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Al   LETTORI. 


Le  lettere  scrìtte  dal  Tasso  durante  la  prìgionia  ubo 
la  stona  de' sette  anni  che  touformarono  il  giovine  poeta  cor- 
tigiano in  un  povero  esule  infermo  e  per  molti  [Kofondi  do- 
lori attempato  in  guisa ,  che  una  vita  di  ioli  dieci  lustri  potè 
sentir  la  vecchiezza.  Esse  forman  dunque  una  pagina  ehevut^ 
leggere  senza  intermissione ,  acóoocfaèTaniìno  possa  s^fuire 
i)  prigioniero  di  Sant'Anna  per  quella  portentosa  vieonda  di 
afletti ,  che  ce  '1  mostra  d' ora  in  ora  sperante  e  sfiduuito  ; 
sitibondo  e  nauseante  di  gloria  ;  pieno  di  coofusioiie  par  le 
sue  colpe,  e  cruccioso  degl'  immeritati  castighi  ;  nùoore  a 
qualsiasi  uomo  neUe  querele ,  e  nella  raasegnaxiane  maggior 
di  se  stesso. 

Ho  voluto  pertanto  die  si  comprendesBero  in  tm'  volume 
le  lettere  ch'eli  dettò  daHa  metidel  mano  1579  ai  13  lu- 
glio dell' ottanta  sei  ;  le  quali  sommano  a  quattrocento  lettan- 
tanove.  Un  Appendice,  che  non  dee  parer  grande  se,  piutto- 
sto che  al  numero  delle  lettere,  si  guardi  alla  lor  brevità, 
racchiude  quelle  che  mancano  della  data ,  «  a  cui  non  ho  ^- 
tuto  0  saputo  assegnarla;  quantunque  siami  bastato  l'animo 
di  allogarne  da  ben  dugento,  che  n'wano  del  tutto  prive,  o 
per  lo  meno  mancavan  dell'anno. 

Ho  detto  di  n<»i  aver  saputo;  ed  àjiur  vero.  Le  Noti- 
zie bibliografiche  mosIreraniQ  come  per  alcuna  letten  dal- 
l'Appendice ai  potesse  indovinare  ^«volmenle  U  data:  age- 
volmente ,  ma  dopo  che  il  volume  era  tutto  in  ordine,  ohe 
vuol  dire  stampato.  Io  penso  che  sia  seioeofatea  più  presto 
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che  orgoglio  il  non  confessare  d'avere  errato,  o  di  non  aver 
tutto  veduto;  massime  allora  quando  la  noviU  e  difficoltà 
del  lavoro  ti  può  essere  onesta  cagione  di  scusa.  E  come  n(»i 
ho  la  modestia  di  credere  che  gli  editori  precedenti  mettes- 
sero maggior  diligenza  di  me  dintorno  alle  lettere  di  Torqua- 
to ;  cosi  non  presumo  che  specialmente  quelle  della  Prigionia 
non  abbisognino  di  qualche  nuova  cura  :  e  intanto  mi  chia- 
merei sodisfatto  se  lo  studio  e  l'amore  che  ci  ho  posto,  mi 
avessero  insegnalo  a  ordinare,  conpiutanente  e  a  d^^- 
mente  iUvstrare  il  primo  Epistolario  italiuio. 

L' abate  Pierantonio  Serasà  (il  diligente  biografo .  ohe 
mi  è  sempre  eoi!  èda  scorta)  pone  nel  1583  i  principii  di 
unn  delle  pia  affettuose  e  eoataidi  amicizie  di  Torquato, 
queBa  col  padre  Angelo  Gii^:  e  a  ciò  lo  indusse  b  confu- 
sione in  cui  si  trovavano  le  amile  lettere  in^rìzzate  ■  quel 
monaco  «  a  Paolo  fratello  ;  yr'tttm  cbe  il  s^oor  Cavedooi, 
soccorso  dai  manoscritti  *deUa  biblioteca  Estense,  offerisse 
flit* editore  Capurro  il  modo  di  porre  il  leoqio  a  ben  oltre- 
quararia.  Questo  vantaggio  delle  date,  che  non  fii  il  solo  che 
il  dotto  modenese  rendesse  alla  slampa  pisana,  mi  giovò  a 
emendar»  'i  bit^ratb,  a  trovar  certa  sede  a  non  poche  altre 
lettere:  ma  o  fòaie  difetto  di  qua  manoscritti,  o  sbaglio 
della  Caporriana,  ani  una  lettera  a  Paola  Grillo  (la  235  del 
preMnte  volume)  eòe  porta  la  data  del  1584,  mentre  è  in- 
dubitato die  appartiene  all'  ottantasei.  In  essa  il  nostro  Tor- 
quato ringrana  ilc<Htece  signore  d'uno  smeraldo  denatt^i: 
e  lamenncnedi  un  tal  dono  mi  bastò,  perchè  prinu  e  dopo 
di  qMlla  lettera  ne  disponessi  alquante,  che  mi  pac«vano 
strettamente  collegatetfra  loro.  Twti  dubitai  che  i  fatti  in 
esse  aeeenaatì  potessero  sppartesere  «gli  ultimi  tempi  della 
prigionia;  solo  un  esame  accurato  delle  lettere  posteriori  mi 
t«ee  aee«V»  cMl'enore,  e  quella  del  7  di  giugno  tS86  me 


Di  queatò  errore,  panomi  non  liefe,  ho  voluto  che  fin 
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d'ora  fosse  ammonito  chi  I^e:  di  altre  inavvertenze  toc- 
cherò nel  dar  notizia  di  ciascuna  lettera  a  pie  del  volume. 
Quivi  pure  si  troveranno  le  ragioni  che  mi  han  pwsuaso  di 
assegnare  una  lettera  piuttosto  a  un  tempo  che  a  un  altro: 
ma  non  già  per  tutte  ;  potendo  talvolta  desumerle  il  leggitore 
con  l'aiuto  dei  sommari  o  delle  note,  e  talora  ^1  proprio 
disceroinieato;  neUquale  mi  giova  di  confidare,  come  nella 


Discorrerò  della  prigionìa  di  Torquato  (nel  modo  che  mi 
corre  l' obbligo)  proemiando  al  tana  volume.  E  a  ciò  mi  con- 
siglia soprattutto  la  troppa  mde  di  questo:  poi  non  mi  di- 
^iace  che  il  letture,  a  cui  non  può  essere  ignoto  come  e 
quanto  siasi  disputato  sulte  cause  di  quell'infortunio,  si 
fóccia  mtanto  a  interrogare  il  medesima  Torquato  nelle  sue 
lettere,  per  ascoltar  dipoi,  come  ^udice  impaniale,  quella 
opinione  che  io  tengo  pili  vera. 

Cesare  Guasti. 
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LE  tEHERE  DI  TORQUATO  TASSO. 


LA   PRIGIONIA. 
[IbTft-lSSe.) 


1579, 13  aprile  (mercoledì  santo).  Handa  a  Scipione  Gonuga 
una  lunga  lettera,  in  coi  prendo  a  narrare  i  casi  della  sna  vita;  e  nel 
maggio  gliene  scrive  un'  altra,  dove  si  stende  a  raccontare  le  miserie 
del  suo  stato  e  i  dolori  dell'animo  suo. 

Me'piimimesi  della  prigionìa  scrive  avaii  percbè  implorino 
dal  dnca  Alfonso  la  sua  liberaziooe.  E  cbe  mandasse  le  sue  istanze 
fino  all' imperadore  Rodolfo  (quantunque  non  sii  pervenuta  Sno  a 
coi  la  supplica)  si  ricava  dal  discorso  De  la  virtù  eroico  e  dela  ea- 
Tttà,  cbe  indirizzava  al  cardinal  Cesareo  (Alberto  d'Austria);  dove 
si  legge,  verso  la  fine:  t  lo  son  quel  Torquato  Tasso  il  qual  questi 

>  giorni  adietro  loogamente  scrìsse  a<r  Imperadore  vostri  fratello, 
B  dandoli  di  me  notizia,  e  de  gì'  ìnfortunii  miei  si  strani  e  si  misera- 
I  bili;  e  tutifi  quelle  graiie  e*  a  lui  cbiesi,  le  medesime  a  Vostra  Al' 

>  teiza  serenissima  tomo  a  rìcbiedere  r  non  perdi:'  io  de  la  sua  cie- 
li menia  e  cortesia  diffidi,  ma  percbè  desidero  d'esser  cosi  da  voi  al 

■  cardinal  da  Este  raccomandato,  come  da  lui  al  duca  di  Ferrara. 

■  Egli  al  duca  Alfonso  può  comandare;  e  Vostra  Altezza  al  cardinal 

>  da  Kste  può  con  molla  autorità  raccomandare,  i 

Al  duca  Alfonso  si  volge  con  supplicbe  spesse,  e  con  pieiosis- 
s'mii  versi: 

O  magnanimo  figKo 
D'Alcidii  fiorino, 
Che  '1  f  attroo  valor  li  lasci  a  targo  ; 
A  te,  che  dal' «ilio 
Fiima  in  nobil  riposo 
AH  ncc4^ieitì  Del  reale  albergo, 
A  lo  rivolgo  et  ergo 
Dal  mio  evcer  profondo 
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n  or,  I»  aitalt  e  gli  noeti; 
A  te  chino  i  giancchi , 
A  te  le  gaucfl  aal  di  pianto  ÌDoado; 
A  te  la  lingua  (doglio; 
Teco  ed  B  le ,  ma  aoù  di  te ,  mi  d<^]io. 
Volgi  gli  aceliì  deouiiti, 
E  vedrai,  dove  laagne 
Vii  lolgo  et  egro  per  pala  raccolfo, 
Sotto  tutti  i  dolenli 
Il  Ino  gi«  servo  enngne 
flemer,  pieno  di  morto  orrida  11  volto, 
Fra  mille  peno  avvolto 
€«■  occhi  FoMbi  a  e«n, 
Con  membra  immonde  e  brade 
E  eadenti  ed  awinlte 
De  ¥  Bmor  da  la  vita ,  •  itaaoba  e  gravi, 
E  'Dvidiap  U  vii  loite 
De  gli  alili,  coi  pietà  vian  cha  coofoMe. < 

.  Ea  Lucrezia  ed  Eleonora,  non  meno  pietosamente,  car 


.   Onealì,  senno,  onor,  bellezza  o 
A  voi  spiego  il  mio  afTanno, 
E  de  II  pene  mio 
Narro,  e  'n  parto  pi 


Qnal  lon ,  qnal  fui ,  cbe  chiedo,  ora  mi  trovo. 
Chi  mi  gaidò,  obi  chiosa, 
lasso  1  (hi  m' affidò,  chi  nà  dotnse. 
Qaestfl  eoH  remmente 


Cetre,  froaibo,  gbiihndo 
Mieero  piango,  e  piagna 
Studi,  d^orli  et  agi, 


<  Canionc  il  duci  di  Penna, 
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LETTEBX  DI   TOBQDATO  TASSO. 
OneAo  ptUi»  <au»; 

Non  lì  piegate  ti»  ,  chi  lor  n  piega  f 
IJno  !  chi  p«r  me  prega 
Ne  le  (ertone  ■Tiene, 


Titoli  di  tat  (ione, 

A  (BDli  lain  trofei,  Ibdìì  nà  fregi, 

(Jnertoe'.gginngsu.cor.- 

PenlcDO  e  chi  Fof!(«e,  et  or  Pedora.* 

1S80,  magfsio.  Itedi  fuori  va  dMogo  intitolato  il  Gomaga,  «>- 
nere  Al  Ptooer  •nolo,  ■  e  io  dedica  ai  Seggi  e  ai  Pop4^  napoletano. 

10  qaesto  dialogo  sodo  le  lamose  parole,  messe  in  liocca  aViocenilo 
MartdU  iorentlno,  centro  la  cagade'Hedid;  delle  qnall  vedremo  a 
SM  tempo  cH  eSBttl. 

—  È  ^tato  da  Vioceozio  Gonzaga,  principe  di  llMiiova;ied 
avendnae  eaneeplU)  s{wiiiqm  Ji  prosami  lil)erazione,  riprende  gli 

—  17  maggio.  Data  della  eloquente  lettera  al  Buoncompagno. 

—  agosto.  Scrive  l'altro  dialogo,  il  Mcuaggiero;  •  ove  tratta 

>  iuddeotemenle  dell'officio  dell' ambasciadore,  Qnge  dì  favellare 
•  con  uno  Spalto ,  e  vi  ragiona  della  natura  e  delle  qualiti  de^ 
■  Spirili  buoni  e  de'rel;  ecib  secondo  la  dottrina  d e' platonici ,  pro- 
1  teauado  tattsTta  di  scrivere  come  filosofo,  e  di  credere  come  cri- 
1  stiano,  f  *  Indirizza  qnesto  dialogo  si  suddetto  principe  di  Manto- 
va, eoa  lettera  dedicatoria, 

—  7  agosto.  Con  lettera  di  qoesto  gionio.  Cello  Halaspina  d«> 
iltca  a  Giovumi  Donato,  seoator  veneto,  B  Soffrtio  ii  M.  TorfHOte 
rane  (Vencwa,  iCavalealiipo,  fEteO)  ;  cioè  «na  parte  delta  CeniiaUm- 
ine ,  die  aveva  potuto  raccogliere  nel  trovarsi  in  Firenze  al  servl^' 

•  CuwB«)>i(iBi*mjiwt£)/flJa  A  iDeiMM.  fila  selli  prion  fine  delk 

'    ■  ■In  fine  del  cuDOKiitto  arìginile  di  ^licito  dialogo,  che  li  conitrTt 

11  tri'  picùoii  codili  dilli  librccia  EitinM  di  Madeu,  •■  tioiin  nolate  di  mano 

>  dt  Giulia  Haiti  le  pirele  le^'enli  ;  Umidi  fuori  guiila  tcrltlara  iatte  pr-i- 
m  gUmldlSawt'Jiina,itlmmm4immgfioMDLXXX.m^Stiu%i,  Fila,  II, 


*  Senili,  Filaci 
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del  granduca  Francesco.'  TorqDalo  si  duole  di  questa  ioimatura  e 
Imperfetta  edizione,  e  ne  scrive  alla  Repubblica  di  Venezia  (lettera 
oggi  ignott). 

-^  30  settembre.  Manda  a  Scipione  Gonzaga ,  per  mano  d' un 
tal  Filippo  da  Brescello,  il  dialogo  del  Padre  di  famiglia,  pel  quale 
area  preso  l' argomento  dall'  Incontro  col  figlio  di  qael  gentile  cava- 
lier  vercellese,  che  l'ospitù  nella  sua  Tuga  in  Piemonte.' 

—  novembre.  Raccoglie  le  sue  Rime  nuovamente  composte;  e 
le  dedica  alle  principesse  di  Ferrara.'  Le  quali  pur  loda,  paragonan- 
doleamolte  illustri  donne  dell' anticbitì,  nel  discorso  De  la  virtù  fem- 
minile e  donnetea,  cbe  scrisse  intomo  a  questo  tempo. 

ISSI,  1  febbraio.  Son  date  in  questo  giorno  la  dedicatoria  e  la 
prefazione  preposte  da  Angelo  Ingegneri  alla  prima  stampa  intera 
della  Qerusalttnme  liberata,  che  devesi  alle  sue  core.* 

—  10  febbraio.  Muore  Leonora  da  Este ,  dopo  inoga  e  grave  tn- 
fermitì.' 

—  mano.  Sentendosi  male,  cblede  d'essere  trasCerìto  in  una 
casa.  Poi  si  conlenta  di  esser  messo  in  castello,  pur  che  sia  levato 
della  spedale. 

—  Circa  questo  tempo  è  visitato  da  Ercole  Estense  Tassone, 
cbe  gli  porta  lettere  della  sorella  Cornelia  e  di  Hanriiio  Cataneo  ;  da 


fóro  Zibili,  ietttiilo  e  lUmpilan  gtnove»,  ntlla  Scelta  di  rtme  H  éiv. 
tceiUmti  fitti,  di  nuavo  nucolU  t  d»U  In  luce.  Parie  itcand*.  Oi 
Ti,157S,  ìd-13. 

*  Tedi  il  tomo  1, 1  pag.  136  (  ug.  —  Il  miBoicritto  ongìnilt  ti  csHtn 
■  lonpo  dil  Scilla  (II,  il,  non  3)  udii  Ubicrù  leicoTile  di  Odioc,  eoa  l'a 
allogo  ìmUoUu  n  lHui,iggliro.  iOimìii,  Serit  c^.,  a'  9770 

.  Ulu  libnrii  ili  FcETin.  ■  {Ssuii,  VIU,  II,  47,  noli  Ij  s  CfUl 
da'  maHetcrttll  in  Sue  della  fila.) 

*  Littaitmpin  i  un  l^npo  mdu  luoghi,  ain  du  fonnt  dinne: 
silaagsiliie,i-ppnito  Anlonìo  Ciaiccìed  Eninio  Vioui,  1631,  ìd-(|  e  I 
ma,  nella  itiiinperia  dello  tleuo  Violli,  in-11.  Kelli  pcefaiioDe  li  tona  e 
prigionli  dell' Aston,  e  io  un  lontlto  inditiuKB  al  Libre  ti  cbìami,  eoa  n 

Di  diiin  (inilor  firlt  pi*  riùini, 


HellD  ipaiio  di  »i  meli  fu  ^ito  pota)  ròlampato  (ette  volU;  Iti  ia  llilia, 

™      •  Coli  ai  ua<a  •«ilio  in  una  UlU»  di  condogliaou  del  cirdioale  Ali»» 
al  cardinile  Luigi  da  Esie,  pnlililiiati  dal  Strani,  II,  49. 
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TlnceDzio  Gooraga  principe  di  Uantova,  e  da  Scfpione  Gonzaga.  Al- 
gìovioe  prìncipe  ài.  aoa  copti  a  penna  di  nn  sdo  dialogo  De  la  JVa- 
bitta,  '  per  compimento  del  qnale  stava  scriTendoue  un  altro  Be  la 
Dignità.  Scrive  si  cardinale  AUmdo,  cbe  desidera  sUunpire  il  poema 
le  Time  e  i  dialoghi  fin  qui  composti. 

—  giugno.  lUceie  saluti  e  promesse  di  Ubertì  dalla  duchessa 
d'Urbino;  ma  non  gli  è  concesso  dì  osarne  che  per  un  giorno,  nel 
qnale  in  compagnia  d'Ippolito  Gianluca  si  reca  presso  UarOsa  da  Este 
marchesana  di  Hassa  e  Carrara.  * 


121.         Al  marcheie  Filippo  da  Ette.  —  Tùritw. 

QaaDl'io  più  mi  confermo  ne  la  certesza  di  queste 
nozze,  de  le  quali  per  alcune  cagioni  sono  stato  dubbio, 
tanto  più  mi  pare  di  non  aver  bisogno  di  altro  favore  che 
di  qnello  de  la  casa  d'Austria  e  Gonzaga,  che  s'è  con 
nuovo  parentado  congiunta  col  duca  mio  signore.*  Nondi- 
meno, perdiè  il  desiderio  che  ho  di  servir  Vostra  Eceel- 
lenza  per  sé  è  grandissimo ,  ed  è  fatto  poi  molto  più  grande 
per  la  dipendenza  che  ha  dal  re  mio  sovrano*  e  dal  sere- 
nissimo di'  Savoia  al  quale  io  ho  tetti'  obligo,  non  ho  va- 
luto rimaner  di  replicare  nuova  lettera,  e  di  supplicarla 
che  si  degni  di  agevolar  questo  mio  desiderio  con  operare 
che  il  signor  dnca  di  Savoia  non  voglia  negarmi  parte  di 
quel  favore  che  merito ,  se  non  per  altro,  per  la  riverenza 
che  porto  al  suo  nome  glorioso;  e  meriterò  anche,  perchè 
farò  in  ogni  mio  componimento  di  prosa ,  onorata  ed  ef- 
ficace meoiione  del  suo  nome  e  de'  meriti  suoi.  E  con 


nero  di  la  nobiltà  niu^vanno  pula  In  laci  e  cn  dlllgrnn  cor^  ■ 
Vi«B.a,  ippreiio  Vnm  lihrjro  t  Gfoigìo  greco  compjgDi,  ISSI.  InJ. 
limi!  del  Bolaoio  A  I  claHltimi  t  magiimtilmi  llgitarl  iltig.  Andm 
I  a  il  ttg.  Andrej!  Gaiaonf^i  dtit  diPcmgìi,  il  primo  di  piagno  ifiSt. 


frecnccta  te,  ill'iBBolbSS}  — eil  Senni,  V 
*  HiTgherili  OoDug],  ipoii  no'elh  del  dt 
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questo  a  VoslFa  Eccellenza  bacio  iimilissJDianaeQte  le  ma- 
ni, pregandola  cbs  baci  a  Sua  Allena  il  ginocchio  in  mio 
nome;  ed  al  signor  principe  di  Piemonte  mi  ricordi  per 
devotissimo  servitore,  ed  a  la  signora  marchesa  sua.  Di' 
Ferrara, 

122.  A  Maurizio  Cataneo,  —  Roma. 

Le  raccomandazioni  di  monsignor  illustrissimo  Albano 
fecero  qualche  cffello,  ma  non  quello  e'  avrei  voluto;  per- 
chè non  potei  aver  audienza,  senza  la  qual  non  potrei' 
aver  la  grazia,  perchè  non  e'  è  chi  la  dimandi.  Né  cerche- 
rei mcn  volentieri  fra  le  prediche  quel  che  non  potei  ri- 
trovar fra  le  maseh««;  perehè  non  sono  lan lo  desideroso 
di  piacere,  quanto  di  quiete^  la  quale,  essendo  infermo, 
non  trovo  ne  la  solitudine:  onde  mi  piace  la  compagnia, 
0  per  sanità  o  per  consolazione  del  male;  e  questo  piacere 
si  devrebbe  conceder  a  la  quaresima  più  facilmente.  Ed 
jo  o'  avrei  pregato  il  signor  conte  Ercole  Tassone,  se  fosse 
venuto  a  ritrovarmi:  e  non  conviene  eh'  io  mandi  a  chia- 
marlo, avendogli  parlato  in  Giudecca,*  e  promessomi  di 
fare  questo  favore  :  ma  non  venendo,  ne  pregherò  questi  de 
lasìgnora  duchessa  d'Urbino;  i  quali  vedo  più  spesso ,  e  mi 
compiacciono  talora:  ma  io  vorrei  esser  compiacciuto  sem- 
pre, perchè  sempre  è  infinita  la  maninconia  chemi  tormen- 
ta. E  tutto  quel  ch'io  ne  dieessi,  avanzerebbe  ognicredeosa, 
ma  non  agguagli ercbbe  la  verità.  Però  non  so  come  possano 
questi  signori  pensare  al  mio  bene,  se  non  pensano  almeno 
a  la  prima  libertà  e  a'  primi  commodi,  senia  i  quali  io  mi 
moruò;  e  non  avrò  da  loro  avuta  una  picciola  sodisfazioue 


I»  k  iptdali  di  Sin* 
Timo  (■»»■  KSBlrila  in  qaeUi  itridi  eoa  il  conU  Ercole  w' 
iUcra  la  ncliuiaiic  Pun  il  ledu  tUmpiLs  Cindwes  im  dcUi 
15ES,  e  a  (Kutn  che  II  Tnu  icriH»  dì  Kint' Àmu ,  mi  fa 

k  di  coili|taDci,  colli  (knomiBuiaafl  daa  l'Alighieri  lUribuivi 
pjrte  Ati  DODO  cvelùo  ikl  tua  loftiiu,  in  cui  truio  puoUi  iptì 
n  huel*Lliiii  t  ti||iiaii.  Ha  i  caB|eU(ua,  ■  li  de  pu  ulc 
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de  r  aiiimo.  Dunque  ricordo  a  Vostra  Sigooria  1«  8u«  pro- 
messe e  la  mia  lunga  miseria;  la  quale  è  sema  paragooe 
alcuoo,  e  senza  esempio;  laonde  non  passo  consolarmi 
ne'  cosi  altrui)  ed  in  me  stesso  non  trovo  altro  oenforto, 
che '1  saper  certo  d'aver  molta  ragione  con  gli  amici,  e 
con  tutto  il  mondo.  Ma  voglio  troncar  questo  principio 
di  tragedia. 

Ho  letto  volentieri  la  canzona  del  signor  Guarnello:  e 
farò  il  sonetto,  é  qualche  altra  composizione,  perchè  Ales- 
sandro non  si  dolga  di  mei  t'bè  voglio  torre  a  ciascuno 
tulle  le  materie  e  tutte  1'  occasioni  di  lamentarsene:  e  eoa 
questa  intenzione  ^pero  eh'  Iddio  m'  aiuterà  per  sua  di- 
vina misericordia.  Quel  che  mi  proponete  di  Antonioo,  ' 
mi  piace;  e  me  ne  ricorderà,  quando  sarà  conveniente. 
E  mi  vi  raccomando.  Di  Ferrara. 

123.  A  Scipùme  Gonzaga.  —  Roma. 

Io  non  so,  illustrissimo  signore,  se  per  indurre  Vosira 
Signoria  illustrissima  a  prendere  in  akun  modo  la  mia 
protezione  debba  volgere  verso  lei  o  la  forza  de  le  ra- 
gioni o  l'eOelto  de' preghi:  perciochè  da  l'uo  lato  la  mia 
calamità  grida  così  altamente,  che  il  suono  de  le  sue  voci, 
mirabili  arriva  per  l' universo  ;  onde  sordo  è  chi  non  t'ode, 
e  chi  non  1'  esaudisce,  severo:  da  l'altro,  gli  occhi  del  vo- 
Etro  intelletto  sono  così  acuti  che  possono  per  se  stessi  ve- 
dere ncm  sol  tutti  quegli  argomenti  che  in  quei  luoghi 
risiedono,  da' quali  comuncmeDie  le  difese  de' rei  sono, 
tratte;  ma  penetrando  anche  a  dentro  ne  la  natura  degli 
errori  e  de'  peccati,  e  ne  la  convenevolezza  de'  premi  e  de 
le  pene,  e  nel  decora  de  la  giustizia  e  de  la  clemenza, 
sono  atti  e  conoscere  ciò  che,  dopo  tante  mie  afflizioni, 
verso  me  dovrehbooa  usar  coloro  i  quali,  essendo  in  que- 
sto mondo  ministri  di  Dio,  de  la  sua  divina  giustizia  e  de 
la  clemenza  debbono  essere  imitatori.  Se  dunque  la  mia 
miseria  per  se  stessa  si  fa  udire,  e  voi  per  voi  stesso  po- 
tete conoscere  ciò  che  a  mio  favore  o  per  giustizia  o  per 

■  FilliudadcUlMIclliConiili*. 
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pietà  dovete  operare,  soverchio  è  peraventura  che  io,  in- 
gìcme  pregando  e  argomentando,  voglia  afbticarvii  ma 
ancora  cbe  ia  con  un  sol  di  questi  due  modi  cerchi  di 
persuadervi  a  quello  a  che  o  per  vostra  bontà  e  cortesia 
siete  già  persuaso,  o  se  non  siete,  non  siete  anche  dispo- 
sto ad  essere  o  da  mie  lagrime  commosso  o  da  mie  ragioni 
piegato;  perchè  né  quelle  possono  recarvi  cosa  alcuna  di 
nuovo  del  mio  dolore,  né  queste  verità  da  voi  non  cono- 
sciute farvi  conoscere:  e  forse  meglio  sarebhc  che  un  mio 
lacrimoso  e  modesto  silenzio,  senza  vostra  fatica  e  senza 
rinnovamento  di  mio  dolore,  cagionasse  in  voi  quell'ef- 
fetto, il  quale  son  molto  dubbio  se  da  le  parole  possa  es- 
sere cagionato.  Ma  perchè  io  ho  conosciuto  per  prova  che 
il  tacer  non  m' è  stato  più  giovevole  che  il  ragionare,  non 
vo'  che  mi  paia  né  fatica  né  pericolo,  dopo  la  perdita 
de'  comodi,  de  la  quiete,  de  la  sodisfazione,  de  la  riputa- 
zione, de  r  onore,  de  la  liberti  e  quasi  de  la  vita  stessa, 
che  si  può  dir  mal  viva,  arrischiar  le  parole,  tentando  al- 
cuna parte  de  le  cose  perdute  ricuperare.  Parlerò  dunque 
con  esso  voi,  e  tanto  più  volentieri  con  ragioni  che  con 
preghi,  quanto  so  che  più  siete  ragionevole  che  affettuoso; 
perchè  tanto  solo  e  non  più  nel  ben  coltivato  animo  vo- 
stro è  rimaso  d' alletto,  quanto,  senza  eccedere  e  senza 
uscire  de  l'ordine  prescritto  da  la  ragione,  può  adomarlo 
di  cortese  umanità:  e  parlerò  non  come  si  suole  al  popolo 
ignorante,  o  a'  giudici,  o  a'senatori,  più  avvezzi  a  le  azioni 
die  a  le  conlemplaziom  de  le  cose;  ma  come  con  uomo 
interamente  filosofo  deve  ragionare  chi  de  la  filosofia  è, 
se  non  intendente,  almeno  vago  ed  amatore. 

Tutte  le  cose,  illustrissimo  signore,  de  le  quali  sono 
incolpato,  e  per  le  quali  in  questa  infelicità  sono  così  sven- 
turatamente caduto,  a  due  capi  possono  richiamarsi.  Sem- 
pre che  l'uomo  pecca,  pecca  contra  Iddìo;  percioché  Dio 
è  per  tutto  ed  è  in  tutti,  né  si  può  cosa  alcuna  offendere, 
che  ad  una  fattura  di  Dio  non  si  faccia  oltraggio.  Ma  in 
due  modi  cantra  Iddio  si  commette  errore:  o  immediata- 
mente, per  così  dire;  e  queste  sono  quelle  ingiurie  che  sona 
dirizzate  contra  la  sua  divina  Maestà:  o  mediatamente;  e 
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queste  sono  l'offese  che  a  le  sue  creature  si  fanno:  le 
quali  ancora  o  trapassano  ne  la  persona  del  prossimo;  co- 
me sono  gli  omicidi,  gli  adultèri,  ì  tradimeati  e  l'altre  tali: 
0  si  fanno  ne  la  persona  di  colui  che  le  commette;  e  tali 
sono  gli  atti  semplici  d' incontinenza  o  d' intemperanta 
assoluta  o  no  ch'ella  sia,  e  ì  pensieri  vani  e  accidiosi,  e 
per  dirlo  con  le  parole  del  poeta,  * 

La  gola  e  1  sonno  e  l' oziose  piume. 

Ha  fra  gli  errori  che  contra  it  prossimo  si  commet- 
tono, gravissimi  son  quelli  da'  quali  la  maestà  de'  principi 
eviene  oOèsa;  e  s'assomigliano  in  alcun  modo  a  quelli  che 
contra  la  grandezza  d'Iddio  da  la  superbia  e  da  l'empietà 
de  gli  uomini  sono  dirittamente  rivolti;  perchè  ì  principi 
in  terra  sono  ministri  d'iddio,  e  ìmagìni  e  simulacri  de 
la  sua  potenza-,  onde  se  uno,  percotendo  con  mano  o  con 
parole  oltraggiando  una  figura  di  Cristo  o  d' alcun  santo, 
è  degno  di  molto  gastigo;  degno  ancora  di  gastigo  deve 
esser  riputato  se  oserà  d' armar  la  lingua  di  veleno  o  le 
mani  di  ferro  contra  11  princìpi  che  sono  l' imagini  d''ld' 
dio,  le  quali  egli  ha  costituite  in  terra  perchè  siano  con 
Eomnia  riverenze  ubbidite  e  venerate.  Ora  essendo  tante 
le-meniere  de'  peccati,  io  per  mia  colpa,  e  parte  per  mia 
sciagura,  d'alcuna  d'esse  sono  o  calunniato  o  accusato; 
percìochè  come  ribello  contra  il  principe  mio  signore  per 
elesione,  come  ingiurioso  contra  gli  amici  e  conoscenti,  e 
come  ingiusto  contra  me  stesso  (se  contra  se  medesimo  si 
può  commettere  ingiustizia)  sono  trattato;  e  sono  scac- 
ciato da  la  cittadinanza,  non  di  Napoli  o  di  Ferrara,  ma 
del  mondo  tutto;  si  che  a  me  solo  non  è  lecito  dire  ciò 
che  a  tutti  è  lecito,  cioè  d'esser  cittadin  de  le  terra: 
escluso  non  solo  da  le  leggi  civili,  ma  da  quelle  de  le 
genti  e  de  la  natura  e  d' Iddio  :  privo  di  tutte  l' amicizie, 
di  tutte  le  conversazioni,  di  tutti  i  commerci,  de  la  co- 
gnizion  di  tutte  le  cose,  di  lutti  i  trattenimenti,  dì  tutti  i 
conforti:  rigettato  da  tutte  le  grazie,  e  in  ogni  tempo  o 
io  ogni  luogo  egualmente  schernito  e  abbominato.  La  qual 

*  nP(IMtti,otl»on«to  che  roii  cominci». 
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peDB  è  toA  {rande,  cbe  s'ella  d'ateona  speranza  non  fosse 
aeoompa^aU,  la  morte  atnza  alcun  dubbio  non  parrebbe 
molto  midgiore;  e  (orse  ad  usato  farle  e  ma^Daniino,  qoal 
io  d'esser  non  mi  oODoeca,  molto  minore  sarebbe  giudi- 
cala. Ha  se  questa  speranza  aon  i  f)raiiiìssk»Q  dì  bene 
c'abbia  a  venire,  ma  insaoDO  più  tosto  o  conforto,  si-' 
mile  a  quel  che  si  dà  a  gli  iorermì  disperati  de  la  salute; 
non  so  ben  risolvermi  s' ella  sia  alleggiamenlo  o  sgra- 
vamento di  pena,  vedendomi  d' ora  in  ora'  riuscir  fallace 
quel  che  d' avere  a  conseguir  in  breve  aveva  conceputo. 
E  eerto  i  (tirncidi  ^e,  eaeiti  in  un  Guoio«oa  una  volpe  e 
eOB  un  galle,  BOae  gettati  nel  nure,  ia  guisa  che  mentre 
spirano  non  possono  a  aè  trar  l'aria,  e  mentre  sono 
da' aviti  agitati  non  si  purgano  ne  l'onde,  e  mentre 
sono  esposti  su)  lido  non  sì  riposano  ne  le  terra;  i  parri- 
cidi, dioe,  poco  hanno  cbe  invidìaTC  a  le  mìe  pene  :  ed  io, 
se  la  speranza  non  fosse,  lascerei  ia  «odo  la  mia  ragione 
trasf  orlar  dal  dolore,  il  quale  forse  i  gastighi  nù  dipinge 
mt^tO'pìù  gravi  di  quel  ohe  in  cifeUo  sono,  cbe  ardirei 
d' sfermare  che  la  mia  pepa  fosse  eguale  a  la  loro:  fal- 
samente oerto;  perdiè  ogni  gasUgo  cbe  mi  si  dia,  è  in 
alcun  modo  addolcito  non  soto  am  la  speranza,  ma  co  'I 
mode  del  darlo.  Ma  pure  se  nou  la  grandezza  del  tormon- 
to,  alaMDO  la  novità  e  la  sbravaganza  Enrcbbe  questa  fal- 
siti tollerabile  ne  la  lìngua  d'  uno  addolorata;  perobè  se 
di  coloro  ciie  il  padre  hanno  ucciso  si  dice:  dbe  cosa  è 
casi  eomuae  a  gli  «adeggianti,  come  l' ondel  e  a'  gettati 
sul  lid»,  come  l' arena  ?  e  a  gli  spiranti,  come  l' ariaT  e 
pur  mentre  ond^gìano,  non  si  lavano  ne  l'onde;  e  men- 
tre spirano,  non  godono  de  l'arU;  e  mentre  son  gettati 
sul  lido,  non  son  degni  di  toccar  1'  arena;  ed  io  direi:  che 
cesa  è  eosi  comune  a  gli  uomini  come  il  H{;aificare  i  oon* 
celti  suoi  con  parole  T  a'poveri,  come  il  guadagnarsi  il  vitto 
con  le  fatiche  e  co  '1  sadoret  a  gli  studiosi,  come  sperare 
wore  e  utile  da  gli  studi  loroT  ed  io  parlo  e  ascolto  in 
maniera,  che  son  sicuro  ohe  le  parole  non  san  significa- 
triei  de'  conoeltì;  m' aifutico  per  «rriochire  altri  co'  mìei 
etenti;  e  studio,  sema  line  di  commodo  o  di  riputazione  o 
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dt  ^lorin.  Ma  non  bene  i  parngnm  s'a^i^ngliano  oe  le  bi- 
lance, direte  voi;  ed  io  il  confesso',  né  da  la  bontà  di  quel 
principe,  in  cui  poter  sono,  »  potrebbe  aspettar  pena  cbe 
avesse  det  crudele;  né  de)  sao  ingegno  clemente  e  man- 
sueti» può  essere  invenzione  gaatigo  tiranineD:  e  questo 
cbe  ora  patisco,  quatunqtte  egli  9i  sia,  pvh  esser  jtvà  tosto 
degno  d' esser  dato  a  me,  cfie  degno  d' esser  dato  da  hii; 
ed  è  fattura,  per  eosl  dire,  de  la  mìa  fortuna;  e  trovato  da 
molte  cafponi  accidentali  cbe  sono  eoneoFse  mar>vtglìas«- 
mente  a  le  mie  sciafpn-e;  e  cominciato  quando  egli  pen- 
sava piA  tosto  di  favorirmi  che  di  punirmi.  Ha  pur>  uè  io 
son  micidlal  deV  padre,  né  alcun  fu  mai  tale,  il  quale  as- 
solato manifestamente  una  volta  dal  giudicio  d'IddiO', 
fosse  dopo  dal  giudicìo  de  gli  nomini  di  nuovo  per  la 
stessa  cagione  ingiustamente  condannato.  B  q<]et  ehe  uc- 
cise la  madre,  dopo  che  per  giudicio  d'Apolliae  fu  asso- 
luto, non  fu  più  da  gli  nomini  persegui  tato:  ed  io  cbe  dai 
giudicio  non  d' Apolline,  ma  di  Dio  vero  e  onnipotente 
(oserò  pur  dirlo),  cantra  il  volere  e  centra  1'  opinione  do 
gli  uomini  tutti,  sono  stato  miracolosamente  tolto  da  le 
Euni  e  da  la  gola  de  la  morte,  che  una  e  due  e  tre  volt* 
venne  per  divorarmi;  perché  di  nuovo  son  da  gli  uomini 
gasligatoT  Non  basta  loro,  se  i  miei  falli  sono  cosi  grandi 
come  giudicano,  che  io,  quasi  nuovo  Oreste,  da'rimorsì  de 
la  coscienza  e  da  la  vergogno  de  la  perduta  riputaxìone 
sia  tormentato  f  E  Se  non  ti  giudicano  co^  grandi  che 
per  se  stessi  paesano  essor  pena,  perchè  vinnoveilane  il 
gBstigo,  certo  non  piccolo,  né  ordinario  né  usato-  né  udi- 
to né  imaginato  giammai?  Ma  il  fallo  d'  (^este  lu  uno, 
ed  i  tuoi  son  molti;  diranno;  ed  egli  uccise  la  madre  per 
vendetta  del  padre:  me  tn,  da  quale  cagione  sei  stato  in- 
dotto a  eosl  malvagiamente  operare?  Or  qui  ricerca  l'oc-' 
casione,  tbe  io  de'  miei  falli  e  di  me  atesso  non  senza  ros> 
sore,  ma  acditamenle  aandìmeno  e  largamente  ragioni. 
E  s' a  me  il  manifestare  le  mie  vergogne  d«i  è  grave,  a 
voi  d'ascoltarle  non  sia  noioso:  e  se  non  volete,  camo 
tmico  e  signore,  i  falli  di  servitore  e  d' amico  con  alcuna 
ì  ascoltare;  almeno  come  uomo  quelli  d'aomo, 
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come  peccatore  quelli  di  peccatore,  come  soggetto  a  la 
fortuDii  quelli  d'  uno  sfartunatissimo,  con  alcuno  spirito 
d' umanità  degnatevi  d'  udire. 

Non  fu  mai  alcuno  cosi  acerbo  accusatore,  che  non  si 
contentasse  che  ne  le  tenebre  de  ta  fanciullezza  e  de  la 
prima  gioventù  rimanesse  ascosa  alcuna  parte  de  gli  er- 
rori di  coloro  ch'esso  accusava:  quelli  massimamente 
che  non  centra  Dio  erano  dirizzati,  né  il  prossimo  se  non 
leggieri  SSima  mente  avevano  oEFeso  :  e  che  ne  la  persona  del 
commettitore,  senza  partirsi  o  divolgersi  molto,  s' erano 
fermati.  Ma  questi  miei  nemici  che,  a  guisa  di  porci,  sono 
stati  vaghi  di  rivolgersi  per  le  mie  brutture,  e  tutte  con 
la  bocca  diligentemente  ricercarle,  se  de  le  lor  proprie 
sordidezze  son  netti,  come  voglio  credere,  incontinenti 
sono  stati  ne  l'odio  e  smoderati  ne  le  acerbità:  ma  s'essi 
ancora  d'alcun  fallo  pari  o  somigliante  sono  colpevoli, 
(il  che  però  non  affermo],  non  aspettino  che  io  vada  curio- 
samente investigando,  quando  anche  far  lo  potessi,  i  se- 
greti do  U  lor  gioventù  j  ma  si  contentino  che  io  dica 
solo,  che  poco  consideratamente  hanno  usata  tanta  acer- 
bità, se  loro  poteva  alcuna  lor  colpa  esser  rimproverata. 
Ma  molto  fortunatamente  1'  hanno  usata  centra  persona 
la  quale  o  non  vuole  o  non  può  o  non  deve  vendicarsi  c^n 
la  vendetta  cbe  solo  giustizia  fu  giudicata  da'  pittagorici; 
quella,  dico,  di  rendere  il  pari:  ma  io  sì  come  non  desidero 
altra  vendetta  (e  così  Dio  me  ne  sia  testimonio)  se  non 
quella  che  bene  scrivendo  o  bene  operando  potrò  pren- 
der di  loro,  s' essi  pur  di  ciò  vorranno  tenersi  offesi,  così 
confesso  che  non  senza  molte  mie  colpe  son  caduto  in 
questa  infelieità.  Ma  se  fu  errore  de  la  gioventù  o  de 
l'umanità  il  fallare,  fu  certo  malignità  de  la  mia  fortuna, 
ebe  quando  la  mia  vita  cominciava  a  riformarsi,  e  quando 
si  spargeva  di  me  fama  onorata,  la  quale  io  col  bene  ope- 
rare aveva  speranza  d'andare  ogni  giorno  accrescendo, 
ogni  mia  buona  fama  in  infamia  fosse  convertita,  e  l' età 
virile  de'  non  suoi  difetti  fosse  macchiata  e  vituperala. 
Pure,  qualunque  si  siano  le  cose  oppostemi  ;  clic  non  so 
appunto  quel  eh'  esso  siano;  non  son  certo  tali,  se  U  mia 
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Gonscienza  non  è  di  soverchio  lusinghiera,  che  non  meri- 
tassero ornai  più  tosto  perdono  e  dimenticanza,  che  pena 
o  rinnovamento  di  memoria.  Gli  altri  errori  sono  anzi 
molti  in  numero  che  gravi  in  peso,  secondo  l' opinion  de 
gli  uomini-,  e  s' alcuno  volesse  in  mio  favor  imitar  Cristo; 
il  quale,  essendogli  condotta  innanzi  la  peccatrice,  disse 
che  colui  che  mondo  era  de'  peccati,  prima  prendesse  il 
sasso  e  ta  lapidasse;  si  porrebbe  silenzio  a'  mormoratori, 
0  pure  a'  divolgatori  e  a'  banditori  de  le  mie  infamie:  ma 
s' altro  di  nuovo  non  sopraggiungeva,  tosto  si  sarebbe  ac- 
chetato quel  romore  de' falli  giovenili,  che  da' miei  ne- 
mici con  infinito  studio  e  con  diligenza  curiosa  era  stata 
risvegliato.  Ma  l' accuse  datemi  d' infedele  al  mio  principe, 
mescolate  con  quell'altre  primiere  accuse,  fecero  un  tor- 
rente» un  diluvio  d'infortuni  così  grande,  che  argine  ori- 
paro  d'umana  ragione  o  favore  de  le  serenissime  principes- 
se, che  molto  per  mia  salute  s' affaticarono,  non  furono 
possenti  di  ritenerlo.  Or  che  risponderò  a  queste  grandi  ac- 
cuse? o  qual  testimonio  potrò  addurre  in  mio  faroreT  11 
vostro,  signor  mio,  credo  che  potrà  in  una  parte,  se  non 
del  tutto  scaricarmi  del  peso  de  l' infamia,  almeno  molto 
alleggerirmene.  Né  dirò  già  io,  che  l'uomo  non  è  signore 
de  l' apparenze,  e  che  il  credere  non  è  operazione  de  la 
volontà,  ma  atto  de  l' intelletto,  il  quale  crede  ciò  che  da 
la  ragione  gli  è  mostrato  per  vero;  onde  in  lui,  non  ne  la 
volònià  consiste  la  libertà  de  l'uomo:  nò  dirò  che  la  vo^ 
lontà,  seguace  de  l' intelletto,  vuole  solamente  quello  che 
l' intelletto  prima  sillogizzando  ha  concluso  che  si  debba 
volere:  né  dirò  che  quegli  atti  che  non  dipendono  da  la 
volontà,  meritano  o  lode  o  biasimo:  né  con  questa  dot- 
trina de'fliosofl  andrò  mescolando  qualche  detto  de' cri- 
stiani, in  mal  senso  convertito;  come  sarebbe  s  dire,  che 
se  la  volontà  potesse  comandare  a  l' intelletto  assoluta- 
mente, eh'  egli  credesse  o  non  credesse  a  suo  modo,  que- 
sto imperio  de  la  volontà  sarebbe  tirannico;  ma  che  fra 
le  potenze  de  l'animo  non  si  concede  tirannide,  ma  sola- 
mente civile  0  regio  comandamento  :  onde,  quando  ancora 
si  concedesse  che  la  volontà  fosse  superiore  a  l' intelletto 
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(al  cbe  pare  che  ripugni  rumsna  ragione)  aoa  si  dee  però 
concedere  eh'  ella  tiranaìcameate  eserciti  il  suo  imperio. 
tioD  dirò  queste  eose,  no:  aen  piaccia  a  Dio,  a  cui  piace 
sempre  il  bene  de  le  sue  rj'ealure,  che  io  sia  malvagio, 
DOQ  solo  GrìsUaoo  naa  fllosolo;  ma  più  tosto  accuserò  il 
mio  errore,  ooo  salo  con  le  ragioni  sue  e  do'  suoi  (che  sue 
sono,  poiché  egli  le  inspira),  ma  eoa  quelle  ancora  che  ì  fllo- 
soflci  ingegni,  non  senza  sua  graeia,  hanno  ritrovalo. 

IXrò  dunque  con  Aristotele,  die  l' uonio  in  gran  parte 
è  signore  de  le  apparea:(ei  e  cbe  se  ciascuno  è  eagioue  a 
se  stes&o  de  gli  abiti  suoi,  è  anche  in  conseguenza  cagior 
ne  che  una  cosa  gli  paia  d'  una  o  d' altra  maolera:  per- 
chè il  giudicio  seguita  1'  abito;  e  se  1'  abito  è  ne  la  parte 
morale  o  ne  la  volontà,  ne  aegue  che  l'operazioni  de 
l' intelletto  dipendano  da  quelle  de  la  volontà  e  da  le  mo- 
rali. Dirò  anche  co  'I  medesimo  Aristotele,  che  la  malvagità 
rende  torlo  l'intcHctlo,  ed  è  cagione  che  intorno  a'  prin- 
cipii  de  r  opcraiione  noi  siamo  ingannali,  sì  cbe  il  bene 
uon  può  essere  conosciuto  se  aoa  da  l'uomo  dabbene; 
con  le  quab  autorità,  mate  considerate  da' moderni  Ilio- 
soli,  rimprovero  io  loro  la  loro  ignoranza,  la  quale  tan- 
t' oltre  si  stende,  che  usano  d' affermare  certissimamente, 
ebft  la  Ubertà  de  l' arbitrio  sia  ne  l' intelletto,  non  ne  La 
volontà. Cbe  piùt  con  le  medesime  arme  d'Aristotele  andrò 
a  ferirli,  aaa  ne  le  partì  esteriori,  ma  nel  cuore:  che  se 
Aristotele  crede  che  de'  principii  morali  non  ci  sia  ragio- 
ne, sì  come  anche  quelli  de  la  matemialica  non  si  prova- 
no ma  si  suppongono,  qual  follìa  è  il  voler  cercare  esqui- 
sita ragione  de'  secreti  d' Iddio  e  de  la  fede  di  CrlstoT  E 
se  l'uomo,  bene  operando  sec«ado  i  costumi,  si  rende 
allo  a  ben  intender  la  seienza  morale;  peri^  ano  dee 
credere  di  aon  poter,  cri&tiaaameote  operando,  farsi  de- 
gno di  rieevere  il  dono  de  la  (edeT  dono  veramente,  ma 
dono  oh'  è  concesso  a  chi  U  dimanda,  e  a  chi  si  prepara 
per  riceverlo.  E  se  chi  vuole  rieevere  i  principi  mondani 
ne  la  casa  sua,  l' adorna  e  la  pulisce  e  la  netta  di  tutte 
le  brutture  e  di  tutte  le  sordidoize;  chi  vuole  il  sigow 
Iddio  nel  luo  cuore  raccogliere,  e  farlo  albergo  e  tempio 
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de  la  sua  fede,  non  userà  diligen»  alcuna  ia  placare  i 
moti  de  l' ira,  in  Jnle^ire  i  (errori  et  la  eoti«u|Haee«tt, 
in  uiDiiiw  l'altezu  de  la  Mwptrhi»,  in  riempir  la  vaniU 
de  )a  vanagloria,  in  ritTsgtiar  Ih  KHMoleni»  de  r  accidia, 
in  raddolcire  il  veleno  e  r  amaritudiun  de  ('  iSTìdtaT  non 
laveri  t*  anima  die  per  la  coaitftgtoiie  de  le  membra  è 
contaiBiRaia,  e  imnoiKt»  da  mille  carMlHà  a  da  mille 
brntturet  Duittinc  non  mi  scns»  ìa,  Signore,*  ma  mi  ac- 
cuse, che  tutto  dcatro  e  dì  fuori  lordo  e  infetto  de'  vizi 
de  la  carne  e  de  la  caligine  éel  nondo,  andata  pensando 
di  te  mm  altramente  di  quel  die  solessi  talvolta  pensare 
a  l'idee  di  Ptatonee  a  gli  atomi  di  Democrito,  a  la  mente 
d'Anassagora,  •  la  hto  e  a  l' amlciiia  d' Empedocle,  a  la 
materia  prima  d'Aristotele,  a  la  torma  de  la  corporalità, 
o  a  l' ORità  de  l' intelletto  sognala  da  Avenroe,  o  ad  altre 
A  fatte  cose  de'fllMciA;  le  quali,  tì  più  de  le  volte,  sono 
pìA  tosto  fattora  de  ta  l«ro  imaginaiione,  cke  epera  de 
le  tue  mani,  o  di  quelle  de  la  natura  tua  ministra.  Non  è 
maraviglia,  dunifne,  s'io  ti  conosceva  solo  come  una  certa 
cagione  de  V  universo,  la  quale,  amata  e  desiderata,  tira 
a  sé  tutte  te  eoss;  e  ti  cenosoeva  come  un  principio  eterno 
e  immobile  dì  tutti  i  movimenti,  e  come  signore  "che  in 
universale  provvede  b  la  saltile  del  mondo  e  di  tnttc  le 
specie  che  do  lui  sono  contennte.  Ma  dubitava  poi  oltra 
modo,  se  tn  avessi  cresiUt  il  mondo,  o  se  pur  ab  eterno 
egli  da  te  dipendesse  :  dubitava,  se  tu  avessi  dotato  l'uomo 
d'anima  immortale,  e  se  tu  tbssi  disceso  a  vestirti  d'uma- 
nità; e  dubitava  di  molte  cose  che  da  questi  fonti,  quasi 
fiumi,  derivano.  Pcrciochè  come  poteva  io  fermamente 
credere  ne  i  sacramenti,  o  ne  l' autorità  del  tuo  pontefice, 

0  ne  r  inferno,  o  nel  purgatorio,  se  de  l' incarnasion  del 
tuo  Figliuolo  e  do  la  immortalità  de  l'anima  era  dubbiot 

1  secondi  dubbi,  nondimeno,  non  da  proprie  radici  nasce- 
vano, ma  da  i  primi,  quasi  rami,  germogliavano:  pur  m'in- 
crcaceva  il  dubitarne;  e  volentieri  da^l  fatti  pensieri  avrei 
richiamato  il  mio  iatelletto,  per  se  stesso  curioso  e  vago 
de  l'alte  e  sovrane  iitveatigosioni;  e  volentieri  l'avrei  ac- 

*  QuIcomÌBdi  OBI  eliHiiKDI'inini  ipaiUofè  i  Dio 
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chetato  a  credere  senza  ripugnanza  quanto  di  te  crede  e 
predica  la  santa  Chiesa  cattolica  romana.  Ma  ciò  non  de- 
siderava io,  Signore,  per  amore  che  a  te  portassi  e  a  la 
tua  inBnita  bontà ,  quanto  per  una  certa  servii  temenza 
che  aveva  de  le  pene  de  l'inferno;  e  spesso  mi  suonavano 
orribilmente  ne  l' imaginazione  l' angeliche  trombe  del 
gran  giorno  de'  premi  e  de  le  pene;  e  ti  vedeva  sedere 
sopra  le  nubi,  e  udiva  dirti  (parole  piene  di  spavento): 
Andate,  maladetti,  nel  fuoco  eterno.  E  questo  pensiero  era 
-in  me  si  forte,  che  alcuna  volta  era  costretto  psrticiparlo 
con  alcuno  mio  amico  o  conoscente:  e  vinto  da  questo  ti- 
more, mi  confessava  e  mi  comunicava  ne'  tempi  o  col  mo- 
do che  comanda  la  tua  Chiesa  romana;  e  s' alcuna  volta 
mi  pareva  d'aver  tralasciato  alcun  peccato  per  negligenza 
o  per  vergogna,  eh'  io  aveva,  d' avere  in  alcune  cose  di 
pochissima  importanza  vilmente  operata,  replicava  la 
confessione,  e  molte  flato  la  faceva  generale  di  tutti  gli 
errori  miei.  Nel  manifestare  nondimeno  i  miei  dubbi  al 
confessore,  non  gli  manifestava  con  tanta  forza  ne  te  pa- 
role, con  quanta  mi  si  facevan  sentire  ne  1'  animo,  per- 
eìoohè  alcuna  volta  era  vicino  al  non  credere;  non  tanto 
per  vergogna  o  per  malizia,  quanto  per  timore  ch'egli 
non  mi  volesse  assolvere:  e  fra  gli  altri  dubbi  che  io 
aveva,  questo  era  il  principale,  che  non  mi  sapeva  risol- 
vere se  la  mia  fosse  miscredeaia  o  no,  e  s' io  potessi  o 
non  potessi  essere  assoluto.  Ha  pure  mi  consolava  cre- 
dendo, e  ciò  più  fermamente  che  ogni  altra  cosa,  che  tu 
dovessi  perdonare  anche  a  coloro  che  non  avessero  in  te 
creduto;  purché  la  loro  incredulità  non  da  ostinazione  e 
malignità  fosse  fomentata:  i  quali  vi»  tu  sai,  Signore, 
(ed  in  questo  la  mia  coscienza  mi  francheggia)  che  da  me 
erano  e  sono  lontanissimi.  Perciochè  tu  sai  che  sempre 
desiderai  l'esaltazione  de  la  tua  fede  {sebbene  non  credu- 
ta, o  non  Interamente  creduta  da  me)  con  affetto  incre- 
dibile; e  desiderai  con  fervor  più  tosto  mondano  che  spi- 
Tituale,  grandissimo  nondimeno,  che  la  sede  de  la  tua 
tfede  e  del  pontificato  in  Roma  sin  a  la  fin  de'  secoli  si 
conservasse:  e  sai  che  il  nome  di  luterano  e  d'eretico 
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era  da  me,  come  cosa  pestifera,  abbgrrito  e  abomioa- 
to;'  eebben  di  coloro  che  per  ragion,  com'  essi  dicevano,  di 
stato,  TacilUvano  ae  la  tua  fede  cai'  intera  iacredulità 
erano  assai  vicini,  non  iscbivai  alcuna  fiala  la  domesU- 
diissima  con  versali  one:  e  sai  che  d^miei  dubbi  non  ra- 
gionai eon  alcuno  per  contaminarlo,  ma  solo  per  isgravar 
r  animo  da  quel  peso  che  alcuna  valla  soverchiamente 
i'  afDiggeva:  e  aai  che  dopo  che  la  tua  sferza  mi  comin- 
ciò a  percuotere  in  quella  parte  dove  la  mb  umanità 
aveva  più  di  senso,  ne  V  onore,  dico,  e  ne  la  riputaiìone, 
io  non  fu^ii  da  te,  ma  a  le  procurai  d' unirmi;  e  la  fred- 
dezza del  mio  cuore  cominciai,  se  non  a  riscaldare,  al- 
maw  ad  intiepidire  del  tuo  amore.  E  sebbene  si  dice  che 
i  tiepidi  sono  p^^iori  de' gelati;*  questo  nondimeno  è 
peraventura  sol  vero  quando  l' uomo  di  quello  sialo  di 
tiepidezza  sì  contenta  ;  ma  quando  procura  di  maggior- 
mente riscaldarsi,  può  forse  credere  di  essersi  ne  la  tua 
grazia  avanzato.  Perciochè  tu  Bon  sempre  maravigliosa- 
mente accendi  e  infiammi  l'uomo  del  tuo  amore,  come 
facesti  Paolo;  ma  talvolta  operi  con  mezzi  ordinari:  e  tali, 
furono  quelli  che  usasti  con  Cipriano,  il  quale,  per  goder 
de  l'amata  vergine,  cristiano  si  rendette,  e  per  lo  mezzo 
de  l'amore  lascivo  al  divino  trapassò-,  e  allora,  se  non 
m' inganno,  da  la  freddezza  al  fervore  non  si  può  passa- 
re, se  non  per  mezzo  de  la  tiepidezza.  Né  già  io  de  la  mia 
tiepidezza  mi  contentava,  ma  conosceva  che  con  questo 
tiepido  desiderio  de  la  tua  grazia  era  mescolata  ttrdentis- 
sima  cupidità  di  gloria  e  d' onor  mondano.  Mi  rallegrava 
nondimeno,  cbe  il  caldo  de  la  concupiscenza  e  de  la  car- 
nalità fosse  in  me  quasi  aflatto  estinto:  né  m' incrcsceva, 
per  confessare  il  vero  interamente,  d'essere  ambiziosa, 
ayendo  io  letto  in  Cornelio  Tacito,  che  l' abito  de  V  am- 


<  Tooliìdii  pei  quilo  li  duwituHltliutialHudtlcirdiiuIeLiDgiiIi 
Eite,  imo  fbiM  di  colora  che  TnlliTua  hHa  fede  (comt  aia  il  nùJti«  Tauo} 
piingioaf  Itilo.  TiduiiB  fnulo  tbIidim  ìt  Iilten  il  BoMosipifBO,  lotlo  il 
BUBcta  Ì3I.  Otl  ruta,  (iora  iimmtnlin  cbe  in  cotU  d' BiK  cii  Tijiali  qndli 
Resiti  di  Frincii,  midn  dtl  duci  ÀlTouia,  li  eni  idennit  eoa  i  fiuloii  dell)  Hi- 
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bteioiK  è  l' nItHiis  vesta  de  ta  qoafe  si  spttgN  il  safgfs.' 
Tal  era  io  ne  l'amoF  verso  te:  e  «ol  frequeotave  pM 
spesso  f  sacri  ufBei ,  e  ool  dire  ogni  gienM  aleuae  onri*^ 
ni,  in  questo  stato,  «on  qualche  miglioramento,  m'andava 
eonservando;  e  la  niia  fede  s' andava  dì  gioivo  ia  fiormt 
più  confermando:  e  eoi  pensar  di  te,  se  non  oel  iDodo 
con  «he  si  dee,  atmeno  con  miglior  maniera  ^e  io  non 
soleva,  eomìficlava  il  mio  intelletto  a  presumerà  £  se 
slesso  meno  che  non  era  usato;  e  cominciava  a  conoscere 
chiaramente  per  prova,  ch'egli  ubbidisce  la  volontà,  al- 
meno in  esercitar  se  stesso  a  voglia  di  lei;  e  che  in  bnone 
spcr.ulazioni  e  in  santi  pensieri  esercitandosi,  si  fa  dagiM 
di  ricevere  la  fede  in  dono  da  Iddio:  de  la  quale  vera- 
mente si  pilo  dire,  che  sia  atto  de  l' ìntellfAto  comandalo 
da  la  volontà.  E  già  in  gran  parta  rìdeva  de'  mici  dubbi 
passati,  non  perchè  io  sapessi  sciogRerli,  o  perchè  io  sa- 
pessi dire  appunto  quel  che  tu  fossi,  o  perchè  fo  iolera- 
mcnte  conoscessi  In  natura  ed  essenza  tua;  ma  percM  io 
conosceva  che  tn  eri  inconoscibile,  e  eh' era  follia  il  pen- 
sar di  raccoglier  te,  che  sei  infinito,  dentro  a' piccioli 
confini  del  nostro  umano  intelletto;  e  di  misurar  con  le 
misure  de  1*  umana  ragione  la  tua  bontà,  la  tua  giustizia, 
la  tua  onnipotenza  smisurata.  Onde  fra'  gentili  saggio  io 
giudicava  Sìmonide,  il  quale,  essendo  addimandato  da 
lerone  siracusano  quel  che  tu  fòssi,  chiese  un  giorno  di 
termine  a  rispondere:  il  quale  fornito,  ne  addimandè 
due;  e  passati  i  due,  quattro  pregò  che  gliene  fusser  dati; 
e  passati  i  quattro,  otto  procurò  d' impetrare:  e  cosi  in 
infinito  andava  moltiplicando,  per  dare  a  divedere  al  Bo- 
rioso signore,  che  tu  sci  un  non  so  che  d' infinito,  di  coi 
meglio  si  pu6  dire  quel  che  tu  non  sia,  che  quel  die  tu 
sia.  E  tra'fcdcK  stimava  Paolo,  die  al  lerio  ciHo  fu  ra- 
pito; e  Mosè,  che  al  monte  fu  fatto  degno  di  salire,  ove 
teco  era  solito  di  intonare;  tutCsebè  né  t'uao  né  l'altro 
interamente  ti  conoscesse,  o  sapesse  dtre  a  pieoo  qtiel 
che  tu  fossi.Perchè  gli  angeli  sle&si  son  più  lontani  da  te,  e 
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dn  Is  p«rfctta  M^nieiOBe  di  te,  di  qad  dM  la  lor  digaiti  da 
la  uiailM  de  la  mstrs  umana  natsm  sia  tootaas.  Ma  io  ter- 
lunato  Oli  avrei  sfiatalo  se  aTcsai  patata,  non  eome  Paolo 
salir  al  cielo,  o  come  Masi  ascendere  al  aaonte  ;  ma,  oame 
uno  da' pio  iHirgati,a  la  nube,  dentra  la  quale  tu  ti  rt«H 
pri,  avvioinarmi ,  e  da  ta  moltìtsdìne  alquanto  separarui. 
G  assai  mi  pareva  appiè  del  aaonte  de  la  conte  n  pi  a  mone, 
con  erecolii  «  con  aocbi  non  ìnmondi ,  «dire  la  voce  ao- 
lamente  e  la  tromba  cbe  suona  parale  di  pietà,  e  vedere 
il  monte  fumante,  e  tutto  di  fulmini  e  di  lampi  Innkioto. 
Cori  mi  viveva  contente  di  Goooseerti  Ben  più  solo  come 
primo  motore,  me  anAe  eome  creatore  de  l'iuiverso: 
non  soto  eome  cagion  flnate  a  consnvatrice  del  mondo, 
ina  eome  fecitore  ancora  di  tutte  )e  cose:  non  solo  cene 
principe  che  ha  una  certa  general  eogniiione  di  tutte  le 
specie,  e  in  oniversat  provvede  clie  Intte  si  perpelaiaa, 
e  die  nulla  manchi  a  questa  sua  macchina  di  pcrreaiuit; 
ma  come  amorevoi  signore  eziandio,  ehe  non  si  sdegna 
d'aver  minuta  cogniiionc  di  tuUJ  i  particolari,  uè  perciò 
stima  di  avvitire;  e  come  padre  di  piit,  ehe  a  la  aahite 
e  a  la  oonservatione  di  tutte  le  cose,  «cane  a  bene  de'  ami 
figliuoli,  è  intento.  E  sebbene  io  eonosceva  che  qaeato 
non  era  eonoscere  Iddio  ne  la  eua  essenaa  divina,  o  al- 
meno vederla  a  faccia  a  faccia,  come  vide  Mosè;  ma  era 
xm  vedere  i  vestigi  de  le  sue  piante  eh'  egli  ha  impresse 
ne  le  cose  create  da  lui,  o  al  pii^  una  parte  de  le  sue  mani 
'  onnipotenti,  con  la  quale  ha  fabbricata  questa  gran  iMc- 
ehina  de  1' universo;  nondimeno,  per  umilti,  di  questa 
cognision  m'appagava  in  guisa  d'uomo  che,  non  polendo 
alesar  gli  occhi  nel  sole,  rimira  ne  l'acqua  l'imagine 
de  la  sua  luce.  E  mi  sovveniva  cbe  Aristotele,  che  fu  gcn^ 
tìle,  diase  che  a  l' uomo  cupido  di  sapere  era  piik  caro 
l'intendere  una  particella  de  le  cose  divine,  che  l'aver  di 
tutte  l'umane  perfetta  cognizione  :  si  come  giovane  amante 
(sia  lecito  di  mescolare  H  suo  esempio)  più  s'app^a  in  ri- 
mirar la  mano  de  la  sna  donna,  <^e  in  riguardare  il  corpo 
tetto  di  qualsivoglia  attempala  femmina. Di vennto  io.dtu- 
que,  ornai  giusto  misuratore  de  le  divieti  fonie  del  mio  in- 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


20  LETTEHE  DI  TOBQUATO  TASSO  —  [1579]. 

telletlo,  cosi  fra  me  sleGso  ragionava;  Chi  mi  dimandasse, 
che  fosse  la  materia  prima;  che  altro  saprei  rispondere, 
se  non  ch'ella  non  è,  né  il  che,  né  il  quanto,  né  il  quale, 
né  altra  cosa  é,  che  si  possa  o  co  't  dito  mostrare  o  con  le 
parole  difflniref  E  se  pur  questa  risposta  non  mi  piacesse, 
ricorrerei  forse  a  qualche  somiglianza  ;  e  direi,  che  tale 
ella  è  in  rispetto  de  le  forme  naturali,  quale  è  l' oro  e 
l''~argeato  in  rispetto  de  le  artificiali:  perciochè  si  come 
di  questi  metalli  sì  posson  fare  e  monile  e  medaglia  e 
coppa  da  bere  e  vasi  da  oprar  ne  la  tavola  o  da  por  ne 
la  credenza  per  ornamento^  così  ella  è  atta  a  ricevere  la 
forma  de  la  vite,  de  la  palma,  del  leone,  del  destriero  e 
de  l' uomo  o  di  che  altro  si  sia.  Dunque,  se  de  la  materia 
prima,  vilissima  e  ignobilissima  cosa,  io  non  ho  altra  co- 
gnizione, né  posso  darla  altrui,  se  non  quella  che  o  ne- 
gando 0  paragonando  s' appresenta  a  l' intelletto  ;  ardirò 
io  d'aspirare  a  l'eltìssioie  cognizione  d' Iddio  nobilissimo 
e  perfettissimo  To  presumerò  dì  significare  altrui  quello 
die  io  non  ÌRtendoT  o  mi  parrà  strano  o  maraviglioso,  se 
io  non  sono  atto  a  conoscerlo  o  a  parlarne  in  modo  o  con 
paragone,  che  a  la  sua  maestà  sia  convenevole!  pordochè 
la  luce  del  sole  è  oscura,  e  la  grandezza  de  l'oceano  è  una 
brevissima  stilla  d'acqua,  s' a  Dio  s' assomiglia.  Negherò 
dunque  di  sapere  quel  che  sia  Dio,  ma  non  già  di  saper 
eh'  egli  sia;  essendo  questo  si  chiaro,  che  può  esser  eer- 
tisNmo  principia  a  provar  l' altre  cose  de  le  quali  si  du- 
bita: e  non  solo  gli  angeli  nel  cielo,  e  gli  uomini  ne  la 
terra,  ma  il  confessano  i  demoni  ne  l'inferno:  e  gli 
augelli  ne  l'aria  rendono  grazie,  cantando,  a  lui  che  gli 
ha  creati;  e  gli  armenti  ne'  pascoli,  e  lo  fiere  ne'  boschi, 
come  possono,  co'  lor  mugiti  e  con  le  lor  voci  ferine  mo- 
strano d' avere  alcuna  conoscenza  tU  questa  divinità;  e  i 
pesci  ancora,  ne  lo  caverne  e  ne  le  profondità  de'  fiumi  e 
de  gli  stagni  e  del  mare,  pare  che  io  un  certo  modo  de  la 
gloria  di  Dio  facciano  armonia;  e  Io  piante  e  l' erbe  e  i 
fiori  ri  nno  velia  adosi ,  mostrano  di  conoseero  e  di  ringra- 
ziare la  divina  provvidenza  di  lui  eh'  é  creatore  e  con- 
servatore e  perpctuatore  di  tutte  lo  cose.  Crederò  dunque 
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die  sia  Dio  ì  e  crederò  di  lui  qael  di  più  ehe  per  rivela^ 
ziooe  se  ne  sa:  ch'egli  eia  Irino  e  uno;  e  che  il  suo 
Verbo  nel  ventre  verginale  di  Maria  si  vestisse  d' umani- 
tà; e  che  egli  ascendesse  in  cielo,  e  che  lasciasse  Piero 
vicario  in  terra;  e  crederò  che  la  vera  e  certa  determi- 
nazione eoe)  di  questi,  come  di  tulli  gli  altri  artìculi  de 
la  fede,  si  debba  prender  da'  pontefici  romani,  che  sono 
di  Piero  tegittimi  successori.  E  se  il  mio  intelletto  non 
capisce  come  sia  l'eterna  generazion  del  figliuolo  non 
ereato,  nò  fatto  dal  padre,  ma  generato;  o  com'egli,  in- 
carnandosi, accoppiasse  la  divinità  con  l' umanità  ìd  gui- 
sa, che  una  sola  persona  in  due  nature  ne  risultasse:  e  se 
il  mio  intelletto,  dico,  s' abbaglia  a  questo  sole  di  certis- 
sima verità,  qual  maraviglia  è,  poiché  ancora  molte  fiate 
resta  abbarbagliato  ad  alcuni  piccioli  raggi  de  le  cose  na- 
turalil  E  se  del  nascimento  di  Cristo  e  de  la  sua  etema 
generazione  non  so  render  cagione,  non  la  so  anche  ren- 
dere de  la  generazione  de'  tuoni  e  de'  lampi  e  de  le  gran- 
dini e  de  le  tempeste  e  de'  venti,  se  non  molto  fallace  e 
incerta:  né  so,  se  non  molto  dubbiosamente,  come  l' aria 
si  dipinga  di  tanta  varietà  di  colori  in  quel  suo  arco,  die 
arco  del  patto'  è  nominalo:  né  come  ne  la  regione  del 
fuoco  6  ne  la  vicina  ci  appaiano  le  comete,  e  la  strada  di 
latte,  e  tante  altre  apparenze  ora  spaventose  ora  vaghe, 
ma  sempre  maràvigliose:  né  so  ^me  se  le  viscere  de  la 
terra  si  generi  l'oro  e  l'argento  e  gli  altri  metalli,  e  nel 
letto  del  mare  le  perle  e  i  coralli  si  producano:  né  saprei 
de  la  generazion  de  gli  animali  abbastanza  ragionare;  o 
come  0  perchè  alcuni  di  materia  putrida,  altri  di  seme 
sien  generati;  e  come  quelli  che  altra  madre  non  hanno 
che  la  putrefatta  materia,  e  altro  padre  che  il  solo,  siano 
poi  atti  a  generar  figliuoli  a  se  somiglianti:  e  come  dal 
tergo  del  bue  spuntino  l'api;  e  con  quale  artificio  il  ver- 
■^e,  che  cavaliero  in  queste  parti  è  nominato,  pascendosi 
di  foglia  di  gelso,  tessa  a  se  medesimo  ricca  e  vaga  pri- 
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gione  di  Kta  e  muoia  e  rinasca  maravigltmameate;  e  co< 
me  la  fenice  dqMxiga  la  vecchiaia  nel  fuoco  e  a  lunghia- 
sima  vita  n  rinnovelli;  o  come  di  due  bruti  di  diverse 
specie  De  nasea  un  misto  che  né  a  la  madre  né  al  padre 
sia  semigllante,  o  conc  i  mostri  aan  generati  oltre  l' ia- 
teniione  de  la  natura,  eh'  i  sì  saggia  e  al  possente  mae- 
stra. E  se  pure  di  si  fatte  cose  un  non  «o  che  simile  al 
vero  dicono  i  flloseS,  quante  altre  ce  ne  sono  ne  le  qsali 
confessano  di  non  conoscere  l'ambizioso  artificio  de  la 
natura;  e  a  quelle  loro  proprielé  occulte  ti  riducono,  c*- 
me  sotto  Io  scudo  d'Aiace  era  solito  Teucra  di  ripararsi? 
Questi  erano  ì  miei  pensieri,  e  i  ragionamenti  die  fra  DM 
stesso  faceva,  per  li  quali  sempre  più  mi  andava  accoi^ 
gendo  de  l' incertitudine  de  le  sciente  mondane,  e. sem- 
pre meno  di  credenca  prestando  a  tutto  ciò  che  da'  filo- 
sofl  «Mitra  la  nostra  religione  paò  essere  addotto;  si  che 
ormai  nulle,  o  molto  poco,  da  quelle  mie  prime  molestie 
era  agitato.  E  se  in  ciò  mento,  tu  Dio,  dte  sei  ^iator 
de'  cuori,  e  sei  gluGtisaimo  giudice,  in  quel  tanto  da  me 
temuto  giorno  non  aspettar  di  rammehUrlumi;  ma  qui 
con  maravigliosa  di  mostrai!  one,  simile  a  quella  con  la 
quale  in  vita  m' hai  cwiservato,  la  mia  menz^na  fa  ma- 
nifesta. 

Ma  tempo  è  ormai ,  illustrissimo  signore,  die  io  a  voi 
mi  rivolga,  e  che  dopo  A  lunga  digressione,  (la  quale  non 
mosso  da  artificio  oratorio,  ma  rapito  da  un  certo  spirito 
di  verità  ho  fatta,  non  cantra  mia  voglia,  ma  certo  oltre 
(^ni  mia  inteozione)  il  cominciato  ragionamento  tomi  a 
seguitare 

Ha  perché  a  me  giova  di  prender  tutte  te  cose  En 
buona  parte,  purghi  egli  la  sua  coscienza  al  cospetto  d'Id- 
dio, egruBlifichi  l'aiione  n^giudiciodegliuoraii»:  ch'io, 
quanto  a  me,  di  lui  rimango  sodisfatto.  Dico  ciò,  perché 
può  ben  essere  dte  un'  azione  sia  giusta,  e  cfae  insieme 
ingiustamente  sia  fatta,  e  malvagio  sia  chi  la  fa  :  si  come, 
a  r  incontro,  un'  operazion  malvagia  può  essere  operata 
da  un  che  malvagio  non  sia;  perchè  così  il  vizio  come 
la  virtù  consiste  ne  l'abito,  il  quale  principalmente  nel 
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modo  o  ae  le  eiicosUnze  si  maaife&la.  E  se  alcyno  per 
danari,  o  per  interesse  di  roba  e  d'  «nbiaione,  o  per  ia- 
vidia  àirÙL  il  vero,  o  fare  uiu  cosa  per  aè  buona;  e  uà  al- 
tra, Q  per  vergogna,  &  per  giusto  timore,  o  per  altra  ne- 
cessità negherà  il  vere ,  o  farà  cosa  per  sé  rea E 

questa  dottrina  si  raccoglie  cosi  espressa,  e  cosi  chiara  da 
AriBtatel;B  e  da  i{uaati  filosofarono  mai,  die  non  rimane 
inlotu*  a  ciò  che  dubitare Onde,  se  uel  tribu- 
nale de  la  giustizia  taksra  sedessero  non  i  rigidi  e  indotti 
assicuratori  de  la  legge  scritta,  ma  i  correttori  de  k  sua 
severità,  e  gl'interpretatori  da  la  mente  dei  legislatori, 
e  gì'  imitatori  de  la  divina  giustizia,  molle  fiale  i  dan- 
nati sarebbon  gli  assoluti  e  gli  assoluti  eondannati.  Ha 
percioctiè  il  giudicar  in  tal  modo  secondo  la  detta  iater- 
prelaiione,  se  ben  oon  si  disdice  a'  giudici  ordinari,  non- 
dimeno  è  proprio  de' principi,  che  son  I<^e  viva  e  ani- 
mata; concedasi  a' giudici  di  seguir  la  comune  usanza, 
pMTcbò  a'  principi  non  si  neghi;  o  per  dir  meglio»  purché 
essi,  che  tulto  possono,  a  se  medesimi  non  Io'  neghino, 
né  a  la  tor  grandezza  lo  stimino  sconvenevole.  Ma  per- 
avcntura  cosi  è  soverchia  questa  vera  ragione,  come  è 
falso  che  il  mio  amico  da  mala  intenzione  fosse  mosso 
ad  operar  contra  me;  pur  ae  non  mi  gioverà  per  aggravar 
luì  (che  De  LO  in  ciò  desidero  che  mi  giovi),  almeno  per 
disgravar  alcune  mie  azioni  d' infamia  non  sarà  inutile, 
e  per  porre  in  considerazione  che  non  basta  che  le  cose 
Gìen  giuste,  se  non  si  fanno  giustamente.  Ha  quando  . 
n'accorsi  che  da  lui  era  slato  accusato,  mi  parve  d'  ac- 
corgermi (e  forse  m' inganno)  cbe  contra  me,  per  fortifi- 
car )e  sue  aecuse,  si  procedeva  con  modi  non  punto  uè 
giusti  né  legittimi  uè  ordinari;  ond'  io  pensai,  cbe  se  i 
modi  de  l'incolparmi  erano  straordinari,  non  fosse  di- 
scoDveoevole  eh'  io  con  i straordinarie  maniere  procu- 
rassi di  liberarmene,  co^  negando  il  vero  come  m' ima- 
ginava  cbe  del  falso  volessero  incolparmi:  e  ne  parlai  al 
serenissima  duca  di  Ferrara^  mio  amorevolissimo  e  ama- 
tissimo signore;  e  con  su  licenza  m' appcesentai.  Ma 
ne  l'esamine,  invero,  scandemeate  mi  lasciai  non  solo  da 
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l'aflétto  ma  da  la  imaginazione  trasportare;  percbè  al- 
cune cose  affermai  ch'io  credeva  veramente,  ma  non  sa- 
peva però  s'elle  fossero  o  non  fossero:  e  in  particolare 
volli  rendere  sospetta  d' iniquità  persona  eccellentissima, 
de  la  quale  niun  atto  aveva  visto  mai  se  non  giusto.  Ma 
se  i  modi  tenuti  da  me  non  furono  usitati,  De  usitato  fu 
il  procedere  del  giudice:  il  quale,  quando  di  si  fatto  pro- 
cedere, per  la  rarità  del  caso,  potesse  scusarsi  ;  quale  scusa 
può  egli  meritare  o  appresso  Iddio  o  appresso  giudicioso 
principe,  di  non  aver  voluto  fare  niun  ufficio  per  mìa 
quieleT  e  se  pure  pretendeva  di  gasUgarmi,  doveva  pro- 
curare eh'  lo  potessi  partirmene ,  senza  avere  a  temer  de 
la  vita;  0  almeno  non  impedir  la  mia  partita,  quando  io 
voleva  prender  cavalli  per  andare  a  Bologna;  bench'  es- 
sendo egli,  per  quanto  n'  odo,  uomo  di  vita  buona  ed 
esemplare,  si  può  credere  che  da  giusti  e  possenti  rispetti 
fosse  mosso  a  disfavorirmi.  Ha  mi  conceda,  se  non  vuol 
che  io  di  lui  mi  lamenti,  che  almeno  de  la  mia  fortuoii 
mi  quereli;  la  quale,  se  non  potè  torre  la  giustizia  a  i  gin- 
sti,  tolse  la  provvidenza  a'  prudenti ,  la  sincerità  a'  sinceri, 
la  pietà  a' pietosi,  e  rendè  la  bugia  ne  le  bocche  de' ve- 
raci piena  di  fede  e  d'  autorità,  togliendo  al  vero  eh'  io 
diceva  ogni  fede,  e  ogni  autorità  a  qualche  condizione 
ch'era  in  me,  degna  pure  d'alcuna  stima.  Da  questo 
fonte  derivarono  mille  rivi,  anzi  mille  torrenti  rapidissimi 
di  mie  sciagure  e  di  pene  e  di  vergogne  cosi  grandi,  che 
alcun  mai  tali  peraventura  non  le  sopportò.  Onde  do- 
vrebbe ciascuno guardare  il  mio  caso  con  gli  occhi 

de  la  pietà  e  de  la  equità  :  e  se  vuote  il  mio  fallo  aggra- 
var con  gli  altri  de'  quali  sono  incolpato,  potrebbe  altret- 
tanto e  più  alleggerirlo  con  la  considerazione  de  le  circo- 
stanze; perciochè  gli  accusatori  e  i  giudici  e  l'occasioni 
de  l' accusare  e  i  modi  del  giudicare  sono  di  tanto  peso, 
che  posti  in  bilancia  contra  gli  errori  mici,  tulli  possano 
farli  parere  leggieri  anzi  che  no:  e  chi  in  compagnia  di 
si  fatte  circostanze  ponesse  i  mali  che  a  me  ne  sono  av- 
venuti, e  i  danni  miserabili  eh'  io  n'  ho  sofferti,  non  po- 
trebbono  peraventura  essere  contrappesati  da  quelle  sce- 
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ieraggini  cbe  De  le  scene  de'  tragici  sogliono  per  tspa- 
reato  dal  vulgo  esser  magnificate.  Né  considero  ora  tanto 
la  natura  del  peccato,  il  quale  essendo  un  rivolgimento 
dal  bene  infloito  ad  oggetto  creato,  può  parer  degno 
d'ogni  pena,  quaoto  gli  eflétti  e  l'operazioni  sue;  per- 
ciochè  ì  legislatori,  ne  l' ìmpor  le  pene  a  i  delitti,  princi- 
palmente gli  considerano  come  più  o  men  nocivi  a  In 
cittadinaoiB  :  e  à  come  non  le  virtù  maggiori  son  le  più 
premiate,  ma  le  più  giovevoli  al  principe  o  a  la  città. . . . 
o  r  operazioni  cbe  da  l' ira  procedono  o  da  altro  mot» 
violento  de  l'animo;  ma  sì  bene  quelle  cbe  da  perversa 
Tagione  sono  prodotte:  la  qual  suol  lentamente  maturar 
ne  r  animo  i  malvagi  consigli,  e  l'opere  fraudolenti  pen- 
satamente e  eon  molto  studio  partorire.  D£l  qual  vizio  e 
de'  quali  errori  so  d' esser  così  netto,  che  quando  di  tulli 
gli  altri  io  fossi  macchiato,  non  essendo  colpevole  del  so^ 
vrano  e  del  piill  odioso  a  gli  uomini,  debbo  Sperare  di  po^ 
termi  agevolmente  lavare.  E  se  fFa'genlili  s'usava  l'espia- 
zione, ne' casi  massimamente  miseri  e  fortunosi;  qual  fu 
quello  che  racconta  Erodoto  di  colui,  che  dopo  il  primo 
misfatto,  raccolto  cortesemente  da  Creso  re  di  Lidia,  il 
figliuolo,  oltre  ogni  sua  intensione,  io  caccia  gli  uccise; 
fra' cristiani,  de' quali  è  propria  virtà  la  pietà,  non  so 
perchè  questa  medesima  o  simil  purgazione  non  si  debba 

usare,  benché  forse  assai  purgato  riman  colui Ha  io  non 

ricuso  di  ricever  quella  pena;  beo  m' incresce  che  con- 
tra  me  s'  usi  non  usata  severità  e  nuova  maniera  di  ga- 
stighi  centra  me  sì  vada  imaginando....  E  mi  rincresce- 
che  coloro  che  dovrebbero  essere,  se  non  sollevatori,  Di- 
meno confortatori  ne  le  miserie,  siano  ministri  del  rigo- 
re ed  esecutori  de  l'acerbità  :  *  e  duro  mi  pare  ....  e  se- 
alcuna  cosa,  quasi  loglio  fra  il  grano,  era  in  lor  di  lascivo,*' 
si  sa  eh'  era  mia  intenzione  di  rimuoverla  ....  Né  que- 
sti miei  Dovelli  errori,  dopo  l'ultima  mia  partenza  di 

•  Qui  noie  aatuaatt  i  qucll' AgwlìM»  Muli,  |iri<ne  dello  ircdilc  di 

Smt'ADPi,  del  cui  rigoie  molta  li  duole  Tocquilo  ini^he  io  ugiuio,  qoiniu 
tir  incanirà  li  lodi  della  iinorCTaltiie  luiligli  di  Oiatio  )uo  nipote. 
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Ferrara,  mi  dovrebbero  essere  imputati;  percioehè  chi 
vuole  che  altri  divenga  forsennato,  non  si  dee  dolere 
s' egli  fra  la  disperazione  di  non  poter  fare  le  eose  non 
possibili,  e  fra  la  confusione  di  tutte  le  cose  e  fra  l' agi- 
tazione di  mille  speranze  o  di  mille  soletti,  non  può 
por  freao  o  modo  a  la  pazzia.  E  niun  reo  fu  mai  eosl  tor- 
mentato e  niuDa  città  mai  così  combattuta  da  le  machi- 
ne, come  io  sono  stato  e  tormentato  e  combattuto.  Né  si 
può  dire  che  io  mi  sia  partito  dal  mio  onesto  proponi- 
mento; ma  pili  tosto,  che  io  ne  iia  stato  a  forza  sospintA 
e  discacciato .... 

Or  rimane  che  io  passi  a  l'imputaziono  datami,  d'es- 
sere stato  malvagio  e  infedel  servidore  del  principe  mio 
signore:  signore  che  per  grandezza  di  stalo,  per  nobiltà 
di  sangue,  per  isplendor  di  corte,  ma  più  per  valor  d' ani- 
mo e  di  corpo,  e  per  bontà  e  cortesia  di  natura,  merita 
d' essere  servito  con  ogni  fede  e  con  ogni  amore;  e  che 
da  me  particolarmente  cosi  doveva  esser  servito.  Perchè 
egli  da  le  tendire  de  la  mia  bassa  fortuna  a  la  luce  e  a 
la  riputazion  de  la  corte  m'innalzò:  egli,  sollevandomi 
da'  disagi,  in  vita  assai  commoda  mi  collocò:  egli  pose  in 
pregio  le  cose  mie  con  l'udirle  spesso  e  volentieri,  e  con 
l'onorar  me  che -le  leggeva,  con  ogni  sorte  di  favore: 
egli  mi  fé  degno  de  l' onor  de  la  mensa  e  de  l' intrinsì 
cbezza  del  conversare;  né  da  lui  mi  fu  mai  negata  grazia 
alcuna,  che  io  gli  richiedessi;  ed  ^11  ultimamente,  nel 
principio  de  le  mie  persecuzioni,  mi  mostrava  aObtto  non 
di  padrone,  ma  di  padre  e  di  fratello:  affetto  che  rade 
volte  ne  gli  animi  de'  grandi  suol  aver  luogo.  Or  come 
posso  io  scusarmi  d'aver  diseervito  cosi  alto,  eoa  valoro- 
so, cosi  cortese,  cosi  benigno  signore,  se  non  rigettando 
tutta  la  colpa  ne  l' altrui  difetto  e  ne  la  malignità  de  la 
mia  fortuna  e  ne  la  necessità,  eh'  è  tiranna  de  gli  uomi- 
ni; lasciandone  la  mia  volontà  non  solo  alleggerita,  ma  li- 
bera e  scarica  d' ogni  colpa  e  d' ogni  sospezion  di  colpaT 
E  dirò  anche  di  più,  clife  s' io  avessi  mai  pensato  di  ope- 
rnre  alcuna  cosa  coatra  la  vita,,cootra  Io  stato  o  contra 
l' onor  suo,  sarei  degno  non  solo  de  le  pene  ordinarie  o 
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di  queste  cfae  mi  si  danno,  ma  di  quante  nncom  più  cru- 
deli ne  immaginò  mai  Fnlari  o  Hezenzio.  Ma,  in  somma,  io 
non  Votteii  mai,  se  non  eon  alcune  parole  leggieri,  le 
quali  sogliono  spésso  udirsi  ne  le  bocche  di  cortigiani  mal 
sodisfatti,  o  in  trattar  mutazion  di  servila,  per  la  neccs- 
sitàdi  qwelle  occasioni  che  egli  può  da  me  sapere,  se  vuole, 
e  con  quei  modo  che  a  voi,  illustrissimo  Signore,  è  noto;' 
del  quale  non  credo  ch'egli  si  possa  tener  offeso;  e  anche 
eon  parole  che,  quando  non  fossero  state  dett«  condi- 
zionatamente, non  sarebboQO  di  molta  importanza.  Ha 
oltreché  fur  dette  per  impeto  di  grandissimo  e  giustis- 
simo sdegno,  non  contra  lui,  mn  centra  chi  m»  ne  dava 
ingiustissima  cagione,  fur  dette  con  intenzione  di  non  aver 
ad  effettuarle,  come  tante  esperienze  poi  dimostrarono;  e 
fur  dette  in  modo  coù  riservato,  che  ben,ei  poteva  com- 
prendere che,  stendo  a'atMi  servigi,  io  non  pensava  di 
disservirlo;  anzi  procurava  piiì  (osto  d'  anderc  in  parte, 
ove  io  non  fossi  costretto  aifar  o  a  dir  cosa  che  in  alcun 
tempo  gli  potesse  esser  mai  noiosa.  Qui  vorrei  poter  foro 
lunga  narrazione  di  tutti  li  miei  accidenti  come  sono  pas- 
sati, per  la  qual  apertissimamente  si  conoscerebbe  la  mia 
buona  intensione  e  la  mia  cattiva  fortuna;  ma  perchè 
non  è  mio  proponimento  d' irritar  gii  animi  più  di  quel 
che  siano,  tacerò  le  mie  ragioni  per  non  mescolarvi 
le  colpe  altrai:  né  mi  curerò  dì  fraudar  me  stesso  d'  uha 
giusta  difesa,  sperando  che  l' accortezza  di  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  e  la  bontà  anche  de' miei  serenissimi  si- 
gnori debbano  adempire  i  difetti  del  mio  silenzio,  e  con- 
sentire che,  senza  aiuto  de  la  mia  penna,  la  verità  per  se 
stessa  cosi  altamente  ragioni,  che  la  sua  voce  non  solo  sia 
ascoltata  da  gli  uomini  presenti,  ma  anche  a  la  notiiia  dì 
tutti  i  futuri  secoli  possa  trapassare.  Non  negherò  nondi- 
meno ohe  il  mio  signore,  che  de' segreti  del  mio  cuore 
non  era  conoscitore,  per  alcune  mie  leggerezze  e  per 
l'autorità  di  gravissimi  testimoni,  non  si  movesse  giu- 
stissimamente a  gastigarmi.  Ma  quel  gastigo  che  la  sua 

'  Il  Gonisg.  jwTj  limo  nudD  nd  KsUilo  che  Imne  il  T«.o  con  la  mi 
Vtiià.  V*ii«  a  primo  Iona  di  qmtt  Lelltrt,  a  pig.  M  e  wgg. 
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pietà,  governala  cU  U  pietà  d'Iddio,  non  sostenne  di  dar- 
mi ,  f((  poi  dato  da  altri  in  modo  ehe  tutto  quello  che  di 
pili  s'adopra  ora  contra  me,  mi  pare  che  trapassi  alquanto 
i  termini  del  gastigo,  e  ehe  prenda  forma  e  natura  di  ven- 
detta. Ma  se  quesU  sia  vendetta,  e  se  la  vendetta  contra 
sì  basso  soggetto  sia  operaiioa  di  si  alti  principi,  con  ogni 
riverenia  porrò  ne  la  vostra  ctHisIderaziane ;  non  per  of- 
fender loro  ehe  io  sommamente  desidero  d'  onorare,  né 
per  insegnare  a  voi  dal  quale  so  di  poter  molto  impara- 
re; ma  perchè  queste  mie  ragioni  siano  da  voi  fortificate, 
e  passando  per  lo  mezzo  del  vostro  favore,  quasi  venti  che 
tra'  fiori  divengono  odorati,  o  quasi  acque  che  per  canali 
si  purghino  e  s'addolciscano,  a  l'Altezze  loro  umilissima- 
mente s' appresentipo. 

Un  atto  medesimo,  illustrissimo  signore,  secondochè 
variamente  procede  da  l'intenzione  de  l'operante,  può 
essere  e  gastigo  e  vendetta  e  purgaiion  nominato;  percbò 
se  colui  che  gastig[i  gli  ermi  si  muove  a  gsstìgarli  per 
eseguir  i  comandamenti  de  la  legge  o  per  tener  gli  altri 
in  freno  con  t'  esempio  e  giovare  a  la  cittadinanza ,  que- 
sto s'  addimanda  pena  o  gastigo;  ma  s'egli  si  muove  a  la 
punizion  per  affetto  d'ira  o  di  malavoglienza,  e  non  ha 
per  oggetto  il  giusto  e  '1  pubblico  bene,  ma  o  il  male  del 
punito  0  la  sodisfazion  del  suo  appetito,  allora  1'  opera- 
zìon  sua  non  propriamente  pena,  ma  vendetta  deve  esser 
nominata.  Ma  se  '1  suo  piincipat  intendimento  è  d' intro- 
durre con  la  punizione  nel  punito  emenda  d' errori  o 
correggimento  dì  costumi,  l'operazion  sua,  con  degno  ti- 
tolo, purgazion  può  chiamarsi.  Quinci  è  che  Socrate,  non 
so  se  contra  Gorgia  ma  nel  Gorgia  disputaudo,  dice  che 
il  buon  oratore  non  dee  procurare  che  i  colpevoli  da'  giu- 
dici siano  assoluti,  ma  più  tosto  deve  essere  il  suo  propo- 
nimento di  farli  dal  giudice  punire;  e  tanto  più,  quanto  i 
nocenti  sono  più  suoi  amici:  perchè  fa  punizion  &  la  pur- 
gazion de  l'anima,  e  la  lìbera  e  la  netta  dal  vizio;. onde 
chi  accusa  gli  amici  viziosi  al  giudice  perchè  siano  puniti, 
è  sinùle  a  colui  che  gli  amici  ammalati  conduce  al  medico 
perchè  sian  risanati.  E  Ijcn  la  dottrina  di  Platone  nelGor- 
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già  s' accorda  eoa  quella  che  da  le  parole  del  medesimo 
Socrate  nel  Fedro  si  può  raccogliere;  ove  ponendo  due 
arti,  a  le  quali  appartiene  la  cura  de  gli  animi,  e  due  che 
si  raggirano  intomo  al  corpo,  vnol  che  l' arte  de'  giadici 
sia  collocata  qnasì  dirimpetto  a  la  medicina,  e  per  pro- 
porzione le  corrisponda.  Ora  io  richiedo,  illustrissimo  si- 
gnore, se  questi  principi  vogliono  purgarne,  gastigarmi, 
0  se  contra  me  Toglion  vendicarsi.  Se  purgarmi  vogliono, 
sodo  pietosi;  se  gastigarmi,  ginsti;  se  contra  me  vendi 
carsi,  sdegnosi.  Io  desidero  la  purga,  non  rifiuto  il  gasli 
go;  ma  da  la  vendetta,  quanto  posso  pregando  e  supplì 
cando  e  chiamando  il  cielo  e  la  terra  io  mio  favore, 
ritiro,  e  sotto  la  protezione  de  gli  amici  e  parenti  loro 
nmilissimamenle  mi  ricovero. 

Or  eonsideriamo  ciascun  di  qnesti  tre  capi  distinta- 
mente, da  la  pni^azion  cominciando.  L' animo  e  '1  corpo, 
nobilissimo  signore,  con  nodi  di  tanta  armonia  sono  con- 
giunti, che  r  noo  de'  beni  e  de'  mali  e  de  le  noie  e  de  le 
allegrezze  de  l'altro  partecipa:  onde  al  languir  del  corpo 
l'animo,  benché  forte,  è  necessitato  in  alcun  modo  di 
compatire;  e  dal  languir  de  l'animo  segnc  l'infermità 
del  corpo,  quasi  necessariamente;  e,  trattone  l' inteodere, 
niun' altra  operazione  faa  l'animo  che  sia  sua  proprin, 
ma  tutte  l' ha  comuni  co'l  corpo.  Dovendo  dunque  questa 
purga  de' giudici  esser  a  beneficio  de  l'animo,  sebbene 
non  è  necessario  che  sì  rigoardi  cosi  minutamente  a  In 
sanità  del  corpo,  si  dee  nondimeno  aver  a  lui  tanto  ri- 
guardo, quanto  basti  a  conservar  l' animo  nel  suo  vigore 
e  ne  l' attitudine  di  poter  operare;  perciochè  quel!'  ope- 
razione ancora,  eh' è  sua  propria,  del  discorso,  difficil- 
mente può  egli  fare  che  bene  stia,  quando  gli  stromenti 
e  i  sensi,  che  sono  ministri  de  l'intendere,  sono  ammalali. 
Né  basta  che  l' animo  migliori  ne  la  parte  de'  costumi ,  e 
peggiori  in  quella  de  l'intelletto;  perciochè,  come  può  es- 
ser sano  l'animo,  se  la  virtù  de  la  mente  e  la  virtà  de  gli 
affetti  non  fanno  armoniat  o  con  qual  ragione  si  dee  far 
offesa  a  la  parte  più  nobile,  per  giovare  a  la  men  degnai 
o  come  la  parte  affettuosa,  che  per  se  stessa  è  cieca,  potrà 
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governarsi,  se  ija  la  mente  non  è  illununata  ?  Le  pur^e 
dunque  de' buoni  giudici,  die  a  buon  medico  possono  as- 
Bomigliarsi,  oprano  nel  corpo  non  infermità  lente  e  mi- 
cidiali, ma  dolori  grandi  e  di  poca  durata;  i  quali  non  la- 
sciano dopo  sé  alcuna  i^ea  Impressione,  e  ne  l'animo  ca- 
gionano riraordimeoto  di  coascicnza  e  vergogna,  per  la 
quale  r  uomo  s' invoglia  a  ricuperare  1'  onor  perduto  ed 
a  bene  operare.  E  tali  erano  quelle  dimostrazioni,  che  gli 
antichi  capitani  usavano  contra  i  soLlati  che  avessero  o 
lasciata  l'ordinanza  o  rivolle  le  spalle  al  Demica.  Ma  non 
è  pereventura  officio  de  l' infermo  il  voler  prescrivere 
al  medico  il  modo  e  le  leggi  del  curare  :  ed  io,  che  sono 
egro  altrettanto  del  corpo  quanto  de  l' animo,  altro  non 
debbo  far  che  scoprirgli  le  mie  infermiti.  Né  già  mi  la- 
mento, che  'I  cuore  sia  aOiiimato  da  pena  quasi  contìnua, 
e  la  testa  sempre  grave  e  molte  volte  dolente,  e  l' udito 
e  la  vista  molto  indebolita,  e  le  membra  tutte  magre  ed 
estenuate;  ma  passando  tutto  ciò  sol  con  un  breve  sospi- 
ro, mi  stenderò  in  raccaotar  T  infermità  de  l'animo,  e 
particolarmente  dirò  cb'egli,  eh' è  vago  d'onore,  non 
potrà  mai  risanarsi  se  l' onor  non  riacquista;  né  crederà 
mai  d'averlo  ricuperato,  se  alcun  segno  non  ne  vede: 
percioi^è  l'onore  è  segno  de  l'opinion  di  beneficenza,  se 
ad  Aristotele  crediamo;  o  è  premio  de  la  virtù,  come  dal 
medesimo  Aristotele  altrove  è  de&nito.  £  questo  premio 
consiste  anch' egli  in  alcun  segno  esteriore:  né  una  muta 
opinione,  non  manifestata  per  segni,  si  può  in  aleun  modo 
chiamar  onore.  Ma  pur  quando  altro  segno  non  ne  ve- 
dessi, dovrei  almeno  veder  questo,  d'esser  restituito  a  la 
servitù  de' principi  e  a  U  conversazione  de' nobili,  con 
quel  modo  co  'I  quale  io  già  solca  servire  e  conversare. 
Perchè  se  v^rso  me  si  continuano.quc'  termini  cbe  si  sono 
cominciati ,  e  s' io  sono  astretto  a  procedere  come  ora 
procedo;  come  potrò  creder  giammai  d' esser  restituito  a 
r  onoreT  e  se  l' onore  è  fra  le  cose  dilettevolissime,  qual 
diletto  potrò  io  avere  di  quelle  dichiarazioni  che  a  mia 
notizia  non  pervengono  e  die  nulla  mi  rallegraaot  quella 
forse  cbe  prendono  gli  ammalati  quando  si  segnano  di 
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hent . . .  •  Mb  ptsaiasio  da  la  pui^jacione  al  gastigo.  Il  g«- 
stigo  dee  es«er,seflta  akun  dubbi*,  proporzionato  al  fallo; 
ma  s' io  Bi«  stalo  sin  ora  gasligato  abbastania  o  no,  il  ri- 
netto  a  la  pietosa  coostderaziooe  di  que'  priacipi  a'  i^uali 
apiurticiie  il  giudicar  di  me;  e  se  stato  non  soao  appena 
pauito,  ieoaRni,  i  bandi,  l'esclusioni  da  le  camere  de 'prin- 
cipi sono  forse  pene  bastevoti,  date  mawimamente  dopo 
le  prime  che  m'haa  percosso  cosi  aspramente  ne  la  vita, 
oe  l'ooore  e  ne'  comodi:  e  se  queste  lor  dispiacciono,  per- 
chè Eono  pene  ordinarie,  e  pur  de  la  noviti  son  vaghi; 
r  eiser  costretto  ad  intender  a  cenno,  a  guisa  di  muto  o 
di  bestia;  l'esser  privo  de  la  cogoiiioo  de  le  cose  dei  man- 
do, e  privo  d'ogni  auo ne,  o  privo  de' secreti  trattenimenti, 
e  de' secreti  ragionamenti,  e  de  la  fede  vicendevole  de 
l'amìciBla,  e  privo  di  tutti  quegli  oggetti  che  possono  di- 
lettare il  gusto  e  la  vista  o  l'udito,  dovreUmn  parer  pene 
convenevoli;  senza  che  a  tante  sciagure  s'aggiungesse 
l'infermiti,  la  mendicilà,  l' indegniti,  e  la  privacion  de 
Io  scrivere.  Dirò  anche,  che  la  principale  azione  de  la 
qsale  sono  incolpato,  e  la  quale  pcraventura  è  sola  ca- 
gione che  io  sìa  gasligato,  non  dee  essere  peravcotura 
punita,  come  assolutanenlc  rea,  ma  come  mista-,  pcrehè 
non  per  eleuaaela  tea,  ma  per  necessiti:  necessiti  non 
assoluta,  dm  condizionata  ;  e  per  timore,  ora  di  morie,  ora 
di  vergogna  grandissima,  ora  d' iofelice  e  perpetua  inquie- 
tudine. E  perciocbè  Aristotele  pone  due  maniere  d'azioni 
miste,  una  degaa  di  laude  e  l' altra  di  perdono;  sebbene 
io  non  ardisco  di  collocar  la  mia  ne  la  prima  specie,  di 
riporta  ne  la  seconda  non  temerò.  Né  giudico  men  degne 
dì  perdono  le  parole  ch'io  diasi,  perchè  fur  dette  da  uomo 
non  solo  iraoondo,  ma  in  quella  occasione  adiratissimo:  e 
vuole  Aristotele,  che  chi  offende  altrui  per  ira  o  per  al- 
tro umano  aOetlo  fftccJa  cosa  iogioata  si,  ma  non  perciò 
si  possa  dire  uomo  reo  e  ingiusto;  perciochè  l'ira  è  senza 
maturo  consiglio,  e  non  ha  nulla  in  sé  né  d'insidioso  né 
di  maligna;  e  molte  fiate  ove  l'ira  più  abbonda,  ivi  è  mag- 
gior abbondanza  d'amore.  Ed  io,  eoosapevolo  a  me  stesso, 
ne  potrei  addurre  molt^  testimoni,  che  in  amaro  il  mio 
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signore  e  in  desiderar  la  grandezza  e  la  fdicità  sua  fao 
càuto  a  pochi  de' suoi  più  cari;  e  nel  portar  affezione  a 
gli  amici,  e  nel  desiderar  e  procurar  lor  bene,  quanto  per 
me  s'è  potuto,  ho  avuto  co^  pochi  paragoni,  come  nìuna 
corrisponde  ma.  E  se  Dio  perdona  mille  bcslemmìe  con  le 
quali  tutto  il  di  è  oSèso  da'  peccatori  ;  possono  bene  anche 
f  principi  alcuna  parola  contra  lor  detta  perdonare.  Né 
solo  le  parole  ingiuriose  perdonò  Cesare ,  ma  andie  si  di- 
menticò de  le  note  di  perpetua  infamia  con  le  quali  Ca- 
tullo r  aveva  segnato;  e,  se  ben  mi  rammento,  Svetonio 
adbrma  cho  quella  sera ,  o  la  seguente,  a  cena  V  inviti». 
Né  tacerò  che,  tuttoché  Aristotele  voglia  che  ciò  che  si 
fa  per  ira  sia  spontaneoi  Platone  nondimeno  pare  che 
ne  dubiti,  e  che  tenga  che  molto  s'  avvicini  a  la  natura 
de  r  involontario:  e  nel  libro  de  le  Leggi,  ove  più  de  la 
sua  opinione  manifestò,  chiama  le  cose  fatte  per  ira,  ima- 
gini  de  l'involontarie.  Tanto  sia  detto  de  l'ira:  e  s'ella 
è  cagione  che  io  molto  ami  e  affettuosamente,  e  che  le 
temerarie  parole  con  1'  accurate  lodi  ricompensi,  non 
molto  m*  incresce  d' esserne  così  pienamente  fornito.  Ha 
perciochè  i  falli  commessi  per  ira  son  falli  nondimeno,  e 
razioni  miste  non  son  buone,  sebbene  clemente  e  ma- 
gnanimo può  esser  detto  chi  non  se  ne  risente,  non  segue 
però  che  giusto  sia  chi  le  gastiga  :  e  '1  conservar  1'  auto- 
riti  de'  principi  e  de  le  leggi,  e  '1  raffrenar  popoli  con 
l'esempio  è  di  tanta  importanza,  che  molte  volte  il  rigore 
con  altrettanta  ragione  è  lodato,  con  quanto  la  clemenza 
sia  commendata;  onde  fu  molto  dubbia  l'antichità,  qual 
fosse  degna  di  maggior  pregio,  la  severità  di  Torquato 
0  ta  piacevolezEB  di  Valerio:  ma  pur  chi  al  severo  e  al  ri- 
gido Tuol  accostarsi,  deve  aver  l' occhio  che  il  gastigo  al 
fallo  corrisponda,  e  che  a  l'oggetto  che  ahhiam  detto  sia 
dirizzato.  Ma  '1  dar  per  gastigo  ad  un  artefice  che  non  si 
eserciti  ne  l'arte  sua,  è  certo  esempio  inaudito;  perciochè 
né  per  esso  la  maestà  de  le  leggi  si  mantiene,  né  onore  al 
prindpe,  né  beneficio  a  la  cittadinanza  ne  risulta;  anzi 
pare  più  tosto,  che  questo  gastigo  sia  altrettanto  dannoso 
al  mondo,  quanto  a  colui  che  \o  patisce.  E  tanto  sono 
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lontane  le  le^i  da  l'ìmpor  questa  pena,  ehe  più  tosto 
coasigliano  che  gli  arteltci  eccellenti,  quantunque  Docenti 
e  colpevoli  di  gravissimi  misratti,  debbano  in  vita  esser 
conservati:  e  volentieri  eos tengono. che  ogoi  loro  rigore 
sia  temperato,  acciocliè  d'uomo  o  d'opera  eccellente  no» 
si  faccia  perdila.  Onde  grida  Augusto  in  quei  suoi  versi 
co'  quali  l'Eneide  di  Virgilio  difende  àa  le  fiamme: 


e  quel  che  segue.  Or,  voiTanuo  i  principi  moderni  esser 
d'Augusto  imitatori?  cosi  in  questa  come  ne  l'altre  sue 
virtù  procurino  d'assomigliargli  :  o  pur  d' alcuni  non  dirò 
imperadori,  ma  mostri,  vorranno  seguir  1'  esempio!  e  di 
quali,  per  dio?  di  quelli  di  cui  tutto  l'ordine  lunghissi- 
mo de  gli  imperadori  non  ebbe  i  più  malvagi,  nò  ha  i  pili 
vituperali:  di  Caligola,  dico,  di  Nerone  e  di  Giuliano;  due 
de'  quali  furono  gentili,  e  V  altro  cristiano,  ma  cristiano 
peggior  d'  ogni  gentile;  perchè  la  fede  rinnegi^,  e  quanta 
potè  cercò  d'opprimerla,  e  da  tutti  i  suoi  fedeli  da  la  ra- 
dice stirparla.  Baudì  Caligola  da  le  librerie  l'imagini  e  i 
libri  di  Virgilio  e  di  Livio  :  e  di  quali  scrittori,  o  dio  buo- 
no? di  quelli  per  li  quali  l'imperio  romano  è  altrettanto 
TCDerabile,  quanto  per  le  vittorie  de'  suoi  capitani.  Fu  Ne- 
rone invidioso  de  la  gloria  di  Lucano,  e  per  invidia  il  fé 
morire:  non  so  se  in  ciù  degno. d' alcuna  scusa;  poiché 
ciò  fece  non  come  impcradore,  ma  come  emulo  ne  l'arte 
del  poetare.  Proibì  Giuliano  a  Gregorio  Nazianzeno  e  a 
Basilio  Magno  che  in  greco  non  iscrivessero,  accìochè 
jnon  confermassero  e  non  accrescessero  In  religione  ancor 
■nuova:  ma  quanto  bene  di  ciò  gli  succedesse,  il  suo  fine  il 
dichiarò;  e  la  gloria  di  quei  dottissimi  ed  eloquenti  ss  Imi 
leologi  sempre  più  s' è  andata  avanzando,  e  in  tutti  i  se- 
coli e  in  tutte  le  lìngue  sarà  ammirata  e  venerata.  Ma 
forse  è  fuor  di  proposito  tutto  ciò  che  lungamente  ho  ra- 
gionato; percliè  nt  io  merito  d'esser  fra  gli  eccellenti  an- 
noverato, né  '1  pensiero  del  mio  signore  fu  simile  a  quello 
de  gli  scellerati  imperadori;  essendo  egli,  so  alena  prin- 
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cipe  fa  mair  giudicioso  conoscitore  e  libeml  rìconoscitore 
de  gì'  ingegni,  e  amator  de  gli  artefici  e  de  l' arti  nobili, 
e  desideroso  così  di  far  eose  degne  d'onesta  memoria, 
come  dì  veder  fiorir  quelli  studi,  i  quali  k  memoria  de 
le  cose  possono  ornare  e  conservare.  Ha  volle  peraven- 
tura  esercitar  la  mig  pazienza,  o  far  prova  de  la  mìa  fede, 
e  vedermi  umiliare  in  quelle  cose  da  le  quali  conosceva 
che  alciwa  mfa  altezza  poteva  procedere^  con  intenzion 
poi  di  rimuovere  questo  duro  divieto,  quando  a  lui  pa* 
resse  che  la  mìa  umiltà  il  meritasse:  ad  imitazion  forse 
de  la' previdenza  d'Iddio,  la  quale,  poidiè  ebbe  formato 
l'uomo,  il«ollocò  nel  terrestre  paradiso,  e  Tonerò  del 
libero  arbitrio,  e  gli  diede  la  legge;  e  la  legge  fu,  qùal  ar- 
bore dovesse  toccare  e  da  quale  astenersi:  e  quella  cho 
gli  era  vietata,  era  la  pianta  de  la  cognizione;  non  male 
da  princìpio  piantata,  né  invidiosamente  proibita,  se  op- 
portunamente ì  suoi  frutti  fossero  stati  colti.  Ha  la  pianta 
de  la  contemplazione,  a  la  quale  solo  coloro  e' hanno  la 
perfezioD  de  l'abito  potevan  escendere  sicuramente,  non 
em  anche  buona  per  li  semplici  e  per  coloro  eh'  erano 
ingordi  d'appetito,  sì  come  a' teneri  e  bisognosi  di  nn< 
drimento  di  latte  il  cibo  sodo  e  duro  non  s(  conviene. 
Ha  io  non  sol  poco  ubbidiente  in  trapassar  i  cenni  del  suo 
comandamento,  ma  molto  incontinente  exiandio  in  lamen- 
tarmi che  mi  fosse  imposta  si  dura  legge,  partii  non  Solo 
scacciato  ma  volontari» di  Ferrara;  luogo  ove  io  era  se 
non  nato,  almeno  rinato,  e  dove  ora  non  sol  dal  bisogno 
sono  stato  costretto  a  ritornare,  ma  sospinto  anche  da 
grandissimo  desiderio  eh'  io  aveva  di  baciare  le  mani  a 
Sua  Altezza,  e  di  riacquistar  ne  l' oecasion  de  le  nozzeal- 
euna  parte  de  la  sua  grazia.  E  benchi  io  non  veda  segno 
ancora,  per  lo  quale  io  possa  sperare  che  'I  signor  duca 
mi  debba  far  degno  de  la  sua  servitù,  o  almeno  essere 
cortese  del  suo  favore  a  conseguir  la  servitù  del  serenis- 
simo signor  principe  di  Mantova;  ch'è  quel  signore  che 
per  l'opinion  che  ho  de  la  sua  singoiar  virtù,  eperespet- 
tazion  di  riuscita  maravìgliosa,  e  per  favori  ricevuti  da 
lai,  ne  l'aftbzione  e  nel  desiderio  di  servirlo  a  tutti  gli 
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altri  prepoogoì'  mi  pare  Dondimeno,  «he  assai  di  cortesia 
m'usasse  a  uoa  riputarmi  indegno  che,  dopo  taote  mie 
licenziose  parole,  gli  baciassi  le  mani:  e  spero  che  se  di 
questa  grazia  non  mi  fu  scarso,  de  1'  altre  ancora  non 
debba  essermi  avaro;  fra  le  quali  quella  chepiOt  desidero 
è,  che  rimuova  l'impedimento  de  lo  scrivere.  Chi  ti 
vieta,  direte  voi,  che  tu  a  tua  voglia  non  iscriva?  Né  ora 
alcuna  mi  vieta  lo  scrivere,  né  quando  io  partii  aleno 
me  '1  vietavui  ma  quando  io  mi  partii  molte  cose  me 
l'impedivamo,  ed  ora  ninno  impedimento  veggio  rimosso. 
Dottissimo  signore,  voi  sapete  che  niun  agente  opera 
senza  fine,  e  che  se  '1  fine  s'impedisce,  s'impedisce  l'ope- 
rare; ma  fra  l'azioni,  alcune  non  hanno  allro  fine  che 
l'operazione  slessa;  perchè  l'uomo  o  fortemente  o  Icm- 
peratameale  o  liberalmente  operando,  de  la  sola  opera- 
ziou  si  contenta.  Alcuni,  oltre  l'operazion  che  passa  ed 
è  di  brevissima  durata,  vogliono  lasciar  dopo  sé  alcuna 
opera  stabile,  come  l'architetto  vuol  lasciar  il  palagio, 
lo  scultore  la  statua,  e  'I  pittore  il  ritratto:  né  alcuna  di 
queste  o  de  l'arti  somiglianti  opererebbe,  se  non  a  Qne 
di  produrre  qualche  opera,  che  rimanesse  dopo  l' opera- 
lione;  e  quanto  gli  artefici  sono  più  nobili,  tanto  mag- 
giormeate  sono  intenti  a  procurare  che  l' opere  loro  re- 
stino dopo  sé  lungamente.  Or  credo  che  senza  alcun  dub- 
bio riporrete  me  fra  quelli  artefici  che  voglioo  che  de  la 
loro  operazione  rimanga  alcuna  opera;  perciochè  i  poeti 
lasciali  dopo  si  i  poemi,  e  gU  eloquenti  l'orazioni  e  i 
dialoghi  o  altra  cosa  simile.  E  sebben  l'arte  oratoria  non 
ha  per  fine  necessario  il  lasciar  l' orazioni,  potendo  ella 
esercitarsi  o  innanzi  ai  giudici  o  co  1  popolo  o  in  senato 
con  la  viva  voce,  come  l'esercitarono  Pericle  e  Alcibiade 
e  Clcooei  nondimeno  allora  ella  solo  non  ha  questo  Bne, 
quando  è  accompagnata  con  V  bzIod  civile,  come  i  sopran- 
Dominati  l'accompagnarono;  ma  quando  n'é  scompagna- 
la, rimira  sempre  a  lasciar  le  scritture  dopo  sé:  né  quando 
anche  è  negli  uomini  attivi  e  civili,  sdegna  per6  la  per- 
petuità de  le  scritture,  ma  pi&  tosto  sommamente  la  de- 
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sidcra.  Onde  in  tre  ordini  trovo  che  i  greci  oratori  fu- 
rono distinti-,  i  primi  parlarono,  e  non  scrissero;  e  tati 
furono  non  solo  Pericle,  Alcibiade  e  Cleone,  ma  Temisto- 
cle, Cimone  e  molli  altri  che  con  loro  florirono  ne  la 
amministrazione  de  la  republica  :  i  secondi  scrissero  e  par- 
larono; come  Demostene,  Eschine,  Iperide  e  gli  altri  di 
quel  secolo:  i  terzi  scrissero  ma  non  parlarono;  de'  qnali 
a  mìa  notizia  sono  arrivali  Aristide  e  Dione,  due  gran- 
dissimi lumi  d'arte  e  d'eloquenza:  e  potrei  fra  loro  an- 
noverar Isocrate,  se  non  fosse  ehe  la  molta  distanza  de 
l'età  con  lungo  intervallo  gli  divìde.  Me  essendo  a  me 
impedita  ogni  operazion  d'.uomo  civile,  e  mancandomi 
tutte  l'occasioni  dì  esercitar  l'eloquenza  (se  pur  n' è  al- 
cuna in  me,  che  io  non  la  riconosco)  affine  dì  persuadere; 
rimaD  solo  che  io  mi  proponga  il  fine  di  lasciar  l'opere: 
C  se  questo  m'è  negato,  è'neccssarìo  che  da  fatica  cosi 
vana  e  inutile  io  mi  ritiri.  Dico  necessario,  perchè  sì 
come  la  natura  di  necessità  si  propon  alcun  &ne,  così 
l'arte,  che  de  la  natura  è  imitatrice,  deve  necessaria- 
mente in  alcun  fine  riguardare.  Ma  perciochè  rarteflce 
suol  aver  il  più  de  le  volte  due  finì;  uno,  ehe  è  il  suo  fin 
proprio,  in  quanto  egli  è  arteflee,  e  questo  è  l'opera; 
l'altro,  eh' è  fine  accidentale,  e  questo  è  l'utile  o  l'onore,-  ' 
avviene  molte  fiate  che  i  finì  accidentali  muovono  con 
maggior  elQcaeJa  che  non  fanno  ì  propri  de  l'arte:  onde 
si  dice,  che  l'onore  nudrisce  l'arti;'  e  si  vede  per  espe- 
rienza, che  gli  oratori  e  ì  poeti  fiorirono  in  Atene  non 
in  Isparta;  perciochè  fra  gli  ateniesi  erano  tenuti  in  pre- 
gio, e  fra'  lacedemoni  poco  stimali:  se  da  questo  numero 
non  volessi  trarre  Tirteo  zoppo  e  ateniese,'  il  quale  me- 
ritò esser  fatto  capitano  de  gli  spartani ,  tuttoché  fosse 
anzi  poeta  che  guerriero.  E  in  Roma  tardi  cominciarono 
a  fiorir  l'eloquenza  o  la  poesia,  perchè  tardi  comincia- 
rono ad  esser  tenute  io  pregio  j  e  sovra  Claudio  Cieco  e 
Livio  Andronico  non  c'è  memoria  di  chi  nobilmente 
orasse  o  poetasse;  ma  co'  premi  de  gli  onori  proposti, 
l'una  e  l'altra  arte  pervenne  tosto  a  somma  perfezione. 
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Or  debbo  io  da  questi  Hai  accidentali  lasciar^  muo- 
vere! Certo,  scompagnati  dal  primo  potrebbono  in  me 
quel  che  ne  gli  altri  uomini;  perchè,  per  usar  le  parole 
dì  Gremete,  ninna  cosa  umana  stimo  idiena  da  me:'  ma 
peraveniura  polrebbono  in'  me  alquanto  meno  di  quel 
cbesogliono  ne  gli  altri  potere;  ed  a  maggior  ventura  mi 
recherei  s' io  potessi  dire,  Exegi  monwnentumare  peren- 
fit'tu.*  Ma  in  ìstato  son  io,  che  non  so  se  quelli  o  se  questi 
fini  mi  siano  maggiormente  impediti:  onde  la  mente  si 
mostra  infingarda  al  pensare,  la  fantasia  pigra  a  l' imipagi- 
Dare,  1  sensi  negligenti  in  somministrare  loro  rimagini  de 
le  cose,  la  mano  neghittosa  a  Io  scrivere,  e  la  penna  quasi 
da  questo  ulQcio  rifugge,  e  lutto  sento  ne  l' operazioni  ag- 
ghiacciarmi, e  quasi  da  inusitato  stupore  e  stordimento 
esser  soprappreso;  né  senza  qualche  dimostrazione  di  cor- 
tese favore  potrei  risvegliare  in  me  quelle  vivacità  e 
quelli  spiriti  che  sono,  forse,  non  molto  meno  se  le  prose 
che  ne'  versi,  generosi.  Il  qual  fyvor  già  sperai  da  un  va- 
lorosissimo e  generosissimo  principe,  e  de  le  lettere  come 
d'ogni  altra  nobii  professione  ìntendentissinio :  ma,  qual 
si  fosse  la  mia  disgrazia,  egli  meco  si  dimostrò  men  gra- 
zioso di  quel  che  con  gli  altri  sia  usato  di  mostrarsi.  Ora 
certo  e  da  lui  e  da  ogni  altro  molto  volentieri  il  riceve- 
reii  ma  particolarmente  mi  sarebbe  caro  d'esser,  per  vo- 
stra intercessione,  in  ciò  favorito  dal  serenìssima  signor 
duoa  e  dal  signor  principe  vostro;'  il  quale  in  questa  mia 
avversa  fortuna  con  tanta  cortesìa  meco  è  proceduto,  che 
con  maggior  niuu  par  suo  trattò  meco  ne  la  prospera  e 
nel  colmo  de  la  mia  riputazione.  Onde  è  ragione  che  io 
desideri  di  consai^ar  cosi  il  padre  come  il  figliuolo  con 
ogni  sorte  di  scritti  a  l' immortalità  ;  o,  per  parlar  con  mi- 
nor arroganza,  di  far  nota  a' secoli  futuri  la  gratitudine 
de  l'animo  mio,  quanto  più  per  me. sì  potrà.  Dico  ciò 
presupponendo  ehe  co'  serenissimi  prìncipi,  miei  sigoorl, 
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Tfti  vogHiU  addoperir  altra  che  U  vostra  medesima  auto- 
riti,  la  quBl'per  m  stcMa  oondinMDo  ad  impetrar  maggior 
gratis  sarebbe  baitevoln. 

Ha  per  tornar  a  le  ragisni:  qualDuqoe  io  mi  sia, 
l'opere  mìe  non  da  le  mìe  coodiiìoni,  ma  da  le  lor  pro- 
prie debbono  esser  giudicate,  e  secondo  li  lor  pregio  sti- 
mate. PenM  Aristotele  chiaramente  oMnsegaa,  che  ne' 
eambl  de  l'opere  de  l'arti  non  al  eonsidera  la  disugua- 
gliaina  de  la  bontà  e  de  la  digniti  de  le  penone;  ma 
tra  Adiille  e  Tenite,  e  tra  Nida  e  Iperbolo  non  ai  fa 
diflereoca  alcuna:  né  pur  Aristotele  l'insegna,  ma  tutte 
le  leggi  il  comandano,  e  l'uso  di  tolte  le  città  l'ap- 
prova. Né  rivacherò  in  dubtno  se  la  proponion  che  in  si 
fatti  cambi  si  considera,  sia  aritmetica  o  geometrica;  ma 
tomwA  di  nuovo  ad  affermar  assolutamente,  che  qaalun- 
tjae  ella  sia,  riguarda  l'opere  per  sé:  e  se  pur  a  gli  arte- 
fici s'avesse  alcun  riguardo,  sarebbon  essi  censiderati  co- 
me dotti  e  famosi  artefici,  o  come  indotti  e  di  poco  grido, 
non  gii  come  uomini  buoni  o  malvagi,  fi  perdiè  11  ragio- 
namento mi  ha  portato  a  parlar  de  la  aritmetica  o  de  la 
geometrica  proporzione,  non  vo'  tacere  una  cosa,  paren- 
domi che  l' opportunità  il  ricerchi,  ohe  per  altri  rispetti 
aveva  pensato  di  tralasciare.  Vi  dee  esser  noto,  cortesia- 
Simo  signore,  che  se  da  me  alcun  fu  mai  in  alcun  tempo 
ofTeao,  infiniti  sono  eoloro  da' quali  sono  etato  iniqulMl- 
mameate  ingiuriato,  con  danno  mio  quasi  irreparabile;  é 
s*  io  de'  miei  falli  sono  sfato  gastlgato ,  niuflo  di  qne'  falli 
che  «Mitra  me  ha  commesso  é  stato  punito.  K  (|nande  la 
giustiiia  non  avesse  alcuna  consideracione  a  la  proper- 
tione  aritmetica,  ma  solo  la  geometrica  conaìderMae, 
certo  non  potò  lutti  i  miei  oAnsori  dovrebbono  enet 
prlvilegiaU;  percìoché  molti  sono  dt  loro  i  quali  né  pre- 
posti né  agguagliati  mi  debbono  estere,  ooneiderande  in- 
sieme le  buone  e  le  ree  qualità,  e  le  doti  cosi  de  l'animo 
come  de  l' ingegno.  Ha  ora  non  si  tratta  di  comparti- 
mento di  premi  e  d' onori;  il  qual  ufficio  è  proprio  de  la 
fpustiiia  distributiva:  cbé  se  di  ciò  si  trattssfic,  «  niun' al- 
tra proporzione  si  dovrebbe  aver  l' occhio,  che  a  la  geo- 
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metrica;  a  quella,  dico,  che  osserva  egualità  disegnale,  w- 
coodo  la  disuguagliania  de  le  persone:  ma  si  ragiona 
d'oFfese  fatte  e  ricevute,  di  gsstigbi  dati  e  di  dare;  la 
qnal  parte  tocca  solo  a  la  giusticia  o  a  la  ragiJin  «nwa- 
dativa,  che  non  considera  altra  proporsion  che  l' aritme- 
tica; né  persona,  per  grande  o  per  valorosa  che  sia,  pri- 
vilegia; né  nomo  alcuno,  (pianto  si  voglfa  vile  o  malva- 
gio, discaccia  dal  soo  tribunale.  Ed  è  questa  ragione  eoil 
severa  pesatrice  de'  fatti,  e  eo^  poco  conoscitrice  de  le 
persone,  che  a  coloro  in  cuj  balìa  sono  le  leggi,  e  a  gU 
Imperadori  stessi  non  teme  di  contraddire.  Onde  si  legge 
che,  da  questa  giustizia  accompagnata,  ardi  una  vedovella 
di  por  freno  a  Traiano,'  e  d'arrestarlo  qnando  egli  gii  per 
andar  a  la  guerra  spingeva  il  cavallo  e  moveva  l'es»- 
Gtto;  e  il  giusto  signore,  vincendo  l'affetto  de  l'aBimo  ehe 
al  contrario  l'inchinava,  ragione  non  gli  *  negO  :  e  tanto  il 
beato  Gregorio  di  questo  atto  si  compiacque  ohe,  secondo 
piamente  si  crede,  l' anima  d' un  gentile  con  te  sue  ora- 
zioni al  cielo  fé  degna  di  satire.  Da  questa  giustisia  ac- 
compagnato potrei  chieder  ragione  arditamente  centra 
molti,  non  solo  di  questo,  ma  de  gli  stati  siranietfl  ezian- 
dìo, i  quali  allora  m'hanno  ofièso,  quando  ancora  e^bìud 
principe  era  odioso  e  da  niuna  sentenza  dannato.  E  per- 
dochè  questa  emendativa  ragione  è  mediocrità  non  d'af- 
fetto, come  l' altre  virtili,  ma  tra  'I  pìd  è  '1  meno;  e  l'of-  ' 
fenditore  ha  sempre  il  piti,  e  'I  meno  l'offiMo;  io  potrei 
ragionevolmente  non  solo  per  equità,  ma  per  rigor  di 
giustizia  aspettare  cb'ella,  togliendo  il  soverehioagllof- 
fenditori,  me  di  quel  cbe  mi  manca  riempisse,  senza  che 
io  da  toro  avessi  a  riconoscerlo.  Né  ciò  ora  io  dico  tanto 
perchè  o  del  male  altrui  sia  desideroso  o  di  vendetta 
troppo  ingordo;  che  né  di  vendetta  son  cupido,  nè-'l  male 
altrui  mi  piacerebbe;  e  se  'I  mio,bene  desidero,  il  desi- 
dero come  mio  bene,  non  eome  altrui  male:  ma  «io  dico 
solamente  per  porre  in  considerazione  a' giudici  quel  che 

<  DiBti  dia  che  gli  tra  ai/rtoa.    ' 

*  Coli  ili»  '«liE  piic<iiie  »\  Tino  di  nsac  gli  col  léminiDinD,  iomc  bo  a» 
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ragioDevolmente  mi  pare  che  nel  mio  caso  si  debba  con- 
siderare; e  s' essi  vorranno,  spogliando  la  severa  persona 
di  giudice,  vestirsi  quella  di  pacificatore,  faranno  cosa 
per  se  stétea  lodevole  ed  a  me  gralissima.  Ha  non  meno 
il  pacificatore  che  il  giudice  è  mezzo  fra  '1  meno  e  '1 
pili:  e'  Bon  simili  al  mezzo  il  quale  è  fra'  dodici  e  gli  olto, 
il  quale  toglie  a* dodici  i  due  che  lor  soverchiano,  e  ag- 
giunge a  gli  otto  i  medesimi  due  die  lor  mancanoj  e  così 
agguaglia  la  lor  disparità,  E  perchè  molte  fiate  il  danno 
ricevuto  non  si  può  ristorare  con  cosa  de  la  medesima 
sorte,  cosi  l' uno  come  l'altro  è  obligalo  a  procurare  che 
sia  ristorato  con  cosa  d'egual  valore,  e  che  faccia,  quanto 
è  possibile,  giusto  contrappeso.  Solo  in  tanto  sono  forse 
difTerenti  il  giudice  e  'I  pacificatore,  che  ove  il  giudice 
considera  i  danni  e  l' oBfese  ricevute  separate  da  le  per- 
sone, il  pacificatore  l'accompagna  con  la  considerazion 
de  le  persone,  ed  ha  maggior  riguardo  a  quel  che  con- 
venga al  decoro  e  a  la  dignità  de  l' ingiuriato  e  de  l' in-, 
giuriatore;  perciochè  il  fine  del  pacificatore  altro  non  e 
che  d'introdurre  amicizia  ov'è  stata  nimicizia:  ma  l'ami- 
cizia è  di  due  sorti;  una  fra  gli  eguali,  che  propriamente 
si  chiama  amicizia,  e  propriamente  quando  ella  è  fondata 
non  sovra  l'utile  né  sovra  il  dilettevole,  ma  sovra  l'one- 
sto; r  altra  fra'  disegnali,  e  questa  è  detta  amicizia  in  ec- 
cellenza, non  essendo  dovuti  i  medesimi  uffici  né  le  me- 
desime dimostraiioat  d'  onore  da  l' amico  maggiore  al 
minore,  che  sono  debiti  dal  minore  al  maggiore:  e  si  go- 
verna questa  seconda  amicizia  con  la  proporzioa  geome- 
trica, come  la  prima  con  l'aritmetica.  Ha  né  questa  si 
può  conservare  quando  a  l' amico  minore  non  sia  dato 
quel  che  gli  si  conviene;  perchè  altramente  sarebbe  ser- 
vitù non  sol  di  nome,  ma  di  effetto:  dico  d' effetto,  per- 
chè, secondo  l' essenza  de  la  cosa,  non  solo  non  è  servitù 
la  convwsaziooe  che  comunemente  s'ha  con  privati  mag- 
giori, raa  né  anche  quella  che  s'ha  co' principi  è  pro- 
priamente servitù;  ma  più  tosto  amicizia  in  eccellenza,  la 
quale  per  riverenza  s'ha  preso  il  nome  di  servitù,  che  da 
l'adutasioD  del  mondo  e  de  le  corti  è  stato  poi  molto  ad- 
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dolcito,  come  ben  mostr»  moiiEignor  De  la  Casa  aeleno 
Trattalo  de  gli  uffici  de  gli  amici  miDori  verso  i  maggio- 
ri; e  solo  gli  schiavi  son  quelli  che  propriamente  servi  si 
possono  dimandare.  Ma  ritornando  onde  alquanto  ci  sia- 
mo allontanati,  cosi  l'uno  come  l'altro  ufflcio  è  ufficio 
degno  di  principe;  ed  a'  principi  s' appartiene  non  solo  il 
giudicare  e  'I  pacificare,  ma  far  l'uno  e  1'  altro  con  giu- 
stizia e  con  clemenza,  ad  imitazione  di  quell'eterno  e  so- 
vrano principe  de' principi  e  signor  de' signori,  il  quale 
in  ninna  sua  azione  ta  giustizia  da  la  pietà  discompagna. 

Or  raccogliendo  quanto  del  gastigo  ho  detto,  a  me 
pare  che  i  miei  errori  fossero  degni  di  perdono,  e  d' averne  > 
nondimeno  sin  ora  ricevuto  ìL gastigo:  e  mi  pare  anche, 
t^e  se  nuovi  gastighì  mi  voglioo  dare,  potrebbono  coa- 
tentarsi  che  non  fossero  né  tanti  in  numero  né  si  gravi 
in  peso;  e  che  si  potrebbe  anche,  per  lo  perdono  e' a 
miei  nemici  s'è  conceduto,  ì  miei  errori  con  maggior 
clemenza  riguardare. 

Ma  forse  non  gastigarmi,  ma  vendicarsi  di  me  vo- 
gliono i  serenissimi  principi. 

Tarttx  ne  animit  c<tì»libu»  ira? 

Tolga  Iddio  che  mai  questo  aSetto  oe  l'animo  loro,  o 
questo  pensiero  ne  la  mia  mente  possa  cadere;  perchè  t\ 
come  l'affetto  è  indegno  de  la  lor  grandezza,  cosi  non 
debbo  io  pensare  cb'  essi  sian  per  fare  ciò  che  a  la  lor 
grandezza  non  si  richiede.  Ma  la  vendetta,  diranno,  è 
approvata  da' filosofi,  cattivi  senza  fallo;  e  l'ira,  per  la 
speranza  de  la  vendetta,  innonda  il  cuore  più  dolce  d' un 
rivo  di  mele.  Ed  io  lutto  eia  confesso:  ma  qual  vebdetta 
può  desiderar  un  principe  contra  un  privalot  un  possente 
eonlra  un  debole?  un  temuto  contra  un  supplichevole t 
un  venerato  contra  uno  che  '1  riverisce!  Il  desiderio  do 
la  vendetta  è  desiderio  che  può  nascer  tra  {^i  eguali,  o 
tra  coloro  tra' quali  è  poca  difierenza;  ma  ove  non  è 
egualità,  ovenon  è  similitudine,  ove  non  è  vicinanza,  ove 
non  è  proporziona,  ove  è  tanta  distanza  quanta  è  da 
l'oriente  a  l'occidente,  quanta  è  dal  cielo  a  l' inferno. 
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eome  pu6  nascer  si  fatto  desiderio T  S'aditi»  Achille, ma 
s'addirà  centra  Ettore  e  contra  Agamennone,  e  sovra  loro 
desidera  di  vendicarsi,  e  si  vendica;  ma  contra  gli  araldi, 
che  vengono  a  torglì  la  donna  amata,  non  s'Bddlra,nè  desi- 
dera veodetta.  S'addirà  Turno,  maeontraBnca:  aDraoce, 
tuttoché  gravissimamente  addlrato,  non  si  degna  di  mi~ 
nacciar  di  tor  la  vita,  ma  dice: 

habilel  («cum,  «I  iit  pectore  in  ù(o. 

Ha  s'addirà  Alessandro,  e  uccide  Gallatene  suo  filosofo: 
l'uccide  per  violenxa  d' no  subito  affetta ^  ma  noi  ora 
parliamo  di  quella  vendetta  die  procede  da  affetto  con- 
fermato e  indurato;  e  questo  ragioaevol mente  non  può 
nascere  se  non  tra  pari  o  tra  poco  diuiguali.  Ha  si  legge 
ebe  Dio  è  chiamato  Dio  de  le  vendette:  sileggene  la  legge 
vecchia;  ma  ora  non  è  pid  Dio  de  le  vendette,  ma  Dio  de 
le  graxie:  e  i  principi,  che  sou  principi  cristiani ,  non  geo- 
tili  0  maomettani,  debbono  esser  prinrapi  de  le  grasie, 
non  principi  de  te  vendette:  benché  né  allora  Iddìo  si 
chiamava  Iddio  de  le  vendette  perchè  veramente  si  ven- 
dicasse. E  come  può  vendicarsi  chi  non  s' addirà,  né  odiaT 
e  in  Dio  non  cade  né  ira  uè  odio  né  alcun'  altra  di  que- 
ste nostre  umane  passioni:  ma  noi  mortali,  secondo  il  no- 
stro modo  del  ragionare,  cosi  diamo  a  la  natura  irapea- 
slbilc  le  passioni,  come  a  l'incorporea  il  corpo;  e  percio- 
chè  i  gastighi  ch'egli  dava  eran  simili  a  quei  che  danno 
gli  uomini  vendicativi,  furon  chiamati  vendette;  ma  pro- 
priamente erano  gastighi.  Ma  ora  ch'egli  è  di  tanti  doni 
graiioso,  consiglia  anche  noi  a  dimenticarsi  ngni  affètto 
di  vendetta.  Lascio  di  annoverare  1  doni  di  Dio,  che  sa- 
rebbe lungo  0  pid  tosto  infinito  ragionamento;  e  dirò  so- 
lo, che  ora  per  sua  graiia  siede  ne  la  sede  di  Pietra  an 
pontefice  giusto,  «lemente,  prudente  e  seggio  al  pari  di 
quanti  fossero  giammai  ;  il  quale  è  cosi  privo  d'ogni  affetto 
mondano  cbe,  polendo  aggrandire  i  suol  eoe  ricchesze  e 
con  parentadi  convenevoli  a  le  grandezte  de  la  fortuan 
ne  la  quale  ora  si  ritrovano,  ha  voluta,  eon  esemplare  e 
Grittiaaa  modestia,  dentro  a'  termini  d' una  onorata  me- 
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(li*crità  riIcMrli;  tattodkè  om  sol  per  fsrtana  mt  pw 
v*lore,  il  fratello  e  ì  due  nipoti  ordinati,  il  sigaor  Git- 
wpo  e  gli  altri  fouero  d'ogni  onor  eepHi  e  d'ogni  frao- 
desaa  noritevoli.  Iddio  dimqac  à  Iddio  de  le  gnwe,  e  la 
ataf iene  i  la  itagione  de  le  gtasie:  *  e  i  pri.idpi  crisiiaoi 
sariHino  i  [Viiieìpi  de  le  veadetteT  Or  >e  la  oorteaia,  >e  la 
deoieDEa,  se  U  goneroaità,  se  l'esempio  de'lor  glorioaì 
antcceSBori,  plil  pronti  al  perdonare  obe  al  Tendiearai, 
DOD  giovano  a  me;  se  le  cose  da  l'uno  e  da  l'altro  di 
loro  magosnimameate  ed  ermcameate  adoperate  non  ti 
rivqlgon  biro  per  la  mente  e  non  gli  eawtano  a  noa.par- 
tirsi  in  questa  aaion  verso  di  me  dal  lor  aolilo  mado 
d'operare;  gli  esortino  almeno' 1»  pietà  e  la  carità  cri- 
stiana, de  la  qual  non  soo  meno  adorni,  che  do  l'altre 
virtù  reali  ed  eroiche.  He  io  parlo  ccn  esso  loro  coiaa 
farei  co' giudici;  non  mi  scuso,  ma  m'aoeuso;  d«hi  dimi- 
nuisco più  i  miei  hlli,  ma  ^i  accresco;  non  dimando  j^u- 
stisiapiùno,maperdoaoagr8na;nonmi  vaglio  de' torti 
ette  da'  loro  soggetti  a  me  sono  sUti  fatti,  ma  tutto  II  fon- 
damento de' preghi  e  de  le  Bperante  mie  è  sovra  l'olhM 
che  io  ho  fatte  a  rAll«EEe  loro:  nuovo  t  strano  fonda- 
mento, ma  pur  sodo  e  stabile,  né  punto  soflatioo.  Se  l'of- 
fesa fu  inconsiderata,  l' emenda  sarà  consiaeraU  ;  ae  1'  o^ 
fesa  fo  leggiera,  l' emenda  sarà  tanto  grande,  quanto  pH 
da  me  si  può  aspettare.  Passo  più  oltre:  al  forte  è  caro 
che  gli  sia  data  oceasione  di  mostrar  la  foHeasa;  al  pru- 
dente è  grato  die  gli  si»  porta  nuterìa  da  operar  pru- 
denlraaenta:  od  eeai,  che  sono  elementi  e  magnanimi, 
deUono  aver  nro  cbe  i  miei  errori  sian  quasi  ocea- 
Sion  o  matwia  de  la  lor  roagaairimiti,  e  di' io  aia  mo- 
strato a  dito  per  esempio  de  lo  i«r  olemanaa;  e  si  po- 
tranno complaeer  in  me,  come  in  soggetto  lo  cui  rilooa 
la  grandetia  de  la  loro  yirtd. 

Or  rivolgo,  corteeissimo  mio  signore,  a  Vostra  Signo- 
ria ìllustrisaimtt  il  nio  ragidnaBWBtB.  Ha  soma  dico  ri- 
volgo, se  sempre  a  voi  l'ho  dlrictatoT  die  le  precedenti 
parole  a  voi  venivano,  né  ardirebbono  per  se  stesse  al  cih 
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spetto  di  due  serenissimi  principi  eppresentarsi,  se  da) 
vostra  favore  non  andassero  accompagnate.  Seguo  duo- 
qae  di  ragionar  eoo  esso  voi;  e  vi  prego,  per  l' amor  che 
dal  vostro  e  per  la  riverenza  che  dal  mio  Iato  cominciò 
co  '1  cominciar  de  la  nostra  giovinezza;  per  li  testimoni 
che  sempre  avete  fatti  di  qualche  mio  pieeiol  merito,  e 
per  quelli  che  sempre  ho  fatto  io  del  vostro  valor  singo- 
lare e  maraviglioso;  per  li  favori  che  ho  ricevuti  da  voi, 
e  per  li  servizi  che  ho  desiderati  di  farvi;  per  tutti  i  se- 
gni e  per  tutte  le  dimostrazioni  dì  scambievole  affetto, 
che  tante  fiate  abbiamo  veduti;  per  l' altezza  de  ■'  animo 
vostro,  e  per  la  grandezza  del  mio  infortunio;  per  tutte 
queste  cose  io  vi  prego,  generosissimo  signore,  che  vo- 
gliate in  voi  conservar  la  vostra  antica  benevoteoza  verso 
me,  e  in  me  tener  vivi  i  vostri  beneficii  e  la  memoria  de 
-  gli  obblighi  miei,  e  '1  desiderio  di  continuar  con  esso  voi 
la  mia  affezionati  ss  ima  servitù  in  quel  modo  che  io  aveva 
cominciata,  E  vi  prego  che  in  questo  mio  acerbissimo 
caso  non  mi  vogliate  essere  scarso  del  vostro  favore,  ma 
liberalmente  per  me  impiegarlo  non  solo  co'  principi  miei 
signori,  ma  co'  principi  tutti  d'Italia  e  co'  sovrani  principi 
del  mondo;  se  così  giudicherete  necessario:  perchè  non  è 
regione  alcuna*  cosi  lontana,  ove  la  vostra  intercessione 
non  sia  d'autorità,  e  ove  il  vostro  nome  non  sia  grazioso. 

Doposcritta.  La  fretta  che. ho  di  mandar  oggi,  ch'é 
il  mercordi  santo'  e  eh'  è  giorno  di  spazio,*  questa  scrit- 
tura, ha  fatto  che  io  non  le  abbia  dato  so  non  una  ri- 
vista correndo:  ho  corrette  molte  cose,  ma  molte  forse 
mi  sono  fuggite  da  l' occhio:  ne  ho  la  prima  bozza,  la 
quale  limerò  con  più  studio;  che  questa  da  quella  è  co- 
•  piata  senza  mutasione.  Non  mi  ricordo  se  Caligola  o  se 
Claudio  bandisse  ì  libri  di  Virgilio  e  di  Livio,' e  dubito 

<  i5d'.ptLlei579.  '  ■  . 

1  lpiedD;<iob,  en  il  giamo  chi  il  corriere  putivi  con  le  iMterb 

*  Apig.  33  hi  antochefaCiligoli.e  bi  detto  lieae.  (Vedi  SiJl«i«  in 

Calig..  U.)  — In  litro  propalilo  dine  che  Ciligoli  IVETI  cbiaiDito  lo  icrini  di 

Vìreilìo,  ama  mia  calcej  ma  fnit  tqiuiacD  eoo  ScDKl.  (Vedi  nel  (omo  I 
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che  non  fosse  Clandio:  Vostra  Sigaoria  illustrìssima  il 
troverà  in  Svelonio.  S' alcuna  cosa  ci  fosse  non  cattolica 
.  0  non  pia,  è  stata  detta  per  ignorania,  e  voglio  die  non 
sia  detta,  e  ad  ogni  correzione  mi  sottometto. 

fìtt.  A  Scipione  Gonzaga. —  itoma. 

Se  con  la  prima  scrittura,  illustrìssimo  Signore,  cbe 
bo  mandato  a  Vostra  Signorìa  illustrìssima,  non  avessi  al- 
tro operato,  credo  almeno  d' aver  con  essa  deposto  il  ti- 
more e  la  vergogna  del»  scrivere,  ed  assuefatto  me  stesso 
a  non  tralasciar  per  rispetto  le  mie  ragioni,  e  lei  a  leg- 
gerle con  alcuna  pazienza  ed  attenzione.  E  perchè  colui 
e'  una  fiate  i  confluì  de  la  vergogna  ha  trapassati,  dee  es- 
ser bene  ed  animosamente  sfacciato;  io  se  non  con  isfac- 
ciataggine,  almeno  con  sicurezza,  da  niun  rispetto  rite- 
nuto, ardirò  di  nuovo  scrivervi  senza  timor  di  noiarvi,  se 
eosi  de  l' obligo  vostro  e  del  debito  de  gli  altri  interces- 
sori ragionerò,  come  di  quello  de'due  princìpi,  '  appresso 
i  quali  e'  loteFcede,  bo  ragionato.  Pereiochè  l'uno  e  l'al- 
tro di  loro  i  cosi  grande  e  per  valore  e  per  potenza,  che 
chi  è  stato  ardito  di  richiamar  sotto  alcuna  legge  la  gran- 
dezza e  la  virtù  loro,  può  ben  andie  sicuramente  por  la 
bocca  in  ciascun  principede)  lor  ordine,  per  grande  e  per 
valoroso  che  sia,  o  che  sia  riputato.  E  quando  io  parlo  di 
debito  e  d'ohiigo,  non  intendo  dì  quello  per  lo  quale  in- 
nanzi a'  tribunali  de'  giudici  da'  creditori  son  citati  coloro 
chedebbon  lor  dare;  ma  di  quello  che  impongono  le  leggi 
di  natura  e  d'amanita  a  gli  uomini;  lo  leggi  di  virtù  e 
d'onore  a' buoni,  ed  a  coloro  cbe  amano  di  parer  tali;  le 
leggi  divine  e  cristiane  a  chi  d' esser  cristiano  si  rammen- 
ta. E  voi,  illustrìssimo  signore,  non  solo  come  uomo,  e 
come  buono  ed  onorato,  e  come  cristiano,  sete  ristretto 
a  quell'  oblìgo  il  quale  è  comune  a  tutti,  e  particolare  a 
quei  principi  e  signori  i  quali  hanno  maggior  potere  di  far 
altrui  beneficio,  fra' quali  voi  potete  esser  annoverato; 
ma  ad  un  particolarissimo  molto,  pereiochè  amico  e  si- 

<  U  due)  (K  FiTTiri ,  t  il  gtiBdnca  di  ToKui.  Vtditi  li  fwctdwu. 
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gnora  mi  siete  etato,  e  molto  m'  avete  amato,  e  molto 
siete  stato  da  me  riamatoi  Ed  ora  se  tal  più  non^i  siete, 
né  in  tal  modo  disposto  verso  me;  non  potete  almeno  ne- 
gare di  non  conoscermi,  e  di  non  essere  in  parte  stato 
cagione  de  la  mìa  inrelìcità.  '  Né  ora  io  vengo  a  ragionar 
del  vostro  debito  con  voi  medesimo,  tanto  perch'  io  creda 
o  che  voi  noi  conosciate,  o  che  noi  vogliate  conoscere,  o 
che  non  vi  curiale  di  pagarlo  ;  quanto  per  aprirmi  la  strada 
a  parlar  de  gli  altri,  de'quali  aspetto  alcun  favore  in  questa 
mia  calamiti;  e  perch'  essi  ascoltino  di  balso  con  minor 
noia  le  mie  ragioni,  conoscendo  che  voi,  verso  il  quale 
con  diritto  colpo  sondìriizate,  mercè  vostra  cortesemeoto 
r  ascoltate. 

Presupponendo  dunque  che  ì  due  serenissimi  principi 
siano  pieni  verso  me  di  sdegno  e  di  mal  talento,  e  che  non 
siano  in  alcun  modo  inclinati  a  la  grazia;  pongo  in  vostra 
considerasiones'i  mìei  Talli,  o  per  sé  consideratilo  accom- 
pagnati con  L'altre  mie  oondizioùi,  meritin  che  per  me 
grazia  e  che  per  loro  perdono  si  richieda;  e  se  U  meritano, 
come  debba  essere  addimandata,  e  da  chi,  e  particolar- 
mente se  voi  dovete  addimandarla,  ed  in  qua!  modo. 
Quel  Dragone,  *  del  qual  si  dice  che  scrisse  le  leggi  non 
con  l' inchiostro  ma  co  '1  sangue,  a  tutti  i  peccali  poneva 
per  pena  la  morte;  dicendo  che  i  piccioli  a'  eran  degni, 
ma  cbea'  maggiori  maggior  pena  non  lapea  ritrovare:  il 
quale  senon  fra  greci,  ma  fra  sciti  fosse  nato,  sarebbe 
anche  stato  soverchio  crudele.  Or  s' egli  ne  la  mia  causa 
fosse  giudice,  peraventura  ogni  mio  fallo  per  se  slesso 
degno  di  morie  riputerebbe.  Ma  coloro  i^e  nel  mìo  caso 
son  giudici,  non  la  ferità  barbara,  o  la  greca  a  la  bar- 
bara somigliante,  debbono  proporsi  per  esempio;  ma  la  giu- 
stiiia  dì  coloro,  secondo  le  leggìde'  quali  il  mondo  ancora  ' 
è  governato:  de' romani,  dico,  appresso  i  quali  a  pochis- 
timi  delitti  era  deia  la  raort«  per  pena;  ed  in  ogni  delitto, 

I  II  Aiuugi  tri  itito  di  BKUD  Dcl  Intlilo  del  Tino  ca'  MtaiH.  Vidi  B 
lon»  I,  ptg.  61  e  icgg. 

■  U  Capono  coRcggc  Dracntj  mi  u  cu)  ili  bene,  ot  •  qMlT  iltn  BU- 
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qnintanque  degno  di  morte,  era  luo^o  al  perdono;  edera 
castigato  chi,  antieipando  la  pena,  tagliava  al  perdoao  la 
strada.  Onde  a  Curiazio  (nel  dubbio  de'nomi,  a-quosla  opi- 
nione m' appiglio]  che  uccise  la  EOKlIa,  fu  perdonato;  ed 
a  Cicerone  cfao  fece  strangolar  Lehtulo  e  Getego,  senza 
conceder  loro  le  difese  ebe  a'  rei  si  daano,  tuttoché  per 
bene  de  la  repubbliet  e  con  autorità  del  senato  il  facesse , 
non  fu  perdonato.  E  se  pur  ogni  mio  orrore  a  i  giudici  or- 
dinari paresse  degno  dì  pena,  niun  errore,  niun  mUfattO) 
ninna  atrocltA  è  cosi  grande,  che  da'principi  non  possa, 
non  soglia ,  e  talor  non  drtdia  esser  perdonata.  Si  perdona 
a' ladri,  a  gli  asfassÌDi,  a'ribelH,  a  glierati»,  a' traditori, 
ed  a  coloro  ohe  cootra  la  Tila  de'  principi  stessi  han  con- 
giurato. E  per  non  ondar  cercando  esempio  di  lontano, 
non  lì  prendiamo  da  te  straniere  regioni ,  ma  da  l' Italia; 
non  da  l'anticfaitA,  ma  da' tempi  moderni;  e  non  altronde 
che  da  Ferrara  stessa,  e  da'  principi  ferraresi. 

Alfonso  primo,  a  eoloFO  che  di  torgli  la  vita  pensato 
avevano,  magnantmsmente  perdonò:  ed  Ercole  suo  figliuo- 
lo, con  egual  magnanimità  perdonò  al  Uanfrose,  vostro 
fio ,  che  follemente  e  fuor  di  ragiene  aveva  disegnato  d'uc- 
dderlo;  ed  a  que'  soldati  che  nel  tempo  de  la  guerra  eoa 
la  mcdeitms  intensione  vennero  a  Ferrara,  perdonò lero 
in  maniera  che  i  rei  nel  eorpo  alcun  nocumento  non  sen- 
tirono, né  contra  loro  in  alenn  modo  fu  inorudclilo.  £se 
Cosmo'  non  perdonò  al  Puccio,  ese  Francesco  ad  Orasio  suo 
figliuolo  non  perdonò,  non  fii  perche  loro  manciwse  gran- 
decza  d'animo  per  ciò  fare;  ma  perchè  giodieiosa mento  «>•  ~ 
nobbero  che  In  un  regno  nnovo,  e  pieno  di  male  sodisfasioni 
e  di  spiriti  sediziosi,  non  era  né  sicuro  né  d'utile  esempio  il 
perdonare.  Ma  quella  grandezza  d' animo  che  nel  oodc^ 
derloro  la  vita  non  si  poteva  né  si  doveva  dimostrare,  ne! 
donar  la  roba  graziosamente  si  dimostrò.  Or  fra  '1  mio 
caso  e  quello  del  Manfpone  e  del  Pucci,  qua!  eosa  è  o 
d'egualeodisimilef  oqual  circostanza  è,Ghenoni^gravi 

■  Colino  de'  Medici.  —  Dclk  eoaghin  di  Panklii  Vned  ■  di  OhiÌd  tua 

G|liiw1n,coat[oId«  primi  giindaclii  di  TOKlDi,  li  pBÌT*d«(l*  Aprii  del 
OiIlBui  ifti  lani  ISSO  •  ivn. 
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il  loro  errore  o  che  non  alleggerisca  il  mio?  Ma  diranno 
che  fra  loro  e  la  mia  persona  è  moho  doqsoIo  dì  dissimi' 
litudine,  ma  disuguaglianza,  '  e  che  V  altre  mie  condizioni 
rendono  me  di  perdono  ìmmeritoToIe.  Signor  illustris- 
simo, io  con  esso  loro  non  solo  non  vo'  venire  uè  in  pa- 
ragone di  splendore  di  fortuna  o  di  nobiltà  di  sangue,  ma 
né  anche  di  bontà  di  vita  voglio  contendere;  purdiè  voi 
vi  contentiate  ch'essi  ancora  in  molte  cose  a  me  non 
possano  essere  agguagliati  :  nel  qual  paragone  altro  testi- 
monio ed  altro  giudicio  non  cerco  che  '1  vostro  medesimo. 
Chi  pìii  m' ha  amalo  di  voi!  o  chi  più  di  voi  m' ha  gtiroa- 
toT  E  come  potete  voi,  che  siete  fornito  di  tanta  bontà  e 
di  tanto  valore,  amare  od  aver  in  pregio  persona  che  né 
per  bontà  né  per  valore  il  meriti  !  Voi  stesso  condannate  e 
il  vostro  giudicio  riprovate,  se  me  condannate.  E  se  voi  non 
m'avete  conosciuto;  diì  m'ha  potuto  conoscere?  o  con 
chi  ho  io  mai  o  più  langamente  o  più  intrinsicamente  o 
più  caramente  pratlcalot  E  chi  è  di  voi  o  più  accorto 
conoscitore  de  le  nature  de  gli  uomini,  o  più  dritto  stima- 
tore de'meriti  loro?  o  chi  ne  la  conversazione  é  più  aperto, 
o  più  libero,  o  più  .anco  inconsiderato  di  me?  Cosi  non 
foss'  io  stato  tale;  che  in  si  fatta  infelicità  non  sarei  ca- 
duto! Noii  SODO  ne  l'animo  mio,  né  furon  mai  molte 
ritirate,  né  molti  nascondimenti;  ma  cosi  1'  ira  come 
r  «more,  e  cosi  la  buona  come  la  mala  sodisfazjone  mi  si 
le^e  ne  la  fronte,'*  e  ne  Ih  lingua  si  manifesta.  £  se  pur  ne 
)'  animo  mio  era  alcuna  caverna  o  alcuna  latebra  (per  cosi 
dire),  ne  la  quale  alcun  mio  grave  difetto  ^  si  nascondesse 
(ch'io  non  negherò  di  non  esaermi  sempre  sforzato  di  tener 
'ascoso  a  gli  occhi  vostri  il  difetto,  e'  aveva,  de  la  Fede), 
y'  era  anche  conserva  di  cose  più  care  che  quelle  noM 
erano,  che  a  prima  vista  si  dimostravano;  le  quali  non 
tanto  vi  scopersi  io  giammai,  quanto  con  una  vana  fami- 
gliarità spesso  v'  accennava  dbe  ci  fossero. 

Ma  comunque  sia,  per  quelle  condizioni  per  le  quali. 

<  L>  lUnqil  TmeLl,  diiUfiaglitllH. 

>  VicU  mmo  1,  pig.  Ul  e  il. 

>  Suppliico  qqull  F»gla  ncctuiiii,  t  tug|trili  dalli  piioli  cEu  ugnosa. 
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voi  mi  giudicaste  degno  d'amore  e  di  stima,  per  quelle 
medesime,  che  in  me  non  sano  mancate,  (tuttoché  molte 
mie  imperfezioni  ed  errori  si  sieno  scoperti)  degno  sono 
di  perdono,  e  degno  che  per  me  la  gratis  da  alcun  prin- 
cipe sia  dimandata.  E  s'addi  mandar  non  la  vogliono  né  il 
cardinal  d'Este,'  né  quel  de'  Medici,* né  le  principesse 
di  Ferrara,  '  come  partecipi  de  r  offeso  de'  fratelli,  o  per 
altro  mal  sodisfatte  di  me:  e  se  per  la  stessa  cagione  è 
men  cortese  che  non  suole  il  signor  don  Alfoosoi*  e  i  suoi 
gentilissimi  figliuoli  non  vogliono  eh'  io  possa  vedere  i 
frutti  de  la  lor  virtù ,  che  con  incredihile  espettazìone  si  va 
maturando:  e  se'l  signor  marchese  accusa  la  mia  impor- 
tuna venuta,*  ma  non  vuole,  o  non  può,  porger  rimedio 
al  mio  male:  e  se  '1  duca  d'  Urbino,  mio  antico  signore  e 
mollo  tempo  da  mo  amato  e  stimato,  per  nuove  male 
sodisfazioni  che  non  da  me  ma  da  la  mia  fortuna  deve  ri- 
conoscere, non  vuole  in  mio  favore  impiegar  la  sua  autori- 
tà :  e  se  il  cardinale  Albano,  antico  ed  amorevol  padrone  di 
mio  padre  e  mio,  non  dimostra  verso  me  quella  slessn 
grandezza  d' animo  e  quella  pietà  cristiana,  con  la  quale 
ha  posti  in  dimenticanza  gli  odi  invecchiati  e  le  gravis- 
sime nimieizie:  e  so  il  signor  Giacomo,'  co'l  qual  presi  in 
Koma  servitù,  non  usa  meco  alcun  effetto  dì  quel  valore 
che  '1  fa^  degno  de  la  sua  e  di  maggior  fortuna;  mal 
sodisfatto  forse  d' alcune  parole  che  ne'  tormenti  de  la 
mia  calamitil  sono  stato  astretto  dì  dir  lamentandomi  ;  e  se 
per  la  medesima  cagione'  il  cardinale  GuastavilUni  si  di- 
mentica nonsolo  del  suo  nome,'  ma  de  lasuacortesissima. 


aaii  e  LcouDn,  tonile  del  duci  AlfoDia. 

n  paie  il  ducij  cSù:  6g)iaoU  dod  ritti  ia  atti  qui 

uarcbeie  Filippo  di  Ette  udii  Tolcva  che  Torquil 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


50  LBTTBRB  DI  lOlQOATO  TASSO —  11579]. 

ed  uffleloeiuiaa  ottura:  e  se  doa  Pietro,*  ritenuto  dal  ri- 
spetto che  ritiene  il  csrdtnaie,  volge  pM  tosto  gli  ocelli 
ehe  le  mani  pietose  a  le  mie  miserie:  e  se  il  doca  e  le  '1 
principe  di  Savoia  pia  sì  tengono  offesi  da  alcune  parole 
dette  per  ira,  e'  onorati  per  le  lodi  scritte  per  elezione; 
0  si  rimangono  di  favorirmi  per  ia  straordinaria  affeiioae 
ài'  io  porto  al  principe  di  Hantova  :  e  se  'I  duca  di  Man- 
tova è  più  ricordevole  d'  alctma  mia  antica  e  leggiera 
mala  sodisfatione,  che  de  la  mia  nuova  ed  aflbttuosis- 
sima  inclinasion  di  servirlo;  perchè  non  si  mostra  pronto 
a  favorirmi  il  principe  di  Blanlova,  del  quale  non  parlai 
né  scrisei  mai,  né  pur  pensai,  se  non  con  sommo  onore, 
con  estrema  riverenza,  e  con  incredibil'  affcsioMeT  E  per- 
ché, per  h  medesima  cagione,  la  duchessa  sua  madre  non 
si  degna  chieder  grasia  per  meT  0  come  può  sostener  la 
duchessa,  figliuola  de  l'uno'  e  sorella  de  l'albo,  cb'io  sia 
venuto  a  edebrar  le  sue  nozae  '  co  'I  pianto  e  co'  lamenti 
miserabilif  e  che  nel  tempo  de  le  grazie  a  me  sia  stato 
rinovato  il  eastigo,  e  serrata  la  mia  prigione  quando 
l'sUre  si  sogliono  aprireT  E  perché  ildacadi  Nivers'non 
m' è  ora  cosi  cortese  del  suo  favore,  come  altra  fiata  in 
altra  occasione  non  me  ne  fu  scarsoT  Co  '1  qnal  signore  io 
sarei  stato  veramente  ingrato  a  non  fare  quella  meniion 
di  lui,  eh'  era  debita  a  la  grandeiia  del  suo  valore  singo- 
lare e  meraviglioso,  se  da  alcuni  giusti  rispetti  non  fossi 
stato  ritenuto,  i  quali  del  tulio  ora  sono  cessati. E  perchè' 
i  gloriosi  principi  di  Ghisa,  sèmpre  da  me  molto  amati 
ed  onorati,  ed  in  particolar  il  duca  d' Umena,  al  quel  io 
baciai  la  mano,  non  mi  favoriscono?  E  s' esù,  che  hanno 
falle  e  che  fanno  tuttodì  azioni  eroiche  e  degne  di  memo- 
ria immortale,  non  favoriscono  gli  scrittori,  chi  deve  fa- 
vorirli? 

Ma  certo  che  non  solo  da  questi  aignori  cbe  ultima- 

■  Ciok  Hntbtriti,  t|lii  del  Jdh  QuglUlRM ,  *  MiiUi  del  piisc^a  Vib- 

■  Vtdi  «1  iBlanc  I,  ■  pig.  S40. 
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meste  ho  Dominati,  me  dal  duca  di  Savoia,  da  quel  di 
Mantova  e  da  quel  d'  Urìtino,  dovrei  ragioneToImeiite 
potere  aspettare  alcun  favore.  E  mi  dovrebbe  giorar  eoa 
quel  di  HanloTa  la  fede  e'  ho  mostrata  in  lui  ;  per  la  quale 
io  mi  partii  da  Ferrara,  «v'  io  viveva  pur  da  gentiluomo, 
ed  era  servito;  ed  eserado  in  termine  dì  ricuperar  la  sa- 
nità ,  poteva  sperar  di  poter  eo  '1  tempo  accomodar  tutte  le 
cose;  e  per  la  quale  io  me  o'  andai  a  piedi  per  ritrovarlo, 
ove,  quando  a  Ferrara  tornai,  a  cavallo  ci  fui  ricondotto. 
B  con  quel  di  Savoia,  il  faticoso  viaggio  cite  per  fanghi  e 
per  acque  bo  fatto  a  piedi  sin  là  /  ed  il  molto  che  bo  patito 
ne  la  sanità,  cosi  andando  come  dimorando.  E  con  quel 
d' Urbino ,  l' antica  servitù  che  mio  padre  ed  io  abbiamo 
avuta  CSD  Ini  e  con  la  casa  sua;  e  la  gratitodine  con  la 
quale  io  ho  dimostrato  di  conoscer  sempre  i  beoeficii 
da  la  lor  liberalità  ricevuti.  E  con  tutti  tre,  là  gran- 
dezza de  l'animo,  del  BBOgue  e  de  la  fortuna  loro;  a  la 
quale  niun  altro  mai,  se  non  io  più  d'ogn'  altro  misero 
ed  infeliec,  indarno  per  favore  è  ricorso. 

Ha  risponderete,  che  da  tutti  posso  ricevere  alean  fa- 
vore, e  <^e  tutti  dimaudan  grazia  per  me,  e  di' lo  ne 
posso  vedere  alcun  segno,  eh'  in  quella  guisa  m'  è  dimo- 
strato, con  la  quale  le  cose  e  i  concetti  a  i  muti  si  sogliono 
significare.  Or  se  mi  concedete  cb'  io  possa  esser  degno 
di  perdono,  e  che  per  me  grazia  si  possa  addtmandaN; 
resta  che  si  eonsideri,  in  quai  modo  le  graiie  si  debbano 
richiedere.  Ne  la  quale  ocoasione  siami  leeito  di  vagare 
alquanto  filosofìindo. 

Ho  letto  in  Omero,  eh'  innanai  la  porla  del  cielo  sono 
dne  grandi  urne;  l'nna  tutta  piena  di  mali,  e  l'altra 
piena  di  mali  co' beni  mescolata  :  ma  die  ci  sia  la  tona, 
tutta  di  bene  ripiena,  non  si  legge  in  Omero.  E  die'  egli, 
the  da  queste  duevme  prende  Giove  i  beni  e  i  mali -che 
fra  noi  mortali  comparte;  fra'  quali  mai  non  si  ritrova 
bene,  che  da  mali  sia  scompagnato;  ma  il  male  pfiro  e 
non  mescolato,  molte  fiate  si  ritruova.  E  perairanUira  uno 
di  questi  fu  il  vaso  di  Pandora,  il  quale  di  tutti  i  mali  era 

<  Vedi  Del  Tolamt  I,i  pig.  334  ticgg. 
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ripieno;  se  non  quanto  la  spcrenia  io  alcun  modo  li  con- 
solava. Giova  dunque  a  me  di  credere ,  che  i  già  nominali 
magnanimi  principi,  essendo  quasi  Giovi  terreni,  voglia- 
no, attenendosi  a  l'autorità  di  Omero,  al  celeste  Giove 
aEsomigliarsi  ;  il  quale  bene  scompagnato  da  male  non  è 
eolilo  di  dare  a  gii  uomini.  E  certo  8'  essi  fossero  gentili, 
in  alcun  modo  sarebbe  Ih  loro  opinione  degna  di  scusa: 
ma  essendo  cristiani  noo  solo,  ma  cattolici,  non  so  come 
possano,  ciò  credendo,  credere  di  ben  credere.*  Perciochò 
r  opinione  d' Omero  è  così  perversa ,  che  ninna  è  più:  ed 
io  stimo  pia  tollerabile  l'errore  di  quegli  eretici  i  quali, 
vedendo  che  nel  mondo  erano  cosi  i  mali  come  i  beni,  e 
non  volendo  effcrmare  che  Id(Ho  fosse  cagione  de'  mali, 
ponevano  un  altro  primo  principio  quasi  contro  Iddio  col- 
locato, il  quale  così  fosse  cagione  de'  mali  com'  Iddio 
de'  beni  era  cagione.  Ha  veramente,  parlando  non  solo 
secondo  la  cristiana  me  ancora  secondo  la  flIosoBca  ve- 
rità, né  altro  primo  principio  si  ritniova  che  Iddio,  né 
Iddio  de' mali  è  cagione,  ma  si  bene  principio  e  fonte 
eterno,  onde  tutti  ì  beni  derivano.  Perciochè  egli  noo  per 
altro  creò  il  mondo  se  noo  perehè  era  buono,  e  per- 
chè la  sua  bontà  da  le  cose  create  fosse  participata.  E 
tulle  le  cose  fatte  da  lui  furon  buone;  ed  egli  le  vide,  e 
l'approvò  come  tali;' e  tutte  le  grazie  che  da  lui  vengono, 
sono  da  ogni  imperfezione  scompagnate. 

Dunque  se  ì  principi  son  Giovi  terreni,  e  se  le  grazie 
de'  principi  debbono  essere  ad  esempio  di  quelle  d' Iddìo, 
debbono  essere  grazie  graziose,  non  grazie  disgraziate; 
grazie  grate  a  chi  le  riceve,  non  utili  a  chi  le  fa  o  a  chi 
le  impetra,  ed  ingrate  a  chi  te  riceve.  Ed  in  somma, 
sì  com' Iddìo,  mentre  egli  fa  grazia,  è  da  noi  più  cono- 
sciuto per  Iddio  e  più  onorato  che  mentre  fa  giustizia; 
perchè,  bencb'  in  lui  ogni  perfciione  sia  eguale,  non- 
dimeno, secondo  il  modo  del  nostro  considerare,  alcuna 

<  ÀJtn  in  unte  qnel  dì  Dtole  (fu/  Z)  i 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


I^TTBHE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1579],  53 

par  maggiore  alcuna  minore;  cori  anco  i  principi  sono 
per  le  grazie  conosciuti  per  princìpi,  o  per  le  grazie 
onorati,  ove  per  Ib  giustizia,  da  un  lor  rigoroso  mini- 
stro non  SODO  digerenti.  E  tanto  è  lontano  dai  vero 
che  Iddio  mescoli  i  beni  co' mali,  ch'egli  più  tosto  le 
pene  con  le  grazie  è  solilo  di  temperare.  Onde  quando 
scacciò  Adamo  dal  paradiso  terrestre,  dandogli  per  pena 
la  morte,  mescolò  (come  dice  il  Nazianzeno)  il  castigo  eoa 
la  grazia,  perchè  la  sua  morte  fu  cagione  che  la  sua  mi- 
seria eternamente  non  durasse:  ma  quando  si  resti  d'uma- 
nità per  riscuotere  da  le  mani  del  diavolo  l' umana  gene- 
razione,eper  farla  degna  di  salire  al  cielo,'  la  grazia  Gon,- 
niuna  pena  accompagnò;  ma  egli  si  fé  reo  de  le  nostre^' 
colpe ,  e  le  nostre  pene  in  se  stesso  sopportò.*  Dunque,  in- 
nanzi la  porta  del  cielo  l' urna  de'  mali  è  mescolata  eo'be- 
ni;  ma  l' urna  de'  beni  è  tutta  pura,  e  da  nìun  male  in- 
fetta o  intorbidata:  o  più  tosto,  niun  male  deriva  dal 
ciclo,  e  nel  cielo  non  è  male;  perciochè  none'è  materia, 
né  privazione,  né  voglia  d' angelo  disordinata  ;  ed  il  male 
altro  non  è,  che  o  difetto  de  la  materia,  o  disordine  de 
l'anima;  o  più  tosto  il  male  non  è,  né  si  trova  natura  di 
male,  ma  ivi  diciaoio  essere  il  male  ove  veggiamo  man- 
car it  bene. 

Questa  filosofia,  se  non  m'inganno,  è  più  degna  d'es- 
sere ascoltala  da'  principi,  che  l' omerica  finzione.  E  s'essi 
vorranno  mai  innalzar  gli  occhi  al  ciclo  dal  quale  il  lor 
intelletto  è  disceso,  e  dal  quale  è  lor  concessa  ogni  pode- 
stà sovra  gli  uomini,  vedranno  eh'  egli  egualmente  piove 
in  Roma  ed  in  Augusta,  a'  fedeli  ed  a  gli  infedeli;  e  eh'  il 
sole  egualmente  riluce  a'  buoni  ed  a'  malvagi ,  a'giusti  ed  a 
gV  ingiusti;  e  che  la  vicenda  de  le  stagioni,  e  la  succession 
del  caldo  e  '  del  freddo,  e  de  la  brevità  e  de  la  lunghezza 
de  le  notti  e  de' giorni,  a  beneficio  di  tutti  gli  uomini,  in 
tutte  le  regioni,  va  alternamente  variando.  E  se  varranno 
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ehinar  gli  occhi  a  It  terra,  code  hanno  rceato  ì)  corpo, 
Tederanno  (Aie  da  lei  seaUiriseoao  i  fonti  e  i  fiumi  eguel- 
niente  dolci  e  salubri  a' ricchi  ed  a' poveri,  a' nobili  ed 
a' vili,  a' virtuosi  ed  a  gliscelcrati;  e  che  da  lei  mille  erbe 
e  mille  piante  volontariameote  germogtiano ,  per  cibo  e 
per  UM  non  più  de' buoni  che  de' tristi;  e  vedranno  che 
ella,  coltivata ,  cosi  a  I*  industria  de  gli  uni  come  a  quella 
degli  altri  largamente  risponde.  Onde,  o  vogliaDO  imitar  la 
bCDeflcenia  d'Iddio,  di  cui  sono  imagini,  e  ministri,  e 
figliuoli  ;  o  vogliano  quella  de  le  natura  imitare ,  di  cui  pur 
sono  Sgliooli  e  fattura;  tuttoché  io  sia  reo  e  colpevole  di 
tolti  i  peccati,  non  potranno  ragionevol  mente  essere  scarsi 
di  tutte  le  gracie;  e  quelle  che  da  loro  mi  saranno  con* 
cesse,  non  dovranno  da  alcun  male  essere  contrapesate. 

Ha  s* alcun  d'essi,  nel  chieder  per  me  grazia,  vor- 
ranno non  tanto  aver  nguardo  al  mìo  bene  ed  a  la  mia 
sodisfazionc,  quanto  al  tor  proprio  utile  e  sodisfaxione; 
queste  non  è  grazia  degna  d'esser  concessa  o'  impetrata 
da  principe,  ed  assolutamente  non  è  grazia^  perchè  la  gra- 
na deve  esser  giovevole  a  chi  la  riceve,  non  a  chi  la  fa 
o  a  chi  l'ottiene.'  Oltreché  la  grazia,  essendo  contraria 
a  la  pena,  non  pui^  congiungersi  con  la  pena  in  nn  me- 
desimo tempo  e  in  un  medesimo  soggetto,  s'  ella  mollo 
non  perde  de  la  nalnra  e  de  la  forma  sua,  e  s'ella  non  è 
così  rotta  e  rintuzzata,  come  sono  le  forme  de  gli  ele- 
menti, quando  nel  misto  si  conginogono.  Ma  quando  è 
A  fotta,  non  si  può  più  addimandar  grazia,  ma  forse 
grazia  imperfetta  e  grazia  penosa.  E  gran  differeoza  fo  io 
da  I*  imperfetta  a  la  penosa  ;  essendo  l' imperfetta  una  con- 
cessione  d' una  parte  del  bene  senza  alcun  eontracambìo 
dì  male,  come  sarebbe  a  dire  la  concession  di  mezza  la 
roba  confiscata  o  di  mciza  la  libertà  tolta;  ove  la  grazia 
penosaè  con  eontracambìo  di  male,  come  quando  ad  uno  si 
concede  la  vita,  egli  si  dà  per  pena  la  galera  ola  prigione  o 
l'infermità  perpetua:  la  qual  grazia,  per  repliear  quel  e'ho 
detto,  è  grazia  ingrata  e  grazia  disgraziata.  Ha  l' imper- 
fetta tale  non  è,  se  ben  non  è  con  intiera  sodisfazione  di 

<  Cini  ■  chi  r  impeti! ,  con»  bi  delta  ispri 
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dii.fai  riee'ra,  a  oam  cominU  coriesia  di  chi  Ir  conoede  a 
didri  Is  domanda:  Don  è  grani  degna  d' esser  fatta  odì- 
mandala  da  priocipe;  penbè  se  i  principi  nel  far  giueti- 
'  liaaondebbonriBasnUreallorauUleBaa  L' utile  de'sog- 
getti,  quanto  più  nel  richieder  grazia  ddibooo  aver  per 
oggetto  ooD  il  proprio  interesse  ma  il  beoa  dì  colui  per 
chi  ai  ridiiedet 

Bd  teciodi'  io  sia  meglio  inteso,  vi  ridurrò  a  memo- 
ria l'oiunione  di  Trasibula,  da  Soerale  ne' dialoghi  del 
Gioslo  confutata.  Credeva  TrasJbulo»  ehe  il  giusto  altro 
non  fosse  obe  quello  ehe  k  giovevole  a'  posaenti.  £  s' egli 
intendeva  del  giusto  legale,  in  alcun  modo  bene  intende- 
va, peicbè  Ariatotelo  stesso  l' accenna  nelle  Morali,  cosi 
dicendo:  ■  Le  leggi  a  quelle  cose  nguafdsjHt,  le  quali  o 
>  a  tuUi  sono  giovevoli,  o  a'  migliori,  o  a'  principali,  i 
■  qnali  o  per  virtù  o  per  altro  eotal  modo  sono  sì  fatti,  » 
Ove  dieendo  par  altro  totiU  modo  ttmo  ai  f<uti,  non  oscu- 
ramenle  ci  significa  la  polenia.  E  chi  riguarda  l' inten- 
sooe  die'  l^islatori,  vedrà  che  il  propooimento  di  tutti 
è  stato  di  formar  leggi  utili  a  quella  maniera  di  governo 
di' essi  procuravano  dì  fondare,  o  d' uno  o  di  pochi  o  di 
molti  eh'  egli  foste.  Ha  Socrate,  che  non  tanto  il  giusta 
legitimo  conùdcravB,  il  qual  può  easere  or  giusto  or  in?- 
giusto,  e  giusto  ÌD  un  luogo  ed  in  un  altro  ingiusto;  quanto 
quello  cbe  veramente  è  giusto,  e  che  sempre  e  ch'in 
(^ni  lu<^o  è  talej  jtfava  in  contrario  per  induzione,  die. 
giusto  sia  quello  che  è  giovevole  non  a  chi  governa  aia  a 
ehi  h  governato.  Perchè  se  '1  medica  nel  medieare  procura 
la  sanità  de  l'infermo ,  o  ne  l'animo  o  nel  corpo  che  la  proc- 
euri;  e '1  pattor  net  pasturare,  la  grauenade  gli  agnelli, 
e'I  nocchiero  nel  navigare,  la  salute^de' naviganti  ha  per 
floe^e  s'ogni  arte  ha  per  oggetto  il  bene  e  la  perfeaioa 
de  le  opere  sue;  è  ragionevole  die  '1  gorematcve  od  go- 
vernare rimiri  al  bene  de' governati.  Equello,  in  somma, 
àie  distingue  il  principe  dal  tiranno  è  che  1'  uno  ba  per 
fine  il  bene  de'  soggetti ,  e  l' altro  il  suo  proprio  iiUereseei 
sebben  l' uno  e  l' altro  iasleme  possono  e  debbono  accom- 
pagnarsi; com' i  princìDi ,  de' quali  s'è  ragionato,  sogliono 
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accompagDBrlo:  perchè  per  lo  più  quello  che  è  gtovevole 
al  buon  principe,  è  giovevole  a' soggetti,  eqnel  c'al'uno 
è  dannoso,  a  gli  altri  è  dumoao  parimente. 

Ora  da  quel  che  s' è  detto  chiaraitieDte  si  raccoglie , 
che  se  gluatitia  Don  è  quella  che  si  fa  per  proprio  interes- 
se, molto  meno  potri  esser  grazia;  e  che  s' i  prìnc^)!,  fa- 
cendo giustizia  in  tal  modo,  fanno  cosa  non  degna  di  loro, 
facendo  in  tal  modo  graiia,  o  proccurando  e'  altrui  io  tal 
maniera  sia  fatta,  molto  più  dal  dovere  e  da  la  dignità, 
e'  a  la  lor  grandeiia  si  conviene,  s'allontanano.  Onde 
quand'  io  avessi  a  lamentarmi  o  di  quei  principi  che  cosi 
rigorosamente  mi  castigano,  o  di  quelli  che  cosi  fredda- 
mente e  scarsamente  mt  favoriscono,  non  so  di  quali  do- 
vessi mostrarmi  più  mal  sodisfatto.  Questo  so  bene,  che 
quanto  gli  uni  il  nome  ili  crudele  dovrebbono  sdiivare, 
tanto  gli  altri  fuggire  quello  d'avari  e  di  venali,  e  fórse 
molto  più  :  perchè  la  crudeltà  non  è  sempre  accompagnata 
da  viltà,  ed  ha  sempre  il  pretesta  de  l'ira  e  de  Io  sdegno; 
ove  r  avariiia,  sem)u%  vilissima,  non  ha  manto  di  scusa 
sotto  il  quale  si  possa  ricoprire. 

Por  io  uè  quelli  chiamo  crudeli  né  questi  avari,  ma 
me  doppiamente  sfortunato,  che  ne  l' albergo  de  la  pietà 
e  de  la  liberalità  trovi  taoto  rigore,  e  tanta  penuria  e 
scarsità  di  grazie.  E  per  tacere  ora  de'due  principi  da'quaU 
son  punito:  com'  è  possibile  che  'I  duca  di  Savoia;  se  mai 
rivolge  fra  V  animo  la  sua  reale  ed  antica  nobiltà,  a  se 
anDOvera  mai  il  lungo  numero  de  gli  eroi  da'  quali  è  di- 
sceso, e  l'imprese  e  le  vittorie  e  i  trionfi  loro,  e  '1  suo 
proprio  valore  e  le  sue  proprie  vittorie  singolari  che  l'in- 
,vidia  e  la  fortuna  hanno  superato,  e  la  moltitudine  de  le 
grazio  di' egli  ha  graziosamente  ottenute  da  Iddio;  possa 
recarsi  a  vendere  una  grazia  ad  ano  sfortunato,  ed  a  vo- 
ler arricchire  con  la  mendicità  e  con  l'infermità  d'uno  se 
non  innocente,  almeno  sventuratamente  colpevole T  o 
come  è  possibii  almeno,  di' egli  non  a' induca  e  trala- 
sdar  parte  del  suo  utile,  aeciochè  io  parte  de  la  perduta 
sanità  possa  ricuperareT  E  com'  è  possibile  che  i  duchi  di 
Mantova  e  d'  Urbino,  non  solo  per  t'  amica  nobiltà  de  gli 
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aatece^orì  in  guerra  ed  in  pace  gloriosi,  ma  aache  per 
la  lor  famósa  liberalità  obligati  ad  esser  liberali;  1'  udo  o 
l'altro  de' quali  regge  il  suo  stato  con  tanta  gjustìiia,  e 
con  tanta  prudenza  ha  acquetati  ì  tumulti  de'  popoli  'se- 
diziosi, che  ben  ha  dato  a  divedere  che  non  iodarno  s' è 
adaticatODe  le  belle  e  buone  lettere,  de  le  quali  è  cosi 
fornito:  com'è  possibil,  dico,  ch'essi  princìpi  dottissimi 
vogliano  trarre  utile  da  la  malattia  d' uno  scrittore,  e  nc- 
gai^lì  anco  tutta  quella  sodisfazìonc  che  a  tutti  h  concessa, 
di  poter  veder  per  le  mani  de  gli  uomini  gli  scritti  loro; 
de  la  quale  non  solo  ha  goduto  Lodovico  Castelvetro ,  che 
è  morto  fuor  del  grembo  de  la  Chiesa,  ma  ne  godono  tatti 
i  seminatori  di  scandalo  e  di  scisma,  e  tutti  gli  eresiarehit 
Ed  e  chi,  per  dio,  proibì  mai  il  re  di  Francia  o  i  principi 
de  la  Germania,  di  poter  vendere  e  stampar  l'opere  loro! 
benché,  forse,  la  volontà  de  l'uno  m' è  in  ciò  più  favore- 
vole eh'  io  non  istimo.  Ma  come  posso  apprezzare  io  quel 
favore  ebc  non  so  di  ricevere? 

Che  dirò  del  principe  di  Mantova?  il  quale,  ad  ogoi 
lato  che  riguardi  del  suo  sangue  o  paterno  o  materno, 
vede  eroi  e  re  ed  imperatori  ;  e  tutto  ciò  che  vede  dentro 
e  fuor  di  sé,  il  vede  bello  ed  augusto  ed  eroico.  0  come 
non  mi  maravìglierò  ch'egli,  benché  giovinetto,  non  ar- 
disca di  rompere  questa  scarsa  e  severa  union  di  principi, 
avendo  massimamente  il  favore  e  l' autorità  de  la  madre 
viva,  la  qusl  manca  al  principe  di  Savoia?  E  per  ragio- 
nar de'  preti  :  se  '1  cardinal  de' Medici  dal  rispetto  del  fra- 
tello è  ritenuto  a  non  mostrar  alcun  segno  di  quell'animo 
eroico  eh'  egli  tragge  da'  Leoni  e  da'  Clementi  e  da  gl'Ip- 
politi;  rispetto  che  parimenteratfrena  la  cortesia,  la  pietà 
e  la  magnanimità  di  don  Pietro;'  qual  rispetto  può  rite- 
nere il  cardinal  d' Este,  lìbero  signore  dì  tutte  le  sue  ge- 
nerosissime azioni?  0  come  può  in  lui  capir  pensiero  d'ava- 
rìzia, il  quale  con  la  sua  larghissima  liberalità  e  con  la 
reale  magnificenza  ha  riempito  dì  maraviglia  e  di  splene 
dorè  la  corte  di  Francia,'  ed  ora  si  fa  ammirare  e  spesso 

<  De'Kcdici,  Bflio  ir  Coiiirui  I,  Ttaraenlita  awlit  iddielro. 
»  VwKTùlomel.pig.  6. 
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invidiare  in  quella  di  RomaT  0  qnql  rispetto  ritien  gli  li- 
tri, che  de  l'amor  di  Cristo  si  mostrano  cosi  caldit  «co- 
me non  è  fra  loro  alcuna  che,  imitando  Cristo,  con  la 
sterza  in  maso  cacci  dal  tempio  i  Tenditori  e  i  oomiira- 
tori;  i  venditori  e' compratori ,  dico,  dei  mio  sangue  mi- 
se rabileT 

E  se  la  grandezza  de'  doe  principi  che  mi  castigano 
è  tale,  che  pnù  più  co  '1  rispetto  che  con  l'oro  ne'princìpi 
dei  loro  ordine  e  ne'  cardinali;  e  se  vano  è  ogni  sospetto 
eh'  io  ho  de  l' altrui  aTarizia;  non  dee  questo  rispetto  po- 
tere co 't  pape,  o  con  l'imperatore,  lor  sovrani:  nussima- 
mente  non  ricercando  io  vendetta  [laqual  pur  m'è offerta 
d'alcun  di  coloro  che  mi  negan  la  grazia,  e  die  vogliono 
di  quella  anche  far  mercanzia),  ma  umiliandomi  con  egni 
riverenza.  E  se  oosl  i  lor  superiori  come  il  re  di  Spagna 
mio  signor  naturale,  che  è  stalo  sempre  da  me  veneralis- 
Simo  e  che  mi  sarà  sempre  venerabilissiBao,  è  sordo  a  le 
mie  umilissime  preghiere;'  è  possibile  che  non  sì  ritrovi 
alcun  cortese  signore,  che  divotamente  a'  pie  del  re  di 
FraDZRleappresentil  re  che  non  ha  ne  superìor  digran- 
deiza  o  di  nobiltà,  uè  eguale  in  valor  d' arme,  ni  simile 
io  eccellenza  ed  in  moltitudine  di  vittorie  avute,  o  di  eose 
fatte  eroicammte  in  battaglia  o  in  consiglio  pmdente- 
m«nl«  deliberate;  re  pieno  d' afbbilità  ,  d' umaskà ,  di 
piaoavoleaza ,  di  cortesia;  degno  veramente,  ehe  per  Uri 
siano  stati  emuli  due  regni  potentissioii,  e  cdte  per  lui 
abbiao  conteso  in  quella  guisa  che  gli  altri  re  per  lì  re- 
gni sono  usati  di  contendere.  E  sì  come  non  gli  dee  spia- 
eere  l'affezione  grandissima  e'  ho  portata  al  mio  prìncipe 
naturale,  merìtevole  d'esser  amato  e  riverito  da  gli  stra- 
nieri non  die  da'  soggetti  ;  del  t^le  io  credeva  férma- 
mente, e  doveva  crederlo,  d' esser  soggetto  non  ribello  : 
cod  dovrebbe  avere  aloina  eompKsaione  di  n^e ,  cbe  di 
tulli  i  beni  paterni  e  materni  sono  stata  privo,  per  essac 
nato  di  padre  che  le  sue  parti  afletluosameBte  segui;  il 
quale  credo  ehe  da  la  reina  madre  fosse  conoaeiulo,  ed 

>  Pimi  ib  ÌDtHid(Ri  Butti  i  br  tmptriarl  ma  «mjl..  nana  il  ri 
Jl  S^tgnm...  ì  tario...i  i  paitiUle  te  Mi  aito  comi  non  iciiui  Tongnito. 
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in  ateuno  ocuaione  favorito.  La  quale,  se  non  {sdegnasse 
di  ripormi  ìh  quel  grado  di  riputazione  e  dì  quiete  e  di 
comodo,  dal  qiial  lo  sdegno  de'  suoi  jiarenti  m' ha  fatto 
cadere,  farebbe  atto  dì  pietà,  degno  peraventura  d'es- 
ser posto  in  e<HnpBgnia  di  tant'  altri  di  fortezza,  di  ma- 
gnanimità  e  di  prudenza  virile,  che  la  rendono  cosi  glo- 
riosa e  eosì  memorabil  reine,  come  alcuna  di  cui  sia  ne  le 
•nticbe  e  ne  le  moderne  istorie  menzione, 

E  se  niun  altro  sì  degnasse  d' appresentar  i  miei  prie- 
ghi  a  così  alte  Maestà,  voi,  cortcsissimo  signor  mio,  non 
dovreste  sdognarvcnc;  e  particolarmente  vostra  questa 
cura  dovrebb'  essere,  percb'  io  singolarmente  v'  ho  rive- 
rito, e  voi  singolarmente  m'avete  amato.  Ma  diranno, 
che  m' amavate  mentre  buono  mi  giudicavate;  è  e' ora 
non  mi  giudicando  più  tale,  ragionevolmente  con  vostr' 
onoro  r  amicizia  avete  disciolta  :  parlo  di  queir  amicizia 
in  eccellenza,  che  tra'grandi  pari  vostri  e  i  piccioli,  come 
son  io,  può  essere.  Cmanissimo  signore:  fra  coloro  fra' 
quali  l'amicizia  si  dissolve,  o  perchè  l'uno  molto  s'avanzi 
di  grado  e  di  yalore,  o  perchè  l' altro  malvagio  divenga 
o  tale  si  faccia  conoscere,  rimangono  alcuni  uflci  di  bene- 
ficeosa  ed  alcuni  oblighì  di  cortesia.  Perchè  non  si  può 
sensa  inumanità  scacciar  da  la  mente  la  memoria  de  la 
conversazioD  passala,  de' favori  e  de'servigi  vicendevoli, 
de  l'a^tto  scambievole,  de  le  operazioni  e  de' ragiona- 
menti gravi  e  giocosi,  E  vuole  Aristotele,  che  quando  il 
viuo  de  r  amico  pòssa  ricevere  alcun  rimedio  ed  alcun 
correggimcnto ,  il  migliore  amico  per  alcun  modo  non 
debba  abbandonarlo ,  né  del  suo  aiuto  nò  del  suo  fa- 
vore essergli  scarso',  il  qual  precetto  ò  tanto  conformel 
a  la  carità  cristiani,  che  più  esser  non  potrebbe.  Ed 
R  me  par  d' esser  cosi  disposto,  e'  ora  per  se  stesso  eleg- 
gerei sempre  il  bene  e  fuggirei  il  male.  Ha  io  non  dirò 
d'  esser  allettato  al  male  con  le  gp.eranze  de  gli  agi  e  de 
la  quiete  e  de  la  sanità  (cose  care  e  gioconde  a  gli  uomini), 
oè  dirò  d' esser  lusingato  da'  piaceri  a'  quali  sono  inclina- 
tissimo,  perché  peraventura  la  mia  imaginazione  po- 
trebb' essere  falsa:  ma  dirò  che  dal  bene  sono  scacciato 
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con  troppo  dure  sferze  e  con  troppo  aspre  battiture;  per- 
chè quella  virtd  che  apparve  ad  Ercole  giovinetto  non 
mostra  a  me,  come  a  lui,  strada  alta  ed  erta  e  malage- 
vole, e  fatiche  e  disagi  solamente,  ma  mi  percuote  con 
ìndigaissima  e  vilissima  povertà  e  con  mìserflbil  ioferuti- 
tà.  Ood'  io  tutto  soD  volto  e  tutto  inchinato  a  seguir  il 
piacer,  suo  nemico,  ed  a  tornar  al  mio  antico  modo  di 
vivere,  e  forse  a  peggiore  j  lusingato  ceHo  da' diletti,  ma 
molto  più  spaventato  dal  timor  di  languir  lungo  tempo 
infelicemente  ne  lo  spedale  ove  ora  per  mia  sciagura  mi 
ritrovo:  e  s' alcun  cortese  favore  non  sopraggiunge,  che 
mi  richiami  a  la  parte  migliore,  tanto  ritardo  ad  inviarmi 
per  la  peggiore  strada,  quanto  mi  manca  l' occasione  e  '1 
modo  di  poterlo  fare;  il  quale,  se  sapessi  come,  per  me 
stesso  andrei  proccurando. 

Oi  me!  misero  me!  lo  aveva  disegnato  di  scrivere, 
oltre  due  poemi  eroici  di  nobilissimo  ed  onestissimo  argo- 
mento, quattro  tragedie,  de  le  quali  aveva  già  formata  la 
favola,*  e  molte  opere  in  prosa,  e  di  materia  bellissima  e 
giovcvolissimaala  vita  degli  uomini;  e  d'accoppiare  con 
la  filosoQa  l'eloquenza  in  guisa  che  rimanesse  di  me  eterna 
memoria  nel  mondo:  e  m'aveva  proposto  un  flnc  di  glo- 
ria e  d' onore  altissimo.  Ma  ora ,  oppresso  dal  peso  dì  tante 
sciagure,  ho  messo  in  abbandono  ogni  pensiero  di  gloria 
e  d'onore;  ed  assai  felice  d'  esser  mi  parrebbe  se  senza 
sospetto  potessi  traimi  la  sete  da  la  quale  continuamente 
son  travagliato,  ese,  com'  uno  di  questi  uomini  ordinari, 
potessi  in  qualche  povero  albergo  menar  la  mia  vita  in 
libertà;  se  non  sano,  che  più  non  posso  essere,  almeno 
non  così  angosciosamente  infermo;  se  non  onorato,  al- 
meno non  abbominato;  se  non  con  le  leggi  de  gli  nomini, 
con  quelle  de' bruti  almeno,  che  ne' fiumi  e  ne' fonti  li- 
^  lìcrameate  spengono  la  sete,  de  la  quale  (e  mi  giova  il 
replicarlo)  tutto  sonoacccso.  Né  già  tanto  temo  la  gran- 
dniia  del  male,  quanto  la  continuazione  e' opribilmente 
dinanzi  al  pensiero  mi  s'appresenla:  massimamente  co- 


i.,Goog[e 


LBTTEBB  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1579].  61 

Dosceodo  di'in  tale  stato  non  sono  atto  né  a  Io  scrivere  né 
s  l'operare.  E  't  timor  di  continua  prig;ìonia  molto  accre- 
sce la  mia  mestnia;  e  l' accresce  l' ìndegnitA  che  nii  con- 
viene osare;  e  Io  squallore  de  la  barba  e  de  le  chiome  e 
de  gli  abiti,  e  la  sordidezza  e  '1  succidume  fieramente  m'an- 
noiano; e  sovra  tutto  m'afSigge  la  solitudine,  mia  crudele 
e  naturai  nimica,  da  la  quale  anco  nel  mio  buono  stato 
era  talvolta  così  molestato,  che  in  ore  intempestive  m'an- 
dava cercando  o  andava  ritrovando  compagoia.  E  son  si- 
curo, che  se  colei  che  cosi  poco  a  la  mia  amorevolezza  ha 
corrisposto,  in  tale  stato  ed  in  tale  afflizione  mi  vedesse, 
avrebbe  alcuna  compassione  di  me.  * 

Or  quanto  più  crederò,  generosissimo  signore,  die 
voi,udendoIe  mie  miserie,  siate  per  averne  alcuna  pietà t 
Sovvengavi  che  1'  amico  deve  amare  anzi  l' utile  e  l'onor 
de  r  amico ,  che  '1  proprio  utile  e  che  'I  proprio  onore 
(parlo  di  quell'onoredi  cui  son  vaghi  gli  ambiziosi),  e  che 
solo. per  sé  maggior  parte  de  l' onestà  deve  desiderare: 
ma  è  onesto  die  m'aiutiate;  ed  aiutandomi,  dì  tutta  one- 
stà sarete  possessore.  E  se  preporrete  questa  onestà  al  vo- 
stra utile,  non  solo  a' principi  presentì  meriterete  d'es- 
sere anteposto,  ma  a  quel  Scipione  ,.al  qual  cosi  nel  nome 
come  nel  valore  V  assomigliate:  che  già  non  merita  lode 
Scipione  d' aver  preposto  il  fratello  a  l'amico,  quando, 
ricercando  l'uno  e  l'altro  la  provincia  de  l'Asia,  egli, 
perdiè  non  a  Lelio  ma  a  Scipione  suo  minor  fratello  fosse 
data,  s' offerse  di  voler  seguirlo  per  legato  ne  la  guerra. 
E  forse  non  fu  quel  Scipione  famoso  ne  t' amicizia,  per- 
chè la  gloriosa  e  perfetta  amicizia  fu  fra  l' Emiliano  Sci- 
pione e  fra  Lelio  cognominato  il  Saggio,  iton  tra  gli  avi 
loro,  die  furono  nondimeno  grandissimi  amici.  Ha  po- 
trete affermar  ragionevolmente,  che  se  voi  siete  Scipione, 
io  non  son  però  Lelio;  e  che  s' amico  vi  sono  stato,  io 
non  merito  d' esser  più  tale.  Né  io  vogho  negare  che  in 
gran  parte  il  vero  non  dichiate.  Ma  voi  anco  non  potete 
negare  di  non  avermi,  volendomi  giovare,  gravemenf- 
«Oèso,  e  di  non  aver  porta  alcuna  occasione  ed  alcuna 

*  Ltooenl 
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t|uMiiieMUitàBÌDiieÌerr8ri;*  si  difl sarebbe  open  degaa 
ilfl'la  tmU»  virlà,  ebe  se  matn  il  vostro  volere  m'avete 
nociuto,  volonlariaoiente  mi  giovaste,  e  che  aoa  voleste 
cbei  miei  falli  e  1«  vostra  (siami  lecito  a  dirlo)  poco  con- 
siderala amorevoleiu  fosse  stata  materia  de  la  mia  mise- 
ria .e  de' vostri  eomodi;  i  quali  io  desidwo  anco  io  parte 
col  mio  discomodo ,  ma  non  gii  con  alcuna  mia  infelicità. 
E  s' io  Lelio  non  sono,  posso  col  vostro  favore  divenire. 
E  pU  i^sria  h  nel  ragao  de  gli  eleui 


Vi  prego  dunque,  iUuslrisHiBOsigBoie.obe «orna  l'ape, 
eagtiondo  da  piiii  fiori  i'  umor  pid  dolee  di  ciasouno'e  la- 
saiaodo  le  parti  più  grosse,  ne  forau  il  meloi  cod  voi, 
raccogliendo  dal  favor  del  duce  di  Eaveia,  e  del  duca  e  del 
prioeipedi  Haateva,  e  del  signor  don  Pirtro,  e  de  gli  al- 
tri priodi»  tolti,  e  particolarmeate  de'  miei  siguori,  se 
non  lutto,  qwalofae parte  aboenodi  queleltec'èdi  buono, 
e  laseiando  il  cattivo  tutto,  o  elmeoa  grandissima  parte 
d'esso;  forniate  il  mele  de  la  vostra  grazia,  che  eoo  mio 
|»acÌEre  e  conlentent,  e  con  vastra  sodisfaiione  ed  onore 
sia  gustato  da  me ,  dopo  il  fele  e  l' assemio  e  '1  veleno  di 
tanti  aSuuii,  cbe  eoA  bmgemente  ho  bevuto  «  e  e'  ora  di 
continua  beo  in  questa  dolorosa  prigione.  £  se  non  mele, 
ma  «mlvMia  o  netUM  volete  porgermi,  potrete  ional- 
sarvi  pjd  su  al  favor  d'  «lana  sovrano  |WÌ0GÌpe,  e  le  mie 
presenti  e  le  mie  passate  amaritudiai  raddoIoìme.Jìi  pri- 
gione in  Sant'Anna,  questo  mese  di.Diftggio,  l'anno  1579. 

185.  Ad  AJfauo  da  £tì$ ,  dwa  ài  F»mrm. 

None  titolo.eosl -allo  ed  iilnstre  in  alcuna  eroica  e 
boriosa. famiglia HJi  principi,  ebe  ne  la  casa  d'Bste  non  si 
sia  ritreval*  e  non  si  ritFOvi  ;  pereioobè  il  titoh)  d'AUes- 
za,  cbe  prima  e'  maatii  giorni  dal  duca  di  Savoia  e  poi  dal 
granduea  di  Toscana  è  stata  usato,, da.  Bono  molti  anni 

*  V«£U*<dHcI,i7>g.Hcun',iTHM*.>F^-4a. 

■  Petratti}  a  fOile  jerini  Dum  iplrta  cshvip».  tpià  t'eiUma  «e. 
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era  Usato  ;  et  il  Dei  gratta,  cbe  usa  il  dnca  di  Savoia,  fa, 
molti  centinaia  d'anni  sono,  usato  da  Matelda  principessa 
di  questa  gloriosa  lamiglia  ;  e  Vostra  Altezza  al  suo  ri- 
torno d'Ungheria,  quando  me  cosi  amorevolmente  rac- 
colse al  suo  servizio, da' prÌDoii»  e  da  le  dttà  di-  Germania  fu 
onorato  del  titolo  di  Clcmentissimo',  titolo  che  da  l'im- 
peratore e  da'  principi  grandi  de  la  Germania  è  usato,  e 
titolo  di  cui  niun  altro  più  si  conviene  a  principe.  E  s'a 
niun  si  conviene,  a  Vostra  Altezza  si  conviene  non  sol  per 
rispetto  de  la  sua  grandezza ,  ma  per  rispetto  ancora  de  la  ' 
virtù  de  la  clemenza,  ch'in  lei  si  ritrova  singolarissima:  la 
qnal  perchè  a  Vostra  Altezza  piaccia  di  mostrar  verso  me 
con  alcun  atto  che  consoli  l'animo  mio  travagliato  da 
l'umor  melanconico,  non  men  che  '1  corpo  da  l'infermitè, 
con  tei  de  la  clemenza  brevemente  discorrerò. 

De  la  clemenza,  come  dì  molt'altre  virtù,  non  ra- 
giona Aristotele  ;  e  pure  è  virtù  tanto  più  bella  de  la  giu- 
stizia ,  quanto  è  più  proprio  de  gli'  animi  grandi  il  perdo- 
nare die  '1  òastìgare.  E  se  le  virtù  umane  con  la  misura 
de  le  divine  si  debbono  misurare,  quanto  è  più  nobile  ef- 
fetto l'esser  amato  che  temuto,  tanto  e  più  nobile  la  cle- 
menza eh'  è  cagione  de  l'amore,  che  la  giustizia  che  del 
timore  è  cagione.  Quando  Giove  tuona,  e  quando  fulmina 
nel  cielo,  i  miseri  mortali  consapevoli  de*  lor  peccati  te- 
mono l'ira  de  la  divina  giustizia  ;  ed  Augusto  cosi  ne  te- 
meva, comesi  legge,  che  ne  le  più  scerete  stanze  era 
solito  di  ritirarsi,  e  la  laurea  nel  capo  portava  per  assicu- 
rarsi dal  fulmine  ;  perch'il  lauro  dal  fulmine  non  è  per- 
cosso :  ma  1'  {stesso  Giove  come  clemente  è  amato,  e  come 
amato  e  desideralo  tira  a  sé  tutte  le  cose  ;  e  questa  è 
quella  catena  d'oro,  la  qual  mandando  da  cielo  a  terra, 
tira  a  sé  gli  dèi,  ch'essi  a  l'incontra  non  possono  lui  giù' 
tirare.  Ha  se  tale  in  rispetto  de  la  clemenza  umana  è  la 
divina  clemenza  de  gli  dèi,  o,  per  meglio  dire,  quella 
d'Iddio  ottimo  massimo,  il  quale  perdona  non  solo  a  chi 
sette  volte  ma  a  chi  settanta  volte  sette  ha  peccato  ;  tale 
ancora  in  rispetto  de  l'umana  giustizia  la  divina' giaitiu a 
deve  esser  riputata:  e  come  dice  E^odo,  e  come  si  legge  in 
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Aristotele,  la  giustìzia  è  d  bella,  die  né  espero  né  luci- 
fero luce  più.  Ma  la  clemenia  non  solo  a  la  stella  di  Ve- 
nere o  a  la  luna,  ma  al  sole  etesso  puà  esser  paragonata; 
ed  a  Id  si  può  così  dire  : 

0  sol  che  udì  ogni  vista  tarbsta.* 
Ha  ch'ella  sia  bella  e  preziosa  è  assai  chiaro  :  ma  quel 
di' ella  sia,  da  chiè  insegnato^  Non  l'insegna  Aristotele; 
ma  eoo  la  sua  dottrina  andiam  ncercando,  se  quel  che 
ella  sia  possiam  ritrovare,  e  coosidcriam  prima  s'ella  in 
olcun  modo  può  essere  una  cosa  istessa  con  la  giustizia. 
La  giustiiia  o  è  universale  o  particolare  ;  e  l'universale 
contiene  in  sé  tutte  le  virtù  :  perciochè  al  forte  comanda 
che  non  lasci  l'ordinanze  ne  gli  eserciti;  ed  al  tempe- 
rante, che  non  faccia  adulterio;  ed  al  magnifico,  che 
spenda  ne  le  pompe  de  le  nozze,  e  oe'  publici  edifici:  cosi 
a  tutte  l'altre  virtA  ;  e)  che  niuna  virtù  è,  che  sotto  lei 
non  si  comprenda.  La  particolar  poi  ne  la  distributiva  e 
ne  la  emendativa  si  divide,  e  ne  l'una  e  ne  l'altra  si  con- 
sideran  le  proporzioni  geometriche  ed  aritmetiche  :  ma 
quella  maniera  di  giustizia  che  da'pitsgorid  è  delta  rito- 
liazione,  e  die  da  Dante  è  chiamau  eontrapattoi^  e  ch'in 
somma  altro  none  che  un  render,  come  si  dice,  par  pari; 
in  qual  de  le  due  maniere  di  giustizia  sarà  riposta!  Ne  la 
emendativa  più  tosto  che  ne  la  distributiva;  perciochè 
il  render  male  per  male,  e  ristesse  male  per  l'istesso 
male,  *  un  emendare  ed  nn  corregger  l'error  di  colui 
c'ha  errato  :  ma  questa  giustizia  non  è  sempre  giusta  ; 
perchè,  se  bene  è  convenevole  che  '1  percotente  sia  per- 
cosso, e  Cai  ladro  sia  rubbato  ;  se  '1  maggiore  offende  il 
minore,  non  deve  esser  ofTeso,  o  almeno  non  nel  mede- 
simo modo  :  ed  a  chi  fura  danari  non  deve  esser  furato, 
onore  aè  fama  ;  perciochè  i  danari  sono  di  minor  prezzo 
che  non  è  l'onore  e  la  gloria:  e  si  debhou  questi  con- 
tracambi considerare  secondo  la  proporzìon  geometrica, 
non  secondo  l'aritmetica;  perchè  l'aritmetica  è  molte  volte 

i  IitfifTt,  Cinto  XXVIII.  t  II  FcDi  dcUi  del  Inglìsnc. 
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ingiusta.  Ma  se  si  da  la  ritaliazìone  nel  male,  sì  dee  dare 
ragioneTOl mente  nel  bene  ;  e  questa  è  propriamente  gra- 
titudine, ed  è  opposta  al  contrapasso:  onde  a  chi  rende 
ì  danari ,  ì  danari  debbono  essere  renduti  ;  ed  a  chi  rende 
la  fama,  deve  essere  renduta  la  fama  :  ma  quando  più  si 
rende  che  non  s'è  ricevuto,  questa  è  non  gratitudine  ma 
graùa.  La  grazia  nondimeno  aon  può  essere,  se  le  cose 
date  o  ricevute  qod  son  grate  a  colui  che  le  ricevei  onde 
chi  non  si  compiace  d'esser  vestito  de  l'altrui  penne,  in- 
gratamenle  riceverebbe  la  lode  de  gli  altrui  scritti;  e  chi 
ama  le  cose  proprie  per  l'amore  che  porta  a  le  cose  pro- 
prie, non  può  sopportare  ch'ella  altrui  sia  attribuita: 
ina  fra  tutte  le  restituzioni,  quella  de  la  fama  è  la  più 
grata;  perchè  molti  si  son  ritrovati,  che  de  l'onore  sono 
stati  liberali,  concedendolo  altrui;  ma  chi  altrui  la  sua 
propria  gloria  concedesse,  non  sì  ritrovò  giammai.  E  tanto 
sia  detto  de  la  giustizia,  e  de  la  gratitudine,  e  de  la  gra- 
zia. Ha  prima  che  a  la  clemenza  si  venga,  resta  che  de 
l'equità  ancora  alcuna  cosa  si  ragioni. 

L'eqnità  tanto  si  stende,  quanto  fa  la  giustizia  uni- 
versale: perchè  si  come  runiversal  giustiziasi  stende  per 
tutte  le  virtù  che  son  comandate  da  la  legge  scritta;  così 
l'equità,  e' altro  non  è  ch'emendazion  de  la  legge  scritta, 
dentì'o  alcun  termine  non  è  circonscritta;  perchè  non 
solo  s'uÈa  verso  chi  i  termini  o  de  la  fortezza  o  de  la  li- 
beralità ha  trapassati,  ma  verso  ciascuno  che  i  termini  di 
qualsivoglia  virtù  jabbia  trasgrediti:  e,  com'abbiam  detto, 
r  equità  è  emendaziou  de  la  legge  scritta  ;  percioch'  il 
legislatore,  che  tutti  gli  accidenti  particolari  non  può 
comprendere  sotto  definiti  precetti,  molte  cose  ha  in  uni- 
versale comandate  che  buone  sono,  contra  te  quali  l'er- 
rare alcuna  volta  non  solo  è  necessario  ma  convenevole. 
Comanda  egli,  che  lo  straniero  c'ascende  le  mura  de  la 
città  sia  punito  :  prudente  legge  :  ma  se  lo  straniero 
v'ascende  per  cacciarne  i  nemici,  non  deve  esser  punito 
in  alcun  modo  ;  ma  l'intenzione  anzi  che  'I  fatto  si  deve 
riguardare,  e  '1  rigor  con  l'equità  temperare.  Onde  rigido 
senz'  alcun  dubbio  fu  Torquato  che  '1  figliuolo  ucciso,  che 
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eontra  'I  suo  Mmaodamento  aveva  combattuto:  ma  rigido 
non  fu  Bruto,  che  uccise  i  figliuoli  cke  la  republica  Tole~ 
van  tradire. 

Uà  in  che  la  clemenia  a  L'equità  edaUgiufitiiias>as- 
somigli,  0  da  lor  sia  dirimile,  wodiaia  rioorcaodo.  La 
clemenza,  d  come  la  giustizia,  consiste  ne  la  Ttdonlà,  e 
coDtieNe  in  sé  l'eqniU;  perchè  non  può  essere  equitiove 
non  sia  clemenza,  ma  beo  può  esser  clemeDza  ève  non 
è  equità,  come  quella  dt'k  molto  più  ampia  e  c'abtoaocia 
la  mansuetudine  :  e  se  ben  la  mansaetudìne  consiste  ne 
la  potenza  irascibile,  e  l'equità  ne  la  Tolontà,  non  ripu- 
gna al  vero,  o  almeno  a  la  dottrina  d'Eustazio  non  ripu- 
gna, che  la  cosa  non  possa  cosi  stare;  porciocbè  sempre 
la  potenza  superiore  lascia  se  l'iaferiore  potenza  alouni 
vestigi,  o,  com'egli  dice,  alcune  risonanze:  così  l'appe- 
tito ritiene  in  sé  alcuni  vestigi  de  la  ragione,  e  la  ragione 
è  impressa  d'alcuni  vestigi  de  l'intelletti),  potenza  a  lei 
superiore;  c'altra  potenza  superiore  a  la  ragione  cono- 
scono i  platonici,  la  qual  da'  peripatetici  intieramente 
noo  è  conosciuta  ;  ma  ta  clemenza  seda  non  solo  i  moti 
de  l'ira,  ufficio  prtqtrio  de  la  mansuetudine,  ma  l'odio 
eziandio,  di  cui  l'ira  è  particella,  come  piace  ad  Aristotele 
ne  la  Politica  i  perchè  l'odio  altro  doo  è,  ch'ira  oenfer- 
mata:  benché  forse  quel  «di' egli  ne  la  Politica  afferma 
non  è  intieramente  vero,  e  l'odio  cosi  da  l'ira  è  cootra- 
distinto,  ch'in  modo  alcuno  l'ira  non  può  esser  sua  parte; 
percioché  la  parte  ivi  si  ritrova  sempre  ove  si  ritrova  il 
tutto:  ma  essendo  l'ira  in  quell'ordine  d'affetti  e' bau 
per  oggetto  il  ben  difficile,  e  l'odio  in  un  altro  ordine,  ed 
in  quello  in  cui  è  l'amore,  non  può  l'ira  in  alcun  modo  es- 
ser parte  de  l'odio.  Molte  cose  dice  ancora  Aristotele  ne 
la  Retorica ,  per  le  quali  questo  medesimo  si  può  confer- 
mare: ma  co^  l'una  virtù  è  mescolata  con  l'altra,  che 
<UfBciI  cosa  è  distinguerle  ed  attribuire  a  ciascuna  il  pro- 
prio soggetto;onde,coroe  dice  Platone,  la  giustizie  è  santa 
e  la  santità  è  giusta ,  e  giusta  la  clemenza  e  clemente  ta 
giustizie. 

E  tanto  de  [a  clemenia  e  de  la  giustizia  avendo  di- 
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srana,  mi  gatto  ■  i  jnè  de  ia  i-ostri  Cleneau,  deneo- 
tissìma  Eignorc  i  e  )■  supplioo  che  ni  voglia  dare  il  per- 
dono de  le  false  e  pazze  e  temerarie  puole  per  le  qtiali  io 
fai  messo  pri§ioae,  ed  iDeieme  sperar  ^e  gli  errori  di 
tutte  l'altre  nie  temerità,  mi  sian  perdomrtì,  e  pMtioo- 
lannente  quelli  ebe  coneenu»  l'idfetB  d'atnm  priacipe; 
chi  «'io  non  per  odio  ma  per  tra  «mi  centra  Vostra  Al- 
tezza e  contra  gli  altri ,  sarà  atto  degno  de  la  sua  clemen- 
ze, dw  qvcsto  ed  ogn'altro  fallo  ni  sia  perdonato.  E  con 
questo  rinovando  ne  la  sna  meotona  )a  menutris  de  le 
mie  lunghe  e  miserabili  iufelicità ,  la  supplico  che  con  vo- 
glia indugiare  a  darmi  alcuna  caH^azione  ;  chiedere! 
contentezza ,  so  la  dimanda  con  fosse  superba  :  ma  tanto 
sia,  quanto  piaee  a  Vostra  Altezza  ;  a  la  i|tule  in  morte 
ed  in  Tita,  die  lunga  le  desubre,  pr^o  felidtà.  Di 


196.  -Ad  Alfonso  da  Ette,  dvca  di  Ferrara, 

Adopr»  per  iaAerce«oFe  eon  Vostra  Altezza  il  glo- 
rioso nome  lU  Cario  quinto,  la  cui  memoria  le  deve  es- 
sere graziosa  per  lo  nuovo  e  per  lo  antico  parentado,'  e 
per  la  restituzion  di  Modena  e  di  Reggio  die  fece  a  Casa 
sua;  e  rimiav»  tutte  le  umilissime  preghiere  che  ne  l'ul- 
tjna  mia  supplica  le  porsi.  E  a  la  grazia  di  VosHa  Altezza 
umilisBimamente  raecomandondonà ,  te  prego  e  desidero 
fdidtà. 

197.  Ad  Alfmto  Sa  Sxte,  Alt»  H  Ferrara. 

Ctementissino  spermio  sìngofamsaiBo.  ~~  Torquato 
Tesso^  già  servitone  di  Vostra  Allesza  sereniesimB,  et  or 
prigioniero  ne  lo  spedale  di  Saat'Amm,  lo  snpplica  uinì- 
lissimameate  che  si  contenti  d' agevolar  il  riedito  de  le 
lettere  eh'  egli  ba  «eritte  se  gli  stati  di  Sua  Beatitadioe  e 
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di  Sua  Maestà  e'  d'altri  prindpi  e  repobli^e,  e  le  ri- 
sposte che  saran  lor  date;  e  la  supplica  parinente,  che  si 
contenti  eh'  egli  possa  a  suo  modo  prevalersi  di  quelle 
yodie  robbicciuole  che  Vostra  Altezza  gli  ha  fatte  ■  ren- 
dere. E  con  questa  pregandole  dai  signor  Iddio  ogni  feli- 
cità, umilissimamente  le  bado  le  mani.  —  Di  Vostra  Al- 
tezza sereDÌssima  serritOr  molto  umile  e  motto  devoto. 

Riceverei  anche  a  singoiar  grazia  di  poter  parlar  con 
qualche  g«itìliiomo  mio  amico  d' alcuni  miei  particolari. 

138.  À  Sperona  peroni.  -*-  Padova. 

Quanto  più  credo  che  la  mia  vita  debba  esser  breve, 
tanto  più  mi  risolvo  di  spender  questo  avanzo  a  mio  mo- 
do. Però  ho  deliberalo,  se  mi  sarà  conceduto  da  r  infer- 
mità, di  pubblicare  alcuni  discorsi  de  l'Arte  poetica,  e  dì 
scrivere  alcuni  dialoghi,  ne'  quali  è  mio  proponimento 
di  difender  Virgilio  da  tutte  le  opposizioni  che  li  possono 
esser  fatte,  e  particolarmente  da  quelle  die  intendo  che 
voi  medesimo  gli  fate.*  Dico  intendo,  perdoch'io  non 
lessi  mai  l' opera  che  di  ciò  avete  scrìtto  :  nondimeno  a 
quella  son  risoluto  di  contradire,  se  da  Dio  mi  sarà  dato 
qualche  spazio  di  vita;  non  per  odio  che  vi  porU,  perchè 
non  v'  è  alcuno  cbe  v'  ami  più  di  me  ;  né  per  poca  stima 
che  io  faccia  di  voi,  perchè  'd  quelle  cose  stesse  ne  le 
quali  io  ho  deliberato  di  tenere  altra  opinione,  lodo  l'in- 
gegno e  la  erudizione  e  l' artificio  vostro;  ma  perchè  a 
ciascuno  dee  esser  lecito  di  dire  e  di  scrivere  le  eose  lau- 
dcvolì,  le  quali  possono  giovare  al  mondo.  E  s'io  volessi 
misurare  l'animo  vostro  dal  mio,  vi  pregherei  che  mi 
deste  in  d6  alcuno  aiuto  ;  perchè  in  simile  occasione  io  lo 
darei  a  dascuno  die  dissentisse  da  me  più  tosto  d' opinion 
che  d'animo.  Pur  tanto  sia  di  ciò  quanto  vi  piace.  Nel  ri- 
manente vi  prego  die  raccomandiate  a  monsignor  reve- 

*  Cai)  Il  capii  dil  DircbCM  Campori.  La  ilatnpa  bi  a. 
,       »L.«iinpi,/,(w, 

'  Vtdi  lUi  pig.  ss  del  Imno  ptimo  di  putiti  Ittlert.  ^ 
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reDdisaimo  di  Ferrara  l' onw  mio;  il  quale  aon  solo  vor- 
rei coDserTarcma  ricuperare  in  quelle  cose,  che  per  mia 
paizia  l'bo  perduto.  Se  qoq  piacerà  a  Dio  di  farmi  questa 
grazia,  mi  sarà  sempre  caro  uscir  di  questa  vita,  la  qual 
in'  è  odiosa  per  tutti  i  rispetti.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Fer^- 
rara,  il  ISdi  dicembre  (1579). 

Poscritta.  Questo  proponimento  di  difender  Vigilio 
fu  fatto  da  me  prima  eh'  io  sapessi  cosa  alcuna  che  Vostra 
Signoria  gli  facesse  opposizione:  perciodi'  ella  molto  tir- 
di  mi  conferì  questo  suo  pensiero;  e  fu  quando  io  fui  co'l 
serenissimo  signor  duca  di  Ferrara  al  Cataio.  Perà  mi 
pare  che  Vostra  Signoria  ha  minor  occasione  d'esser  sde- 
gnata meco  per  questa  cagione,  che  per  altra  d' amarmi. 
E  le  bado  le  mani. 

129.  J' Seggi  ed  al  Popolo  napolitano 

Torquato  Tasso,  figliuolo  di  Bernardo  Tasso 
e  di  Porzia  Bossi. 

Io  non  so,  signori  Napolitani,  s'io  debba  ma^iormente 
gloriarmi  d'  esser  nato  del  sangue  vostro  e  nel  vostro 
paese,  o  voi  vergognarvi  eh'  io  mi  chiami  flglìuoto  de  la 
vostra  città.  Perclochè  se  nobiltà  se  grandezza  «e  beltd  se 
valore  se  cortesia  di  patria  può  apportare  onore  a' suoi 
dttadinì,  assai  ho  io  onde  vantarmi.  Da  I'  altro  Iato  non 
dirò  già,  che  se  viltà  se  malvagità  se  sceleraggine  di  cit- 
tadino può  macchiar  la  sua  patria,  voi  debbiate  recarvi 
ad  onta  cb'  io  a  la  vostra  città  rechi  la  mia  origine  mater- 
na: che  niun  di  questi  vìzi  e  di  queste  ree  condizioni 
è  in  me  tale  o  si  fatto,  che  peggior  non  si  sia  ritrovato 
in  molti  che  sono  seduti  al  governo  de  la  vostra  repu- 
blica,  e  che  da  voi  de  l' onore  de  la  cittadinanza  degni 
sono  stati  giudicati.  Ma  dirò  più  tosto,  che  voi  vergogna 
debbiate  riputarvi  d' avermi  lassato  in  preda  a  la  tiran- 
nide ed  a  la  crudeltà  di  colora,  a'  quali  è  piaciuto  sovra 
me  si  fieramente  esercitarla:  che  tale  sarci  io  stato,  se 
'  voi  tali  eravate  quali  esser  dovevate,  e'  avrei  data  più 
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tosto  occasione  di  mìgtiorare,  che  di  peggiorar  le  le^; 
dì  rìnoiar  gli  esempi  de  l' antica  virtù  italiana ,  che  d' Jn- 
DOTsre  esempi  di  crudeltà  barbara  ed'  ìDumana;  di  cor- 
reggere i  difetti,  che  di  iDoItiplìcarli;  ed  io  somma  tale 
sarei  stato,  c'avrei  potuto  meglio  consigliarvi  come  con 
vostra  e  sua  sodìafazione  ed  onore  aveste  potuto  al  vostro 
re  civilmente  ubbidire,  che  voi  me  non  avete  sforzato  a 
servir  servilmente,  non  dirò  a  Busiri  oa  Falaride  o  a  Dio- 
nigi, maa  laneecssità.piùflerB  tiranna  0*11(^111  di  costoro 
0  e*  altro  non  fu  ne  le  antiche  0  ne  te  moderne  storie  nomi- 
nato. AUora  voi,  signori  Napolitani,  mi  sforzaste  quando 
non  mi  persuadeste;  allora  mi  faceste  inginstizìa  quando 
negaste  di  farmi  ragione;  allora  mi  scacciaste  quando  non 
mi  raccoglieste.  E  chi  scacciaste  voiT  uno  che,  quasi  ad 
asilo  de'  ladroni,  fosse  a  la  vostra  città  ricorso  con  in- 
tenzione di  male  operare;  od  uno,  più  tosto,  che  tra  gli 
altari  e  ne'tempii  de  la  sua  patria  credeva  di  poter  esser 
sicuro,  se  non  per  coscienza  de  l' onesta  vita  passala,  al^ 
meno  per  buona  intenzione  de  l'pnesta  vita  futnraì  A 
me,  signori  Napolitani ,  le  camere  dc'gìudici  furono  stanze 
de' barattieri  ;  a  me  le  chiese  e  ì  conventi  de'  sacerdoti, 
spelonche  drladronl;  amie  ìparentì  egli  amici,  carnefici 
ed  esecutori  de  1'  altrui  inaudita  crudeltà.  Ond'  io  or 
vengo  non  tanto  a  scusarmi  con  cs3o  voi  de  gli  errori  che 
per  vostra  cagione  dopo  ho  commessi,  quanto  ad  accu- 
sarvi che  m' abbiate  quasi  necessitato  a  commetterli.  Né, 
come  Lisia  o  Iperide  ragionando  al  popolo  ateniese  proc- 
curava  di  persuaderlo  lusingandolo,  io,  lusingando,  la 
vostra  grazia  proccnrerò  di  guadagnarmi;  ma  più  (osto, 
quasi  nuovo  Milone  nulla  pentito  del  fatto  per  lo  quale 
era  innanzi  a' giudici,  intrepidamente  l' altrui  lagrime 
riguarderò,  se  ci  sarà  chi  per  me  voglia  spenderle;'  0 
pur  anche,  quasi  nuovo  Socrate,  non  tanto  de'  miei  fblli 
quanto  del  vostro  debito  con  esso  voi  ragionerò.  Appa- 
recchiatevi dunque,  signori  Napolitani,  ad  ascoltar  le 
mie  parole  con  quella  altezza  d'animo,  con  la  quale  io 
m' apparecchio  di  ricevere  tutto  ciò  che  di  bene  e  di  male, 
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per  pena  «  per  piremio  de'  miei  meriti  o  de  le  mie  colpe 
m' è  apparecchiato. 

Due  sono  i.  tempi  ne'  quali  le  azioni  mie  possono 
etsar  contiderate,  o  signori  Napolitani.  L'uno  è  quello' 
cb'  io  bo  speso  ne  la  servitù  del  signor  don  Alfonso  d'Este, 
duca  di  Ferrara,  h'  altro  è  quello  che,  dopo  la  mia  fuga 
a  Napoli,  in  vari  errori  ho  trapassato.'  Perciochò  l' altro 
più  antico,  che  consumai  ne'  servigi  del  signor  cardinal 
d'Este,  ragionevoUneote  ne  le  tenebre  de  la  mia  fanciul- 
lezza può  easer  lasciato  nascoso;  oe  le  quali  anco  l' ava- 
rizia usata  da' lui  verso  me  (avariiia  forse  da  lui  verso 
alcun  altro  non  osata)  comporterò  volentieri  che  resti 
celata.  E  due  sono  le  cose  contrarie  e  discordi  fra  sé,  per 
le  quali  io  .credo  che  il  commercio  de  le  genti  mi  sia 
principalmente  ìnterdetlo,  e  de  le  quali  io  credo  princi- 
pslmente  d'  esser  incolpato.  L'  una  è,  che  prima  abbia  ne- 
gate tutte  le  colpe  da. me  commesse,  e  particolarmente  il 
difetto  de  la  Fede:  V  altra,  che  poi  molto  le  abbia  accre- 
Eciule,  e. che  mi  sia  fatto,  colpevole  di  quelle  cose  ezian- 
dio, di  cui  io  era  innoceote.  Queste  imputazioni  in  guisa 
io  mi  sforoerò  di  purgare,  che  non  tanto  da  sovrano  giu- 
dice il  mio  procedere  ne  sarà  condannato,  quanto  il  pro- 
eedere  di  questi  giudici;  i  quali  mollo  più  dal  costume 
de'  giudioì  si  sono  allontana^,  ch'io  dal  costume  de'rei  non 
mi  sMio  dipartito.  £  questo  soprano  giudice  nel  cielo  eoo 
«curo  io  che  non  manca,  al  cui  tribunale  non  solo  come 
Seenrte  o  come  Palamede  sper««i  d' appresentarmi,  ma 
carne  Susanna  ancora,  o  come  la  meretrice  che  del  pro- 
prie figliuolo  .con  la  micidiale  del  suo  venne  in  contesa. 
Ha  mgiavsamio  di  credere,  che  per  me  in  terra  debb^ 
ritroYaisi,  eche  quel  sia  che  nato  del  sangue  de'  vostri 
signori  tiene -il  luage  nel  mondo  di  «ovrana  dignité,*il 
quale  non  eoa»  Xudfero  per  guerreggiar  con  Iddio  ha  po- 
eta la  saaeede  in  aquilone,  ma  con  intenzione  più  tosto  pia 
ed  angelica,  di  opporsi  a'  nemici  del  nome  cristiano,  se 
da  quel  lato  tenièmttnO' d' sprtcsi  il  p^sso  ne  le  viscere 

'  Vedi  acI-liMiaii  priiM,  ■  pag.  SIS  i  ugg. 
*  L' ipipcntott. 
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de  la  CristianitÀ.  Purgate  eh'  io  avrò  le  circostanze  del 
negare  e  de  l'accrescere,  die  cosi  pare  c'accrescano  i 
miei  falli,  resteranao  le  colpe  nude  ne  la  lor  simplicità; 
le  quali  perchè  mi  pare  d' avere  a  bastanza  difese  con 
r  imperadore,  non  voglio  apparecchiar  loro  nuova  difesa, 
credendo  massi mameote  che  la  grazia  di  Sua  Divina'  Mae- 
stà sia  per  adempire  non  solo  il  difetto  de  le  mie  ragioni, 
s' alcun. ve  ne  fosse,  ma  per  fortiBcarle,  e  per  confer- 
marle contra  tutte  l' arme  e  cootra  tutte  le  macchine  so- 
fistiche, e'  a  distruzion  loro  potessero  essere  adoperate.  Or 
vegniamo  a  le  ragioni  ed  a  la  forma  de'  giudizi. 

Signori  Napolitani,  oiun  reo  fu  giammai,  a  cui  in 
giudizio  DOD  fosse  concesso  non  solo  di  negare  le  cose  op- 
postegli, 0  d'alleggerirle,  o  di  ricoprirle;  ma  di  riior- 
ccrle  ancora  ne  gli  avversari,  e  di  spendere  altrettanto 
de  la  sua  orazione  in  hiasimo  loro,  quanto  in  sua  difesa. 
Sicché  s'io,  apprese ntato  a  l'UfQzìo  de  l'inquisizione, 
non  confessai  i  segreti  de  la  mia  coscienza;  se  contra  la 
malignità  de  gli  accusatori  mici  dissi  alcuna  cosa,  e  al- 
cuna ne  dissi  de  ia  mia  buona  intenzione  o  de  la  mìa  pie 
tà,  o  civile  o  cristiana  eh'  ella  fosse;  non  commisi  errore 
non  commesso  da  tutti;  non  usai  arte  che  da  ciascuno  non 
sia  usata  ;  non  mi  valsi  di  difesa  che  la  natura  medesima  a 
gl'indotti  e  a  gì 'inesercitati  non  insegni.  Contra  un  reo  dun- 
que, che  co'modì  ordinari  procedeva ,  non  era  ragionevole 
che  con  istraordinaria  ragione  i  giudici  procedessero.  S'io 
negava,  chi  non  niegaT  s'io  accusava  gli  avversari,  chi  non 
gli  accusa?  s'io  del  favor  del  mio  principe  mi  valeva,  chi 
del  favor  del  suo  prìncipe  in  si  fatti  casi  non  si  prevalet 
Non  è  none,  signori  Napolitani,  uffizio  de  l'inquisizione 
l'areopago,  iacuinonsia  lecito  di  parlar  fuor  de  la  causa: 
ma  più  tosto  ivi  il  men  che  sì  considera  è  talora  il  merito 
de  la  causa,  perdiè  tutta  la  vita  de  l' uomo  si  va  ivi  ri- 
cercando. Onde  non  veggio  perchè,  quasi  nuovo  areopa- 

■  Li  itinpi  111  S.  Dir,,  t  iltioTe  S.  D,j  ai  li  poiioBO  inMadui  Ai  pa 
Sam  Divint!  mi  bob  «Dml  che  li  ligia  foiM  ititi  letti  nula  Dell' lUogriia  i 
perchè  tiDic  qui ,  quoto  In  illro  Ino^o  < 
DIR  the  c'cBUu»  nuilUt  la  Mattia  deli 
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gita,  il  A>ate  domenicano  dovesse  conlra  me  incrudelire: 
e  se  areopagita  esser  voleva,  perchè  mi  costrinse  a  parlar 
fuor  de  la  causa,  negando  io  prima  di  voler  ciò  fareT  o 
perchè  quegli  avvocati  e  quelle  difese  non  mi  concesse, 
e'  e  tutti  i  rei-si  sogliono  concedereT  Forse  perchè  mi  sli- 
mava  colpevoIeT  Or  non  sa  egli  che  i  giudizi  de  gli  uo- 
miai  sono  fallaci,  e  che  solo  Iddio  è  conoscitor  de' cuori, 
e  che  questa  proprietà  è  così  propria  sua,  che  né  a' de- 
moni né  a  gli  angeli  stessi  la  partecipa?  Queste  doveva 
egli  sapere  come  teologo  ;  e  come  legista  doveva  sapere,  o 
come  giudice  almeno  da' legisti  avere  inteso,  chea  la  for- 
ma de  gli  ordinari  giudizi  la  confcssion  del  reo  è  neces- 
saria; e  come  filosofo,  se  pur  è  filosofo,  saper  doveva  eh» 
meglio  è  assolver  venti  colpevoli  che  condannare  va  in- 
nocente. Non  mi  concedendo  dunque  le  difese,  né  d' es- 
ser giudice  dimostrò,  né  d'esser  teologo  o  filosofo  si  ri- 
cordò. Ha  più  d' ogai  altra  cosa  [taccio  de  la  cariti,  la 
qual  peraventura  ne' conventi  de' frati  non  si  ritrovar 
se  non  come  il  sileozio ,  scritto  solamente  ne  le  carie  e 
ne' muri'),  ma  più  d'ogn' altra  cosa,  dico,  de  l'umanità 
si  dimenticò. 

Già  migliaia  d' anni, son  trapassali  che  la  severità  de 
l' areopago  da'  giudìcii  è  bandita ,  né  in  Atene  medesima 
lungamente  fu  gradita;  né  Roma,  che  così  di  clemenza 
come  di  grandezza  d'imperio  e  d' animo  tutte  l'altre 
città  dì  gran  lunga  si  lasciò  a  dietro,  la  ricevette;  né  Ve- 
nezia, in  cui  tanto  può  l'eloquenza  quanto  é  ragionevole 
die  possa  in  una  città  in  cui  può  la  ragione,  la  riceve;  né 
la  rioevon  le  città  o  te  corti  de' principi  o  de'tiranni.  Ove 
non  vagliono  (o  iddio  buono!)  le  lagrime  del  pupillo  e 
e  de  la  vedovcllat  ove  1'  età  decrepita  de'  genitori  o  l' in- 
ferma de'  figliuolif  ove  i  meriti  de  la  gioventù  non  sona 
in  considerazione?  E  qual  colpa  non  si  perdona  b  la  spe- 
ranza di  crescente  valore!  quale  a  l' amor  de  1'  onesta  e 
del  pubblico  bene!  ove  la  memoria  de' maggiori  non  è 
atta  a  risvegliare  pietà  T  Da  l'altro  lato,  in  quale  Scilla  o 
in  quale  Numidia  none  odiosa  la  crudeltà  e  l' inumanità  t 

*  AcciUtIs  diU'jLiioita.' 
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noD  b  abborrita  la  perfidia  T  non  è  abborainato  i|  tradì- 
menloT  non  è  noioso  il  fasto-  e  la  superbiat  non  è  rimi- 
rata con  isdegno  la  gonflezia  e  la  soverchia  pemasion  di 
se  stesso;  e  con  odio  e  con  abbominazion  non  è  riguar- 
dato V  odio  verso  il  genere  umaao,  e  il  disppeuo  verso 
di  coloro  in  cui  ai  ritrova  più  di  valore;  o  pur  l' invidia 
che,  vestita  de  1'  abito  del  disprezzo,  tanto  è  più  esecra- 
bile quanto  più  va  ricoperta  con  In  simulaiiMieT  Misero 
mei  a  me  solo  ogni  affetto  d'  umanità  fu  negato,  a  cui 
\nù  si  doveva  concedere;  e  solo  io  dor  potei  rendere  al- 
imi odiosi  gli  avversari  miei,.)  quali  senz' alcun  mio  ar- 
tifizio a  tutto  il  mondo  dovrebbono  eiser  odiosi.  Ha  quale 
artificio  fu  da  me  naato  (oiddto  gÌHstoI]  se  non  pieno  di 
somma  giustizia?  qual  cosa  fu  detta  da  me,  die  da  me 
veramente  non  fosse  credataT  Tu,  SignOTe  giustissimo, 
che  del  mio  segreto  e  de  gli  altrui  sei  conoscitore,  vedi 
aperta  e  nuda  la  coscienza  di  ciascuno,  eia  manda -sovra 
colui  più  di  pena  in  cui  è  più  di  difetti. 

Ha  volgiendo  a  voi,  signori  Napolitani,  il  mìo  ragio- 
namento; s'iocontra  gli  avversari. miei  del  falso  non  volli 
prevalermi,  ma  del  vero,  son  amator  di  verità;  e  se  sono 
amator  di  verità ,  son  fllosoro  ;  e  se  son  filosofo ,  mi  deve 
esser  lecito  di  poter  con  esso  voi  filosoficamente  re gìoaarc. 
Né  perchè  io  celassi  alcuna  parte  de  la  verità ,  debbo  meo 
filosofo  esser  riputato  ;perciochè  chi  è  più  osato  di  nascon- 
derla e  di  celarla  a  beneflcio  altrui,  de'  filosoOT  E  se  pur 
per  filosofo  perfetto  non  mi  volete  (che  né  io  anco  qnesto 
nome  superbo  attribuisco  a  me  stesso),  almeno  come  uomo 
d'ingegno,  e  di  natura  libera  e  filosofica,  m' aoeelterote. 
Ma  chediròde  la  seconda  volta  die  in  Bologna  al  tHbunale 
de  l'Inquisizione  m'appresentail  Potè  forse  l'inquisitore  o 
trar  da  la  mia  bocca  alcuna  falsità  contra  gli  avversari 
miei,  ancorché  con  molto  artificio  di  parole  di  trarla 
s' ingegnasset  Non  è  dunque  ragionevole,  signori  Napoli- 
tani, che  vaglia  il  falso  contra  ad  un  uomo  che  con  la  fal- 
sità non  s'ha  voluto  aiutare:  ma  ragionerol  più  tosto  sa- 
rebbe, eh  'I  dubbio  e  l' incerto  a  suo  danno  non  fosse  cre- 
duto, e  che  del  certo  ancora  alcunaparte  a.  la  «i»  bontà 
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fosse  donata.  E  tanN»  sia  detto  intorno  a  la  prima  parte; 
quella,  dtoo,  del  n^are  le  colpe  da  me- sommesse,  ed  il 
diletto  dela  Fedepartlcolarmeiite. 

Or -passiamo  a  la  secoada,  de  l' aoCTescere.  L'accre- 
scere le-celpe  non  è  per  se  stesse  rea  eo»,  o  signori  Na- 
politani; ma  per'  le  circostanze  solamente,  o  per  la  mal- 
Tfigia  intemione  di  cohii  che  l' aecrcsce.  Pereiochè  se  cea 
cosa  fosse  l'accrescerle,  I*nonio luttodi  ne  l' oraiioni  isti- 
tolte  da  la  'Chiesa  non  sì  confesaerebbe  colperelc 'd'alcuni 
errori,  ch'egli  peraventura  non' ha  mai  commessi.  Ol- 
treché molli  si  soD  ritroTatr  che,  trasferendo  in  se  mede- 
SFfni  le  colpe  de  gli  amici  e  de'  attori,  sono  stati  più  to- 
sto degni  di  lode  che  di  biasimo ,  ed  anai  di  premio  che  dì 
penanmiteroli.  Rvstn  danque  diesi  considtri,  s'Io  con 
cattiva  intensione  le  mie  colpe  scerescessi ,  o  se  le  eireo- 
stanae  possono  aggravare  i  siei  errori.  Quando  ne  le  pri- 
gioni del  castello  di  Ferrare,'  signori  Napolitani,  chiesi at 
signor  duca  dì  Ferrara  la  vita  in  dono,  usai  queli'  artifl-  ' 
ciò  cbe  canun  prinoipe  magnanimo,  eome  egli  è,  e  desi- 
deroso d'Imitare  i  fatti  glorìMÌ  de' suoi  maggiori,  cia- 
scuno dorrebbe  usftr«.  Et'  usai  con  molta  ragione;  per- 
eio^ènon  icriveva  io-ai  giudice  ordinarlo,  ma  al  prìncipe: 
e  sl'Come,  s' to  avessi  sorìtlo  ad  un  giudiee,  avrei  dovuto 
proceurare  chela  giuetMtaOa  vita  mi  salvasse;  cosi,  scri- 
vendo al  prmeipe,  doveva.da  la  grazia  rieonoscerla.  S'io 
dunque  n&a  cosa  medcffiffia  e  negai  «1  ministro  e  confes- 
sai al  principe,  feei  non  sol  quel  eh'  era  -mcesaario  ne  la 
novHA  de'  medi  straordinari,  ma^nebe  quel  ch'era  conve- 
nevote.  Hi  a  me  stesso  contradìssi ;  ma,  sempre  concorde 
a  «M-stflwo,  il  minislio  come  mintatro  trattai,  e  4  prin- 
cipe 'c«me<  principe  onorai.  Ma  quandiyn  riirino  dis»,  ch'io 
olbltoeraslato  misorcéente,  11  dia^  jxxwaato  da  chi  in 
quella  oecaeion e  poteva  esser  gin iS ce,  ed  aasieunitO' sovra 
la  credenza  e  sovreia 'fede  dC^wincipi  onoratistimi.  E 'I  . 
disaieon  ÌQtenaione'di  riceverne «nore ,  enon  scorno;  e 
tao  opinione  non  di  nascondere  il  vero,  ma  phi  tosto 
die '1  vere  si  doveue  risapere.  E  s'io  ione  stato  inf^an- 

'  Kcl  giagiia  del  ISTT.  Vtdi  H  «ùl<MMFai>iii>a  piR.  Sì^». 
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nato ,  V  inganno  dee  ragione volmeotc  recar  vergogna 
non  a  l'ingannato  ,  ma  al'  ingannatore.  A  ragion  dun- 
que, dopo  quell'azione,  non  mi  reputo  meno  onorato 
di  quel  che  prima  io  fossi.  E  s' io  ricevo  utile  da  quella 
azione,  io  ricevo  quello  che  ragionevolmente  debbo  ri- 
cercare ,  anzi  forse  meno  di  quel  eh'  io  dovrei.  Percio- 
cbè  s'è  sentenza  del  duca  di  Ferrara,  approvata  dal  re 
di  Spagna ,  eh'  io  debba  nudrirmi  *  de  la  confessione 
del  mio  passato  difetto  de  la  Fede,  o  è  giusta  o  ingiusta: 
se  giusta,  io  l'ho  approvata;  se  ingiusta,  come  a  me 
pare,  non  poteva  riprovarla,  vedendo  che  tutto  il  mon- 
do la  riceveva.  E  che  richiedo,  io  (o  Iddio  giusto!) 
dopo  tanti  affonnì  sofferti,  e  dopo  tante,  dirò,  morti  quasi 
patite,  se  non  la  metà  di  quella  gloria  e  di  que'  premi  che 
sono  debiti  a  le  mie  fatiche?  Se  questo  dunque  solo  chie- 
do, 0  signori  Napolitani,  più  tosto  come  troppo  largo  e 
trascurato  donator  del  mio,  che  come  ingordo  de  l'altrui 
avere,  dovrei  essere  biasimato. 

Ha  a  chi  il  chiediT  mi  direte  voi.  Al  duca  di  Ferrara, 
in  servizio  ed  iìi  onor  del  quale  ho  scritte  molte  cose  de- 
gne di  maggior  ricompensa,  che  non  è  quella  eh'  io  ar- 
disco d' addimandare.  E  s' alcuna  scritta  n'  ho  non  intie- 
ramente a  suo  gusto,  0  contra  la  sua  riputazione,  non 
'debbo  perciò  meno  arditamente  addimandare  ìi  premio 
■de  le  mie  fatiche.  Perciochè,  s' ìe  l'ho  offeso,  io  I'  &o  of- 
feso perchè  bo  creduto  che  voglia  essere  offeso:  e  s'egli, 
prendendo  la  mano  d' alcuno  e  percotendosi,  non  può  ra- 
gionevolmente castigarlo  ;  non  dee  poter  ragionevolmente 
castigare  i  trascorsi  de  la  mia  penna  e  de  la  mia  lingua, 
che  da  la  sua  violenza  e  da  gli  artifiei  suoi,  quasi  da  ma- 
china, sono  stati  sospinti.  Io  il  reputo  principe  oooratis- 
Eìmo,  valorosissimo  e  nobilissimo;  e  sempre,  posto  in  mia 
elezione,  come  tale  l'avrei  celebrato  e  magnificato.  Ha 
non  credo  già  eh'  egli  sia  o  filosofo  o  tale,  che  de  la  verità 
de  le  cose  non  possa  iogennarsi.  E  s' egli  eon  la  sua  auto- 
rità ha  voluto  difendere  l' ignoranza  de'  suoi,  non  era  io, 
che  di  filosofo  fo  professione,  obligato  a  scrivere  a  sua 
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voglia;  e  posso  in  giudicio  convenirlo,  ed  il  premio  de  le 
mie  fatiche  addim andargli.  E  s'egli  non  niega  a'suoi  sog- 
getti che  con  esso  lui  non  poesao  litigare,  a  me  non  dee 
negare  (che  né  soggetto  gli  sono  né  servitore,  se  ben  ser- 
vitore desidero  d'essergli)  quella  ragione  che  da' suoi  giu- 
dici ordinari  fa  altrui  concedere.  E  quando  pure  egli  le 
mie  fatiche  premiar  aon  volesse,  debbono  perciò  rima- 
nere ìcnpremiateT  Dipinge  Tiziana  o  Rafsello  in  un  qua- 
dro r  imsgine  di  Carlo  quinto  o  dì  Francesco  e  d' altri 
principi ,  e  la  dipinge  simile  al  vero;  ma  non  piace  ad  al- 
cun di  loro,  perchè  forse  più  bello  vorrebbe  vedersi  ch'ivi 
non  si  vede  :  or  mancheranno  compratori  a'quadri  di  Ra- 
faello  o  di  Tiziano  ?  o  pure  i  compratori  desidereranno  ch'i 
ritraiti  al  vero  non  s'  assomiglino  ì  Chi  vide  mai  questi 
mostri  oqueBti  portenti, signori  NapolilaniToda  chi  mai  fu- 
rono queste  insolite  cose  ricercate  ?  Perchè  l'opere  de  l'arte 
mia  (  arte  sovra  tutte  l' altre  nobilissima,  ed  opere,  s'amore 
non  m' inganna,  non  ignobili]  non  debbono  come  l'opere 
de  l'altre  arti  esser  prezzate  e  premiate?  Manca  al  duca 
di  Ferrara  non  gusto  non  intelligenza  non  animo  di  spen- 
der largamente,  ma  voglia:  perchè  dee  mancare  al  duca 
di  Savoia!  perchè  al  ducao  al  principe  di  Mantova!  per- 
chè, se  non  al  granduca,  al  cardinale  o  al  signor  don 
Piero  de' Medici?  Io  non  parlo  del'imperadore  né  del  re; 
perchè  l'uno  e  l'altro,  quaei  nuovi  Alessandri,  deside- 
rano forse  solo  da  Apelle  esser  dipinti,  e  da  Pirgotele  o 
da  Fidia  intagliali.  Ma  [perdonisi  l'arroganza  a  l' occasione) 
ed  Apelle  e  Pirgotele  e  Fidia  mi  vanterei  d'essere,  s' essi 
così  verso  me  l'animo  d'Alessandro  volessero  dimostrare, 
come  verso  gli  altri  il  dimostrano. 

Ma  quando  tutti  gli  altri  mancassero,  o  signori  Na- 
politani, dovreste  voi  de  le  mie  opere  esser  giusti  stima- 
tori e  liberati  compratori.  Vi  dolete  ch'io  non  vi  dipingo 
o  scolpisco  si  belli  come  vorreste.  A  questo  io  rispondo, 
c'appresso  Aristotele  si  trova  menzione  di  tre  maniere 
di  pittori:  di  chi  dipinge  simile  al  vero,  di  chi  fa  le  cose 
maggiori  del  vero,  e  di  chi  minori.  Questa  ultima  è  af- 
fatto da  esser  disprezzata;  l' altre  due  merìtan  lode.  Ed 
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io  ne  l'Tina  e  ae  l'altra  intendo  d' esercì  tarmi.  Ne  le  con 
Glie  come  filosofo  scriverò,  dire  come  disse  quel  ss^io: 
Amici  sono  gli  Aragonesi,  amici  i  Sanseverini,  amici  i 
Davali;  ma  più  amica  è  la  verità.'  Ne  l'altre  (die  come 
poeta  tratterò,  formerà  colossi  simili  acpielli  cfa'i  ro- 
diaoi  ammìnin  del  Sole,  e  tutte  l'opere  mie  saranno  di 
statura  gigantea.  Ma  se  non  ciascuna  famiglia  o  ciascun 
uomo  per  sé,  ma  la  patria  tutta  da  ritrarre  avessi,  o  £>• 
gnorì  Napolitani  ;  quella  Homa  trionfante,  <^e  del  vostro 
Pirro  Ligorìo'  ne  le  cai^è  stata  rinovata,  sarebbedame 
proposta  per  idea  del  mio  disegno;  il- quale  non  in  carie 
o  in  tele  o  in  colori,  ma  in  marmi  ed  in  melalii  disten- 
derd'SÌ  nobili,  ohe  qneUi  di  Paro  o  di  Corinto  vili  versa 
di  loro  sarebbono  giudicati.  Né  crederei  the  V  idea  dal 
veromoltos'allontanaBse,  perciocbfr  la  verità  più  ne  l'Idee 
^  ritruova,  che  ne  le  forme  materiali  non  è  solita  di  ri- 
trovarsi! Haovi piaccia,  signori  Napolitani,  dì  comprare 
r opere  mie,  o  dì  prooeurape  che  senon  liberali  aimen 
ginsli  cem[Nratori  si  ritrovino;  vostrv  «e  l'elezione.  Que- 
sto nondimeno  voglio  che  sappiate,  cfa'  io  tatti  insieme 
onorerò'  sempre  per  elezione  «ovra  ciascun  principe  del 
secondo  ordine,  e  sovra  ciascuna  rcpublica,  per  grande 
e  per  possente  e  per  nobile. di'  ella  sia:  e  molti  di  voi  se- 
parati non  meno  onorerò,  di  quel  obe  farei  qualsivoglia' 
de' grandi  di  Spagna  o  de' principi  di  Francia;  e  molto 
più  gli  amerò,  se  1'  amor  mio  troverà  da  voi  quella  cor- 
rispondenza che  deve;  la  qual  non  è  ragionevole  che  da 
voi  rai  sia  negata.  Più  de  l'aSèzion  mia  e  de  l'opinione 
non  posso  promettervi,  di  questo  che  vi  prometto;  e  se 
più  vi  prometlessi,  condannerei  il  giudizio  dei  re  e  de 
gì'  imperadori  vostri  signori,  i  quali  non  gì  sodo  sdegnati 
di  maritar  te  figliuole  e  le  sorelle  loro  in  questa  nobili»' 
sima  casa  d'  Este.  Voi,  s' alcuna  ooea  mi  proatelteretft, 

•  Jmlcai  Sacfalti,  amlimi  PlnHjied  magi,  mmlet  sirllai. 

3  Mori  cini  q—ii  tMpi  in  Feirin,  dorè  Kirii»  di  ingiynml  dm»  Al- 
roHO.  Jl  Luii  le  thiiiBi  na/jicva  utifiHrIa.iirtAflelU  ìbum^  r/rUCMW 

*  FocK  *  di  l^fCR  vi  eiiorW. 
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prooearate  cfae  la  vostra  promessa  sia  osservata  come  da 
voi  si  convieoe,  né  crediate  che  de  l' utile  io  sia  priaci- 
palmeale  sollecito,  ma  de  la  gloria' de  la  libertà  e  de  la 
digoitì  e  de  l'onore:  le  quaì  cose  non  veggo  come  senz'ai- 
I  cun  utile  convenevole  possano  essere  o  conseguite  o  so- 
stenute. Persuadetevi,  dnoqne,  d'essere  avvocali  d'uno 
che  non  con  animo  mercantile,  ma  con  flloso6eo,  aspetta 
da  r  imperadore  (a  sentenza,  e'  a  lui  giova  di  credere  cbe 
debba  esser  graziosa. 

130.  À'  Stggi  ed  al  Popolo  napeliImM. 

NtHùliuimi  e  magnanimi  signori.  Mando  queMa  se- 
conda pwte,*  la  qual  da  la  prima  e  da  quella  cbe  segue 
può  comodamente  esser  divisa,  perchè  oo^  voi  v'  affret- 
tiate a  [avorirmi,  com'  io  soa  diligente  in  soltecitar«  jl 
vostro  favore,  il  quale  in  molte  cose  mi  può  esser  di  gio- 
vamento e  di  Eodisfazionei  ma  in  niuna  più,  di' in  far 
cb'  io  sia  compiactiitD  de  le  grazie  ebe  ho  addimandate  a 
Sua  Divina  Maestà  *  ed  al  signor  duca  di  Ferrara,  a|^ 
presso  il  quale  niun'  autorità  quasi  dovrebbe  esser  mag- 
giore, che.quella  di  voi  tutti  iosteme,!  quali  c«^  desidero 
uniti  a  favorirmi,  com' io  a  tutti  universalmente  desidero 
onore  e  felicità  ;  tuttoché  molti  anche  dì  voi  particolar- 
mente sian  tanto  da  me  onorati  ed  amati,  quanto  basta  a 
far  cb'  io  me  ne  prometta  ogni  favore.  Vìvano  felici. 

131.  A' Stggi  ed  al  Popolo 

do  la  roife  ed  inclita  città  di  Nivali. 

A'  Seggi  ed  al  Popolo  napolitano  Torquato  Tasso  de- 
sidera.folicilà,  e  chiede  favore, conforme  a  quella  ioten- 


'  Li^finmiii»  &  di  Ru»  lU  U  ularia. 

dt<u*i  11  quale,  «Hn'cglii'tiprimc,  [iiiltii  coatadamtiilt  eittrdiiiita  lii  on 
««1  O-  pMMtiama  I  la  tecnda  dt  taccriiccri,  te. 

t  V«dlipi|.n,E  tinloiìideUapnla  lEgniil*  lupplln,  dm  pi(Bi' 
Mdie  più  cliiiramcDtf  patl4iiì  ^lla  Maetti  leTrcuk 
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zione  ch'in  molte'  sue  suppliche  ha  dichiarato;  la  quale, 
fatta  eoo  giudiciose  elezione,  delibera  costante  mente  di 
doaserrare.  Cosi  piaccia  a  Cristo  onnipotente,  che  sia  con 
suo  onore ,  e  con  sodisfazion  de  la  città  e  sua,  e  sema 
disservizio  di  Sua  Divina  Maestà. 

Particolarmente  desidero  d' esser  restituito  al  com- 
mercio de  le  lettere. 

132.  À  Ercole  Coceapani.—  Ferrara. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  de  la  maschera  che  mi 
manda ,  e  de  l' abito  e  del  drappo  ;  non  perch'  io  sappia 
come  adoprarle,  ma  perchè  ne  potrebbe  venire  occasio- 
ne: la  quale  io  cercherei,  se  potessi;  e  non  potendo  eer- 
caria,  l' aspetterò.  Ha  Vostra  Signoria  faccia  eh'  io  le  ab- 
bia tutto  l'oblìgo;  io  dico  non  solo  de  l'abito,  ma  de  la 
liberti,  o  almeno  de  la  licenza  de  l'usare:*  e  se  vuol 
compartirlo,  ricordi  al  signor  Ippolito,  e'  a  ninn  altro  sa- 
rei più  volentieri  obligato.  E  per  confermazione  di  ciiV, 
prego  l' uno  e  l' altro  che  mi  comandino  fino  a  quel  ter- 
mine che  penseranno  d' accrescerlo.  E  bacio  le  mani  ad 
ambeduo.  Di  Sant'  Anna,  il  15  gennaio  del  1580. 

133.  Al  marchete  Giacomo  Buoncompagno.  —  Soma. 

Sarà  dunque  vero  che  i  duo  Soli  sensibili,  che  del 
gran  Sole  intelligibile  sono  dui  grandissimi  raggi,  che 
1*  una  e  l' altra  strada  del  mondo  e  d' Iddio  fra  le  tene- 
bre de  l'umanità  ci  sogliono  discoprire,  a  me  non  vo- 
gliano compartir  tanto  de  la  loro  luce,  quanto  basti  A 
trarmi  di  cecità  e  d' erroreT  Sarà,  dico,  vero  che  '1  papa 
e  r  imperatore*  egualmente  il  commercio  de  le  genti  e  la 
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comunione  vogliano  impedirmi f  e  che  possa  più  con  l'uno 
e  con  r  altro  di  loro  il  rigore  di  monsignore  illustrissimo 
cardinale  d'Estc,  che  le  mie  giustissime  ed  umilissime 
preghiere,  o  pure  che  la  loro  medesima  clemenza^  con  la 
quale  l'uno  ad  esempio  del  gloriosissimo  padre  non  meno 
tia  domala  la  Germania,  che  con  1'  arme  la  domasse  Carlo 
Quinto;  sì  che  dì  lui  si  può  ben  dire  quel  che  di  Tito  si 
disse,  e'  abbia  vinto  con  le  forze. 

Ha  più  conia  pietade  il  popol  greco;' 

e  l'altro,  aprendo  la  mano  a  le  grazie,  arriecfaisce  lar- 
gamente i  miseri  mortali  de' tesori  del  cielo.  E  se  pur 
a'  preghi  miei  non"  impenna  l' ali  cosi  viva  fede,  eh'  essi 
meritino  d' innalzarsi  tanto  che  siano  raccolti  dal  papa 
e  da  l'imperatore;  almeno  a  l'orecchie  del  clemcntìs- 
simo  signor  duca  dì  Ferrara  mio  signore  dovrcbbono 
poter  arrivare,  a  le  quali  molte  volle  senza  aiuto  altrui 
sono  arrivati,  ed  ora  forse  arriverebbono,  se  da  la  invi- 
tta e  da  la  malignità  (venti  contrari  a  la  vita  serena)  *  non 
fossero  dispersi.  Deh  pietosissimo  Eignorel  sia  l'aura  del 
vostro  favore  un  nuovo  aquilone  che  mi  renda  sereno 
questo  cielo,  che  drizzi  i  preghi  miei  colà  ov'  io  gl'invio; 
ma  sia  insieme  austro  che  con  soave  tepidezza  conforti  la 
mia  quasi  smarrita  virtù:  prenda,  dico,  1'  aura  del  vostro 
favore  la  tepidezza  da  l'uno  e  la  serenità  da  l'altro,  e 
soavemeule  spirando  porti  V  ale  de  le  mie  preghiere  al 
clemeotissimo  signor  duca  di  Ferrara. 

Voglio  che  sin  qui  mi,  giovi  con  lasciva  licenza  poe- 
tica aver  lusingate  le  vostre  orecchie,  in  quel  modo  che 
quelle  del  principe  di  Salerno  '  il  signor  Bernardo  Tasso 
mio  padre  solea  lusingare.  Or  con  maturo  stile  comincierù 
con  esso  voi  in  quel  modo  a  ragionare,  che  a  la  gravità 
vostra  si  conviene.  Voi  degnatevi  di  prendere  in  grado 
tutto  ciò  che  da  me  vi  sarà  scritto;  e  di  favorirmi,  non 

'  Li  ilampi  non  io  eoutideri  come  dd  tctio;  ma  ogDt  orecchio  eri  luffi- 
cmt  I  ■cnlìrlD.  San  pDiio  però  dire  i  chi  apparlciigi.'- 
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meno  conte  nipote  di  Sua  Bealitudine,  che  come  servi- 
tore del  re  e  soggetto  de  l' imperstore,  appresso  il  elemeu- 
tissimo  signor  duca  di  Ferrara,  mìo  sigaore;  il  qual  tanto 
e  non. più  indugierà  a  cavarmi  di  miserie,  quanto  altri  te- 
derà a  farle  '  conoscere  quella  verità  e'  ora  è  sommersa 
no B  nel  profoodo  di  Democrito,  ma  in  antro  ancora  più 
cupo,  so  più  si  può  dire;  nel  quale  iO;nen,co'rigi  di  De- 
mocrito, ma  più  tosto  co  '1  pianto  d' Eraclito,  «oglio  rimi- 
rarla: di  queir  Eraclito,  dico,  il  quale  a  bello  studio  la  na- 
scose ne  l'oscurità  del  sm  stile,  perchè  elle  ivi  fosse  più 
veneranda.  É  ella  senza  alcun  dubbioat.  mio  signore  Aseoaa 
in  tutto  o  'n  parte,  perciochè  o  la  verità  de  gli  univer- 
sali o  quella  dc'partlcotori  gli  è  ignota;  parlo  ora  dlquelli 
universali  che  da'  filosofi  morali  san  considerati.  Maquai 
parte  più  ignota  gli  sia,.nan.fiapr«i  indovinare^  c:soo  di 
ciò  altrettanto  dubbio,  quanto  £erto  mi  pard'  essere  che 
non  manifesta  le  sia:  e  sa  ben  io  potrei  sperare  che  dal 
tempo,  che  da  alcuni  falsamente  è  detto  padre  de  la  ve- 
rità, ella  potesse  essere  tiatta  in  luce;  namlimeno  crederò 
io  che  non  il  tempo,  ma  Iddìo  sia  padre  de  la  verità.  Vo- 
glio che  mi  giovi  di  credere  cbe  da'  suoi  vicari  ne  debba 
esser  tratta,  o  almen  da  voi,  che  de' sovrani  vicari  di  Dio 
sete  cosi  alto  e  così  nobile. mjjiistio;  '  il  quale  nan-sspet- 
tcrete  per  aiutarmi  le  tarde  rivoliuwni'di  Saturno,  pigro 
pianeta,  la  misura  del  cui.mala{B'èvaralaopinLone-de  gli 
antichi,  che  la  sua  sfora  sia  il  primo  mobile)  è  propria- 
mente il  tempo.  Ma  lasciando  questi  anni  saturnini  a  c«- 
loro  che  le  misure  de  gli  -altri  non  vogUoao  uaave;  voi, 
con  gli  anni  solari  e:Co'  lunari,  e. prima  co' più  Telofli  e 
poi  ta'  più  tardi,  pcociirercte  di  porgere  aiuto  non  a  Tor- 
quato Tasso  amator  de. la  verità,  ma  a  la  verità  medesi- 
ma, che  ne  la  causa  di  Torquato  Tasso  vede  consistere 
tanto  de  la  sua  autorilà ,  quanto  peraveatura,  in  aloua'.al- 
tra  Gonsitlesse  giammai. 
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Uh  ponsiflcbè  atm  è  eoaveaieote  ^  <dk'  io  a  Voatra  Ec- 
eellooza  addimandi  fovor  di  verità  seprima  noa  fMirgo  i 
sospetti  de  le'imnK)gne,oaliDeao'da)e  o«iitndiriODi ,  le 
qualtinriemenon  posMRO  stare;  voglio  farle  eonoscere, 
eoms  qoHido  ìoim'ipprflWiitai  a  l'iorfeiaizione  dissi  il  vero, 
'  ecraiM'Iasìeme  v«rosia  qael  cbe  de  la  mia  fede  Iio  scritto 
a  I' imp«rBt4M«.  S'ìoJmd  mi  raiDoiento,  qoEindo  in  Bolo- 
ina  al  Santo  Ufteio  m' ap^reseotai ,  confessai  a  l' inquisi- 
tore eh'  io  come  filosofo  era  stato  dubbio  ne  l'inunorUlità 
<te  r  anima,  no  lacreaEion  del -mondo,  e  in  alcnne  altre 
coeev  e  gli  confessai  aneara  d' aver  avuta  opinione,  che  la 
miserieSTdia  lotntta  di  Cristo  dovesse  salvar  I'  anima  dì 
que'gitKti  i  (piaìì,  non  per  alUro  difetta  che  per  manoa- 
mentodi  fode;  sono  immcfttevefi  de  la  glorìadel  parodi' 
so;  ma  non*  fli  dissi  nondimeno  d'aver  avuta  alcuna 
orione  luterana  o  ebraica.  Ma  scrivendo  a  l' imperatore 
io  Ih}' detto  d' aver  ebrafzzato,  e  di  non  avere  creduto  a 
l'autorità  del  papa,  ed' essere  stato  in  motl«  cose  non  pM 
inclinato  a  le  o|^nioni  de' cattolici  tiie  de' loterani.  Fra 
le  quali  mie  parole  pare  alcuna  aontradÌKÌone  ;  ond'  è  ne- 
cessario- eh'  io  prima  mostri  e'  alcuna  non  ce  ne  sia  real- 
mente, e  poi  oh' io  renda  la  oegione  perchè  dal' apparenza 
di  questa  piecioia  eontradiiioue  non  mi  sia  guardato.  E 
9fl  ben  io  potrei  porgariv  agevolmente  ogni  sospetto  dì 
menzogna  eb  'I  dire  eba  la  mia  dimora  in  Solo|;na*  fa  d'ora 
cesi  breve,  e  l' esamine  de  l' inquietare  cosi  poco  diligen- 
te, ehe  non  è  maraviglia  che  alcuna  eosa  potesse  da  me 
essere  tealasciatS'O.per  ism«iBoragf  ine  0  per  inavvertenza, 
D  por  anco  per  timore  e  per  vergogna  ;  nondimeno  voglio . 
anco  più  efficacemente  difendenai:  e  la  difesa  è  questa; 
che  può  insieme  stftre  eh-  ioabbia  avuto  ateune  opinioni 

<  L'unici itampi  Itggi  jiicsn|i<ill«ill^  nu  età  letto  eoafénleale.  o  *i 

*  ndla  ilimpi  il  duidtri  quiio  non;  ni,  oltre  al  uaio,  lo  moiUano  et- 
«uiTia  ]«  pmle  che  TfngoDoporB  dopo. 

•  riiBoki||BiraTfM|ittiaiul|iugud(17S(V(di3iriHÌ,I,3S8  ■  STfij 
e  il  piinia  loaicàtHc  Lettir»,  a  pig.  SI),  quinda  itcti  cominciato  ad  aUbacin 
eoo  gli  icrupoli.  Ordoit  penti,  lettor  mio,  chi  il  Capai»  to  mmdiiK  a  diiroi- 
nn  di  Fede  CM  l'iB^iiMR  r -^  A  f  «<  r 
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de'  lnt«rai]i  e  de  gli  ebrei,  e  eh'  io  non  sia  stata  o  luterano 
o  giudeo  di  fede.  Onde  quando  io  non  dissi  in  Bologna 
d' essere  stato  luterano  o  ebreo ,  perch'  io  parlava  de  la 
forma  de  la  mia  credenza,  nulla  tacqui  di  vero:nia  quand'io 
scrissi  a  l' imperatore  d'  aver  giudeizzato  e  d'esewe  stato 
pieghevole  a  l'opinioni  de' luterani,  perchè  de  la  materia 
de  l' opinioni  ragionava,  nulla  dissi  di  falso.  Chiamo  mate- 
ria de  la  fede  l' opinioni  e  le  conclusioni  :  verbigraziat,  che 
la  fede  e' altri  ha  de  l'infinita  misericordia  d'Iddio,  se 
bene  non  è  certa  ne  gli  altri  articoli,  può  salvare  i  giu- 
sti ;  che  il  papa  non  può  trarre  i'  anime  del  purgatorio  con 
l'indulgenze  ch'egli  concede:  chiamo  forma,  le  ragioni  e 
i  mezzi  co' quali  queste  opinioni  provate  si  fermino  ne 
l'animoi  o  fermamente,  come  la  prima  nel  mio  s'era 
fermata,  o  dubbiamente,  come  la  seconda.  E  perchè 
le  ragioni  e  i  mez2i  termini  che  mi  rendevano  o  dub- 
bio o  incredulo  o  non  ben  eredente,  non  erano  tolti  da 
alcuno  scrittore  del  nuovo  o  del  vecchio  Testamento,  o 
d'autorità  di  teologo  o  di  scrittore  di  cose  sacre;  ma  o  da 
qualche  dimostrazione  d' Aristotele  e  d' altri  peripatetici 
filosofi,  o  da  luoghi  comuni  eo' quali  in  gran  parte  sono 
trattate  le  cose  morali  e  civili;  non  si  può  dire  che  la  for- 
ma de  la  mia  credenza  fosse  o  luterana  o  giudaica:  e  per- 
chè la  fede  si  dee,  come  tutte  l'altre  cose,  denominare 
non  da  la  materia  ma  da  la  forma,  propriamente  parlan- 
do non  si  può  dire  eh'  lo  sia  stato  luterano  o  ebreo. 
Non  era  nondimeno  inconveniente  eh'  io  scrivendo  a 
l'imperatore  dicessi  d'aver  ebraizzato,  con  quello  arti- 
ficio co'l  quale  i  poeti  e  gli  oratori  molte  volte  da  le 
cagioni  materiBli  sogliono  dar  nome  a  le  cose:  ed  io 
non  senza  qualche  onesto  mio  disegno  cosi  elessi  di  ra- 
gionare; il  quale  ora  intendo  di  palesare  a  Vostra  Eccel- 
lenza. 

Il  disfavore,  illustrissimo  signore,  ch'io  aveva  rice- 
vuto da  la.  Chiesa,  la  quale  a  me  s' era  mostra  non  madre 
ma  madrigna,  negandomi  quel  nutrimento  che  da  le  ma- 
dri ad  alcimo  non  suol  esser  negato  (né  parlo  meno  de 
gli  spirituali  che  de'  corporali  cibi;  sebbeoe  la  carestia  o 
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la  fame  noe  era  tanta,  eh' dia,  qoaeì  nuova  Maria  ne 
l' assedio  di  tieruMkmme,  dovesse  peDsare  dì  ntidrirn  de 
le  carni  e  del  sangue  mio);  il  disfavor,  dico,  cbe  da  la 
Chiesa  aveva  ricevuto,  era  cagione  non  solo  di' io  fon- 
dassi ogni  boona  sperania  di  favore  ne  la  parte  imperia- 
le, ne  la  quale  potea  fondarlo  senza  separarmi  da  la  Chiesa 
in  quel  g' a  la  fede  appartiene;  ma  die  ancora  io  procu- 
rassi di  rendenni  grazioso  a  gli  Elettori.  E  perciocbé  al- 
cimi  di  loro  da  la  verità  de  la  Chiesa  si  sono  allontanati 
non  per  alcuna  fllosoflca  ragione,  ma  per  autorità  di 
Scrittura  mal  interpretata;  io,  per  rendermi  più  degno 
de  la  lor  compassione,  non  volli  cosi  distintamente  ra- 
gionare, che  si  conoscesse  che  cagione  molto  diversa 
da  quella  e'  aveva  lor  sedutti,  me  da  la  Chiesa  avesse 
già  secretamente  e  poi  apertamente  allontanato,  con 
intenxione  noadimeno  di  non  allontanarmene.  B  s' essi 
fossero  stati  cosi  pronti  al  mio  soccorso,  com'  ìo  deside- 
rava, peraventura  non  mi  sarei  curato  di  manifestar  pili 
oltre  de  la  verità  ;  giudicando  die  1*  uomo  non  sia  sempre 
obligato  a  maoifestare  quelle  cose  le  quali,  senza  offesa 
altrui  e  sen;ta  far  torto  al  vero,  può  tacere,  e  co  '1  silenzio 
de  le  quali  egli  può  credere  in  alcun  mo«lo  di  fare  a  se 
medesimo  giovamento.  E  s'  alcun  credere  doveva  di  poter 
a  se  stesso  giovare,  io  creder  il  doveva;  percioehè  io  ave- 
va avuta  opinione  che  gli  accusatori  mìei  fossero  stati  mes- 
ser  Luca  ScaUbrlno,  cittadino  ferrarese,  e  il  signor  Asea- 
nio  Giraldini,  di  oaseimeDlo  ebreo  ma  nobilitato  per  la 
servitù  di' egli  ha  co  '1  serenissimo  signor  duca  di  Ferrara;' 
i  quali,  0  vinti  da  qualche  passione  o  da  qualdie  interes- 
se, o  ingannati  forse  da  quella  ignoranza  la  qoal  di  si  fatte 
materie*  non  sarebbe  a  lor  maravìgliosa  né  degna  di  molta 
riprensione,  credeva  io  che  come  luterano  e  come  ebrèo 
m'avessero  accusato:  e  credeva  parimente,  che  la  ripu- 
tazion  de  l' uno  fosse  molto  a  cuore  a  t' illustrissime  mon- 
signore il  cardinale  d'Este;  oBd'io,.per  non  offendere  il 
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-dclto  ri);nt)To  ne  la  perscma  ancor  tta*  s«oi  umili  aar^lori 
e  dipendontl,  altTettosto  per  suo  nasetto  <|yamo  |>er  ren- 
Éteml  amioi  ^i  antisi  de'prÌnaipiGcrmaal,«oDiBÌGurai , 
di  r^r*vare  piA  elBoMemcnte  l^maUgBÌtà  o  l'ignoMOza  , 
de' miei  aMueatorì,  •«  p«r  ne'testicmni  è  falsiUalcuBa; 
di'  io  BOA  ne  snn  oerto,  e  M  parlo  per  congetlvre  sola- 
fficMe;  E  m  poi  contra  fi  oardiiate  d' Este  sodo  tUMCorgo 
in  ftlQUtw  pauie,  posio  giurare  che  nruna  rea  opiDioae 
«h'  io  abbia  de  la  benlà  e  de  l' iotegrità  de  la  vita  sua,  o 
pur  de  la  syBTolfgiaae,  niun  arilo  eb'  io  lì  porti,  niun de- 
siderio cfa'  io  abMa  di  vendicarmi  d' alcun  diapreaio,  o'  è 
«lato  in  alcuna  parte  cagione.  Pentìocbè  io  avrei  pofifio- 
ElO  ogni  mi»  afftUo  a  la  riveresEa  eh'  io  debbo  pwtare  a 
sign«r«  ri  imbile  e  ^  valoroso,  e  sì  gran  cardinale  da  la 
Chiesa  di  Cristo. 

Sta  le«agloBf  che m'hanao indotto  sonostate  taU,  ehe 
ogni  altro  avrebboBo  potuto  parimeate  indurre.  Mi  «i  do- 
veva indarre  la  grandezKadelTe  miogicDOpe.la  qual  nel 
mondo  è  sema  pari; eia  mia  grandissnoadivozion  vetreo 
lui,  la  ^ai  penvonlwa  >u  avuto  «d  ha  pochissimi  pa- 
nconi: fiudi(n»d'4o  ebc  dovesse  al  cartHnale  baelatw, 

'  eh' lo  1* enonsii  oMme  nobllìstnns  prìnoipe  italiano,  e 
e'fWeisf  ì)  re  di  fMaote,  dopo  l'imperatore  «  'I re,' nel 
tfne  luogo  df  «tltn»  ;  «  che  non  dovesac  da  me  ricercare 
eh'  lOiH  un  nedesMo  teoapo  ani  diBKDtioassi  d'esser  noto 
'Vassallo  de  la'oaaa  d'&attffla,enh'egltfòsaenato  flgliuoio 
di  «ftiel  buon  'duMiEreole,  «he  di  pietà  e  di  corteCia  «  di 

'  nvanu  edì  glii4ieÌo  ebbe  pochi  pat4  a'snoi  giami:  «  le 
nedefiMeeagloni ,  cb«  m'biaiM-tiBOiGo  a  vanteggialw  ood- 
IMil  eardiosle,  «'hanno  oro*  spinto  a  parlare  del  valor 
.VO^BstM»  ve  -di  Pranoia  'M»  nrtnor  rlspcUo  ài  quel  ebe  da  , 
mea  Uso»  j|rande«iaei«'d«nilo.hrcieohèqwnda«gIi  ' 
>ft«h Ibsie taJe, die (K beHemae diigt«Meraa e  di  rmdiaxza 
■di  «MIO  «  di  «obiM  dì  stipfe  trapaAssn  tttfi  gli.  altri 
(salvo  il  Te  Mio  ttKpctfe),  nr  suo  proprie  singelarissìaao  va- 
lore, i  frutti  del  quale  (%li  ba  dimostri  quando' altri  non 
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imaln  a  peaa  i  ttori^  dfnwvaa»^  «nplrodi  fiv«««wii  fl 
d'aflhnaael'Daiino  bùo,  che  lemure  a  gj*  uo«i)i«i  geK»4t 

'per  oatma  è  mcliiMito.  E  o^rto  ch'io  par  r«dij|)4tiw  riv«l-i 
^»dsml>n'  la' mante,  oh'cgH  on  stato  solditto  quKÌ  ne 
le  fasee,  e  che  avewa  avuM  la  «una  quasi  na  gU  aUoggi)h 
n>eDtìiiiiBlftri,ecbe«ra  stato  «a)ii««no  ^ib«  eb«barbu^ 
to ,  e  elie  tPiwiCito  avof  k  ia  età'  a'  aitti  «ppona  gtì  «(trui 
triOD6  può  seguire,  e  e'  avena  viiit«  più  batlegti»  e'  altri 

'B«n  avesse  vnlaM,  t>  eeonfitti  più  escEciti  c'aHrt  neq.Dìtiya 
raguaati;  e  che  gli  a«e«  aeonfitti  non  pwqó  pw  «tifes» 
de  la  reKgiOM  di  Cristo,  che  del  proprio,  regno^  ìa  dor 
poteva  ftn  di  oon  amarlo  molto,  ia  <)tiel  modo  cIn  dB'8&- 
nerosl  il  vatore  ne'  ncaoiei  aneon  «10I  es««v  amftto.  Uè 
avrei  nfai  potuto peraiiMknpì,elj^eueodo,^r«d'HE>imo 
grondissiiDo,  avesse  toatalo  d' opponi  ia  aleua  BMdo  ad 

^tlevniDio  enest*  diacgQe,«adai<unfi  graiia  cb' io  dal  re 
mio  signore  (  il  <pialfl  di  pnidenm  e  «ti  religioite  e  di  giit- 
stiaia,  che  son  virtù  propri»  di  re ,  Bapep«tMl.lff  le  memo- 
rie de  gli  antitU,  oonaèto  t«t|e  l'eeMhuùoai  do'pfoseqti) 
»v«ssj,  pw  iaterowaÌD—  d' alenq  de' principi  «ite  la  CAsa 
d' Baie  o  de  la  GoBeag» ,  addiiwadAts»  Pweiodiè  so  loio 
padre  aveva  pw  serviiiio  suo,  a  akaieno  per  s^uitare  le 
stie  p»li,  ptrdiila  cpselU  fanoltà  cqb  la  quale  io  doveva  - 
iwdrirwi;  era  «onyecevoleGli'egli,  in  queale  mie  oeeea- 
sità,  ofoise  il  primo  a  sovveuiiiiQicq'l  w»  favore  eoo 'I 
prevooire  la  maturile  ept^euoto  eoa  frvtU  di  cortesia,  (se 
lecite  è  d'usare  uae  parola  laliaaìpreqooiìono'lfaceodo, 
oMi  ani«o  maguaBÌmo  eoQsentir  doveva  ofa'  io  a  quella 
parte  piegassi,  ove  da  Fineliaftùoa  de  la  natura  e  da 
l'obligodelnascimeatftede  l'amor  de  U  patria  e  dal  zelo 
del  bene  uDìversale  sentiva  iacltaarmi.  Bla  ao.vra  tutte  le 
aKra  cose  slruto  fu^  di  nedO'  m' i  parso  eli' egli,  ce  re- 
ligiosissimo e  campiooe ,  s' a^ua  altro  fu  mai,  de  la  fede 
di  Cristo,  e'lc».rdÌDaled'G»te,  cardinal  de  la  santa  Chiesa 
di  Roma,  da  la  fede  di  Cristo  vogliano  separarmi.  I^qual 
mia  imagiBaaioae,  0  opisiene  ohe  vogliam^  dirla,   pu6 

•  eiaì«/r-iiWdilntan.AM>T«aMll»  TvywM.  >H|iiTO'i|HHI(  Uimit, 
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ben  essere  cbe  vera  non  sia,  ma  è  certo  Terisimil  molto. 
'  Pereiochè  io  venni  s  Ferrara  chiamato  da  V  antoritè  del 
cardinal  Albano'  (signore  che  potrebbe  aspirare  con  quei 
medeeimi  meriti  al  papato,  co'  quali  è  salito  al  cardinalato  ; 
sepÌBceB6eaDio,a  eiii  non  piaccia,  didiiamare  a  sé  Gre- 
gorio teraodecimo,  che  non  meno  co  '1  Dome  cKc  con  gli 
effetti  s' assomiglia  a'dodici  suoi  grandissimi  predecessori)  ; 
venni,  dico,  a  Ferrara' chiamato  dal  ca>din«l  Albano ,  il 
qua!  m'aveva  fatto  scrÌTeremoltecosfcde  l'amorevolessa- 
del  cardinale  d'E«t«  verso  me;  !■  modo  cb'io  poteva  com- 
prendere che,  secondo  il  suo giudieio,pid  doveva  delca^ 
dinaie  d'Este  promettermi,  ebs  del  signor  duca  di  ¥w- 
rara,o  pur  del  magnanimo  cardinale  de' Medici.  E  giunto 
in  Ferrara,  noo  fui  raccolto  da  alcano  che  dipendesse  da 
Sua  Altezza  Gcrenissilna ,  ma  da'dipendenti  del  cardinale 
d'Estc;  appresso  i  quali  non  m'essendo  osservata  alcuna' 
di  quelle  promesse  cbe  dal  cardinale  Albano  m'erano  state 
fatte,  venni  in  quella  risoluzione  per  la  quale  io  fui  im- 
prigionato: ed  essendo  mia  intenzione  che'l  signor  duca 
dovesse  imprigionarmi,  Aon  fui  messo  ne  le  sue  prigioni, 
né  'o  quelle  del  vescovo  o  de'  frati  (ove  ragionevolmente 
doveva  esser  messo,  se  l' DlHcio  de  l' Inquisizione  aveVa 
o  voleva  sovra  me  aver  ragione  alcuna  );  ma  oe  le  prigioni 
de  Io  spedai  di  Sani'  Anna,  ove  né  '1  duca  come  principe 
temporale,  né  'I  cardinale  o  pure  il  vescovo  come  mini- 
stro del  papa,  mi  tiene;  ma  solamente  il  cerdioale,  come' 
signor  don  Luigi  d'Este,  con  quella  autorità  la  quale  egli 
in  alcun  modo  non  può  né  dee  avere  sovra  la  mia  perso- 
na, se  non  la  si  usurpa  come  fratello  del  prìncipe  poco 
informato.  La  qual  s'egli  8'  usurpi  o  no,  io  quel  c'al  corpo 
appartiene,  lascio  che  Vostra  Eccellenza  se  n'informi  dal 
signor  Agostino  Uosto,*  prior  qui  de  lo  spedale,  genti- 

'  Vfdiii  illaniD  primo,  a  pie.  597,1  filli  mii  nitriti  li  nTBritcooo  sH'iB. 

w)  un. 

'  La  ioli  ituapt  the  pouinDO  coBAiltin  pB  qoala  Ittten  ba  cime  ilj 

*  Qotile  lodt  al  Moiit,  di  «ri  lappiimo  chi  dal  nita  il  piigiotBoa  bsb 
■veti  da  lodarli,  (■  n'  t  prora  ciò  che  k^iu)  paiom  mtlK  ^  a  liclla  polli  pu- 
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luono  aotator  de  la  religibDC ,  che  ba  sempre  perseguitati 
gli  eretici  eoa  zelo  di  cattolico  innamorato  di  Cristo ,  e 
gentiluomo  di  tanta  cognidone  di  lettere  e  di  tanta  cor- 
tesìa, che  uè  per  difetto  di  volonti  uè  per  mancamento 
d'animo  e  di  giudicio  sarebbe  cosi  rigido  verso  me,  U  non 
gli  fosse  comandato.  Questo  solo  le  vo'dire,  ch'io  sono 
stato  oltre  quattordici  mesi  infermo  in  questo  spedale , 
senza  avere  alcuna  dì  quelle  commodiladi  che  si  sogliono 
concedere  a' plebei,  non  che  a' gentiluomini  pari  miei. Né 
meno  mi  sono  state  negate  le  medicine  de  )'  animo ,  che 
quelle  del  corpo;  perciochè ,  tuttoché  qui  sìa  un  cappellano 
(persona,  per  quel  ch'io  imagino, assai  intendente),  non 
è  mai  ne  la  mia  ìoflrmità  venuto  a  visitarmi,  o  ad  usar 
meco  alcun  atto  dì  misericordia  :  e  se  ben  io  ne  l' ho  pre- 
gato, non  ha  voluto  mai  o  confessarmi  o  comunicarmi:  e 
se  pur  egli  mi  giudicava  indegno  di  sedere  a  la  mensa  de 
gli  angeli  e  di  cibarmi  del  corpo  di  Cristo,  doveva  almeno 
meco  procedere  in  convertendo,  che  non  m'avrebbe  per- 
aventura  trovato  ostinato.  Ma  non  l'avendo  fatto,  ebe 
posso  credere  io  altro ,  se  non  che  il  cardinale  non  mi  vo- 
glia cattolicoT  0  per  isdegno,  eh'  in  Francia  *  io  volessi 
•  far  maggior  professione  di  cattolico  di  quel  che  ad  alcuni 
suoi  ministri  paresse  eh'  io  facessi,  o  per  aver  occasione 
di  non  darmi  ne  la  sua  corte  luogo  conveniente  a  qualche 
mio  merito,  o  per  non  rimunerar  quelle  cose  ch'io  ho 
scrìtto  in  lode  de  la  casasna;  le  quali,  quando  dal  sere- 
nissimo signor  duca  non  fossero  riconosciute,  da  lui  ra- 
gionevolmente dovrebbono  esser  riconosciute.  Comunque 
sia,  se  '1  cardinale  è  a  me  scarso  de  le  sue  ricchezze,  de  le 
quali  a  tutti  gli  altri  è  co^  largo,  io  non  posso  se  non 
lamentarmi  de  la  mia  fortuna;  la  cui  possanza  non  es- 
sendo tale  che  possa  a  me  far  mutare  natura,  la  faccia 
nondimeno  per  mio  danno  mutare  a  principe  cosi  gene- 


cfak  il  Muli  le  Ttdtiwi  ftiM  p»  It  tua  nuu  puui 
un  dit  iveiHTD  il  loro  mipiiD. 

'  Dd  viigj»  t  loggiorno  di  Torquato  in  Fn 
I.ugi  di  Elle,  Tttltli  d  lOBD  priBD. 
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,  Ha  ^'  egli-  wm  yvgUt  eh*  io  goda  di  ^ei  tonri  sfii- 
rituati  i  quBli  s'appartine  di  dispctisare  ai  pop»,  non. 
voglio  aUribuirlo  s  la  fOrtaOM.  PereiotM  qaeat»,  «Mne- 
chè  non  «ia  nome  di  eoaa  vana  aAtto  ed  inaginativft,  o 
tale  dte  dal  comune  aA  ari  parlare  non  meriti  d*  cMir 
ricevuto;  Modimeno  in  soggetto  di  religione  »<MiaBa' non 
dee  da  me  essere  usurpato:  ma  diròsob^,  t^s'ioper 
aver  poco  ewrati  i|uesti  tesori  in  quel  lenpo  eh*  io  con  gì  i 
altri  potea  participarnc ,  sterito  d'  ener  or»  da  la  eomu- 
nion  d'essi  escluso;  almeno  perebè  la  mia  traicupagglne 
non  fu  mai  da  dispreizo  aenempagnata,  ora  che  tanto  de- 
sideio  che  a  me  liberamente  sien  compartiti,  non  dee  la 
pietà  criEtiana  tenefini  cbìuse  le  Basai  de  le  sm  graiia, 
B  particola r meste  voglie  io  rn  questo  ivoposito  lamen- 
tarmi che  la  comunione  mi  sia  negata;  peroiochò  i  padri 
Gesuiti,  eotte  la  disciplitta  «to'  qaili  io  fui  atlevat»,  mi  fe- 
cero coffiuoicare  quand'io  noa  aveva  aeioo  f(H^c  !  nov'aimi, 
sebben  tanto  era  crescioto  di  cwpo,  e  d'mg^no  mostrava 
~  tai  segni  di  maturità,  die  di  dodici  poteva  esser  gì Oflicato. 
E  quand'  io  mi  coimuoicaì ,  non  aveva  ancora  inteso  che 
ne  r  ostia  fosse  realmente  il  eerpo  di  Cristo:  nondimeno, 
mosso  da  non  so  qual  segreta  dìvoiione,  die  la  gravità  e  - 
la  rivereoia  del  luogo  e  l' abito  e  'I  mormorare  e  'ì  bal- 
teru  di  petto  de' cireostaoli  avevaiio  in  me  generala,  an- 
dai um  grandissima  divozione  a  ricevere  il  torpo  di  Cri- 
sto, eseotìi  dentro  non  so  qua)  nuova  insolita  ooolentez- 
za.  E  come  eh'  io  non  voglia  lodare  o  biasimare  la  poca 
diiigenia  o  l'uso  di  quei  padri,  che  m'ammettessero  al 
sacramento  quand'  io  n^  sspea  ancora  che  fosse  saera- 
mento;  non  tanto  perchè  io  nen  potessi  alcuna  cosa  in- 
tenderne, quanta  perchè  nen  m'en  stato  detto;  qoesto 
nondimeno'  ardisco  d' affermare,  eh'  io,  coom  da  gR  ef- 
fetti le  ragioni  s' argomentano,  ricordandomi  ora  quale 
allora  mi  sentissi,  chiaramente  conosco  ch'io  ne  l' albergo 
di  queste  mie  membra  terrene  aveva  dato  ricetto  ai  Fi- 
gtiuol  di  Ko;  il  quale  aUera  ri  degnò  di  mostrare  in  me 
le  meraviglie  de  gli  cfEctti  suoi  più  vivamente,  perchè  in 
luogo  ancora  incontaminato  e  scmplico  o  puro  le  Vidde 
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rMcBgliCre.  B  di  laat»  efficacia  è  m  l' anima  aiio  ora  ifue- 
sto  urgomefito,  eba  niuiui  fitesofica  ragioBe  può  a  la  parte 
contraiH»  persuaderio:  ed  è  argomeole  traUo  da]  seoso, 
dd  quale  io  faeà»  Unta  sUmB,  quanta  coloro  far  debbono 
(^  n«  le  scwftle  perit)ateUche  baono  bevuto  il  lalle  de  la 
dottrins.  Peroiocbè  i  sensi  n<m  eoaa  solameate  i  cinque 
e^orieti,  ongl'iolMMiri,  cbe-daAriaLotelesonaominatij 
da'  i|ukli  aolt«  eeae  nàri^iU  de  V  iramartalità  e  de  la 
fBtui!»  vita  M  possono  argomeBiHre.  E  certo,  come  eh'  io 
non  niegbi  d' essere  stato  dubbio  se  ne  '1  ostia  fosse  real- 
mente il  e<wpo  di  Criste.  nUioa  aatorità  d>  Scrittura,  che 
da  gli  scfitt«rier«tioi  sia  addotta  (i  quali  io  neo  lessi  mai), 
tae  ne  faceva  star  dubttio;  ma  quelle  medesime  cagioni 
p«r  le  quali  io  d«  la  erea^ion  del  moado^  de  l' immorta- 
lila de  l'anìsaa,  e  de  la  onnipotenza'  assoluta  ài  Dio  al- 
oonaTftlla dubitava.  Perctochènoo  nienoò  dubbio tra'pe- 
rtpatetÌGì ,  se  Iddi»  sia  di  rigore  infinito ,  dì  quel  cbe  siano 
r  altre  già  det4e  cose:  ma  non  prima  io  cominciai  a  cre- 
dere l'assohala  oonipoteoia  d' Iddio  (  de  la  quale  mille  io- 
triaaeehimovimeati  di  natura,  e  mille  esteriori  argomenti 
me  De  faeev«ne  |>ersuasi«ne  più  certa  d' ogni  ragione], 
ch'io  cominciai  parimente  a  credere  cbe '1  corpo  di  Crislo 
fosse  ne  l'ostia:  perciocbò  l' iaflaito  non  ha  gradi,  uè 
tennìu,  oè  misure  di  più  o  dì  meno;  e  chi  può  tutto,  può 
con  la  medesima  facilità  le  «ose  in  sé  facili,  e  le  possìbili, 
e  te  impassibili  a  noi  o  in  sua  aalura.  Onde  se  ben  io  più' 
facilmente  iotoido  come  s;  provi  la  Trinità ,.  che  come  in- 
sieme si  salvi  la  presoieoEB  d' Iddio  e  'I  libero  arbitrio  de 
I'homo  (punto  ohe  Alessandro  nel  libro  del  Fato  non 
potoido  intendere,  s'indusse  a  dire,  ebe  gli  dèi  sape- 
vano le  cose  coBtiagenti  come  contingenti,  cioè  iooerta-i 
mente);  e  nondimeno  intendo  insiem,  che  ciò  avvìeoeo 
per  alcun  mio  particolare  diffetto ,  o  per  imperfeiion  de 
r  umana  eogoiaionei  non  perdtè  quella  che  è  maggior 

•  l.tsttwfi,tmwlpQlmajtniì  poi  w»  Writtaìl  X»n, trarudoii 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


92  lbtteue  di  tobqi;ato  tasso  —  [ISSO]. 

diffleolU  nel  nostro  intelletto,  o  maggior  diCDcfrftà  ne  la 
cosa  stessa,  sia  maggior  difficoltà  in  Dio;  il  qual  intende 
non  secondo  la  lor  natura,*  come  piacque  ad  Alessandro, 
ma  secondo  il  suo  modo  di  conoscere,  come  volle  Boezio; 
e  può  certamente  prevedere  le  cose  contingenti,  lascian- 
dole  in  lor  natura  e  tal  quale.  Chi  concede*  che  possa  fare 
alcuna  cosi  impossibile  a  noi,  o  impossibile  per  sua  na- 
tura, non  dee  negare  die  l' altre  non  possa  fare;  e  per- 
aventura  questi  comparativi  dì  più  e  di  meno,  come  a 
l'infinito  non  convengono,  cosi  e  l'impossibile  non  con- 
vengono: onde  a  Dio,  la  cui  virtù  è  sempre  ed  in  ogni 
occasione  egualmente  infinita,  sono  tntte  le  cose  egual- 
mente possibili.  Oltre  di  ciò,  niùna  transustanzaEionc  ere- 
(Uamo  srmirabile  per  fede,  de  la  quale  non  si  veda  alcun 
vestigio  ne  l' anima  nostra;  che  essendo  prima  di  sua  na- 
tura semplice  potenza ,  si  tramuta  poi  ne  la  natura  de  le 
.cose  intese,  e  diviene  tutto  ciù  ch'ella  intende,  e  Dio  qna^ 
si,  intendendo  Iddio;  onde  se  e  l'anima  nostra  quasi  è 
possibile  di  deificarsi,  e  se  a  Dio  fu  possibile  d' nmanarsi, 
e  se  può  gli  uomini  transumanare,  non  si  può  dubitare 
che  per  heneflcio  de  gli  uomini  non  possa  transusUuuiare 
la  sostanza  del  pane. 

Con  questi  principii  dì  pietà  fllosofando  io,  illustrìs- 
simo signore,  credo  chiaramente  di  fare  altrui  conoscere, 
quanto  ora  sia  lontano  da  gli  errori  de  gli  empi ,  ed  in- 
sieme quanto  per  r  addietro  ci  fossi  poco  inclinato.  Or 
resta  solo,  che  poiché  Vostra  Eccellenza  ha  intesa  la  ve- 
nta de  la  mia  Fede,  e  la  concordia  de  te  mie  parole  di- 
scordi, mi  favorisca  co  '1  clementissimo  signor  duca  dì 
Ferrara,  co '1  manifestargli  la  verità,  ad  impetrar  quelle 
grazie  eh'  io  gli  ho  addimandate,  prima  che  la  mia  vita, 
molto  più  da  r  infermità  che  da  gli  anni  consumala,  più 
si  consumi;  la  quale  anco  non  è  fornita  di  sì  pochi  anni, 
eh'  io  non  dovessi  ornai  pensare  a  cori«  alcun  fratto  de  le 
mie  fatiche,  e  ad  avere  alcun  ristoro  di  tanti  affanni  e  di 

<  Inltadi,  delle  cueccHilingtDlL 

■  Li  ilinpi  pmlcgglti  in  hrnalarrj  t  lai  quali  thi  contediicìtt  il 
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tanti  mali  sofferti.  La  prego  anco,  ch'ella  non  meno  vo- 
glia favorirmi  con  questi  qui,'  che  dì  Sua  Santità  o  del 
cardinale  son  ministri;  ed  insieme  la  salute  de  1'  «aimo  e 
quella  di  questo  corpo  miserabile  umilmente  le  racco- 
mando. Di  prigione  in  Saat'Aana,  questo  di  XVII  di  mag- 
gio HDLXSX. 

134.  À  Vincenzio  Gonzaga, 

principe  4i  Mantova  e  di  Monferrato. 


Tanto  Vostra  Àlteiza  è  ricca  d'ogni  ornamento,  qi^nto 
io  povero  di  ogni  protezione;  onde  nel  dedicarle  questo 
Dialogo  *  non  procuro  a  lei  alcun  onoro,  ma  a  me  ed  a 
lui  qualche  favore.  Egli  è  scritto  secondo  la  dottrina  de' pla- 
tonici, la  quale  è  in  molte  cose  diversa  da  la  verità  cri- 
stiana. Vostra  Altezza  il  legga  come  opera  d' uomo  che 
scrive  come  filosofo  e  crede  come  cristiano,  e  procuri  che 
da  gli  altri  ancora  sia  com»4£le  letto  e  ricevuto;  benché 
quando  anco  niun  altro  il  leggesse,  ella  mi  screbbe  in  vece 
di  molti:  uè  io  desidero  che  si  distenda  per  le  mani  de  gli 
nomini  per  altro,  se  non  perch'  egli  a  chiunque  il  legge- 
ri, sia  un  testimonio  de  V  afiezione  eh'  io  le  porto  e  del 
desiderio  e'  ho  di  servirla;  onde  quando  a  lei  non  piacesse 
di  farmi  grazia  di  conservarla  in  vita,  amo  meglio  di  ve- 
derlo morto  sotto  il  suo  nome,  che  sotto  l' altrui  vivere 
lungamente  con  isperanza  d' eternità.  Consideri  nondi- 
meno Vostra  Altezza  s' a  la  sua  grandezza  si  conviene  di 
lasciar  perire  ingiustamente,  o  almeno  rigorosamente,  chi 
sotto  r  ombra  del  suo  favore  s'è  riparato;  e  s'assicuri  che 
ne  lavila  de  la  presente  operetta  si'  conservaràviva  perpe- 
tuamente la  mn  devozione  verso  lei.  E  senza  più  le  bacio 
umilissimamente  la  mano. 

*  Il  prìon  e  il  appeUiBO  dello  ipedile  di  Sant'  Addi. 

*  n  Mtiitggi4n.. 

*  SnpiiliiD  qutlo  ti. 
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135.  A  ScifiiM»  Qo»mga,  —  Soma, 

Ho  ricevuta  una  leHwa  di  VMtra  Signoria  iltitslri»- 
sima  in  tempo  che  io  aspettava  o)j;n'  altra  cosa,  sebben 
niuna  più  desiderava.  La  ringrazio  quanto  posso,  ehe  si 
sia  degnata  di  rispondermi:  favore  che  non  istimosl  poco, 
cb'  io  'I  cambiassi  eoa  qualche  centinaio  dì  scudi.  Sono  in- 
fermo del  corpo,  eho  mal  fossi  in  islato  *  d>e  non  sia  stato 
astretto  a  giacere:  ma  perchè  U  mente  è  sana ,  mi  pare 
di  star  me§;lio  che  sia  stato  da  moli'  anni  in  qua.  Il  dia- 
logo |  che  ho  scritto  al  signor  principe,  non  fiderò  se  non 
in  mano  di  persona  a  ehi  mi  paia  di  poter  confidarlo.  Le 
altro  cose,  trattene  alounc  lAe  ho  destinato  al  signor  fat- 
tor  Cooeapani,*  dediiAcrò  a  Vostra  Signoria  iltusti^sBiiiia , 
s'  ella  si  degnerà  avvisarmi  de  la  ricevuta;  rimettendo  a 
lei  che  fiiocìa  quel  che  in  tanta  mia  avversità  di  fortuiw 
le  par  convenevole.  Per  ora  te  fo  saper  solamente,  che 
desidererei  che  Voatra  SignoiHa  illustrissima  mi  favorisse 
eoa  la  Maestà  Cesarea  e  con  altri  principi  de  la  Germania, 
d  eh'  io  avessi  il  privilegio  de  le  stampe,  il  quale  vorrd 
ancora  da  alcuni  altri. 

Del  suo  male  m'inerèsee  molto,  evolentìeri  ne  lorrei 
alcuna  parte  per  isgravarnela ;  ma  a  quest'ora  Vostra  Si- 
gnoria dee  esser  sana.  Del  mio  stato  e  de'  miei  disegni  mi 
rimetto  a  la  relaaioae  ^e  a'  avrà  da  questo  cavaliero:  e 
le  bacio  le  mani.  Di  Pwrara ,  do  lo  spedafe  di  Sant'  Anna, 
il  di  3  di  settembre  1380, 

'  Cai)  ul  nutwictiiu.  fììtM.itlla  idls.  CrvtnoJ  H  Snwi  <}1,  M) 
lEggti  Sana  Infirmt  dtl  carpo  più  cht  mai  faille  ti:. 

'  IlGipuiTaiigU)  •Por»  del  Piirt  Jl  fiimletia.'Vlo,itt»ltiiaggitro^ 
dedicata  a  Vinwiio  aia»«i.  (Viifi  b  didiulofii  il  o*  13t.)  Dal  Pmlrt  di/— 
miglia  li  pulì  nclli  tctleri  dtl  primo  d>  otiobn. 

capasi  padn  •  figlio  iadiriiiì  dibui  il  Ho>Ui>  quii  tm  diiMUO  filoisf  e»  Se 
ramor  vici-d.^xU  tra  'l  padre  e  •Ifgllaeh. 
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13$.  A  Seipiane  Gouxay.  —  Rmm. 

Io  so  d'&TCr  mo!tc  Tolte  supplicato  a  Sua  Alte«a  <4ie 
faccia  stampare  il  mio  poema,  l'egloga  mia  ,>  un  volume 
di  rime  ch'io  le  dìodi,  ed  un  altro  che  diedi  poi  si  conte 
Ercole  Tassone;  perchè  con  danari  che  se  ne  traessero, 
potessi  provedere  a  qualche  mio  bisogno.  E  perchè  vo 
imagìnando  che  Vostra  Srgnoria  illuslrissima ,  come  qoella 
che  m'è  peraTcntuta  più  amorevole  di  molti  altri,  si  po- 
trà per  sé  muovere  a  compiacermi  in  quel  ch'ella  può,  le 
fo  sapere  che  si  come  io  nm  sono  olire  modo  frettoloso 
di  stampar  le  mie  cose,  cod  non  mi  spiacerebbe  ehc  Vo- 
stra Signorìa  iltaiA:rìssima  facesse  stampare  que'primi  do- 
liici  canti  che  sane  in  soa  mano,  ed  oltre  ci&  l'egloga 
ìnia.  Ma  ne' sonetti  non  ve^o  com'ella  possa  por  mano 
con  mia  sodisfazìone,  se  non  quando  ella  volesse  con  di- 
lìgente severità  riprovar  tutti  quelli  die  non  giadicherà 
degni  di  lodetissinio  scrittore,  de* quali  sono  sdco  forse 
alcuni  net  libro  che  iodiedi  al  signor  dnca,erf  in  q«e!  degli 
Eterei.'  Ma  bench'io  non  ricusi  di  veder  insieme  starnati 
tutti  quelli  she  sono  nel  libro  -del  signor  duoa,  ed  m  «fuel 
che  diedi  al  cont'Ercole;  gli  altri  nondimeno,  che  non  sono 
in  questo  numero,  desidero  che  sìeno  severissimamente 
esaminati,  e  fbtta  di  loro  dilìgcnlissima  scelta:  perciochè 
si  come  alcuni  ce  ne  sono  de'quali  io  molto  mi  compiac- 
cio, e  quelli  partioolarmeote  ébe  io  feci  nel  principio  del 
mio  umore;  ce  ne  sono  nondimeno  moHì  i  quali  sai  sono 
Wciti  de  le  nani  ne  la  ima  pania ,  i  <|uali  per  rai^iaia  di 
scudi  iMa' vorrei  cke  ai  vedessero.  Or  faccia  Vostra  Signo- 
ria qael  cbe  S'udica  die  sta  di  maggior  mia  sodisfaiiMie  ; 
«  oreda  cbe«e  l'amorcvotezza  sua  sarà  egoalealgiudicio, 
i«  rimarrò  aodis&tto  di  Vostra  SiginiriB  dlnstrlssiBia.  Per 
HMttfl  cagioni  io  non  ho  fretta  de  la  stampa,  e particolar- 
iMiite  pepcM  io  licEMero  dì  fareuna  seeUa  ^de  'le  >ime  ri- 
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me,  e  di  ridur  l'altre  cose  a  quella  perfezione  ch'io  desi- 
derava. Ma  quando  pur  Vostra  Signoria  illustrissima  si 
risolvesse  cbe  ben  fosse,  per  trarmi  di  necessità,  di  stam- 
parle; tanto  più  volentieri  vedrò  stampali  i  dodici  primi 
caDti,  che  noD  vedrei  tutto  il  poema,'  quanto  mi  pare  che 
abbiano  minor  bisogno  di  lima ,  e  Giano  men  soggetti  ad  op- 
posiiiooi.  Quando  Vostra  Signoria  illustrissima  non  si  ri- 
solvesse a  fare  stampar  le  mie  cose,  non  si  risolva  a  man- 
darlemì;  perch'io  l'bo  per  molto  più  sicure  ne  le  sue  mani 
che  qui,  ove  non  posso  ricuperar  cosa  alcuna  del  mio.. 
Il  signor  fattor  Coccapani,  il  cont'Ercote  Tassone,  ed  il 
sigoor  conte  Scipione  Sacrato,  credo  che  sieno  presso  che 
poco  inforniati  del  mio  compiacimento  intorno  a'sonetti: 
e  le  torno  a  ridire,  che  io  antepongo  jn  questa  parte  la 
mìa  sodisfazione  a  l'utile,  ee  per  altro  soq  desideroso  di 
qnaldie  onesta  utilità.  Creda  Vostra  Signoria  tllustrissipaa 
dte  uD  de' gran  desideri  ch'io  abbia,  è  che  la  laemoris 
de  la  sua  amorevolezza  verso  me,  e  de  la  mia  osservanza 
verso  lei,  passi  senza  alcuno  impedimento  a  la  posterità.  La 
prego  die  voglia  aSaticarsi  per  la  mia  liberazione  quanto 
più  potrà.  E  baci  io  mio  Dome  le  mani  a  monsignor  illu- 
strìssimo Albano:  e  vira  felice.  Di  Ferrara. 


137.         Al  marchete  Filippo  da  Ette.  —  Torino. 

Hi  ricordo  che  nel  mio  partir  di  Turino  diedi  a  Vo- 
stra Signoria  illustrissima  un  mio  dialogo  de  la  Nobiltà,  ì! 
quale  ora  riduco  a  maggior  perfezione,  dela  quale  quanto 
gli  mancherà ,  tanto  non  niego  che  si  tolga  d' onore  al  mio 
gindicio.  Desidero  di  farlo  stampare  con  moRi  privilegi, 
e  con  quello  dei  signor  duca  suo'partìcolarm<yi(e,  e  con 
quel  di  Milano.  Tratterei  questo  negozio  con  molti,  e  con 
chi  a  Vostra  Signoria  illustrissima  più  piacesse;  da  la  quale 
riceverei  in  grasia  una  risposta  a  tante  lettere  ch'io  le  ho 

'  IgnanTi  cbe  i  qvtil"  on  n'  «■  beli'  t  fnliblicMi  bb'  edùione  iaipeia 
*  11  do»  di  SiToii. 
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leriUe.  E  le  bacio  le  mani,  e  insieme  a  madama  sua.  Di 
Ferrara. 

i38.  A  Scipione  Gonzaga.— Roma. 

Diedi  ieri  ed  un  gentiluomo,  chiamato  il  signor  Fi- 
lippo da  Brcsello,  '  il  qual  mi  dice  d'aver  de' beni  in  quel 
dì  Gazinolo  e  di  SaD  Martino,  un  dialogo  intitolalo  II  Pa- 
dre di  famiglia,  e  dedicato  a  Vostra  Signoria  illustrissima; 
il  quale  molto  prima  avrei  dato  a  messer  Francesco  can- 
cellìero  del  signor  fattor  Coccapani,  il  qual  mi  portò  la 
lettera  di  Vostra  Signorìa, illustrissima,  s'egli  fosse  pili 
ritornato;  ma  io  non  l' ho  più  visto,  né  so  da  chi  sia  stato 
impedito. 

Quando  io  venni  a  queste  nozze  de  la  figlinola  del  si- 
gnor duca  di  Mantova,  fui  chiamato  dal  cardinale  Alba- 
no; il  qual  mi  diede  ìnteniione,  che  dal  serenissimo  signor 
duca  di  Ferrara  mi  sarebboo  aperte  '  le  mani  de  la  libe- 
ralità e  de  la  cortesìa;  e  eh'  io  potrei,  volendo,  venirmene 
a  Roma.  L'effetto  non  seguì  conforme  a  la  promessa  di 
monsignor  illustrissimo  Albano,  per  mala  informazione, 
credo,  del  signor  duca;  onde,  quando  io  credeva  che  i 
miei  travagli  dovessero  aver  qualche  fine ,  crebbero  e  mol- 
Uplicarono  infinitamente.  Ora  mi  parrebbe  tempo,  doppo 
diciolto  e  pili  mesi  d'infermiti  e  di  prigiooia,  che  qual- 
cheanima pietosa s'adoprasse  a  mio  favore  in  modo  ch'io 
fossi  liberato,  e  che  avessi  quel  trattenimento  il  qual  con 
la  restituzione  de  le  mie  scritture  m' offerì,  già  due  anni 
sono,  il  serenissimo  signor  principe  di  Savoia,  ch'era  il 
medesimo  che  già  soleva  darmi  ii  signor  duca  di  Ferrara. 
Quest'anima  pietosa  sovr' ogn' altra  desidero  che  sia  Vo- 
stra Signoria  illustrissima,  la  qual  non  potendo  o  con  la 
propria  autorità,  o  con  quella  de' serenissimi  e  potentis- 
simi principi  de'  Medici ,  farmi  ricuperar  la  servitù  eh'  io 
aveva  già  con  Sua  Altezza, eia  mia  solita  provisione;  do- 

<  Il  ScTiiiì  [II.  *1)  ìnt'  Breiiilhi  le  modin»,  Brticilh.  Queito  Fi- 
lippo li  tio>i  lodit*  eom  li»ii  «ologo. 

■  Li  pnoll  *ftrfi  npplìli  di  me  tlk  ilmpc  cbehiBna  uni  licani. 
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vrebbe  almeno  affaticarsi  per  la  mia  liberazione,  acciò 
eh'  io  con  buona  grazia  di  Sua  Altezza  potessi  venire  a  tro- 
varla, o  andarmene  a  San  Martino;  ove  co  '1  consiglio  di 
Vostra  Signoria  illustriBsima  potrei  pensare  al  modo  di 
menar  questa  vita  che  m'avanza,  con  minor  disagio  che 
non  ho  fatto  fin  qui. 

Vidi  questi  giorni  passati  alcuni  canti  del  mìo  poema, 
stampati  in  Vinegia ,  usciti  da  le  mani  del  serenissimo  di 
Fiorenza:  del  che  mi  dolsi  con  quella  serenissima  Rcpu- 
blica,  e  con  Vostra  Signoria  illustrissima,  quanto  doveva: 
e  tanto  mi  doglio  parimente  di  quei  principi,  quanto  è  il 
torto  che  mi  pare  eh'  essi  m' abbian  fatto.  Vidi  in  Turino 
r  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  don  Piero  ;■  il  qual 
mi  disse,  che  s'io  scrìveva  in  Toscana,  avrei  risposta.  Me 
ne  venni  poi  in  qua.  Tutto  questo  ho  voluto  che  sajipìa 
Vostra  Signoria  illustrissima,  accii^  ch'ella,  bene  infor- 
mata, possa  meglio  procurare  fa  mìa  libertà,  e  porgermi 
alcuno  aiuto  ne'  miei  bisogni.  E  de  l' una  e  de  l' altra  cosa 
la  prego  egualmente  per  la  sua  nobiltà  e  virtù.  E  la  prego 
che  non  voglia  rispiarmare  la  grazia  o  1*  autorità  sua,  o 
de'  parenti  e  de  gli  amici  suoi,  né  oe  le  corti  di  lor  Afac- 
stà ,  né  in  cotesta  di  Sua  Beatitudine.  E  a  Vostra  Signoria 
illustrissima  bacio  con  ogni  aOèllo  le  mani.  Il  di  primo 
d'ottobre  1580. 

139.  A  montigtwr  Ippolito  Capitini. 

Io  so  che  Vostre  Signoria  reverenda  è  altrettanto 
amico  de  l' illustrissimo  signor  Scìpion  Gonzaga,  quanto 
servitore  del  signor  duca  di  Mantova;  però  non  posso  da 
lei  promettermi  se  non  ogni  aiuto.  Tornai  da  gli  sUti  del 
serenissimo  et  invittissimo  di  Savoia,  già  venti  mesi  sono, 
a  Ferrara ,  con  l' occasione  de  le  nozze  de  la  figliuola  di 
Sua  Eccellenza;  e  per  alcuni  errori  miei  di  pazzia ,  cagio- 
nali in  gran  parte  da  mata  informazione  del  clementissi- 
mo  signor  duca  di  Ferrara,  per  la  quale  fui  quasi  astretto 
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da  la  necessità  a  commetterli,  fui  imprigionato:  né  ho 
avttta  alcuna  speranza  di  libertà,  o  di  miglior  fortuna,  se 
non  da  due  o  tre  mesi  sono ,  che  ricevei  una  lettera  de 
l' illustrissimo  signor  Scipione.  E  bcnch'  io  sappia  che  quel 
signore  per  difetto  di  volontà  non  rimarrà  mai  d'  aiutarr 
mi;  prego  nondimeno  Vostra  Signorìa  reverenda  che 
voglia  sottentrare,  ove  per  impedimenti  mancasse  l' illu- 
slrJsshno  signor  Scipione,  adoprandosi  ood  meno  co  'I  sì- 
gnor  duca  di  Ferrara  che  con  quel  di  Uantora  (a  I'  uno 
ed  a  r  altro  de'  quali  so  eh'  è  grato  egualmente]  che  mi 
sia  renduta  la  libertà,  de  la  quale  m' è  già  stata  data  in- 
tenzione. E  pere'  anche  so,  quanta  sia  1'  autorità  sua  con 
gli  ìlfustrigsimi  monsignor  d' Este  o  de*  Medici,  niun  aiuto 
mi  pare  di  poter  aspettar  da  l' uno  o  da  l' altro ,  più  certo 
del  suo.  Ed  a  Vostra  Signoria  reverendi  bacio  le  mani. 

140,    A  Lucrezia  ed  Eleonora,  principeste  di  Ferrara. 


Dedko  a  Vostre  Eccellenze  illustrirairoe  questo  Rime, 
composte  da  me  in  questi  ultimi  anni  de  le  mie  infelici- 
tà, accid  ehe  vedano  che  né  la  malignità  de  gli  nomini  né 
quella  de. la  fortuna,  ha  potuto  tormi  o  la  conoscenza  del 
valore  e  merito  loro,  o'I  desiderio  di  servirle  e  d'ono- 
rarle: e  mi  giova  di  credere  che  s'elle  il  conosceranno, 
il  riconosceranno  ancora,  n6  laseieranno  o'I  giudicio  de 
r  intelletto  o  l' affetto  de  la  volontà  senza  alcun  premio. 
Numererò  nondimeno  fra'premi  maggiori,  che  si  degnino 
ehe  queel«  Rime  passino  sotto  Is  protezione  del  lor  nome 
glorioso  a  la  luce  de  gli  uomini  e  del  mondo;  nel  quale 
quanto  dureranno,  tanto  durerà  un  certissimo  testimonio 
de  la  virtù  e  grandezza  loro ,  e  de  la  servitù  mia.  Vivano 
felici.  Dì  Ferrara,  il  20  dì  novembre  1680. 
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141.  A  Guido  Coccapani.—  Ferrara. 

Og^i  messer  Febo  '  m' ha  delto  che  Vostra  Signorin 
deaidei'D  gli  ergooienli  del  mìo  poema  da  me.  0  gli  desi- 
dera per  lo  mìo  poema,  o  per  vedere  com*  io  gli  faeessì: 
se  per  lo  mio  poema;  quando  egli  potrà  con  mia  sodista- 
zione  essere  stampalo,  allora  anche  si  dovrà  procurare 
eh'  egli  abbia  quegli  aiuti  d'  argomenti,  e  quegli  orna- 
menti che  sogliono  aver  gli  altri  poemi:  che  s'  io  ora  Ta- 
cessi i  suoi  argomenti,  farebboa  gli  altri  argomento,  ' 
ch'io  consentissi  ch'egli  di  nuovo  fosse  stampato;  a  la 
qual  cosa  in  alcun  modo  non  consento:  anzi,  perchè  la 
prima  volta  monsignor  ....  non  lo  stampasse,  andai  a 
Mantova.  *  Sì  contenti  dunque  Vostra  Signoria  eh'  io  per 
ora  in  questo  ragìoneTolmcnte  nieghi  di  sodisfarla:  e 
quando  anche  con  mia  sodisfazione  potrà  stamparsi,  vor- 
rei ch'egli  portasse  seco  tanta  autorità,  e  tanta  io  gliene 
potessi  dare,  che  meritasse  da  qualche  bello  ingegno  l'onor 
de  gli  argomenti;  perchè,  se  da  me  fosser  fatti,  parrebbe 
0  ch'egli  non  laeritassc  e'  altri  in  lui«'afbtica$$e,o  ch'io 
slimassi  e'  altri  non  fosse  degno  d'aftaticarvisi:  l'una  de 
le  quali  opinioni  sarebbe  falsa,  Tallra  superba  molto. 

Ha  se  Vostra  Signoria  desidera  eh'  io  faccia  gli  argo- 
menti per  veder  com' io  sapessi  fare  argomenti,  io  son 
molto  contento  di  fargli  a  1'  Ariosto  o  al  libio  del  signor 
Erasmo  Valvasone,  ed  a  qual  più  parerà  a  Vostra  Signo- 
ria;  perchè  dal  mio  modo  di  fare  argomenti,  non  tanto 

I  FtLs  Bonnk,  giuTÌni  rciiiccK ,  col  quile  Diomnle  Borghesi  (Lttui-e  de- 
icriUltt,  ■  t.  70  dell'tdiiioDt  di  Homi)  li  rilk'grni  clw  aixli»*  it  ghrna  U 
giarma  unuuada  migli  iikJì  gratìoti  MU  llugma  IMtain.  Qntiio  Boanì 
piocuiò  in  F(TT»a  li  liitimpi  dtUi  GtraMtlemmt,  pn  Vltloiio  Bildini,  dcdi> 
ciu  li  duo  Alfon»  con  klUr.  dc'Sl  giugno  ISSI;  e  l'illii.pcr  gli  tndi  di 
FnnrMco  de'Roiii,  can  li  mcdtiimi  dedicitotii  il  don,  io  dili  dt'  SO  di  luglio 
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quest'arte  quanto  la  cortesia  sia  imparata  dal  signore 
Orazio  Ariosto,  gentiluomo  di  molto  spìrito;  ma  nondi- 
meno giovioe  che  non  si  dovrebbe  sdegnare  eh'  io,  come 
eortigiano  se  aon  pratico,  atmeno  dopo  tanti  anni  '  non 
inesperto,  gì' insegnassi  alcuna  cosudcla  cortesia:  la  quale 
io  non  voglio  (come  Guglielmo  Borsiero  insegnò  a  dipìu- 
gerla  al  genovese]'  che  sia  dipinta  ne'  camerini  del  signor 
duca,  0  ne  le  logge  di  Harmiruolo,  o  ne  la  gsleria  del  si- 
gnor Ferrante;  ma  ben  vorrei  che  fosse  impressa  ne  gli 
animi  non  sol  del  signore  Orazio,  ma  di  tutti  coloro 
a'  quali  io  porlo  affeiione.  E  se  Vostra  Signoria  mi  man- 
derà l'Ariosto,  vedrà  che  st  cortesemente  porrò  cura 
eh'  egli  d' argomenti  fia  ben  fornito,  eh'  egli  non  avrà  da 
desiderar  da  me  onor  di  parole,  né  molto  da  Invidiar 
Virgilio,  a  cui  da  Ovidio  fu ron  Tatti;  se  beo  io  vorrei  po- 
tergli fare  con  miglior  fortuna.  Gli  fece  a  l' Ariosto,  oltre 
molt' altri,!' Anguillara,  egli  vendea  mezzo  scudo  l'uno; 
si  che  due  stanze  si  contavano  per  un  ducato.  Io  né  ven- 
derli al  signor  Orazio  vorrei,  né  a  Vostra  Signoria;  ma 
compiacere  al  desiderio  eh'  ella  ha  di  vedere  argomenti, 
ed  insieme  acquistarne  benevolenza  co  '1  signor  Orazio;  ed 
accioché  se  'n  alcun'  altra  cosa  mai  rimanesse  offeso,  qué- 
sta demostrazioD  amorevole  de  gli  argomenti  potesse  pla- 
car l' animo  offeso.  A  Vostra  Signoria,  il  mio  gentilissimo 
signor  Coecapani,  mi  raccomando;  e  la  prego  che  non 
prenda  per  ripulsa  questa  de  gli  argomenti,  o  per  iaobe- 
dienza,  o  per  discortesia,  ma  per  una  ingenua  libertà:  la 
quale  sì  come  m' ha  dato  ardire  di  negarle  quel  che  m'ad- 
dimandava,  così  desidero  che  Io  porga  a  lei  di  valersi  de 
l' opera  mia  in  alcun'  altra  cosa  per  trattenimento  o  ser- 
vigio suo.  Ed  a  Vostra  Signoria,  ed  insieme  al  signor  suo 
figliuolo  *  bacio  le  mani. 

<  Li  ilinpi  (bl  Viiilino  It({<  /ffanni^  mi  pimi  che  li  modDU  liggisa 
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1i2.  '  A  ErcoU  RimiintlU.—  Ferrara. 

Io  venDJ  già  due  anni'soDO  a  Ferrara,  chiamato  da 
l'autoriU  di  monsignor  illustriSBÌrao  Albano,  a  le  no<EC 
Uè  la  sigaora  Margherita  Gomaga;  ne  le  quali  non  impe- 
trando io  dal  sarenisBÌnio  signor  duoa  di  Ferrara  quelle 
grafie  che  'I  cardinale  m*  aveva  data  inteaiione  ehe  im- 
petrerei ,  per  soverchio  d' ira  e  d' imagi  opzione ,  e  parte 
p(^r  necessità,  trascorsi  in  alcuoi  errori,  per  li  quali  lui 
imprigionato;  ed  in  questa  prigione  sono  stato  aspramente 
trattato  da  lo  sdegno,  se  non  m' inganno,  di  monsignor 
illuGlrissimod'Este.Sebben  molle  fiale  mi  son  raccoman- 
dalo  a  r  illustrissimo  ed  eccellenti  ss  imo  signor  Lodovico 
Gonzaga,  e  raccomandate  le  lettere  a  Vostra  Signoria  (il 
che  sin  era  mi  pare  d' aver  fatto  indarno'  e  qoel  che  sia 
per  fare  il  signor  Lodovico  non  so;  sebben  de  l' iUuslris-. 
Simo  ed  eccelleolissimo  signor  Scipion  Gonzaga  prìncipe 
de  F  Imperio,  a  cui  Sua  Eccellenza  è  moho  amica,  m*è 
data  qrarania  che  queste  nozze,  le  quali  io  bo  slimate 
false,'  non  sian  disperate,  e  che  lulta  la  casa  stia  abbia 
buono  aaimo  verso  me);  perchè  nondimeno  l' aspettare 
e  '1  patire  pia  lungamente  m' è  venuto  a  noia ,  piego  Vo- 
stra Signoria  a  pregar  madama  la  duclMssa  dì  Neatis;  eia 
supplichi  in  mio  nome,  che  voglia  aver  pietà  di  me  che 
sono  ne  lo  spedale  di  Sani'  Anna,  e  che  voglia  riserbsr  la 
mìa  vita  tanto,  che  io  possa  fare  alcun  servizio  a' suoi 
figliuoli,  a'quali  con  affello  sincerissimo  «kaidero  ogni 
debita  (eliciti.  Se  il  cardinak  impedisce  i  miei  negozi, 
«Ila  può  agevolurli,  e  dee  fario  altreltanto  per  l' amor 
che  porlo  a' figli,  qoanto  per  l'infiaita  rìvcrcnia  che 
porto  a  la  madre,  dama  veramente  eroica,  e  dì  BKnte  e 
d' animo  grandissimo.  L' aulenti  di  madama  la  duchessa 
si  dee  stendere  non  solo  in  Francia,  ma  anche  in  Germa- 
nia ed  in  Kolia:  sì  che,  pur  che  voglia ,  debbo  creder  che 

<  Vtdi  ìq  iioeitoiolamt,  a  pjg.  &,  e»  nLi  icrìic  il  mireheie  P.!i[^.a 
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po96s.  Ed  a  Vostra  Signoria  bado  le  meni.  Di  F«nara ,  il 
2  dì  geanno  del  1561. 

143.       Ài  foirt  FrMMetco  Pakiffonda.  ~  Ferrara, 

Hs  inteso  che  Vostrt  Pateroifè  moltio  t^vcrendei  i  in 
Ferrara,  e  n'bo  sentitirgraa  sodisfaiionef  elapregoebe 
voglia  essermi  cortese  de  la  ina  vìsita;  ebè  a  lei  agevol- 
mente sarà  concesso  il  poter  venirmi  a  vedere  quando 
vorrà  :  e  se  cosi  tosKi  non  potesse  formi  questa  grasia ,  si 
degni  di  scrivermi,  lo  le  ho  Ho-itte  moUe  lettere,  e  bob 
ne  ho  avola  risposta.'  0  non  son  capitale  le  mìe  lettere  in 
sua  mano,  o  le  sne  non  mi  sano  alate  date ^  ckè  de  la  sua 
cortesia  non  posto  aver  men  che  eorteae  <^ini_one.  Soa  di 
Vostra  Paternità  m(rito  reverenda  l'usalo  servitore,  e 
l'usato  ammiratore;  e  l'amo  com' io  amo  poc' altri,  e 
com'  ella  da  poc'  altri  è  amata. 

Se  madama  Leonora  miglioreré,  come  mi  giova  di 
credere  e  come  molto  desidero,  Vostra  PaterRità  molto 
reverenda  le  baci  umilissimanaente  le  mui  in  mio  none, 
facendole  sapere  che  m' è  molto  tncresciat«  dei  suo  malt , 
1)  quate  oon  ho  pianta  in  versi,  dmi  so  per  qual  tacita 
ripugnanza  del  mio  genio.  '  Ma  s' ia  altro  posso  aervirla, 
mi  comandi,  che  son  pronto  ;  dico  particolarmente  in  cose 
di  poesia  più  liete.  A  la  serenissima  signora  duchessa'  fac- 
cia riverenza,  e  te  ricordi  ch'io  son  qui.  Viva  felice^  Di 
Ferrara. 

14*.  A  Cornelia  Taita.  —  Sorrento, 

La  lettera  di  Vostr«  Signoriff,  datami  dal  signor  conte 
Ercole  Taseone,  m' ha- apportala  grandissima  ccnsqla- 
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zione.  Ne  la  ringrazio ,  e  me  le  raccomando.  La  prego  die 
voglia  affaticarsi  perchè  io  esca  di  prigione,  e  possa  in 
aleno  modo  vivere  eom' io  soleva,  ed  attendere  a' mìei 
studi  ed  a  seguir  l' opere  incominciate.  E  perdiè  tra  tutte 
le  strade,  quella  de  la  serenissime  madama  di  Mantova  ' 
mi  pare  la  migliore,  vi  prego  che  facciate  ch'il  signor 
cardinale  Albano  le  scriva  in  mia  raccomandazione.  Al 
signor  conte  Ercole  bo  molti  oblighl  antichi;  ed  a' figliuoli 
di  Vostra  Signoria  desidero  ogni  felicità. 

Di  robba  tanto  son  cupido ,  quanto  basti  a  viver  come 
conviene;  e  m' incresce  che  la  mia  fortuna  m' abbia  dato 
occasione  di  aver  bisogno  di  voi,  quando  io  sperava  di 
aiutarvi.  Ma  purè  meglio  esser  aiutato  da* suoi  che  da 
gli  strani,  i  quali  usano  meco  ogni  maniera  di  alterezza 
e  di  orgoglio.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di 
Sant*  Anna  in  Ferrara,  il  4-  di  fcbraio  1581. 

Non  voglio  diffidare  in  monsignor  illustrissimo  Alba- 
no; ma  avendo  avuto  prima  lettere  da  l' illustrissimo  si- 
gnor Scipione  Gonzaga,  eredo  che  Sua  Eccelleoiea  non 
meno  sarebbe  atta  con  madama  di  Mantova  a  procurare 
la  mìa  liberti.  Ho  veduto  quanto  mi  scrive  intomo  a  le 
mie  pretensioni;  e  risponderò  piti  a  lungo.  - 
143.  A  Federico  Buonaventwa.—  Pesaro. 

Io  non  so  quanto  la  signora  duchessa  d' Urbino  sia 
informata  del  mìo  stato.  Ieri  nondimeno  mi  fu  detto  dal 
signore  Strozza,  che  era  già  suo  paggio,  che  Sua  Altezza 
aveva  buona  volontà  di  favorirmi.  Se  l' avrà,  avrà  bene 
occasión  di  mostrarla  ne'  particolari  del  mio  poema,  ed 
in  molti  altri.  E  l'illustrissimo  signor  IppoFito  dovrebbe 
esser  di  tanta  autorità  seco ,  che  s' ella  o  per  natura  o  per 
rispetto  fosse  tenta,  la  potesse  render  più  sollecita.  Ed  io 
per  la  servitù  che  ho  con  Sua  Signoria  la  prego  affettuo- 
samente, die  voglia  pregarne  la  signora  duchessa;  né 
meno,  che  scriva  nel  Regno  in  mio  favore  a  la  signora 
principessa  dì  Bìsigoano,  aceiochè  Sua  Eccellenza  prenda 
la  mia  protezione  con  quella  città,  ne  la  quale  so  d'aver 
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parenti,  e  quotbiiicdU!  so  d' aver  aleuDì  beni,  come  mia 
sorella  m' ha  scritto  per  una  lettera  portatami  dal  signor 
coni' Ercole  Tassone.  Invìerò  questa  mia  lettera  per  la 
medesima  strada,  e  quella  di  mia  sorella.  Presuppongo 
che  Vostra  Signoria  sappia  che  '1  mio  poema  sia  stato 
stampato  una  volta;  e  c'ora  si  ristampi  in  più  luoghi 
con  mio  danno  dod  picciolo,  ma  con  dolore  ed  afflizione 
maggiore  de  l' animo  mio.  Io  ho  domandali  i  privilegi 
d'  alcuni  stati,  né  mi  è  data  risposta  a  proposito;  a  mi 
pare  quasi  d' aver  perduto  quello  che  '1  serenissimo  gran 
duca  di  Toscana  m' avea  ooocesso  ;  co  't  quale  se  '1  signor 
duca  vostro  ha  quella  buona  amiciiia  che  già  mi  disse  il 
signor  conte  Federico  Gallo,  quella  stessa  cagione  che  lo 
mi  ha  fatto  perdere,  dovrebbe  farlomi  ricuperare,  com'  io 
direi  ad  alcun  gentiluomo  di  cotesto  slato,  s'io  il  vedessi; 
e  come  avrei  detto  al  signor  Flaminio  Buonaventura, 
a'  egli  fosse  tornato  a  vedermi.  Ed  a  Vostra  Signoria  ba- 
cìo le  mani.  Di  Ferrara. 

146.  À  Cornelia  Tatta.  —  Surrenlo. 

Io  non  eredo  che  ci  sia  altro  impedimento  a  la  mia 
libertà,  se  non  l' opiaione  che  forse  ha  il  signor  duca  di 
Ferrara  d'alcun  mio  umore;  onde  per  assicurarlo  di  quel 
di  che  noadimeoo  mi  pare  che  potrebbe  esser  sicuro,  ch'io 
Doa  SODO  per  incorrere  in  niuna  pazzia,  son  pronto  a 
prender  ogni  medicamento,  pur  che  non  sia  quello  de 
l'acqua;  il  quale  ella  sa  ch'io  ricusai  ancos'a  in  casa  sua^ 
e  che  ella  con  molta  amoravolezaa  si  coniente  che  io  il 
ricusassi.  Fra  tanto,  trattone  il  signor  fattor  Coccapani  '  e 
il  signor  Ercole  suo  figliuolo,  e  il  signor  Alessandro  Ma- 
latcsta,  che  in  qualche  modo  dipende  da  loro,  non  è  citi 
si  prenda  alcuna  cura  di  me,  nfe  a  chi  mi  paia  di  dover 
esser  in  alcun  modo  oblìgato.  11  signor  conte  Ercole  Tas- 
sone  è  stato  alcuna  volta  a  vederpii;  ma  io  ho  bisogno  di 
chi  ci  torni,  e  ci  mandi  spesso,  sì  ch'io  possa  trattar 
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d' uscir  di  prigione;  e  mentre  ci  sto,  starci  con  minor  mia 
mala  sodfsfazione  che  sia  possibile.  Aveva  seritto  ad  un 
figliuolo  di  una  sorella  di  nostro  padre,  die  da  Bergamo 
andò  a  star  a  Venetia;'  ina  noo  ho  avuta  risposta,  non 
tanto  perdiè  io  creda  che  quella  nobilissima  Republica 
abbia  voluto  disfavorirmi ,  quanto  perdiè  forse  le  mie  let- 
tere non  hanno  avuto  ricapito.  Egli  ha  parenti  ne'eooflni 
de  la  Germania,  fra'  quali  io  conosco  un  dottore  che  fu  a 
Ferrara  con  l' ambasciatore  de  l'arciduca  Carlo,  e  credo 
che  possa  aver  alcuna  servitù  co'l  serenissimo  duca  di  Ba- 
viera, gii  cognato  del  signor  duca  nostro;  si  che  agevol- 
mente crederei  che  potesse  trattar  de  la  mia  libertà,  la 
quale  o  col  favore  del  serenissimo  duca  di  Baviera  o  con 
queito  del  seranissimo  di  Savoia  o  del  serenissimo  gran- 
duca di  Toscana  sarebbe  assai  agevole  d' impetrare,  se  ci 
fosse  chi  la  procurasse.  Vostra  Signorìa  è  lontano  tanto 
non  solo  di  luogo,  ma  d' ogni  sorte  di  dipendenia  con  que- 
sti principi  grandi,  che  non  mi  pare  che  possa  far  altro 
che  pregare  l'illustrissimo  signor  car-dinale  Albano,  e  l'il- 
lustrissimo ed  eccellentissimo  signor  Scipione  Gonzaga, 
che  s'adopnno  per  la  mia  libereiione;  perchè  di  cotesti 
signori  del  Regno  non  conosco  alcuno  che  abbia  amicizia 
o  parentado  eo'l  signor  duca  nostro ,  se  non  farse  il  signor 
marchese  di  Pescara  o  '1  prìncipe  di  Biiignano.  E  se  bene 
potrei  aver  qualche  occasione  di  servitù  con  Loro  Bccet- 
ìenie,  nondimeno  non  mi  pare  dì  tentar  cosa  alcona,  ma 
di  rimetter  il  tvtto  al  giudicio  di  Vostra  Signoria.  È  qui 
il  principe  di  Genève,'  fl^ìuolo  di  una  sorella  del  signor 
duca,  la  quale  fu  prima  maritata  nel  duca  di  Ghisa  e  poi 
nel  duca  di  Nemors,  dal  quale  ha  avuto  questo  giovanet- 
to.* L' una  e  l'altra  casa  6  nobilisgima ,  ed  i  primi  de  la 
casa  sono  principi  serenissimi,  de'  quali  veramente  non  so 
dii  preceda;  ma  la  lite  loro  pende  a  la  corte  de  l' impe- 
ratore ,  che  suole  esser  giudice  convenevole.  Io  ho  alcuna 
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BervilA  co'l  serenigeiiuo  di  Savoia  :  l' aitco  ho  \,ednto  solt- 
mente,  cbe  è  il  serenissiino  duea  di  LtMvna;  e  mi  parve 
beltiasimo  prìncipe. 

Queste  cose  le  scrivo  così  miQQtamente,  non  solo  per- 
diè  togliendomi  la  lontaaaaza  di  pot«r  ragionar  con  leit 
mi  giova  di  scriverli  famigliar  monte  malie  di  quelle  cose 
de  le  quali  le  parlerei  per  passatempo  ;  ma  perdiè  ella  sia 
informata  non  meno  de  te  amicizie  o  de  le  servitù  e  de  le 
dipendenze  eh'  io  posso  avere,  che  di  quelli  che  ad  alcuni 
possono  parer  umori,  ed  a  me  paiono,  quali  essi  si  siano 
e  era  quahmque  modo  chiamali,  assai  tollerabili,  non 
che  altrove,  ne  la  corte  istessa.  Potrà  inviar  la  risposta 
per  mezza  del  s^nor  fattore,'  il  quale  è  cortese,  ef^iU 
mente  farà  darmi  ogni  lettera  cbe  gli  sia  mandata.  Ed  a 
Vostra  Signoria  ed  al  signor  consorte  *  bacio  le  mani,  e 
.  bacio  i  figliuoli.  Di  Sant'Anna  in  Ferrara,  il  14  di  febraio 
del  158t. 

IVI.      Al  duca  Carlo  EmanMl  di  Savoia.  —  Jormo. 

Io  non  mi  pentirà  mai  d'avere  addimandsto  fsTore  a 
Vostra  Altezza  serenissima,  né  d'aver  molto  sofferto  per 
suo  amore:  onde  mi  pare  di  poter  pregarla,  con  ferma  cre- 
denza d'esser  eompìaciato,  ch'ella  si  degni  d'esser  con  la 
protezione  presente  per  tutto,  e  di  favorir  il  ricapito  di 
tutte  quelle  lettere  e' ho  scritte  e  che  scrìverò.  Io  sono 
molto  divoEo  a  la  casa  d'Austria,  molto  a  Vostra  Altezza 
ed  a' signori  principi  d'Esle,  ed  in  particolare  al  serenis- 
simo signor  ducBj  molto  ancora  al  serenissimo  granduca 
di  Toscana,  ed  a  l' illustriasimo  cardinale  de' Medici  suo 
fratello:  e  mi  pare  che  quando  per  TafEesione  eh'  io  porto 
a  tutte  queste  case  non  potessi  esser  fatto  degno  d'aleun 
favore,  co'l  mezzo  di  Vostra  Altezza  invittissima  facilmente 
possa.  Favorisca  dunque  la  mia  buona  intenzione:  e  se  la 
sua  grandezza  è  tate,  che  per  manifestarsi  non  ha  bisogno 
d'altrui  depressione,  voglia  pensare  e' a  lei  si  cooTiene 
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d'esser  ncmì.eo  de  la  malignità.  Io  ho  sddimandate  molte 
grazie  perchè  mi  pare  di  meritarle,  e  di  meritar  più  che 
non  dimando:  se  Vostra  Attezsa  mi  favorirà  a  farlemi  con- 
seguire) farà  quel  che  deve  per  obligo  de  la  sua  grandez- 
za. Ma  sovra  tutte  le  grazie  io  desidero  che  non  si  ricer- 
ehi  da  me,  eh'  io  moltiplichi  ne  l'imaginazioni,  da  le  quali 
non  posso  guardarmi,  se  da  uomo  d'autorità  non  mi  viene 
scritto  e  parlato,  e  se  meco  non  ai  proeede  con  quelle  ma- 
niere con  le  quali  si  tratta  con  gli  altri  uomini.  Ed  a  Vo- 
stra Altezza  serenissima  desidero  felicità. 

Mi  farà  grazia  particolarissima  a  comandar  che  mt  sia 
risposto,  ed  a  far  opera  ch'io  abbia  lettere  da  Roma:  e  ne 
la  st)pplieo  per  la  vita  del  re,  suo  e  mio  signore;  la  qual 
sempre  tanto  desiderai  lunga  e  felice.  Di  Ferrara,  il  20  di 
marzo  del  1581. 

148.  Ai  Con$ìglitri  di  Grazia.  —  Ferrara. 

Torquato  Tasso  supplica  le  Signorie  Vostre,  che  si 
contentino  di  comandare  a  messcr  Borse  Arienti  che  venga 
a  parlarli,  perchè  ha  alcune  sue  cose  de  le  quali  ha  biso- 
gno ;  e  fa  sapere  a  le  Signorie  Vostre ,  che  molte  volte  è 
ricorso  non  solo  al  favor  di  Lor  due  Signorie,  ma  a  queUo 
eziandio  del  serenissimo  duca  di  Sassonia  e  del  serenissi- 
mo granduca  di  Toscana,  per  dubbio  di' il  serenissimo 
duca  di  Ferrara  non  sia  ben  informalo  de'suoi  particola- 
ri; benché,  quando  anche  il  giudicasse  inFormiUo,  non  li 
parrebbe  aver  fatto  cosa  soverchia:  e  li  supplica  parimen- 
te, che  si  contentino  di  consegnarti  una  casa  per  prigione. 
Ed  a  Vostre  Signorie  bacia  le  mani,  pregandole  che  così 
con  Sua  Altezza  voglian  favorirlo,  com'egli  è  desideroso  di 
non  essere  cagione  di  scandolo. 

U9.  A  Ercole  Tomo.  ~  Bergamo. 

Raccomando  la  mia  vita  e  la  spedizion  de  U  grazie 
addimandate  a  Vostra  Siguoria,  la  qual  per  l'antica  ami- 
cizia ch'è  fra  noi  non  dee  rimaner  di  pregar  per  me  il  si- 
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gDor  duca  serenissimo  ed  ogni  altro  principe  al  quale  io 
son  rte«rso.  E  non  meDo  al  signor  Cristoforo  suo  fratello 
la  raccoaiBudo:  e  da  l'uno  o  da  l'altro  di  loro  riceverei  a 
som  ma  ventura  il  ricever  lettere,  e(sepossibit  fosse)  d'es- 
ser per  soltecitudiDC  loro  posto  in  qualche  casa  o  in  qual- 
che villa  piacevole.  Ed  a  Vostra  Signoria  haeio  le  mani, 
ed  a  lui  iosieme  ;  al  quale  riduco  a  memoria  i  principii  de 
la  nostra  fanciuUezia,'  che  con  tanto  e  si  onoralo  amore 
passammo  insieme.  E  viva  Vostra  Signoria  felice.  Di  Fer- 


150.  À  Laura  Boiardi  Tiene.  —  Ferrara. 

Ho  scritto  molte  fiate  ad  Urbino  ed  a  Pesaro:  so  che 
Vostra  Signoria  molto  illustre  ha  parentado  ed  amicizia 
in  quello  stato;  se  mi  favorirà  ch'io  n'abhia  risposta, 
gliene  rimarrò  con  obligo.  Ho  supplicato  molte  fiate  al 
clemcntissimo  signor  duca,  che  mi  faccia  grazia  di  trarmi 
di  questa  prigione  co'  modi  ordinari,  e  di  pormi  in  una 
casa,  perciocbè  io  sono  assai  infermo.  So  ch'ella  il  carne- 
vale ha  molte  volte  occasioac  di  parlarli;  e  so  che  '1  signor 
duca  si  suol  dimostrare  assai  pieghevole  a  i  desideri'  di  Vo- 
stra Signoria:  s'ella  impetrerà  per  me  alcuna  grazia,  glie 
ne  rimarrò  con  tanto  obligo,  quanto  è  stato  sempre  il  de- 
siderio eh'  io  ho  avuto  di  servirla;  il  quale  perch'io  posso 
veramente  affermare  che  non  sia  slato  mediocre,  creda 
anco  che  non  sia  mediocre  1'  obligo.  E  parmi  che  non 
debba  sdegnarsi  eh'  io  parli  con  parole  moderate;  perciò- 
che  molto  pili  riserbo  nel  cuore,  che  nOn  esprimo  con  te 
parole.  Ed  a  Vostra  Signoria  moli'  illustre  bacio  con  ogni 
aflcUo  te  mani.  Da  le  mie  stanze  di  Sant'Anna,  il  25  di 
marzo  del  1581. 

151.  A  Ipolilo  Bentivogli.  —  Ferrara. 

A  me  pare  che  l' illustrissimo  signor  Cornelio,  padre 
di  Vostra  Signoria,  dovesse  esser  più  ricordevole  de  i'an- 
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lica  mia  aifeiione  e  del  deùderio  c'avevo  di  servirlo,  che 
d'alcuna  nuova  ingiuria  ch'io  le'  abbia  fatta;  pcrciodiÈ 
quesU  non  è  stata  adatto  volontaria,  ove  quella  fu  sem- 
pre in  me  non  tanto  per  inclioaiion  naturale  eh'  io  ho  a 
,  gli  uomini  di  valtffe,  quanto  anco  per  «lesione  e  per  fermo 
proponimento.  Ha  se  Sua  Signoria  vuole  pure  con  animo 
inacerbito  ricordarsene,  non  dee  almen  dimenticarsi  come 
cavaliero,  non  dee  pensare  ad  alcun  discomodo  d' un  po- 
vero gentiluomo  come  son  io.  Io  ho  veduta  stampata  una 
parte  del  mio  poema:  '  e  sapendo  d'  averlo  lasciato  tutto 
jn  casa  dì  Vostra  Signoria,  ho  sospettalo  che  non  possa  es- 
ser uscito  se  non  da  le  sue  mani.  Ma  pur,  non  dovendo 
atfermar  se  non  quel  cb'  io  so,  me  ne  debbo  rimettere  s 
la  sua  coscienza.  E  s' in  ciò  più  come  cavaliero  che  come 
cristiano  vorrà  procedere  a  quel  ch'egli  sa  essere  il  vero 
e  noto  al  mondoj  questo  solo  voglio  eh'  egli  sappia,  che 
tre  anni  sono,  s'io  avessi  voluto  fare  stamparlo,  n'avrei 
potuto  guadagnar  molte  centinaia  di  scudi  per  lo  meno:  « 
monsignor  illustrìssimo  d'Este,  se  ben  mi  ricordo,  m'aveva 
fatto  ofltir  mille  scudi  da  monsignor  Masetto. £  si  dovrebbe 
anco  ricordare  il  signor  vostro  padre,  ch'io  s'ho  fatta  mag- 
giore stima  de  T  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  Fi- 
lippo d'Este  che  di  lui,  e  mostro  maggior  desiderio  di 
servirlo;  tanto  in  eiò  de  la  ragiooe  mi  son  lasciato  guida- 
re, quanto  egli  pcravenlura  se  n'è  dilungato  ne'dìsfavori 
che  da  lui  ho  ricevuti. 

Questo  m'è  paruto  di  scrivere  a  Vostra  Signoria,  cosi 
perchè  desidero  eh'  ella  sia  bene  informata  non  men  de 
l'opinione  che  de  l'animo  mio,  come  per  pregarla  che  le 
piaccia  di  rimandarmi  la  copra  del  mio  poema  che  restò 
in  casa  sua.Ed  a  Vostra  Sigaoria  bacio  le  mani.  Di  Sant'An- 
na, il  di  25  di  marzo  del  1381. 


lì  legga  11  ilHnpi  drl  Cotbi: 
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152.  A  Ùuido  Coccapani.  —  Ferrara. 

Vostra  Signoria  eì  contenti  di  Tar  aver  queste  due  let- 
tere,* una  al  signor  Ipolito  Benlivogli,  l'altra  a  la  sigAora 
Laura  Tiene.  So  eh'  ella  parla  spesso  oo  'I  seKnissimo  si- 
gnor duca;  e  se  ben  debbo  sospettare  ch'egualmente  mi 
potesse  esser  noiosa  In  prigione  dì  Castello  quanto  que- 
sta di  Sent'AnAa;  nondimeno  perchè  Vostra  Signoria  è 
non  sol  castellano  ma  fattore,  mi  par  di  poter  parlare 
con  esso  lei  senza  sospetto  di  prigionia ,  come  già  soleva 
parlarle  in  quel  canarino  di  cortile.*  La  prego,  dunque, 
che  prenda  occasione  di  pregare  il  serenissimo  signorduua, 
che  m'  allarghi  alquanto  la  prigionia,  se  non  gli  piace  di 
liberarmi  a^tto:  bench'io  rimarrei  eonmolt'oitligo  a  Sua 
Altera  se  mi  rendesse  la  libertà. 

Non  vidi  mai  pit^  messer  Praoecsco  suo,  ne  'I  Plato- 
ne e'  ha  il  sigDor  Carlo;  e  se  ben  per  ora  non  1'  adopre- 
rei,  m' avrebbe  fatlo  piaecre  a  portarlomi:  ma  maggior 
piacere  ni  farebbe  s'egli  mi  venisse  a  trascrivere  alcune 
cose.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  )e  mani;  pregandola  che 
rioordi  al  signor  Pocalrrra ,  che  m'  avirf  se  le  suppliche 
mandate  a  gì'  illustrissimi  ed  eccellentissimi  senatori  di 
Milano  SODO  andate  a  buon  ricapito.  Se  sarò  favorito  ood 
alcuna  visita,  ne  rimarrò  sempre  con  oMìgo  a  chi  ^  de- 
gnerà di  venirmi  a  vedere. 

Mi  fu  ieri  detto,  che'l  serenigsimo  signor  duca  non 
era  isformato  come  fossi  qui  trattato.  Io  non  so  quel  che 
me  ne  creda:  ma  prego  Vostra  Signoria  che  noo  voglia 
De  consenta,  che  la  buona  volontà  di  Sva  Alteeza  sere^ 
nissima  sia  defraudata.  £  di  cuore  le  bacio  le  Mani.  Di 
Sant'  Anna,  il  dì  S&  di  marzo  del  1981. 

(53.  Ad  Àtettandro  Poeattrra.  —  Ferrara. 

M'ha  detto  Stefano,  che  nluno  è  più  amorevole  di 
voi;  ed  a  me  giova  credere  ch'egli  m'abbia  detto  il  vero, 

I  Ltprecf denti. 

'  IWieludhiuiohMiidiUT  giugno  IST7.  YediiI  Wio  [itiitio,  rag.  S2S. 
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se  ben  non  ho  veduto  effetto  alcuDoi  ma  questa  credenza 
ha  bisogno  di  conterraazion  d'eHèlti.  Proccurate  duoquc, 
signor  Alessaudro  mio  onorando ,  che  sia  data  alcuna  ri- 
sposta a  le  mie  lettere,  le  quali  tutte  ho  dirizzale  per  la 
vostra  strada,  0  per  quella  del  detto  Stefano,  con  cui  po- 
tete parlare.  E  ricordatevi  c'avete  nome  Alessandro  e  non 
FabiOj  e  se  ben  non  siete  il  grande  Alessandro,  siete  però 
Alessandro,  e  non  dovete  a  Fabio  ne  la  lentezza  assomi- 
gliarvi. Ed  a  Vostra  Signoria  bàcio  te  mani.  DÌ  Ferrara. 

Ì5*.    Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.  ~  Soma. 

lo  venni  a  Ferrara  chiamato  da  l'autorità  di  Vostra 
Signoria  illustrissima,  con  intenziODe  datami  di  molti  fa- 
vori, e  con  molte  promesse,  le  quali  ])er  ancora  dod  han- 
no avuto  effetto,  sncorch'  io  non  abbia  mancato  d'onora- 
re, giusta  mia  possa,  il  signor  duca  e  gli  altri  principi  di 
Ferrara  e  di  HsDtova,  e  mi  sia  loro  raccomandato  umll- 
inente.  Voglio  ancor,  che  sappia  ch'io,  prima  che  fossi 
messo  in  prigione  e  poi  in  prigione,  ho  usata  ogni  maniera 
d'umiltà  e  di  rispetto  co' gentiluomini  ferraresi  e  co'mi- 
nìstri  di  Sua  Altezza;  ed  essi,  a  l'iDconira,  hanno  usata 
verso  me  ogni  sorte  di  mala  «reanza  e  d'inumanità  ;  ond'io 
3on  risoluto  di  mutar  procedere  con  esso  loro,  acciochè  la 
mia  soverchia  umiltà  non  mi  eia  escritta  a  viltà:  il  che  fo 
anco  volentieri  per  opinione  c'ho,  ch'essi  non  vogliano 
attribuir»  t'onor  de  le  mie  fatiche,  del  quale  gli  giudico 
immeritevolii  ebè  i  principi  non  si  sdegnano  d'essere  ono- 
rati de  la  mia  penna.  Assai  è  a  me  d'aver  buona  volontà 
e  molto  desiderio  d'onorarli;  e  nel  rimanente  mi  conlento 
che  essi  si  compiacciano  purché  co  'I  lor  favore  le  mie  opere 
vivano  come  mìe  ne  le  librarie.  Se  alcuno  nondimeno  dì 
questi  cavalieri  ferraresi,  o  de  lo  stato,  procederà  meco 
come  dee.  e  non  vorrà  attribuirsi  quello  eh' è  proprio 
de'  principi,  o  che  almeno  a  loro  non  si  conviene;  io  non 
mandierò  di  portargli  ogni  debito  rispetto.  Ho  voluto  avi- 
sare  Vostra  Signoria  illustrissima  de  la  mìa  buona  inlcn- 
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zìone,  acctochè  non  abbia  occasione  alcuna  d'abandonar- 
mi,  e  di  mancarmi  de  le  promesse;  ed  io  particolarmente 
molto  mipromettode  la  sua  bontà,  e  particolarmente  molto 
la  prego  che  voglia  far  opera  co  'I  signor  duca  mio  signore, 
che  si  stampi  il  poema  e  le  rime  mie;  cosi  quelle  che  pri- 
ma te  diedi,  come  le  altre  che  poi  ho  scritte,  e  ch'io  giu- 
dico che  possHno  essere  vedute  in  quel  modo  che  ultima- 
mente mi  sono  uscite  da  le  mani;  ed  oltre  ci^  ì  dialoghi 
de  la  Nobiitè,  de  la  Dignità  e  del  Hessaggiero,  e  due  pic- 
cioli discorsi  de  le  Virtù  al  cardinal  Cesareo  ed  a  la  signora 
duchessa  di  Mantova:  e  che  si  stampino  con  ì  privilegi  de 
l'imperatore,  e  de  gli  stati  sottoposti  a  l'Imperio,  così  in 
Germania  come  io  Italia,  così  del  re  o  d'altri  principi  co- 
me di  Republiche:  e  che  quell'utile  che  se  ne  trarrà,  mollo 
o  poco  che  sia,  mi  sì  doni,  acciò  ch'io  abbia  onde  pro- 
vedere a  le  mie  necessità  estreme.  E  se  il  signor  duca  mio 
signore  si  contenterà  eh*  io  goda  del  privilegio  del  gran- 
duca, che  già  mi  concesse,  io  volentieri  accetterò  questa 
grazia  da  lui.  Ed  a  Vostra  Signoria  il  lustri  ssiina  umilmente 
raccomandandomi,  e  pregandola  che  mi  favorisca  ue'miei 
giusti  desideri,  le  bacio  le  maai.  Di  Ferrara. 

155.  Ad  Aleigandro  Potaterra,  —  Ferrara. 

Vostra  Signoria  si  conienti  d'appresentar  questo  so- 
netto a  la  signora  duchessa,  e  di  far  con  questa  occasione 
qualche  buon  uficio  per  me ,  in  modo  eh'  io  ne  veda  qual- 
che effetto.  VI  priego  anche,  che  vogliate  sollecitar  non 
meno  voi  stesso  che'I  signor  conte  Scipione,  accioch'io 
abbia  qualche  risposta  a  le  lettere  c'ho  scritte.  E  pregate 
il  signor  conte  che  supplichi  il  signor  duca  a  farmi  le  gra- 
zie ch'io  gli  ho  richieste.  Mi  scrivete  che  vostro  Bgliiioto 
è  intendente  di  logica  e  di  filosofia;  però  posso  discorrer 
con  voi:  che  quel  che  non  intenderete,  vi  sarà  da  lui  di- 
chiarato. L'ultima  scrittura  eh'  io  mandai  al  cardinal  Ce- 
sareo,'non  s'allontana  da  la  dottrina  peripatetica,  ed  è 
scritta  problematicamente  in  quel  modo  e' Alessandro , 
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principe  de' peripatetici,  scrisse  leQuestionì  morali.Ese  v'é 
alcun  ornamento  di  proemio  e  d'eloquenza,  sappiate  che  i 
peripatetici  greci ,  cominciando  da  Teofraslo,  non  rifiiUaro 
si  fatti  ornamcQli.  La  dottrina  anche  del  dialogo  de  la  No- 
biltà e  de  la  Dignità  è  aristotelica  ;  se  benv'è  alcuna  mistura 
di  platonica,  la  qual  da  Simplicio  da  Filopono  e  da  Eustaiio 
è  ricevula.  Sfa  nel  dialogo  del  Messaggiero  la  dottrina  è 
platonica  con  qualche  mistura  di  peripatetica,  in  quel  modo 
eh'  i  platonici  la  ricevono.  Disegno  di  scriver  alcun'altre 
cose  esattamente,  e  di  queste  servar  la  copia,  e  proccurar 
che  si  stasapino.  Altre  p6i  ne  potrò  scriver  più  popolar- 
mente, per  c(Hn  pia  cimento  d'altri;  de  le  quali  noa  mi  cu- 
rerò di  tener  copia.  E  ae  lo  scriver  alquanto  più  proba- 
bilmente non  solo  avrò  per  gijida  Cicerone  Senofonte  e 
Platone,  ma  Aristotele  medesimo,  il  qual  scrisse  opere 
che  chiamò  acromatiche,  ed  alcun'altre  àie  chiamò  eso- 
teriche. '  E  le  medesime  cose  alcona  volta  ne  l'acromaU' 
die  e  ne  l'esoleriche  trattò,  ma  con  diverso  modo.  Tanto 
sia  detto  de' miei  disegni.  Voi  ricordatevi  di  sollecitar 
eh'  io  abbia  alcun  principio  di  consolaiiODe.  Di  Ferrara. 

156.  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

Sono  due  anni  passati  che  Vostra  Signoria  reveren- 
da, con  l'autorità  di  monsignor  illustrissimo  suo,  *  mi 
condusse  a  Ferrara ,  ove  non  trovai  chi  mostrasse  di  saper 
cosa  alcuna  dì  tante  che  Vostra  Signoria  m'aveva  scritte; 
ed  alcuni  giorni  prima  che  fornissero  i  due  anni,  il  signor 
conte  Ercole  Tassouc  mi  portò  una  lettera  di  mia  sorella, 
e  me  ne  lesse  un'altra,  se  ben  mi  ricordo,  scritta  dal  sì- 
gnor  cardinale  a  lui  medesimo.  Non  l'ho  poi  riveduto 
più;  e  quantunque  io  abbia  alcune  volte  scritto  a  monsi- 
gnor illustrissimo,  non  ho  mai  nondimeno  avuto  risposta: 
ma  non  ho  però  perduta  la  sperania  che  possa  risponder- 
mi, perciochè  il  tempo  non  è  passato  di  moHo.  Aspetto 
che  Sua  Signoria  illDstrissima  in  queste  feste  di  pasqua 

■  Vcdni  il  LmiIco  M  Foretllini  llli  locc  AataHèut. 
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cbiegga  qualche  grazia  per  me  al  signor  duca  di  Ferrara: 
e  s'ella  fosse  eosl  grata  a  la  scrcntBsimB  Repubiiea,  si 
com'  era  in  quel  tempo  che  io  la  conobbi  assai  grande  in 
Venezia  ed  assai  amorevole  verso  me,  la  pregherei  che 
pregasse  o  M  serenissimo  principe  o  alcuno  di  quei  elaris- 
simi  signori,  che  mi  aprissero  il  commefeio  de  le  lettere 
senza  alcuno  impedimento.  Ha  perchè  io  non  so  se  Sua 
Signoria  illusirissima  facesse  volentieri  quest'officio,  mi 
pare  che  potrebbe  almeno  spender  la  sua  autorità  o  co  '1 
serenissimo  duca  di  Savoia  o  co  'I  serenissimo  di  Toscana 
(ciascun  de'  quali  credo  che  la  '  TccRrcbbc  cosi  volentieri 
papa,  come  la  Sepubllea  sua),  e  può  ella  adoprarla  in 
molte  cose  a  mìo  beneficio;  ma  d' nna  sola  la  pregherò, 
che  m'impetri  i  privilegi  Si  quelle  opere  do  le  qOali  il 
signor  duca  dì  Mantova  s' è  offerto  di  farmeli  avere  da  la 
Maestà  Cesarea.  Aspetterò  la  risposta  Uno  al  giovedì'  é\ 
pasqua:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,,  in  Sant'Amia, 
il  28  di  marzo  1581.        , 

157.  Al  conte  Fvlvio  Rangone.—  Modena. 

Sin  die  le  voci  de  la  plebe  o  de  la  mia  Ima^Aazione 
m' hanno  importunamente  portato  a  gli  ofeiidil  il  nmtm 
di  Vostra  Signoria  molto  illustre,  lo  ora  ho  sperate  iti 
lei,  ora  seco  mi  sono  adirato  con  tutte  quelle  pazze  paro- 
le, che  può  dettar  non  so)  l'ii'a,  ma  la  disperazione:  pol- 
che finalmente  s'è  degnata  di  mandarmi  a  parlare  un 
uomo  conosciuto  da  me,  dico  che  la  ringrazio,  e  eh'  io 
son  co^  pronto  a  darle  tutte  quelle  sodisf^zioni  che  ella 
possa  ricever  da  un  uomo  eh'  é  così  risoluto  al  morire 
come  pertinace  in  non  voler  fare  indigniti.  E  s' ella  sarà 
altrettanto  pronta  a  farmi  favore,  troverà  in  me  più  to- 
sto alcuna  soflbrenza  ne  l' aspettare,  che  molta  importu- 
nità ne  l' addimatidnre.  Sfa  perchè  le  sodisfazioni  verso 
lei  debbono  da  me  eomiiibiare,  io  le  scrivo  che  l' ho  in 
concetto  di  cavaliere  dì  cui  altrettanto  si  possa  tenete 

no;  il  quale,  come  Uigsm.- 
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onorato  il  signor  duca  di  Ferrara  avendolo  per  soggetto, 
quanto  Vostra  Signoria  molt'  illustre  riconoscendolo  in 
quel  modo  per  signore  co  '1  quale  si  ricoDOscono  i  prìn- 
cipi non  tiranni:  e  le  dico  di  più,  che  fra  tutti  i  eoggetti 
di  Sua  Altezza  serenissima  non  conosco  alcuno  più  degno 
di  comandare  in  sua  vece  a'  popoli,  o  più  d^no  ne  la  cui 
bontà  e  integrità  Sua  Alteisa  confidi  og^i  afiare;  e  v'  ag- 
giungo per  concbiusione,  che  Vostra  Signoria  molto  illu- 
stre può  tenere  a' suoi  servigi  peri  miei  per  nobiltà.  Ha 
oltre  che  l' amicizia  eh'  ella  ha  avuto  con  mio  padre,  il 
quale  ha  servito  a  principi,  non  ricerca  eh'  elja  proceda 
meco  in  modo  diverso  del  passalo,  le  condizioni  de  l'ani- 
mo e  de  ]'  ingegno  mio  meritano  eh'  io  sia  tolto  dal  nu- 
mero de  gli  altri  miei  pari;  tra  le  quali  s' alcune  non 
buone  ve  ne  sono  state  mescolate,  non  debbono  ora  pre- 
giudicarmi, ch'io  son  risoluto  di  vivere  onoratamente: 
comunque  sia,  quelle  stesse  non  consentoao  eh'  inchini 
r  animo  mio  quanto  vorrebbe  l'arroganza  che  porta  seco 
la  fortuna  de'  nobili  ;  la  qual  tanto  desidero  che  sia  lon- 
tana da  Vostra  Signoria  molto  illustre,  quanto  elle  per 
altre  condizioni  s'è  separata  da  molti.  Creda  il  signor 
conte  Fulvio,  che  molli  vanno  altieri  di  questo  titolo  di 
conte  o  di  marchese  su  '1  regno  di  Napoli,  a'  quali  io  non 
attribuirei  più  di  quel  c'a  Vostra  Signoria  attribuisco; 
oè  vo'  tacerle  che  l'illustrissimo  ed  eccel lentissimo  signor 
Scipion  Gonzaga  [che  con  lo  scrivere  ba  prevenuto  l' am- 
basciata di  Vostra  Signoria  molto  illustre]  non  sìa  in 
parte  cagione  eh'  io  cosi  risponda.  E  le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara,  il  3  d' aprile  del  158t. 

1 58.  A  Marcttlo  Donati.  —  Mantova. 

V  oco«sìone  d' un  bergamasco  che  se  ne  viene  costà, 
vorrei  che  mi  facesse  parer  diligente  e  non  importuno, 
ricordando  a  Vostra  Signoria  la  spedizion  de'  privilegi  di 
Sua  Maestà  Cesarea,  ed  anco  di  quelli  del  signor  duca 
suo,  se  a  Sua  Altezza  parrà  di  farmi  questo  favore.  Del 
rimanente  mi  rimetto  a  la  relazione  de  l' apportatore  di 
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questa  mìa,  al  quale  dirò  alcune  cose  a  bocca,  le  quali 
Don  ho  giudicato  bene  seriverle.  Baci  Vostra  Sigaoria  in 
mio  nome  le  mani  a  1*  illustrissimo  signor  Carlo  ed  al 
signor  GuidoGonzaga  :  e  viva  felice.Di  Ferrara,  il  5  d'aprile 
del  1581. 

159.  A  Ginevra  Uaiatetta. 


Mando  fuori,  illustrissima  signora,  sotto  il  nome  d 
Vostra  Signoria  queste  mie  Conclusioni,'  noti  solo  per 
darle  qualche  segno  de  la  riverenza  che,  ricevuta  eredi- 
taria da  mio  padre,  porto  a  l' infinito  suo  valore  ;  ma  an- 
cora acciocbè,  s' elle  non  saranno  per  avventura  ben  di- 
fese da  le  mìe  ragioni,  siano  almeno  da  la  sua  autorità 
sostenute;  onde  insieme  co  'I  mio  poco  ingegno  ne)  di- 
sputarle, si  conosca  il  molto  giudicio  nel  dedicarle.  Prenda 
dunqne  Vostra  Signoria  lietamente  questo  più  tosto  peso 
che  dono;  nÈ  si  sdegni  che  '1  suo  nome  glorioso  scenda 
ad  abitare  ne  le  mie  carte:  perché  se  bene  è  ignobile 
l' artificio  de  V  architetto,  nobile  nondimeno,  quanto  es- 
ser possa  più,  è  la  materia  di  questa  amorosa  fabrìca,  ed 
a'  meriti  suoi  albergo  in  ogni  parte  convenevolisaimo.  E 
le  bacìo  le  mani. 

160.  A  ConuUa  Tomo. -~  Sorrenlo. 

Riletta  la  vostra  lettera,  rispondo  ad  alcuni  partico- 
lari, a*  quali  per  la  fretta  non  ho  potuto  rispondere  ne 
r  altra  lettera  scrittavi.*  Cb'  ella  sia  maritata  co  '1  signor 
Giovan  Ferrante  Spellano  molto  mi  piace;  perchè,  se  beo 
mi  ricordo,  mi  par  dì  conoscerlo,  e  mi  piacque  assai  ne 
r  aspetto.  Verrei  volentieri  a  trovarla,  s' io  fossi  sicura 
di  non  aver  per  istrada  impedimento:  se  da  persona  di 
molta  autorità  sarò  assicurato  dì  poter  venire  sicuramen- 
te, può  ben  credere  eh'  io  riceverò  sempre  molta  conten- 

<  Vfdui  i'  f  limo  Talune  di  quute  LctUre,  a  pi|.  6. 
»  Si>Lloan'>i*6, 
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tcEia  di  vederla.  E  perchè  volenlieri  farei  ìd  coleste  pnrti 
il  rimanente  de  la  mia  vita,  se  le  paresse  di  procurarini 
un  padrone,  (piai  non  mancherebbe  in  cotesto  regno,  glie 
ne  rimarrei  con  obligo;  ed  io  sovra  tutti  gli  altri  incline- 
rei al  marchese  di  Pescara.  É  qui  il  principe  di  Genève, 
al  qual  molto  volentieri  servirei,  se  non  fosse  eh'  egli  è 
francese:  ed  io,  oltre  che  sono  divotìssìmo  non  meo  che 
uiqilissimo  servitore  di  Sua  Maestà,  non  vorrei  pregiudi- 
carmi ìd  questa  nuova  speranza  che  mi  dà.'  Ben  è  vero, 
che  se  r  illustrissimo  ed  ecce) lentissimo  signor  Scipion 
Gonzaga,  eh' è  servitor  di  Sua  Maestà  e  nato  di  padre 
eh'  è  morto  a'  servigi  del  padre,  interponesse  la  sua  auto- 
rità in  qualche  modo,  a  me  parrebbe  di  poterlo  servire: 
ma  in  questa  materia  così  volentieri  udirei  il  suo  consir 
gllo  come  quel  del  signore  Scipione  stesso;  al  quale  ho 
scritto  molte  volte  in  molte  mie  occorrenze,  ed  a  tutte  le 
lettere  non  m'è  stato  risposto.  Vostra  Signoria  trovi  modo 
di  far  venire  le  lettere;  e  questa  strada  del  eignoF  conte 
Ercole  a  me  pare  assai  bìiona. 

Non  mostra  di  «apere  che  sia  |>Figioae;  «  forse  la 
qualità  e  '1  modo  de  Is  mia  prigionia  non  è  noto  al  signor 
duca  di  Ferrara,  né  a  la  signora  duchessa  d' UrMno:  ma 

son  qui  tenuto  come  piace  a  *;  ia  poter  del  quale 

m'ha  condotto,  pensando  di  farmi  beneficio,  monsignor...*: 
ed  egli 'usa  meco  ogni  sorte  di  rigore  e  d' inumanità;  e, 
contra  la  fede  promessami  da  detto  monsignore,  mi  disfa- 
vorisce in  tutte  le  cose,  e  ne  lo  attendere  a'  miei  studi  e 
ne  lo  scrivere  e  ne  lo  stampar  l'opere  mie  principalmen- 
te, ne  le  quali  pia  vorrei  esser  favorito  e  aiutato.  B  se 
Vostra  Signoria  ha  niun  pensiero  de  la  riputazion  mia,  in 
niun'  altra  cosa  dee  più  aiutarmi,  eb'  in  questa  ;  e  in  que- 
sta aiutandomi,  sarà  da  me  pii\  amata  senta  alcuna  fln- 


'  Piit  dit  fin  d'ori  Ij  idtfUi  gli  avelie  if^ritto  della  tperaDiadi  poi 
ptnreladolc  matefBa  :  ipetanit  cbe  nDQjb  il  TnTn  faitidioio  ^'«mi  t*n 
l'iccanpaguJi  il  itpolne.  Vidi  li  lelU«  all' ÌUmbo  dil  17  di  ginfoo. 

■  non  altri  cctUiiihU  cIh  il  duca. 

>  V  AUiiDa,  cha  lo  couigliò  •  loraart  ■  Furari  pn  le  Boiu  del  d 
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ziooe,  cfae  sorella  fosse  mai  da  fratello.  Io  ho  scritto  da 
questa  prigione  molte  fiate  al  sercoissiiDO  granduca  di 
Toscana,  ed  a  monsignor  illastrissimo  de'Hedid,  '  e  pre- 
gatili cbe  vogliano  rendermi,  non  dico  più  al  signor  duca 
di  Ferrara  e'  ad  altro  principe,  ma  al  mio  |vimo  stato, 
ed  a  quella  facilità  eh'  io  aveva  di  procurarmi  qualche 
buona  fortuna.  S'essi  il  faranno,  ne  riaiarrò  loro  con 
obligo.  Altro  a  Vostra  Signoria  non  m' occorre  di  scrive- 
re, se  non  cbe  aspetto  rispostA;  e  die  se  vuole  eh'  io 
venga  a  lei,  conviene  che  m'agevoli  il  venire:  perch'io 
son  prigioniero,  e  non  posso.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio 
le  mani.  Di  Ferrara,  il  15  d'aprile  del  1581. 

161.      Al  conte  Ercole  Egteme  Toltone,  —  Ferrara. 

Prego  Vostra  Signoria  a  mandar  questa'  a  mia  sorella 
per  via  secura  ;  che  per  questa  cagione  a  lei,  e  non  ad  al- 
tri, do  volentieri  questa  noia.  A  l' illustrissimo  cardinale 
Albnno  desidero  ogni  grandezza  ne  la  Chiesa,  e  lunga  e 
felice  vita:  altro  in  suo  servigio  non  mi  par  di  potere 
adoperare.  S'  egli  farà  che  io  conosca  cosi  la  sua  buona 
volontà,  com'  egli  de  la  mia  potrà  informarsi  e  chiarirsi, 
non  rimarrà  dal  mio  lato  alcuna  cagione  di  mala  sodisfa- 
zione,  né  dal  suo:  s'  altro  non  segue,  ho  convenevole  ca- 
gione di  non  assicurarmi  de  le  sue  promesse  in  luogo  al- 
cuno ove  monsignor  illustrìssimo  d'Este  abbia  anlorità. 
Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Dì  Sant'Anna,  il  15 
d'aprile  del  1581. 

16'2.    Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano. — homo. 

Nuova  ed  inaudita  sorte  d' infelicità  è  la  mìa,  eh'  io 
debba  persuadere  a  Vostra' Signoria  reverendissima  di  non 
esser  forsennato,  e  di  non  dover  comò  tale  esser  custodito 
dal  signor  duca  di  Ferrara,  né  tenuto  prigione;  nuova  ed 
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inaadiU  certo  a  i  nostri  tempi,  ed  anco  a  quelii  de  gii 
avoli  e  de  gii  avoii  de  gli  avoli  nostri,  perciochè  alcuno 
esempio  ooo  se  ne  racconta:  ma  in  Grecia  avvenne  anti- 
camente caso  non  dissimile  a  questo;  che  Sofocle,  famoso 
tragico,  era  da'  figliuoli  impedito,  come  folle,  di  governar 
le  facoltà  eh'  egli  s' aveva  per  avventura  acquistate;  onde 
per  liberarsi  dal  sospetto  de  l'imputata  pazzia,  lesse  a' giu- 
dici l'Bdippo  Coloneo,  tragedia  ch'egli  aveva  fatta  ulti- 
mamente; per  la  quale  fu  sapienlissimo  giudicato.  Es'io, 
che  ne  l'infelicità  gli  sono  simile,  potrò  ne  l'istesso  modo 
a  Vostra  Signoria  reverendissima  [che  non  confido  che 
debba  esser  men  sineero  giudice)  persuadere  di  non  esser 
folle,  quando  che  sia,  mi  gioverà  di  raccontare  le  mie  pas- 
sate infelicità.  La  prego,  dunque,  che  voglia  lecere  due 
dialoghi  e' ultimamente  ho  fatti,  l'uno  de  la  Nobiltà,  l'al- 
tro de  la  Dignità;  i  quali  assai  manifestamente  possono 
dimostrare  quale  sia  il  mio  senno:  e  se  leggergli  vuole, 
conviene  che  qui  mandi  alcuno  che  li  prenda,  o  che  al- 
meno apra  il  commercio  de  le  lettere,  che  m' è  interdet- 
to, né  so  da  chi.  Ma  se  non  solo  gli  scritti,  ma  l' azioni 
possono  esser  argomento  e' altri  non  sia  folle,  perchè 
debbo  io  non  sol  folle  ma  forsennato  esser  gludicatoT  Chi 
è  stato  ucciso  da  me,  chi  ferito,  chi  percossof  o  chi  al- 
meno' m' ha  dimandalo  piacere,  che  non  l' abbia  compia- 
ciutoT  chi  ha  voluto  da  me  intendere,  da  me,'  alcuna  cosa 
appartenente  a  gli  studi  mìei,  che  non  l'abbia  intesa!  chi 
m' ha  voluto  giovare,  che  da  me  sia  stato  schivato,  come 
sarebbe  da  follcT  Non  eerto  i  medici,  i  quali  ho  sempre 
oltre  modo  desiderati  e  pregati  che  vengano  a  vedermi; 
non  i  confessori,  i  quali  n^  l'istesso  modo  ho  desiderati  e 
pregati;  non  alcun  de  gli  antichi  amici  miei,  dei  quali, 
come  de' confessori,  non  ho  potuto  ancora  vedere  alcuno. 
Se  dunque  niuno  mio  scritto  mì  condanna  per  forsennato, 
se  niun'  azìon  mia;  con  qual  ragione  il  signor  duca  di 
Ferrara  vuol  come  forsennato  tenermi  prìgioneT 

Diranno  alcuni,  per  avventura,  ch'io  ho  scritto  molte 
cose  più  licenziosamente  de' principi  e  de' privati,  ch'io 
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non  doTeva,  e  che  net  medestmo  modo  ho  psrìato,  e  che 
diedi  giA  una  percossa  ad  un  uomo  custode  de  la  mia  pri- 
gione. A  queste  tre  opposizìoai,  monsignor  reverendissi- 
mo, partitamente  risponderò.  De'prlncipi  è  miodebito 
di  parlar  con  onore  e  con  rispetto;  ed  io  non  sono  stato 
mai,  non  dirò  si  folle,  ma  si  imprudente  che  non  l' abbia 
conosciuto;  non  quando  sorìveTa  quelle  stesse  cose  che 
potevano  altrui  maggiormente  spiaeere  :  ma  io  le  bo 
stffHte  perchè  ho  credulo  che  Vostra  Signoria  reveren- 
dissima  e  l' illustrìssimo  ed  ecce I  lentissimo  signor  Scipion 
Gonia^fi,  principe  d' Impero,  volesse  che  prendessi  la  di- 
fesa di  mio  padre  contra  i  duchi  di  Ferrara  e  di  Mantova, 
contra  monsignor  illustrissimo  d' Esle,  e  cantra  Sua  Mae- 
stà Cattolica  eziandio;  ed  ho  creduto  parimente,  che  il  se- 
renissimo signor  duca  di  Savoia,  il  duca  d' Urbino,  la  re- 
publica  di  Vinegta,  i  clementi  ss!  mi  principi  di  Germania, 
il  signor  don  Giovanni  d'Austria,  la  difesa  dovessero  ap- 
provare. Ha  nel  difenderlo  assai  chiaramente  ho  dimo- 
stro di  non  esser  follo:  perch'  i  folli  non  haa  distiozioa  di 
persone;  ma  io  con  tanto  rispetto  ho  parlato  di  Sua  Mae- 
stà Cattolica,  con  tanto  sdegno  del  cardinale  d' Este  e 
d' alcuni  altri,  che  mi  pareva  e'  assai  chiaramente  sì  po- 
tesse conoscere,  che  non  mi  mancava  né  risoluzione  di 
morire  per  lo  padre,  né  desiderio  di  vita,  quando  Sua 
Maestà  Cattolica  la  vita  del  padre  (che  vita  è  la  memoria) 
a  le  lagrime  del  figliuolo  avesse  voluto  donare.  £  chi  in 
questo  modo  è  risoluto  di  morire,  e  tanto  stima  la  vita 
che  per  rincrescimento  non  vuol  perderla,  non  può  esser 
folle  in  alcun  modo  giudicato.  Solo,  monsignor  illustris- 
simo, mi  rincresce  che  quella  difesa,  che  con  l'autorità 
vostra  e  de  l' illustriseimo  ed  eccellentissimo  signor  Sci- 
pione Gonzaga  ho  presa,  nbn  è  stata  da  me  trattala  eoo 
quell'arte  e  con  quell'eloquenza  che  in  occasione  di 
tanta  importanza  doveva  dimestrarer  ma  s' alcuna  cosa 
ho  scritta  che  altrui  non  sta  dispiaciuta,  dal  dolore  è  stata 
somministrata.  Ma  s'io  m'inganno,  monsignor  ìllnslris- 
stmo,  che  l'autorità  sub  e  de  l'illustrissimo  ed  eccellen- 
tissimo signor  Scipione  Gonzaga  m' abbia  indotto  a  que- 
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stft  tliresa,  te  qiiesta  è  imagioazion  falsa,  se  umor  melon- 
conieo;  è  cosi  tontaiM  Ferrara  da  Aoma,  c'im meuo,  usa 
ietterà  a  de  I'udo-o  de  T  altro  non  mi  potesse  anunoaire, 
ch'io  lasciassi  stare  di  scriver  cose  si  fatte  T  Me  L'ha  fatto 
dire  il  duca  di  Ferrara,  ne  l'ha  detto  altri:  ma  dovcTa 
io  ubbidire  al  duca  di  Ferrara  in  quello  cbc  per  aUroi 
autorità,  contro  la  sua  volooU,  aveva  preso  di  faret  Dan-* 
ipie  r  autorità  di  eoloro  eh'  ersoo  stati  autori  di  qneslQ 
difesa  doveva  acquetarmi,  non  quella  del  si^or  duca  di 
Ferrara;  di' io  giudico  principe  d'animo  alìÈ&o  da  me, 
fMco  anico  de  la  mia  riputauone,  e  molto  inclinala  a  fa- 
voriro,  se  bou  volete  dire  i  nemici,  almen  gli  emuli  oiiei  ; 
ma  s' io  Ew  la-  vita,  se  ne  l' onsre,  se  ne'  comodi  sono 
stato  oOcso,  debbo  dir  più  tosto  nemici  eh'  emuli:  e  que- 
ste io  quanto  a  la  prima  opposiiione.  A  la  seconda,  de  te 
parole,  tanto  mi  par  più  facile  di  rispondere,  quanto  son 
più  secnro  ohe  non  solo  gli  altri,  ma  il  signor  duca  di 
Fen-ara  istesso  desidera  ch'io  parli  licenzi  osa  meste:  od 
io  son  socuFo;  non  debbo  credere  di  potermi  ingannaK, 
Nondimmio,  perdhÀ  vegga  Vostra  Signoria  rovere sobssima 
ch'io  voglio,  come  uomo  ragionevole,  con  la  ragione  con- 
tcaderc,  mandi  il  duea  di  Ferrara  il  cavalier  Gualengo, 
mandi  il  conte  Ercole  Tassone  a  parlar  meco;  ck' io  mi 
fermerà  con  loro  in  aleua  proposito,  in  modo  che  non  gli 
rimarrà  aè  oecasione  né  pretesto  di  tencnni  prigione  co- 
me matto.  A  lo  l«rza  dico,  eh'  io  non  niego  eh'  io  non 
'  percuotessi  l' uemo  custode  de  la  mia  prigione;  ma  che 
DoodiOieBO  gli  ho  voluto  dare  quelle  sedtsfazioni  efae 
Bomo  de  la  sua  condisioiic  potesse  de»derare;  ed  a  me 
pare  cb'  egli  non  potesse  ncercarla  maggior  di  quella 
eh'  io  gli  diedi  con  queste  parole,  eh'  io  il  percossi  cre- 
émdo  ch'egli  valesse  ch'io  il  percotcssì:  pereiochè  se 
niu»a  ingiuria  può  essere  con  volontà  de  l'ingiuriato,  s'io 
l' aveva  percosso  credend*  eh'  cgti  volesse,  non  1'  ototb 
con  animo  di  fai^li  inginria  percosso:  ma  da  dte  U  per- 
eoesi  SODO  pissati  due  anni;  e  dopo,  egli  ha  avuto  UDO 
scritto  dì  mia  mano,  nel  qoale  io  gli  promelbi  dioento 
eiaquanta  sondi  eon  alcune  condiaioiu;  al  quale  mi  vepnto 
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obligatft  noD  solo  bi  qud  nodo  elio  tuoI  la  ra^ioBe  «i- 
vile,  ma  che  riditedc  socori  la  cortesia  di  gentiluoBio, 

Assai  ani  pare,  o  monugaor  iliust rissimo,  d'av«r  pro- 
vato A'  il  duca  di  Ferrara,  eome  foneimato  non  debba 
(«Denni  prigione:  ora  considero  cfin  Vostra  Sigsoria  il- 
lustrissima, »'  egli  mi  ci  posse  tener  eonte  savio  colpevole. 
Le  colpe  o  sooe  astiehe  o  nuove.  Per  l' aoUclie,  essendo 
io  ritornato  sotto  la  parola  di  Vostra  Signoria  itlusbritsi- 
ma,  confermata  d&l  conte  Guido  CalcagaÌDi  «  dal  signor 
Camillo  Gìlioli,  suoi  gentiluomini,  non  può  con  suo  onore 
in  alcun  modo  tenermioi.  Per  le  nuove,  s' egli  ha  vidulo 
ob'  io  in  alcun  modo  l' oSenda,  non  può  dolersi  ragioner 
Totmente  di' io  più  ne  1' «do  che  ne  l'altro  modo  l'abbia 
,  oifeto:  perejochè  l'imaginazione  per  la  quale  egli  t»o1< 
per  avventura  che  mi  muova,  non  può  ^ser  c«rta;  e  po- 
trei per  avventura  motte  fiate  aver  detto  cosa,  oredendo 
ch'egli  volesse,  la  qual  gli  fosse  dispiaDÌuta:  e  quando 
pure  io  potessi  esser  certo  de  la  volontà,  cbi  può  frenar 
r  ira  ragienevoleT  Io  non  desidero  d'oSenderlo;  egli  vaol 
che  l' offenda  in  cosa  che  può  nuocere  più  a  l' onor  mìo 
e' al  suo:  dunque  a  suo  modo  non  debbo  offenderloT  Si 
duol  dunque  di  me  perch'io  amo  pili  me  stesso  che  lui: 
se  di  queste  si  duole,  a  torto  si  duole;  ed  ha  cora  poca  ca- 
gione di  dolersi  di  me,  come  di  tenermi  prigione.  E  s' al- 
cuno h  c'abbia  contraria  opinione,  dico  assolutamente 
eh'  è  poco  intendente  de  le  eose  d' onore  e  di  nobilU. 

Ma  aootò  eh'  il  signor  duca  di  Ferrara  conosca  eh'  io 
non  sol  venni  con  intenzione  d'onorario  e  di  servirla,  ma 
che  oontinovo  ne  l'istessa  opinione;  dico  che  non  isti- 
merà  mai  pia  il  mio  onore  che'l  suo,  s'egli  di  quell'onore 
vuole  parlare  del  quale  come  principe  e  oomc  cavaliero 
dee  fare  stima.  Che  vuole  obe  io  dica?  che  io  il  sodisfac- 
cia ne  l'onore  dì  principe;  die  non  l'ho  per  tiranno;  e 
eh'  io  credo  eh'  egli  la  prima  volta  ragionevolmente  sen- 
tenziasse quel  che  di  me  sentenziò,  ch'io  noi  so t  Ne  l'onor 
di  cavaliero,  assai  dee  rimaner  sodisfatto  di  me  s'Io  l'ho 
per  tale,  quale  ho  tutti  gli  altri  cavalieri  del  suo  tempo. 
Ha  non  sono  molte  opinioni  éD  le  «luoli  si  dubbit»  f»  ca- 
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TBlìeri  del  suo  tempo,  e  fra  prìDcipiT  se  '1  trattato  doppio 
aia  lecito;  se  sia  mai  lecito  mancar  di  fede;  s'  ud  debba 
far  risentimento  in  presenza  del  principe:  né  di  queste 
sole,  ma  dì  rooU*  altre  cose  si  dubbila.  S' io  avessi  diversa 
opinione  del  signor  duca  di  Ferrara,  direi  per  questo 
eh'  egli  fosse  meno  onorato  caveliero  de  gli  altri  e'  haa 
l'islessa  opinioneT  non  certo:  ed  ho  gli  altri  per  onora- 
tissimi.  Per  onoratissimo  aveva  it  duca  d' Urbino,'  di  felice 
memoria,  tutto  c'approvasse  it  trattato  doppio,  di' io 
non  approvo:  ma  non  credo  già  i^e  'I  duca  d' Urbino  si 
fosse  mosso  ad  operar  cosa  de  la  quale  egli  fosse  stato 
dubbio,  s' egli  avesse  potuto  con  suo  onore  farla  o  non 
farla;  né  credo  cbe  il  signor  duca  di  Ferrara  debba  esser 
certo  se,  contra  la  promessa  datami,  gli  sia  lecito  di  rite-  ^ 
nermi  in  prigione:  e  nel  dubbio,  non  credo  che  con  suo 
onore  possa  ritenermici:  e  chi  ha  altra  opinione  ne  le 
cose  d' onore,  credo  che  sia  molto  ingannato;  come  credo 
cbe  sia  il  signor  duca  di  Ferrara.  Ne  l' altre  cose  e'  a 
l'onore  non  appartengono,  può  il  signor  duca  di  Ferrara 
tener  qual  opinione  gli  piace,  senza  vergogna  sua:  ma 
s' egli  approva  quella  dì  coloro  co'  quali  io  ho  avuta  al- 
cuna emulazione  ne  le  lettere,  o  essi  l'hanno  avuta  meco, 
non  dee  impedir  me  di  scriver  a  mio  modo.  Non  mi  vuol 
donare  s' io  a  suo  modo  non  scrivoT  non  mi  vuole  onora- 
re? pu6  farlo,  ch'io  noi  riprendo:  ma  che  voglia  impe- 
dirmi eh'  io  non  possa  acquistarmi  da  vivere,  non  so  co- 
me COD  suo  onore  possa  farlo.  Quattrocento  scudi  l' anno 
assai  comodamente  avrei  con  le  mie  fatiche  potuto  gua- 
dagnar l'anno'  in  Vìnezia.  Ne'  due  dialoghi  de  la  Nobiltà 
e  de  la  Dignità  e*  ho  scritti,  ho  dato  occasione  a' signori 
Viniziani  di  negarmi  quello  e'  a  tutti  gli  uomini  nel  suo 
stato  concedono;  percioché  de  la  dignità  del  principe  loro 
e  di  quella  del  serenissimo  duca  di  Toscana  e  del  sere- 
nissimo granduca  di  ....*  e  del  duca  di  Ferrara  e  de  gli 

•  Guidolaldo. 

*  Quuti  npetiiioM,  coint  DE  meile  il  primo  tdiiarc,  hpar  nell'orìginik. 
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altri  duchi  ho  in  maniera  scritto ,  che  mi  pare  d' aver 
provata,  cbe  per  regione  il  prÌBcJpe  di  Vineiia  dovrebbe 
cedere;  ma  che  se  precede,  precede  solo  perdiè  O06l  piace 
al  papa  ed  a  l' imperatore.  Altrettanti  d'  avrei  (guada- 
gnati nel  regno  di  rtapoli  tra  le  stampe,  eh'  ivi  sono  pure 
in  alcun  modo,  ed  i  doni  de'  principi  e  de  ■  cavalieri:  nu 
de  ta  nobiltà  anche  di  questi  sei  duchi  ho  scritto  in  ma- 
niera, che  quegli  illustrissimi  signori  del  Regno  se  ne 
poBson  ragionevolmente  tener  poco  sodisratti.  Mille  scudi 
avrei  cavati  dal  mio  poema,  se  le  due  volte  eh' è  etalo 
stampato  fosse  stato  stampato  da  me:  ed  il  signor  dnca 
di  Ferrara  ha  consentito  che  si  stampi  ;  o  non  ha  saputo 
provederci,  volendoci  provedere:  e  mi  tiene  prigione  co- 
me matto,  e  non  mi  facendo  dar  se  non  le  cose  neceesa- 
rissime.  Due  mila  cinquecento  scudi  mi  ha  detto  il 
eont'Ercol...,*  ch'io  per  ragione  posso  ricuperare  de  la 
facoltà  materna:  e  mia  sorella  mi  scrive,  che  ne  posso 
ricuperare  migliaio  e  centinaio.  Molte  migliaia  di  ducati 
era  la  facoltà  di  ibìo  padre,  la  quale  io  avrei  potuta  ricu- 
perare con  questi  dialoghi  e  con  questo  poema.  Ora,  se 
per  lo  signor  duca  dì  Fenvra  ho  perdute  non  solo  le  spe- 
ranze, ma  quel  ehe  da  le  mie  fatiche  mi  poteva  assai  cer- 
tamente promettere  nel  regno  di  Napoli  e  ne  lo  stato  di 
Vìnezia  ;  mi  pare  assai  ragionevole  eh'  io  non  perda  quel 
che  per  ragione  posso  ricuperare  de  le  facoltà  materne; 
le  quali  debbo  riconoscere  anzi  da  la  giustizia  de*  ministri 
regii,  che  da  la  eortesia  de'  prìncipi  e  de'  cavalieri  napo- 
litani: ed  io  prego  Vostra  Signoria  reverendissima  che 
facda,  eh'  io  possa  dedicare  i  dialoghi  e  '1  poema  a  per- 
sona e'  0  m' aiuti  a  ricuperare  i  duemila  e  cinque  *  scudi, 
o  me  ne  dia  il  eratracambio,  e  che  parli  a  proposito,  co- 

<  Il  Tiiu  iTin  prìm  MiiUo  mU  tartlhi  poi  eiuUiu  qHtia  piTolc,  ( 
iMlitulIa  il  CMt' /fcr»'.  con  dd' litri  pitali  rlitaaa  li  pi»  iDUuIni.  —  Coti 
Bota  LI  primo  editore,  il  ^i!e  credi  cbe  qoeito  coui^Ercole  lii  il  Contriri,  il 
qnile  maio  Toiqinla  quel  iniì  piriBoai  tu  Fnncti  a  luHi.  Io  pirt  dido  (■ 
eredu  rndo  il  woj  che  (il  il  canti  Kicok  KiUhk  Tiuodc.  Chi  kgl*,  dl>'w- 
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me  io  parlerò  concbi  in  suo  nsBoe  mi.parleré,  Vogli»ol- 
treciò  che  sappia  Vostra  Signoria  reverendissima,  tke  in 
questa  pri^oae  tanto  ho  perduto  de  la  mia  saaità,  che 
aoQ  sarei  alio  ad  affittieinni  com'era  prima:  siochè  tra 
In  debilezza  de  la  otia  eompletsiofM  e  '1  pregiudiuo  cbe 
m'ho  fatta  nel  regno  di  Napoli  ed  in  Vinesia,  aan  così 
facilmeate  potrei,  aè  e$s\  eomodunenle,  procurarmi  il  vi- 
vere come  prima  avrei  potuto:  onde  Vostra  SigDoria  re- 
verMidissimj,  eh'  in  Ferrara  m' ha  eoodotto  di  Savoia, 
ove  il  serenissimo  s^nor  prinelpe  m'aveva  offerta  la  prò- 
viaioRe  die  mi  dava  il  signor  duca  di  Ferrara,  e  le  iHÌe 
Kritture,  dee  provedere,  o  far  e'  allri  in  alcun  modo  prò- 
veda,  non  dirà  a'  miei  bisogni  ioa  a  le  mie  convenevoli 
comodità.  Vostra  Sigaoria  reverendissima  può  sapere  co- 
me son  nato  e  coEie  eobo  state  allevato;  e  dee  anco  sa- 
pere iB  ^o  grado  he  servite  il  signor  duca  di  Ferraio,  ed 
JB  ^e  grado  tao  potuto  servire  il  serenissimo  granduca  di 
Tosaania.  Ora,  dopo  cinque  anni  d' in/ersiità  e  di  travagli,' 
ae  per  paaua  soo  caduto  dal  mio  grado,  come  dicooo,  la 
pazna^  affiti  éegna  di  compassione  che  di  pena;  onde  io 
ooa  veggo  perchè  debbas  men  onorare  di  quel  che  sole- 
vftno,  eomiiBeiando  io  a  ricuperare  il  senao,  come  pare 
a  gli  altri;  se  per  colpe,  de  la  mia  riputaaion  son  caduto, 
eou'  ìe  credo;  quando  non  vogliano  onerare  come  solo- 
vano,  debbono  almea»  ripotar  cbe  riDrermili  e  '1  disagio 
di  cinque  anni  sia  stata  pena  convenevolB  ad  ogni  colpa, 
e  lasciarmi  vivere  ritirato  e  lontane  da  le  corti  e  da'  fa- 
vori; ma  non  astruigerml  ad  alcuna  aorte  ài  servitù  (die 
aoa  mi  piaccia:  a  la  quale  io  n«n  veggo  eUi  possa  costrin- 
geroti;  pnoiochè  sovra  la  mia  v«l«ntà  non  ha  alcuna  ra- 
gione priaeipo  ajcuao  del  mondo;  eo\ea  il  cftrpo  molli 
possono  averla,  e  mcn  de  gli  altri  il  duca  di  Ferrara.  Se  mi 
torrA  il  corpo,  morrò  certo  mal  Totcnticrr,  ma  certo  mcn 
mal  volcnlicrì  che  non  vivrei  in  vita  odiosn,  qual  Farebbe 
qiwUa  ch'io  vo  iaugisaBdo  ciw  alciDU)  voii^^c  ch'io  fa- 
cessi. Hon  mumo,  com'ho  detto,  volentieri  ;  ma  per  niiina 

<  □iM6T7in[H)tnODeMMpinbei».VediLI>obHnpi>aa,ip'g.  S3S. 
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«asD  più  deciderò  ài  wiven  che  -p«r  ftoire  il  biìo  pacma,' 
carne  aveva  deaderate,  e  Ecrivcpe  alcun'  altr«  cose  a  go- 
diBbaion  mie.  S' nitri  Ttud  danarrai  la  vita  pereti,'  io  ee- 
(tedo  a  gli  emidi  ed  a'  bcibìcì  niei  la  palms,  mi  chiami 
vuto  Roe  aol  he  1«  ragioDe  de  le  «pinioni,  na  aodié  ne 
lo  scmeie,  puA  riteBersi  il  doso,  cliè  io  dod  g^el  chiedo> 
Bea  è  vero  Ae  s' alcua  fosse,  il  c|tude  per  saa  sodisfa- 
■ioDa  Tolease  die  io  scrivessi,  aoja  per  <hire  l'oiMre  a'  no- 
mici miei  e  torlo  a  me,  non  nerberei  di  farlo,  quando 
potessi;  ma  non  posso:  e  s'io  avessi  risguardo  a  la  sua 
sodisfazione,  dovrebbe  egli,  per  grande  che  fosse,  averlo 
a  la  mia;  e  considerare  che  l'inimicizie  e  l'emulazioni 
fiate  por  eagioa  di  UU«rc  sono  affetti  eoa  possenti,  che 
da  nauos  ragione  possono  essere  acquetati  ne  gli  uomioj. 
Ma  perotii  sona  assai  risoluto  che  tutto  quel  efee  '1  Eìgoor 
dvca  di  Ferrara  riisevesse  da  me,  non  tanto  per  tua  aoéi- 
sfaoione  quanto  per  mia  pooa  ripataziooe  il  ricercberefe- 
be,  e  ob'cfli  la  alia  sodishzi«n«  ■■  aXro  ohe  ne  la  mìa 
poe»  ripulaziofM  non  porrebbe;  riR«lTo*  che  poemi  lun- 
ghi non  Bolf>  non  sono  atto  a  fare,  ma  non  voglio:  brevi 
WBflUi,  dico,  e  canzoni  ne  terb  com''egU  vuoio,  s'  «  suoi 
servigi  mi  vuole  :  se  non  mi  vuole,  assai  del  suo  debito  bo 
pannato,  e  ài  quel  di  Vostra  Signoria  Mverendissima  e  del 
mio,  «V  è  d*  nwrire  «  di  vivere  eom'  uomo  ;  lieto  se  po- 
trà, ma  lieto  oom'  uomo.  Ed  a  Vostra  Signorìa  revet>eii- 
diwiiDa  hacio  4e  mani.  IH  Ferrara,  il  2S  di  maggio, 

168.  At  cofUttal  Carlo  Borroouo.  —  MiUmo. 

lo  ho  aerìtto  maUo  voHe  a  dÌT»si  signori  per  averis 
il  prtrilcgio  de  h)  slato  di  HjJcmo,  del  mio  poema.*  Ort 
intendo  the  lo  stampatore  di  Parma  l'ha  fatto  stampare, 
e  ohe  D'ho  il  pmUcgio,  il  quale  non  so  come  gli  sia  stats 

i  LaiipurdiTi  cene  ■oafinìtat  iftriarm  ita^  a^ito  S  nutofiAa. 
I  Lt  iLuD^fl  ioa'%ocbA  il  nuDOfCTilUft,  bwdAqui  VL  Votati  Si^ntriik 
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concesso;  ma  so  bene  che  )a  serritA  eh'  io  aveva  oo  '1  si- 
gnor principe  BUG  aipote*  meritava  che  a  me,  pili  tosto 
che  ad  altri,  dovesse  esser  concesso  il  fnttto  de  le  mie  fa^ 
tiche.  Ed  ora  ne  priego  non  meo  lui  che  Vostra  Signoria 
ìDustriBSima,  che  mi  favorisca  ad  averlo  non  men  di  que- 
sta che  d'alcun'altre  opere,  de  le  quali  le' manderò  la  li- 
sta, se  saprò  che  questa  mia  lettera  sìa  stata  mandata  a 
Vostra  Signoria  illustrissima,  e  ch'ella  l'abbia  giudicata 
degna  di  risposta.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

164.  À  Maurizio  Cotanto.  —  Roma, 

Risponderò  brevemente  a  la  lettera  di  Vòstra  SignO' 
ria  de  li  24  di  maggio.  I  miei  travagli  e  l' infermità  le  rl- 
eonosco  non  da  alcun  pianeta,  ma  da  la  giustiita  delSi- 
gnore  Iddio,  c'abbia  voluto  punire  ì  miei  peeeatiL  e  spwo 
che  la  sua  pietà,  eguale  a  la  giustizia,  mi  concederà  it 
perdono.  Dei  signor  duca  di  Ferrara  debbo  sempre  scrì- 
vere e  parlare  come  di  principe  valoroso  ed  onorato 
molto;  né  farò  altramente.  Che  non  ei  sia  alcun  principe 
die  m'odii,  assai  mi  piace:  e  verso  tue,  che  facilmeoto 
mi  sdegno  né  so  odiare,  non  devrebbe  forse  alcun  mo- 
strare segno  d'odio:  e  quelli,  de  la  cui  buona  volontà 
mollo  già  mi  promise  l' illustrissimo  signor  cardinale  Al- 
bano, alcun  segno  d' amore  devrebbon  dimostrare.  Amo 
particolarmente  ii  principe  di  Mantova,  con  molta  iacll- 
nazione  di  servir  Sub  Altezza  ;  ed  avrei  cosi  volentieri  ad 
alcun  gran  principe  oblìgo  che  mi  ponesse  a'  suoi  servi- 
gi, come  a  Sua  Altezza  voleatieri  t'avrò  che  interceda 
per  la  mia  libertà:  la  qual  più  mi  sarebbe  grata  per  suo 
mezzo  oonsegaita,  che  per  quel  di  molti  altri;  perdiè  non 
posso  pensar  d' essere  ingrato  a  chi  mi  fa  favore.  Né  mi 
sarà  negata  perch'io  non  obbedisca  a  quei  comandamenti 
de  l'illustrissimo  cardinale  Albano,  i  quali  possono  ragio- 
nevolmente esser  fatti  ad  un  par  mio;  né  per  che  io  non 
pMeuri  di  dar  a  ciascuno  di  me  ogni  convenevole  sodi- 
no tu  il  prìncipi  di  Malfiiti ,  doB  Fiimu  0«BUpu. 
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sfazione:  ma  conosco  me  stesso,  e  gli  altri;  e  mi  ricordò 
con  quai  promesse  fni  chiamato  dal  signor  cardinale  Al- 
bano, suo  signore,  a  le  nozze  del  signor  duca  di  Ferrara. 

La  mia  tragedia'  né  ricuso  di  fornire,  né  desidero; 
perchè  i  componimenti  mesti  sogliono  perturbar  l'ani- 
mo: ed  io,  che  son  malenconico  per  natura  e  per  acci- 
dente, debbo,  quanto  posso  piti,  viver  lieto,  come  Vostra 
Signoria  m'esorta,  senza  far  nondimeno  cosa  che  sia  con- 
tra  l' onor  de  l' età  e  de  la  profcssioa  mia. 

Che '1  mio  poema  piaccia,  mi  piace:  e  se  bene  io  non 
ine  ne  compiaccio,  non  lo  giudico  dispiacevole;  e  Torrei 
potermene  compiacere.  E  mi  dolgo  del  signor  duca  di 
Mantova,  che  prima  abbia  consentito  che  mi  sia  fatto  quel 
disfavor  da  gli  uominf,  che  voi  chiamate  favor  di  fortu- 
na; e  che  poi  non  mi  abbia  favorito  in  modo,  che  pon  ri- 
manesse alcun  luogo  a  la  fortuna,  ove  la  prudenza  e 
l'arte  devevano  sólamente  operare;  le  quali  cresciute  in 
me  con  l' età,  ed  affinate  co  'I  giudizio,  non  debbono  in 
quel  che  appertiene  al  poema  lasciar  luogo  alcuno  a  ta 
fortuna:  né  posso  non  dolermi  del  serenissimo  sfgnor 
duca  di  Savoia,  che  s' ha  alcuna  buona  volontà  di  {armi 
fovore  in  questo  particolare,  non  la  mi  faccia  manifesta; 
e  se  non  l' ha,  mi  lasci  dubbio  de  l' animo  suo. 

Scrìverò  sempre  a  Vostra  Signoria  molto  volentieri  per 
lo  mezzo  del  signor  cont'Ercole  Tassone,  s'egli  me  ne  darà 
commodità;  e  li  manderò  le  composizioni  mie;  eglìavreigià 
dati  tre  sonetti  e'  ho  fatti  per  lo  signor  cerdinafe  Albano, 
s'egli  sì  fosse  lasciato  veder  meo  di  rado.  Oggi  m'é  stata' 
da  luì  portata  una  lettera  de  la  signora  mia  sorella:  que- 
sti mesi  adietro  me  ne  fu  portata  un'altra.  Amo  i  mici 
nipoti  quanto  possa  amare  alcun  zio,  e  gli  vorrei  veder 
ben  allogati.  Già  pensai  di  por  l' uno  a'  servigi  del  signor 
duca  di  Ferrara:  poi  aveva  disegnato  di  porne  un  altro 
per  paggio  del  signor  principe  di  Savoia,  e  l'altro  «1 
principe. di  Mantova:  ora  ne  udirò  quel  che  ne  parrà  a 
r  illustrissimo  cardinale  Albano.  Ma  io  sono  inclinalo  as- 

'  Il  TerriiiHiado^  gii  cominciili  i  iciiven  col  lilolo  di  Galtalti  re  di 
yorrtfla  ul  157*.  V«di  il  volume  piira»,  i  ptg.  28. 
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sai  a  porlo  con  l' iUustrissimo  signor  Scipione  Gonzaga, 
tutto  che  povero  prinoipe  egli  sia;  perchè  spererei  che 
dovesse  esser  allevalo  non  sol  eoa  buoni  costumi  e  cou 
belle  creanze,  che  non  mancano  ne  la  corte  di  Mantova; 
ma  con  molto  timor  d'Iddio  e  con  molla  osservanza  de  la 
religione,  che  malagevolmcnle  sì  posson  trovare  ne  le 
corti  grandi. 
'  11  signor  Scipione  già  m' aveva  per  lettere  promessi  i 

privilegi  di  Sua  Maestà  Cesarea  per  lo  mio  poema,  o  per 
altre  opere  mie:  poi,'  quando  questi  giorni  adielro  fu  a 
vedermi,  me  li  confermò,  e  mi  promise  quelli  del  signor 
duca  di  Mantova  ancora;  ma  non  tornando  a  vedermi, 
come  m' aveva  promesso,  son  rimaso  non  so  se  più  mal 
sodis/atlo  0  maraviglialo  de  la  poca  amorevolezza  che  Sua 
Eccellenza  ha  dimostro  verso  me. 

Io  pensava  eh'  ella  agevolmenle  potesse  impetrar  dal 
signor  duca  di  Ferrara  la  mia  solita  provisionc,  acetochò 
io  potessi  trattenermi  seco  in  Roma;  stanza  che  per  ogni 
allro  rispetto,  che  per  quel  de  l'aria,  mi  piacerebbe 
molto.  Udirò  volentieri  quel  che  mi  consiglierà  il  signor 
cardinale  Albano,  non  solo  in  questo  particolare,  ma  in 
quel  de'  privilegi  ancora.  Io,  oltre  quelli  che  mi  sono 
stati  promessi,  non  ne  chiedo  alcun  altro,  né  ne  rifluto. 
Ora  ben  prego  monsignore  iUustrissimo  Albano  che  mi 
sia  cortese,  e  non  solo  di  consiglio,  ma  d' aiuto.  Ed  a 
Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  li  11  dì  giu- 
gno 1581. 

165.    A  Lttcrezia  da  Eite,  duchessa  d' Urbino.— Ferrara. 

Fui,  alcuni  giorni  addietro,  salutato  in  nomo  di  Vostra 
Altezza  dal  signor  Ippolito  Bosco  e  da  un  messer  Slerano, 
un  ulBciale  qui  de  lo  spedale,'  e  mi  rallegrai  infinitamente 
che  la  sua  umanità  si  Tosse  (atta  incontro  a  la  mia  indi- 
gnila, ed  abililalala  a  ricevere  favori  si  fatti.  Ma  poi  non 
ho  più  veduto  il  Bosco;  e  messer  Stefano,  che  Soleva  es- 
ser nuì  mattino  e  sera,  è  sparito;  si  che  l'intenzione,  che 

■  WMBOttiiUl'Ei^tBtì.'Lt  tìimft  jtmtt,  St^nt  aficlutt  fai tì erta. 
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mi  ffl  (tata  inaitmK  cu  1  s«l«to,  eh'  io  sarei  tratto  d»  que- 
sta prigione,*  non  solo  non  è  stata  efibttuata,  ma  quasi  pare 
che  ini  si*  tott*  ta  sperntia,  die  ^bba  esser  posta  ad  ef- 
fetto. Sadama  sereniSBima,  io  ta  Togli»  supplicare,  Ae  se 
la  SUB  umanili  si  f»  iiKontro  a  la  mia  Trita,  voglia  andie 
la  sHs  pietà  fafsv  contro  a  la  mia  miseria,  e  porgermi  at- 
cun  aiuto  in  nodo  di'  io  ne  senta  alcun  sol  leve aaento;  e 
non  poleadoati  fOTorirc  ne  la  libertà,  e  nel  riattaccare' 
la  mìa  servitù  con  Sua  Altezza  (eh' è  il  fine  d'ogni  mio 
desiderio,  e  che  sarebbe  l' estrema  mia  felicità),  mi  favo- 
risca ora  ne  la  sanità,  e,  quando'  che  sia,  ne  la  libertà: 
e  s'assicuri  *ch'è  ben  possibile  ch'io  serva  altro  principe, 
o  che  da  altro  principe  dipenda,  che  dal  duca  suo  fratel- 
lo; ma  non  è  già  possibile  eh'  io  m' induca  a  dipender  da 
alcuno  cbe  voglia  eh'  io  disserva  lui  più  oltre  di  quel  che 
ho  fatto,.  Perch'  io  son  risoluto  di  non  voler  accrescere  le 
mie  colpe  con  nuova  pazzia,  se  ben  ne  sperassi  per  pre- 
mio onori  e  comodi  grandissimi,  e  la  ricuperazion  de  la 
sanità:  e  da  questo  proponimento  non  è  per  rimovermi 
la  morte  stessa.  Io  darò  questa  a  un  messer  Antonio'  (pcr- 
c' altri  non  compare],  il  quale  non  mi  porta  né  proposta 
uè  risposta  in  nome  d' alcuno,  sperando  che  pur  debba 
far  capitarla  ne  le  sue  mani.  E  starò  aspettando  da  lei  ri- 
sposta o  di  parole  o  d' cBctiì;  e  se  de  l' une  e  de  gli  altri 
mi  fosse  data,  mi  riputerei  avventuroso  servo  di  Vostra 
Altezza,  ed  obligato  più  che  alcun  mai  le  fosse.  E  le  ba- 
cio le  mani  umilissimamente.  Di  Ferrara. 

166.  Ad  AUtsandro  Gvarini.  —  Ferrara, 

To  pregherei  Vostra  Signoria  che  mi  prestasse  Boexio 
Se  eontolatione  philosophia,  s' io  non  avessi  maggior  vo- 
glia d' uscire  che  dì  leggere.  Ma  non  potendo  io  vivere  in 


^  loDiDil  t  quando  b  TCDcUfcRpDDtafermoi  t  U  Cipnniii 

'  HinoKcitli EiliniL  Le  Uraifi,i'aiilcurl. 

*  Coti  leggono  i  ciuti  MiuoHritli)  mtntn  11  itampi  leggt  Anti 
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ppigione  Bensa  consolare  me  stesso  in  qualche  modo,  non 
le  sia  grave  di  prestarlomi. 

Vidi  l'altro  giorno  messer  Tomasso  '  segretario  detla 
si^ora  donna  Harfisa ,  e  mi  promise  die  Sub  Eccellenia 
mi  condurrebbe  seco  a  Medalana:  *  da  poi  non  1'  ho  rive- 
duto, ma  r  aspetto  co'l  buon  tempo*  £d  s  Vostra  Signoria 
bacìo  le  mani,  ed  al  signor  Annibat  Pocaten'a  ancora;  e 
vivano  lieti.  Di  Sant'Anna,  il  16  di  giugno  1581. 

'  CoiUtgg*  il  Senili,  II, ss,  DMil.  —  Zammuo  CiTilUiina,  primi 
M(r«tirio  iti  iDircbci«  Filippo  di  E«l<,  eri  punto  ti  kttì^ì  di  donna  Uarfi». 
9  11  Stralli,  Xaialtr,  Hgiundo  dQ]  copia  del  Guarino. 
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LA    PRIGIONIA. 
[I3T9-1S86.] 


1581 ,  giugno.  Manda  alla  sorella  un  spaetto  io  Eaorte  di  GiOTUnni 
d'Austria;  e  al  cardioale  Albano  pure  lo  fa  sentire,  ma  gli  vorrebbe 
portare,  X)  almeno  trovar  modo  di  muidargli  sicuri  i  dialoghi  de  la 
Nobiltà  e  de  la  DignUà. 

— Volentieri  rinnova  la  servitù  con  Ferrante  Gooiaga,  per  mezzo 
di  Conie  Aidiiio;  e  per  lui  e  Rannuccio  Pamese  scrive  sonetti. 

—  lu^io.  Pigraandosi  dì  poter  in  aatouno  aver  licenza  d'andar 
a  Napoli,  ba  desiderio  di  cinqDanta  scodi;  e  da  Ferrante  Gonzaga 
n'è  sodistatio. 

—  Prega  l'ambaseialore  toscano  a  ii^ietrargli  dal  granduca  la 
conferma  del  privilegio  gii  ottenuto  per  la  stampa  del  suo  poema, 
e  cbe  vieti  ne\  suo  granducato  lo  spaccio  delle  slampe  gii  fatte  in 
Venezia,  in  Parma  ed  aUrove,  (raune  le  procorate  dal  Bodiiì  negli 
Siati  Elslensi.  &  l'ambssclitore  scrive  al  cavali^  Vinta,  segretario  del 
granduca ,  accompagnandogli  la  lettera  di  Torquato  :  ■  Illustre  signor 

>  mio  osservandissimo.  —  li  Tasso  dì  ba  mandato  la  polìsa  che  Vo- 

■  stra  Signoria  vedrì,  per  la  quale  in  sostanzia  mi'  dice  desiderare 

•  che,  ìa  conformili  del  suo  privilegio,  si  possi  vendere  nelli  stali 

■  felh^sslmi  del  sereDissino  nostro  Signore  il  poema  eroico  compo- 

■  Slo  da  Ini ,  e  stampato  qui  in  Ferrara,  con  proibire  gli  altri  stam- 

■  paU  altrove,  pure  in  conformili  di  dello  privilegio,  il  quale  per 

■  maggior  giustificaxiooe  mi  ba  mandato  con  detta  poiiza,  e  pari- 

■  mente  sari  alligato  con  questa.  Vosira  Signoria  deve  aver  memo- 

■  ria  come  questo  signor  Febo  Bonni ,  che  ha  fallo  slampare  il  libro, 

■  sapllcb  alli  mesi  passati  a  Sua  Altezza  sereoissima  d'averne  il  prt- 

>  vilegio,  che  ragionevolmente  se  li  negb,  allegando  di  non  volersi 

•  cODira  tire  a  quello  che  gii  si  era  concesso  al  Tasso  ;  e  perciò  ora 

>  ba  otieDntodabl  lavolonti  so»,  in  conformiti  della  clausola  de 

>  privilegio,  che  dice:  Ne  qui»  ponti  tenundare,  sine  tuo  iunu  etvo- 

•  Imiate.  Vostra  Signoria  con  la  resoluzione  polri  rimandarmi  In 

■  dietro  il  privilegio;  cbfe  cosi  ho  promesso.  E  baciandole  le  mani, 

II.  12 
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>  prego  il  Signore  Dio  p&e  ogni  soa  prosperiti.  DI  Ferrara ,  li  94  di 
■  luglio  1981.— Di  Vostra  Signoria  illustre  servitiH«  obbllgatissimo 
>  HORATIO  Ubbano.  1  ' 

1981,  settembre.  Circa  questi  tempi  manda  al  cavalìev  Ercole 
Cato  la  sposiiìone  <lj  un  suo  sonetto,  doie  filosofando  discorre  delia 
Fortanai  la  quale  tuttavia  sperava  beoigna,  e  a  un  tempo  sRdxiva 
animoso,  cantando: 

QatHt  liw  a«me  >ver  di  Aé»  noo  nKrK 
'    Ne  l' iutabil  iiui  regna  il  boa  «  '1  nule , 

Ora  d*  relnU  Kcndo  ordio  faUle , 

Solente  tana  e  mcsre,  e  aulìi  lecerla; 
Oxfe,  par  c'upranionla  io  gih  Buffarla 

Abbia  pii  i'  mna  piaga  di  no  ilrtla , 

La  iperB  amica;  e  l'alleo  io  san  l'ha  tale, 

L'anima  ho  toatra  lei  d'arme  eoperti, 

—  SU  cadere  di  quest'anno  sente- la  salute  iirtievollla;  e  la  de- 
iMlezia  delcwpo  lo  porta  a  vane}iglare  di  blletli,  d'appari^oni,  di 
malie.  Ancbe  la  speranza  di  potere  ticupeiare  in  Napoli  la  dote  ma- 
terna, e  il  desiderio  di  ricavar  qualche  fratto  dalle  opare  sue,  ehesi 
godono  impunemente  i  Ubrai,  gli  rendoM  più  iBcretoemle  la  pri- 
gionia. 

ISiSS.  Tra  la  fine  dell'Sl  e  i  primi  di  qoest'aoBO  fcrìfe  lettere 
ìi  argomenta  teologico  e  SlosoBco  a  db  cippucciiM)  ferrarese  e  al- 

l'Ardiiio:  poioonqtw"'  "  " —  "' "'  "    "   '  "" 

leggiadra  tetteratura. 


167.  A  Cornelia  Taiga.  —  Sorrento. 

Questi  mesi  passati  proniiBì  a  Vostra  Signoria  man- 
darle tm  panegirico  o  una  canzona  per  Io  serenissimo  si- 
gnor don  Giovanni  d'Austria.  Non  l'ho  fatto,  perchè  non 
mi  sono  sentito  disposto  al  poetare,  ed  ancora  perchè  non 
sono  informato  dov'egli  sia  mwto,  né  come,  ne  in  che 
occasione,  né  dove  seppellito.  Ora  scrìvo  un  sonetto  In 
questo  proposito. 'Vostra, Siberia  il  mandi  alsipiOTFri)- 

I  JrchMi,  MEdicti.  ilii  XXII  imiiDliii  ;  Jgnti  dtl  a.  D.  a  Ftrrara. 
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brisio  Caralb,  e  si  signor  Giulio  Cesare  Correale,  perchè 
il  Bostrino  a  la  sigmora  marchesa  di  Pescara,  ed  a  li  il- 
lustriisiiDi  si^ori  suoi  cognati,  ed  s  la  signora  princi- 
pessa di  Bisignaiio.  Credevei  cbe  Vostra  Signoria  con  cis- 
scun  di  questi  aignori  potesse  far  ofQcio  per  ta  mia  libertà, 
percfai  uBa  sorella  per  un  fratello  può  scriver  convene- 
volmente a'principi  stranieri,  nonché  a  quelli  de  l'iGteEsa 
nazione.  Di  me  e  dd  mio  stato  non  so  che  altro  scriverle, 
se  non  ch'Io  sono  prigione  ed  infermo,  e  ne  l' ìi tesse 
modo  desid^Mso  di  libertà.  Dal  Signore  Dio  sono  gli  er- 
rori miei,  puniti  clementemente  ;  de  gli  uomini  non  voglio 
pnriare.  Piaccia  a  sua  Divina  Maestà  che  si  ricordino  d' es- 
ser nati  uomini,  e  che  io  son  nato  uomo,  ed  uomo  voglio 
morire.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrar», 
in  Sant'Anna,  iJ  16  di  giugno  ISSI. 

168.  A  Uwizio  Cotanto.  —  Roma. 

Vostra  Signoria  mandi  V  inclusa  lettera  a  mia  sorel- 
la, e,  se  le  pare,  faccia  veder  il  sonetto  che  v'  è  al  signor 
cardinale  Albano,  e  a  quale' aUro  signore.  Sempre  che 
avrò  cemmodili  di  mandarle  alcune  altre  cose,  le  man- 
derò a  Vostra  Signoria  volentieri.  Frattanto  la  prego  cbe 
ricordi  al  signor  cardinal  suo,  eh'  io  di  niuna  cosa  non 
son  più  desideroso  che  di  lil»ertà,  e  ehe  aspetto  che  Sua 
Signoria  illustrìssima  con  ogni  sCono  de  l' autorità  sua 
me  la  procuri.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  la  mano.  Di 
Ferrara,  in  Sant'Anna,  il  17  giugno  1581. 

169.  Atcariinaìt  tìiovan  Girolamo  Albano.— Roma. 

Il  signor  conte  Ercole  Tassone  mi  portò,  questi  mesi 
addietro,  una  lettera  di  mìK  sorella,'  la  quale  m' invilava 
a  ricuperare  alcuna  parte  de  la  facoltà  materna.  Poi,  non 
sono  molti  giorni  passati,  in  presenza  del  signor  pincipe 
di  Mantova,  me  ne  diede  un'altra;  u  mi  diede  iosiAme 
una  lettera  del  signor  Maurizio  segretario  di  Vostra  Si- 

•  Tedi  11  IcilRi  lolla  il  a'  100,  eli  hU  1  •  ff.  118. 
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gnoriai  illustrissima,  a  la  quale  io  risposi;  ed  avrei  data 
la  risposta  al  sigoor  conte,  se  fosse  tornato  per  essa.  Ora 
non  so  che  aggiangere  a  la  prima  lettera,  se  non  die  io 
non  solo  per  mia  propria  inclinaiione,  ma  per  consiglio 
ancora  del  signor  Maurizio  suo,  scriverò  e  parlerò  setà- 
pre  assai  voleotieri  con  ogni  onore  del  signor  duca  di 
Ferrara;  e  se  '  il  signor  conte  Ercole  farà  aver  a  Vostra 
Signoria  illustrissima  ta  copia  di  nn  libro  de  la  Nobiltà, 
eh'  io  diedi  al  signor  principe  di  Mantova,  vedrà  eh'  io 
non  altrimenti  ho  scritto  di  Sua  Altezza  e  de  la  Casa  sua, 
di  quel  che  dovesse  fare  un  suo  divotissimo  servitore.  Ne 
r  ifilesso  modo  ne  scrivo  in  *  un  altro  de  la  Dignità,  eh'  io 
manderei  a  Vostra  Signoria  ilIuslrisBìma,  se  sapessi  come. 
E  questo  in  quanto  *  a  quel  che  mi  consiglia  nel  partico- 
lare del  signor  duca  dì  Ferrara.  Gli  altri  prineipi  onorerò 
tutti  a  mio  potere,  o  almeno  mi  sforzerò  di  non  offende- 
re. Pensi  Vostra  Signoria  illustrissima  come  io  pid  tosto 
co«  l'onorargli  che  con  l'oObndergli  possa  impetrar  la 
libertà;  e  p^si  ancora  al  mio  presente  stato,  e  al  pas- 
sato. 

Questa  mattina  ho  mandalo  a  mia  sorella  un  sonet- 
to, fatto  per  lo  serenissimo  don  Giovanni  d'Austria,  che 
le  sarà  mostrato  dal  signor  Maurizio.  Prego  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  che  si  degni  di  leggerlo,  e  che  ricordi 
a  la  signora  duchessa  la  spedizione  de  la  mia  libertà. 
Vìva  felice.  Di  Ferrara,  in  Saot'  Anna,  il  17  giugno 
del  1591. 

170.  A  Mttttrizio  Cotanto.  ~  Roma. 

Da  che  il  signor  conte  Ercole  Tassone  mi  portò  l' ul- 
tima lettera  di  mia  sorella,  seeompagoata  da  uoa  di  Vo- 
stra Signoria,  non  l' ho  più  riveduto,  né  da  coleste  parti 

•  Si  Jelirlen  qnetl»  H,  ma  gnr*  lancio  del  ptriodo,  scili  ilinpi  C>|ila- 
lìiu.  Lo  dh  U  ScTiuL 

*  Il  Serii(i,CfiiMMÌfiHiiM. 
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ho  potuto  aver  altra  novella;  ove  io  direi  di  voler  inviare 
due  dialoghi,  r  uno  de  la  Nobiltà,  1'  altro  de  la  Dignità, 
s'ia  sapessi  per  quale  strada,  o  se  più  tosto  non  deside- 
rassi di  portarli  io  medesimo.  Ma  quando  a  me  non  sìa 
eoncedtito  di  poterli  si  tosto  portare,  mi  dovrebbe  al- 
meno esser  data  alcuna  commoditì  ch'io  potessi  mandarli; 
ed  a  monsignore  illustrìssimo  suo  dovrebbe  esser  assai 
facile  di  aprirmi  il  commercio  de  le  lettere  per  altri 
mezzi  ancora,  che  per  quello  del  signor  Ercole.  E  qdando 
vi  fosse  posto  alcuno  impedimenti,  eom'  io  vo  sospettan- 
do, senza  saputa  del  signor  duce,  la  sua  autorità  è  tanta, 
che  potrebbe  del  tutto  rimoverlo,  lo,  non  solo  perchè  da 
molti  m' è  affermato,'  ma- ancora  perdiè  da  la  ragione  mi 
è  persuaso,  non  posso  creder  che  'I  signor  duca  sia  infor- 
mato de  le  qualità  di  mia  infermità,  de  la  quale  a  me 
pare  di  non  poter  in  alcun  modo  risanare  in  questa  pri- 
gione; e  temo  che  quando  pili  si  tardi  a  darle  alena  rime- 
dio, ogni  rimedio  sia  vano:  onde  supplico  il  signor  cardi- 
nale, che  quanto  de  la  mia  salute  è  desideroso,  tanto  si 
mostri  sollecito  nel  negozio  de  la  mia  libertà.  Da  Sua  Al- 
tezza n'ho  avuta  qualche  promessa,  la  quale  piaccia  a  Dio  ■ 
che  in  questo  antnono  resti  adempita,  acciò  eh'  io  possa 
andarmene  a' bagni.  Ed  a  Vostra  Signoria  baeio  le  mani. 
Di  Ferrara,  in  Sant'Anna,  il  25  di  giugno  ISSI. 

171 .  A  Cwzio  Ardizio.  -~  Mantova. 

Son  passati  molti  giorni  eh'  io  non  ho  intaso  cosa  al- 
cuna di  Vostra  Signoria;  pur  credo  eh'  ella  stia  bene.  Io, 
per  grazia  del  Signor  Iddio,  sto  alquanto  meglio;  e  po- 
trebbe facilmente  avvenire  che  nel  principio  o  sol  fine  di 
questo  autunno  andassi  a  Napoli.  Non  sono  nondimeno 
risoluto;  perchè  la  mia  risoluzione  pende  da  l'altrui.  Ma 
s'io  potrò  fare  alcuna  certa  deliberazione,  ne  darò  aviso 
a  Vostra  Signoria.  Fra  tanto  le  mando  un  sonetto;  e  la 
prego  che,  con  buona  occasione,  il  mostri  al  signor  don 
Ferrante  Gonzaga;  e  baci  a  Sua  Eccellenza  in  mio  nome 
le  mani  ;  e  saluti  il  signor  Bernardino.  Di  Ferrare. 
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173.  A  Cwrzio  Àrdizio.  —  Mcmtaca. 

Al  fine  la  mìa  partita  è  conclusa,  1'  asdiU  risolut», 
il  viaggio  delib^ato  :  '  la  licenza  oca  sì  niega ,  mi  si  de- 
sidera che  Eia  presa  da  me,  fra  quelle  tante  ehe  sogliono 
prendersi  i  oortegianiì  de' quali  non  so  il  oumero.'  Ci  ri- 
mane solo  una  picciola  dilllcollà;  di'  io  oon  ho  dinari:  e 
dico  picciola;  perehè  io  verrei  a  piedi,  non  sol  per  devo- 
zione, ;ua  per  desiderio  di  mulsr  aria.  Che  farcm  dun- 
que, signor  Ardizio?  o  che  farò  io,  se  non  possiara  cwr» 
la  medesima  fortuna  ;  o  se  aon  debbiamo^  Io  avea  pen- 
sato di  chiedere  in  dono  dnquanta  scudi  a  la  grandu- 
chessa;°  ma  la  dimanda  si  farà  in  altra  occasione:  «ra 
non  vorrei  perder  questa  j  perchè  avendomi  il  sigaor  duca 
di  Parma  fatto  parlare  alcune  volle  assai  cortfisemente, 
m' ha  dato  ardire  di  chiederli  o  di  farli  credere  qual- 
c'aiuto.  Se  farete  qualche  buono  ufScio  per  me,  ve  n'avrò 
molto  obltgo:  se  non  vi  pare,  o  se  non  è  spetUeale,  seri- 
vcrò  io  ntedesimo  a  Sua  AlteziR;  e  farò  buona  fronte,  se 
avrò  coaimodità  di  pariarle. 

Qui  si  ra^rescDteri  una  mia  favola  pastorale:  ho  in- 
vilJito  il  signor  principe  di  Holtetta,*  ed  inviterei  anche 
il  signor  principe  lUnnuccio,.  s' io  avessi  alcuna  servitù  con 
Sua  Eccellenza;  ma  'I  signor  duca  vostro'  mi  pare  di  po- 
terlo supplicar  liberamente,  che  mi  hccia  anch'  egli  que- 
sta grazia  :  e  mi  rincresce  che  voi  et  io  non  siamo  servi- 
tori del  signor  don  Giovanni. de' Medici.;  percbè  k  sua 
presenta  sarebbe  molto  favorevole  a  questa  mia  fovota. 
Fra  Unto  mando  il  sonetto;  il  quale  ho  rifatto,  o  fni  ta- 
sto fatlong  (Ut  altro:  vedete  di  ritrovare  il  primo,  e  mui- 

■  F«  Nnpdlit  Vedui  li  ktitn  pKcedmu.  Coti  lofaiTi  il  |>o>era  Tu- 
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dateli  ffnbeduo;  aceitichfc  siano  «sauditi  di  leggieri.  Ma 
o  ai  rappreeetti  questa  besU  favsla ,  o  non  si  rappresenti, 
verrò  cra4o  era  un  eompagflo  almeno  :  ble  ebe  ^itrvvjamo 
buon  wino  e  bnona  aequa  aa  V  osterie^  e  supplicatene  ma- 
dama, e  direi  ancora  il  legato  di  Bomagus,  se  imd  te- 
meaii  di  darvi  oeJa  goTerebia.. 

À  ia  fiigoora  i^iiicywsea  di  KisigiKioo  iuiotftte  le  rasai 
in  mio  B«D>e:  io  non  le  eirìvo,  perchè  in  questi  caldi  è 
s»TMi:iiia  fatiaa  questa  de  ia  favola:  ma  s'ella  è  eoii  cor- 
tese signora  come  imagino,  non  dee  sdegasr  l' avamo  de 
la  mia  vita,  e  dì  quel  cbe  può  lare  il  mio  debile  iogegnoi 
poiché  l£  prime  parti  sod  tooclie  a  gli  altri.  Ma  inaccià  a 
Dio,  ebe  io  possa  vìvere  a  me  stesse,  ed  a' suoi  servigi, 
eom'  io  yorrei;  aeciocbè  non  paia  faUo  per  necessità  quel 
eh'  è  per  eleuDoe. 

Accetto  l'offerta  che  Vostra  Signoria  mi  fa,  e  ne  la 
KiDgrazio;  e  la  pre|;o  che  scriva  e  faccia  scrivere  in  aia 
Eaccomaadazione  a  l' illustrissimo  signor  marchese  di  Car- 
rara, ed  a  riUwU-iasìma  donna  Eleonorsi  *  i'  ubo  e  l' altro 
de' quali  fiosseino  UMilto  giovivmì.  Viv^e  lieto,  agaor  mìa. 
Di  Ferra». 

173.  À  Cwxio  ArtUzìo.  —  MatOcua.. 

Ringrazio  mollo  Vostra  Signoria  de  l' ufficio  e'  faa  fatto 
per  me  co  'I  signor  don  Feirante  ;  perchè  molto  volentieri 
rinnoverei  con  Sua  Eccellenza  la  servitù  ch'io  aveva  co'lsi- 
gttor  don  Ce«are  suo  padre:  e  prego  Vostra  Signoria  che 
mandi  due  altri  sonetti,*  ne  l'un  de' quali  fo  mei)zi<me 
de  l'avo  suo  glorioso:  ia  quale,  quantunque  sia  assai  breve, 
non  dee  nondimeno  esserle  picciolo  argomento  de  la  buona 
volooti  e' ho  di  lodarb)  con  piti  lungbe  composizioni. 

<  Sua  l'BlUuc,  gA  moiM. 

*  Idue  lOHtli  Stpra   nn  vt$e  mlrtica  da  tnrr  prifiimi^   ehtfapii 
fhUiiiH«/iuDWja4HHl>btii*d(^iBit>i<UBlTnndD  Tino,  cha  istoponò 
n(11'tii|lia,  t  IucMId  il  H|tÌDi>lD  come  cara  mtmnriit  acerba.  ComtnciaDD  : 
guati  arci  In  41  pmM  oiatX. 
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Mando  ancora  a  Vostra  Signoria  ud  sonetto  per  lo 
principe  Rannuccio;  '  del  qaale  prima  aveva  udito  ragio- 
nar con  molta  lode  in  quel  e'  appertiene  a  gli  studi ,  e  par- 
ticolarmente a  que'de  la  poesia:  laonde  le  rimarrò  con 
molto  obligo,  s'ella  cercberi  di  pormi  in  sua  graiia.  Il 
saluto  de  la  principessa  sua  sorella  m' i  stato  Mn  modo 
caro;  e  caro  mi  sari  che  di  nuovo  le  baci  le  mani  in  mio 
nome,  ed  insieme  al  signor  principe  suo;  e  che  mi  raceo- 
mandia  tutti  i gentiluomini  di  loro  Aliene,  e  partieotar' 
mente  al  signor  Marcello.  * 

Il  sonetto  di  Vostra  Signoria  m' è  assai  piacciuto  :  del 
rimanente  parleremo  cosU,  se  '1  Signore  Iddio  mi  farà 
grazia  eh' io  possa  venirci,  come  desidero.  Fra  tanto  mi 
comandi,  come  si  snole  a  gli  uomini  pronti  di  spirito,  ma 
deboli  dì  forze:  e  viva  felice.  Di  Sant'  Anna. 

174.  A  Curzio  ANtizio.  —Uantova. 

Mando  a  Vostra  Signoria  il  primo  sonetto  de)  signor 
principe  Rannuccio,  '  mutato  in  alcun  loco,  come  vedrà. 
Nel  quinto  verso  non  ho  fatta  alcuna  mutaiioae:  Tederei 
nondimeno  volentieri  il  parer  del  signor  Marcello,  e  del 
signor  Pontevico,  e  de  gli  altri  aeademici;  dieo  se  paresse 
lor  meglio  dì  replicar  il  mtntr*,  così; 

E  mentre  l' aio  giusto  amica  l«rni 


Parimente,  se  nel  nono  piacesse  loro  dì  porre  la  pani- 
cella  che  disgiunge,  nel  loco  di  quella  che  congiunge: 
E  co  1  parlare  sdolto ,  o  co'  bei  canni. 

Oltre  il  primo  sonetto,  ne  mando  a  Vostra  Signoria 
un  altro;  *  e  la  prego  che  m'  avisi  de  la  ricevuta  de  l' uno 

<  Oiullo  cbe  «mineit  I 
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e  de  l'altro.  Al  signor  Cavallara  baci  io  mio  nome  le  mani. 
E  viva  felice.  Di  Sani'  Anna. 

175.  A  Curzio  Àrdizio.  —  Uantom. 

■  De'  duo  sonetti  eh'  io  ho  scritta  al  signor  principe 
Rannuccio,  Vostra  Signoria  mostra  d'averne  ricevuto  un 
solo,  eh'  ella  chiama  bellissimo;  e  dee  forse  essere  il  pri- 
mo, che  comincia  <•  Mentre  il  tuo  forte  padre;  -  il  quale 
io  non  istimo  tale  :  mi  piace  nondimeno  ebe  tal  sia  pamlo 
a  Vostra  Signoria,  e  che  non  sia  slato  disprezzato  da  quel 
cortese  principe,  al  quale  io  desidero  accrescimento  di 
grandezza  e  felicità.  Il  secondo,  che  comincia  »  Nel  campo 
de  la  vita,  »  credo  che  Vostra  Signoria  ornai  l'avrà  avu- 
tOi  e  la  prego  cbe  gliele  mandi  :  e  se  non  l' avesse  avuto, 
men'svÌsi;ch'io  n'ho  copia.  Ora  le  mando  il  terzo,' nuo- 
vamente fatto:  il  quale  vorrei  che  per  mezzo  di  Vostra 
Signoria  fosse  veduto  non  solo  dal  signor  principe,  ma  da 
madama  d'Urbino  ancorai  ne  la  cui  bontà  ebbi  sempre 
molta  fede,  ed  ora  non  ne  debbo  disperare. 

Del  ritorno  del  signor  don  Ferrante  '  aspetto  esser 
Bvisatoda  Vostra  Signoria  tanto  a  tempo,  eh'  io  possa  ral- 
legrarmene con  Sua  Eccellenza  non  fuor  di  tempo.  Frat- 
tanto ne  lo  stato  nel  quale  io  mi  ritrovo,  del  quale  può 
aver  più  piena  informazione  dal  signor  Giulio  Mosti,  avrò 
bisogno  de  1'  opera  sua,  per  riscuotere  otto  scudi  da  un 
ebreo  mantovano,  de'  quali  m'  è  debitore,  come  Vostra 
Signoria  potrà  intender  da  messer  Pier  Giovanni  Harioi, 
or  servitore  del  signor  duca  di  Mantova,  e  già  cancelliero 
di  mio  padre. 

Manderò  fra  pochi  di  al  signor  principe  di  Mantova 
un  dialogo,  eh' io  dedico  a  Sua  Altezza;  e  senonaaràpor- 


nel  15S1  id  ucompigain  io  S|>isu>  l'imperi. 
Iinolliliiuile,  UKDda  limuli  vcdvii ,  imo 
:iiio  iciiiK  DD  teuello  ntl  piuaggi»  in  Sfagni 
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tato  da  atcnn  particolare  gcoUluono,!' invierà  (lid  vo- 
lentieri a  Vostra  Signoria  e'  ad  alcun  altro.'  Ella  sa  quel 
che  può ,  e  che  dee  fare  per  un  amico ,  com'  io  le  sono  : 
però  non  le  darA  altro  ricordo.  It  sonetto,  che  mi  dimanda 
per  quel  signore  di  cui  tace  il  nome,  farò  sema  fallo  al- 
cuno: es'in  altro  posso  servirla,  mi  comandi,  che  mi 
troverà  sempre  assai  pronto.  B  le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara. 

t76.  J  Cwsio  Àrdixio.  -  JffwKocd. 

'  Mandai  ieri  a  Vostra  Signoria  il  sonetto  del  signor 
principe  di  Parma.*  Questa  mattina  ho  racconcio  nn  Terso 
o  due  ÌD  questo  modo;  e  soss  i  primi: 


Scegliete  qua  1  Ti  piace,  e  piacciavi  il  meglio;  e  (atelo  ben 
ricopiare,  acciochè  sia  bene  stampalo.  Se  1'  altro  vi  fn 
maodato,  mandatemene  copio  con  la  canzona  del  signor 
principe  di  Molfetta  ;  e  baciate  le  mani  ni  signor  principe 
Raonuccio:  perchè  a  l' uno  di  questi  signori  eccellentissimi 
sono  servitore  per  gratitudine,  a  Paltro  per  isperanza; 
né  già  io  son  di  queili  che  fanno  maggiore  stima  di  coloro 
da'  quali  aspettano  beneficio,  che  di  quelli  da  cui  l' hanno 
riceTuto.  Ha  di  ninna  cosa  pid  mi  rallegro,  che  de  la 
buona  amicizia  eh'  è  fra  loro.  Pot^ ebbono  venire  ambedue 
a  la  mia  raccolta.' 

Vorrei  un  picciol  liin^  di  Frodo,  il  qual  eontiene 
r  Allegorìa  de  l' antro  d'  Omero:  qui  non  si  ritrova,  se 
non  fosse  in  Pesaro  «  in  Roma.  Vostra  Soneria  mi  faccia 
favore  di  mandarmelo:  e  procuri  questa  lettera  di  favore 
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dal  signor  duca  sue ,  a  da  RiKlaiiia  ;  perch'  io  a'  avrò  per- 
petuo obligo.  E  vi  bacio  le  mani.  Vivete  lieto,  signor 
mio;  ed  amatcnti.  Di  Sani'  Anna. 

177.         A  don  Ferraate  Gontaga.  —  Mftv^ova. 

Io  SODO  stato  molti  anoi  in  graodf^  calamità,  non  sol 
con  mollo  disagio  ma,  come  a  me  pare,  con  molta  indi- 
gnila: '  da  la  quale  Vostra  Eccellenza  illustriseima  Ita  co- 
minciato a  sollevarmi  con  molto  mio  ooorej  perdodiè  i 
doni  de'pari  suoi  sogliono  apportarUi  a  cbi  li  rieere,  mas- 
simamente fatti  con  quel  graiìoso  modo  co  '1  quale  ella 
ha  fatto  il  suo,  e  per  bicum  di  «osi  cerio  ed  onoralo  amico 
com'  è  il  signor  Ardizio.*  Laonde  se  per  sodisfazione  d' al- 
cuno dovessi  spender  l'onore,  dovrei  spenderlo  per  quello 
di  Vostra  Eccellenza  illuslrissima:  confida  nondimeno  ne 
la  SUB  bontà,  che  le  sarà  molto  grato  eh'  io  me  lo  conser- 
vi. L'  altre  mie  cose,  se  pur  ho  alcuna  cosa  cbe  sìa  mia,  e 
la  vita  ste£Sft,  non  ricuserò  di  spendere  per  servizio  e  ri- 
putazioa  spai  né  in  Ferrara,  dove  ora  sono;  né  in  Napoli, 
dove  ho  molti  parenti  illustri;  né  in  Bergamo,  dove  gen- 
tiluomini in  quella  cUlà  prineipali  m'onorano  sempre  oome 
tale;  né  in  alcuna,  altra  parte,  ov'  io  sarò:  e  pert^  con 
alcun  QUO  amico  ho  conferito  alcun  particolare  d' impor- 
tanza, il  quale  le  potrebbe  pervenire  a  gli  oreedii,  Torrei 
eh'  ella  credesse  cbe  quando  io  parlai  seco  non  ebbi  alcun 
riguardo  a  la  sodisfazion  di  molli  altri  che  mollo  presa- 

'  Coiil^geilMinMcritto  EiOdh;  InOttniti,  il  Smiii  l,FHa,l\,Wi 
e  l.  CspunijiiJ. 

s  11  dono  fu  ai  ciaiiiiand  icudi.  Li  licemli  lulagrufidd  Tasta  liioDKr- 

nelli  nota  9  ■  pagine  64  del  lamo  Kcundo  della  t'ita.  Eccoli. 

«lo  Torqullo  Tauo  conliiiD  lì'iitr  tìcttuIì  dil  tignar  GialioMoiIi  ci» 
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mondi  se  medesimi,  e  l'ebbi  a  quella  di  Vostra  E 
illustrissima.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  a'  14  di  lu- 
glio del  1581. 

t7S.  A  Curzio  ArUzio.  —  Mantow. 

lo  debbo  ringraziar  molto  il  Signor  Iddio  d'aver  rice- 
.  Tuto  assai  più  da  la  liberalità  del  signor  don  Ferrante  Gon- 
zaga, die  non  poteva  aspcltar  da  la  giustizia  del  signor 
duca  di  Mantova  ;  massimamente  avendo  egli  mandato  il 
dono  de'cinquanta  seudi  in  tempo  eh'  io  credo  d' andare 
a  Napoli;  ove  non  mi  mostrerò  meno  sezionato  a  l'ono- 
re ed  a  la  riputazione  de  la  Casa  sua,  di  quel  ch'io  mi 
mostrerei  in  Lombardia  ed  in  Mantova  medesima;  ma  se 
piacesse  al  Signor  Iddio  che  la  mia  partita  si  prolungasse, 
Vostra  Signoria  11  preghi,  che  non  lasci  adietro  alcuna 
raccomandazione  che  posso  giovami,  lo  il  ringrazio  con 
una  mia  lettera:  ma  più  particolarmente  vorrei  che  Vo- 
stra Signoria  sapesse,  che  benché  pochi  potessero  prove- 
dere a' miei  bisogni  più  Tacìlmente  di  Sua  Eccellenza, 
molti  nondimeno  dovevan  fare  quel  che  potevan  più  pron- 
tamente; i  quali  avendo  mancato  ndn  solo  a  la  speranza 
mia,  ma  al  debita  loro,  hanno  scemata  la  fede  ch'io  ave- 
va in  loro,  ed  accresciuta  la  volontà,  che  fu  sempre  in  . 
me,  di  servire  il  signor  don  Ferrante;  per  servigio  ed 
onor  del  quale  non  risparraierel  il  sangue,  non  che  l'in- 
chiostro :  molto  mi  rincresce  che  da  la  fortuna  mi  sia  tolta 
ogni  occasione  di  servìrlOi  e.  da  l' infermità,  quasi  ogni 
speranza  di  scriver  cosa  che  possa  piacerli. 

Manderò  a  Vostra  Signoria  il  dialogo  del  Piacer  one- 
sto, quanto  prima  potrò.  Oltre  quello,  ce  ne  sono  alcuni 
altri  ne' quali  avrei  bisogno  di  consiglio;  benché  io  sia 
assai  risoluto  d' aver  in  tutto  particolar  risguardo  t  la  so- 
dlsfazion  del  signor  don  Ferrante:  e  '1  consiglio  a  ninno 
più  volentieri  dimanderei  che  a  Vostra  Signoria,  s'io  po- 
tessi parlarle:  forse  le  scriverò  di  ciò  alcuna  cosa,  passali 
questi  caldi. 

Al  signor  principe  Rannuccio  può  mandare  i  sonetti 
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qiUDdo  le  pare  :  e  ae  ho  fatto  nuovamente  un  altro  a  Sva 
Eccellenza,  cbe  forse  sarà  stato  mandato  costà.  Per  servi- 
gio di  Vostra  Signoria  vorrei  poter  far  motto  :  ma  poi  che 
è  piaciuta  al  Signor  Iddio,  clie  ella  possa  giovarmi  co  '1 
favore  di  cotesti  principi  suoi  signori;  sua  sarà  la  prima 
laude,  eh' è  di  fare  altrui  beneficio,  e  mia  la  seconda,  eh' è 
di  ricevalo  con  gratitudine  d*  animo ,  il  qual  è  inclinatìs- 
simo.  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor  Bernardino;  e 
viva  felice.  Di  Sant'Anna. 

179.  A  eitUio  Molti.—  Ferrara^ 

Ho  rescritti  i  sonetti,  e  mutate  in  loro  alcune  parole, 
come  vedrà  Vostra  ^noria.  Sìa  contenta  di  mandar  que- 
sta copia  al  signor  Ardizio;  e  fiptrà  ritener,  se  le  pare, 
quel  primo  del  principe  Ranuccio.  Se  è  diminutivo  di 
Rana,  dee  essere  scritto  con  una  sola  n;  ma  potrebbe  fa- 
cilmente esser  eh'  egli  derivasse  dal  latino  KhcmKvzio. 
Mi  ricordo  d'averlo  letto  nel  Casa: 

Alessandro  e  Bannuccio  miei,  cbe  fanno?' 

e  volentieri  avrei  veduto  come  lo  scrive.  Ed  a  Vostra  Si- 
gnorie bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

18(h  À  firaxio  Urbano,  —  Ferrara, 

(iiét  mi  fu  concesso  dal  serenissimo  e  potentissimo  suo 
signore  '  il  privilegio  per  lo  mio  poem»  eroico,  e  s'ora  da 
la  grazia  di  Sua  Altezza  clemeotissima  mi  sarà  conferma- 
to, ne  rimarrò  a  tei  con  molto  obligo.  Fra  tanto  se  mes- 
ser  Febo  Bonnà  vorrà  mandar  ne  gli  stati  suoi  alcuna 
parte  de'  libri  fatta  da  lui  stampare  ne  lo  stato  del  si- 
gnor duca  di  Ferrara,  prego  Vostra  Signoria  che  gli  dia 
il  suo  favore,  e  che  supplichi  l' Altezu  del  suo  signore, 
die  non  consenta  che  altri  libri  stampali  da  altri,  ne  lo 
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suta  del  sigDor  duca  di  Parma ,  o  'n  quello  de  la  illustris- 
gima  Signoria  di  Vinegia,  ci  tìan  venduti.  Ed  a  Vostra  S- 
gnoria  bacio  le  mani;  pregandole  che  rinuoTÌ  ia  monsi- 
gnor illustriKimo  de'  Medici  '  la  memoria  de  l' aSeiioDe 
di' io  sempre  le  ho  portata:  e  viva  felice.  (Luglio  158t.) 


181.  A  Maurizio  Catatuo.  —  Homo. 

A  Vostra  Signoria,  da  che  il  signor  conte  Ercole  Tafr- 
BOne  mi  portò  l' ultima  lettera  di  mìa  sorella,  ho  scritto 
tante  volte,  che  assai  agevolmente  mi  può  perdonare  s' io 
mi  sono  dimenticalo  non  solo  del  numero  de  le  tetterò, 
ma  ancora  di  quello  che  in  esse  si  (^nteaeva.  Di  questo 
almeno  mi  ricordo,  che  ho  pregato  monsignor  illustrissi- 
mo suo,*  che  faccia  oEBcio  per  ta  liherazion  mia,  acciocbè 
innanzi  questo  autunno  prossimo  possa  andarmene  a't»- 
gni:  ed  ora  a  Vostra  Signoria  ne  rinnovo  la  memoria,  e 
pregola  che  ne  solleciti  Sua  Signoria  iitnstrisgima,  percio- 
chè  si  taatta  de  la  mia  vita  ;  la  quale,  se  tosto  non  si  pro- 
vede a  la  mia  infermità,  è  in  grandissimo  pericolo.  Le  ri- 
cordo ancora  il  negozio  de'  privilegi;  e  di  quei  di  Lucca 
potrà  parlare  in  mio  nome  al  buon  Filippo  de' Nobili.  Sa- 
luti gli  smici;  e  nostro  signore  Dio  sia  con  lei.  Dì  Ferra- 
ra, Jn  Sant'Anna,  il  28  di  luglio  1581.  . 

182.  A  Curzio  Arditio.  ■ 


Ho  molto  obligo  al  slgnflr  Giulio  Mosti,  ehfl  dia  boon 
ricapito  a  le  lettere  eh'  io  scrivo  a  Vostra  Signoria,  pari- 
mente a  quelle  ne  le  quali  è  alcun  mio  componimento  ; 
perciodtè  de'  molti  che  prima  n'aveva  fatti  e  mandati  *  a 
Vostra  Signoria  e  ad  altri  amici  mici,  non  ho  avuto  av- 
viso alcuno;  e  dubito  die  non  siano  stati  dati  a  coloro 
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•'quali  tono  BcriUl.  Ben  è  vero  cbe  tra  te  lettere  ch'io  ho 
date  al  §jgDor  Giatio,  credo  che  se  oe  sia  smaiTita  una,  ne 
ta  quale  cosi  «n  raccoDdo  il  priuM  terzetto  del  primo 
sonetto  '  eh'  io  scrivo  al  principe  Rannuccio: 

E  co  1  sermone  sciotU)  e  00*  be'  canni 
Gli  altri  e  le  stesso  annil ,  e  'n  si  gentile 
Studio  la  verde  età  pasnr  t'aggrada. 

La  qual  mutazione  non  moto  sin  a  te  itetio  aeanzii  ma, 
se  le  pare,  pu6  Eo^fuD(;are: 


Ed  assai  rimarrA  sodisfatto  di  Vo^ra  Signoria,  se  farà  ri- 
eopiarc  il  sonetto  e'I  voaDderi  al  signor  principe  Rannuc- 
cio. De'  duo  e'  ho  scritti  al  signor  principe  di  Mantova,' 
inlenderft  motto  volentieri  quel  che  gliene  sarà  parato.  E 
volentieri  avrei  parlato  co 't  signor  IKarcello  per  molto 
cagioni;  ma  principalmente  per  ricuperar  co  '1  consiglio 
e  coù  V  aiuto  suq  la  sanità:  la  quale  io  stkno  che  mi  sarà 
molto  difficile  de  racqnistare,  e  quasi  impossibile,  se  t 
medici  senza  più  tardare  non  ne  prendono  la  cura;  o  se 
non  mi  si  concede  eh'  io  prenda  que'  medicamenti  eh'  io 
stimerò  più  giovevoli;  i  quali  forse  il  signor  Agostino' 
non  mi  fa  dare  perchè  sa  eh'  io  non  sono  medica:  nondi- 
meno spererei  di  poter  Tare  alcun  miglioramento  purgan- 
domi com'  io  soleva;  e  prego  Vostra  Signoria  che  muova 
il  signor  don  Ferrante  a  scriverne  efflcacemente  a  la  si- 
gnora duchessa  di  Ferrara. 

In  qnesta  mia  infermità  la  mìa  memoria  è  motto  in- 
debolita; ma  più  in  quel  e'  eppertiene  a  le  lettere  che  ne 
l'azioni,  ne  le  quali  non  mi  serve  co^  poco,  ch'io  non 
potessi  trattar  Becoramente  de'  fatti  miei  e  de  gli  altrui , 
s' io  d'  Bvesù  occasione  :  si  che  molto  mi  dolgo  che  nel 
negozio  de  gli  otto  scudi  si  dia  ma^ior  fede  al  falso  te- 
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Btimonio  d' un  oreflee  e' a  la  verità,  la  quale  sempliee- 
mente  è  detta  da  un  geatilaoino  die  non  cercA  mai  d'in- 
gannare alcuno:  e  perchè  vorrei  che  Vostra  Signoria  ne 
fosse  bene  informata,  sappia  dC  io  vendei  in  Mantova  per 
necessità  un  rubino,  già  donatomi  da  In  eignora  duchessa 
d'Urbino  (il  quale  era  stato  stimato,  da  chi  più  1'  aveva 
stimato,  settanta  scudi,  e  da  chi  meno,  trenta  cinque),  per 
venti  Bendi:  ma  messer  Pier  Giovanni,  salendo  che  non 
r  aveva  potuto  vendere  a  debito  preizo,  a'  offerse  di  far- 
mene dare  per  giustizia  otto  altri  scudi ,  de'  quali  disse 
che  madonna  Anna  sua  moglie  mi  farebbe  camicie  o  altri 
pannilinij  e  molto  mi  maraviglio  C  ora  parli  altramente: 
nondimeno,  perchè  quando  sua  moglie  fu  a  vedermi  que- 
sto verno  non  mi  negà«co6a  atcaaa  e'  appertenga  a  la  ve- 
nti di  questo  fatto,  aspetto  d'udirne  quel  ch'egli  ne  di- 
rà, s'io  lo  vedrò  mai.  I  trentadue  scudi  ch'egli  dice, non 
mi  furono  dati  per  pagaotento  d' un  anello;  ma  per  quel 
d' una  collaDa  la  quale  io  le  '  diedi  da  vendere,  ed  egli  la 
vendè  quattro  scudi  meno  di  quel  che  pesava  l'oro:  uè 
fur  di  questi  quc'  danari  de'  quali  io  gagai  il  barbìero; 
ma  d' alcuni  filippini  che  'I  serenissimo  duca  di  Ferrara 
m'aveva  fatti  donare;  bench'io  allora  non  servissi  Sua 
Alteaza.  Come  si  sia,  se  pare  a  Voatra  Signoria  che  non 
ci  sia  rimedio  di  ricuperare  questi  danari  per  giustiiia , 
non  se  ci  *  afbtiehi. 

Dal  signor  don  Ferrante  Gonzaga  non  aspetto  alcuna 
ricompensa  di  cosa  ne  la  quale  Sua  Eccellenza  non  ha  al~ 
cuno  obligo  di  ricompensarmi;  ma  non  rifiuto  alcun  dono 
de  la  sua  liberalità,  a  la  qual  non  vorrei  cbe  fosse  per- 
suasa da'  preghi  d' alcuno:  basti  eh'  egli  sia  informato  de 
le  mie  necessità,  quando  Vostra  Signoria  gli  presenterà 
il  mio  dialogo  del  Piacer  onesto;  nel  quale  è  introdotta  a 
ragionare  il  serenissimo  principe  suo  padre,*  con  Ago- 
stino da  Sessa,  filosofo  &raoso  de' suoi  tempi.  Frattanto 
da  Vostra  Signoria  o  da  le  sue  donne  accetterà  volentieri 

■  Cd)1  il  CV  I  «  iltn  TolU  ililiiimo  Dolito  qiuill  Itout. 
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quel  e'  un  povero  amico  può  donare  ad  un  poverissimo; 
ma  la  prego  die  non  si  disconunodi. 

La  mia  memoria,  come  le  ho  scritto, è  tanto  indebo- 
lita die  non  deveri  maravigliarsi  se  io  non  mi  ricordo  da 
quale  scrittore  sia  dato  il  velo  ad  Imeneo.  Catullo,  il  quale 
boin  questa  starna,  gli  dà  la  face,  )a  ghirlanda  ed  i  eo- 
turai;  ma  non  gli  dà  il  velo:  di  Claudiano  e  d' altri  e'  ho 
letti,  non  ardisco  d' affermare  o  di  negare  cosa  alcuna;  e 
conforto  Vostra  Signoria  a  cercarne,  s'aita  pure  non  ha 
pronta  l'autorità.  11  sonetto  per  altro  modo  mi  piace; 
perchè  non  è  in  lui  concetto  o  parola  e'  a  mio  giudizio 
meriti  biasimo;  quantunque  ad  alcuni  potesse  parere 
eh'  ella  con  maggior  lode  avesse  schivato  il  nome  prole  ,- 
nome  nondimeno  usato  dal  Boecoccio,  e  poi  da'modernt; 
il  quale  io  non  ho  sempre  rifiutato.  Ed  a  Vostra  Signoria 
bacio -le- mani.  Di  Ferrara. 

183.  ÀI  carenale  Giova»  Gtrotomo  Albano.  ~  Roma. 

Il  signor  Alessandro  Pocatcrra  informerà  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  de  la  prontissima  volontà  di'io  ho  di 
scrivere,  e  di  compiacere  al  signor  duca  di  Ferrara,  quanto 
in  questa  deboleiia  de  la  mia  complessione,  e  in  questa 
mìa  infermità,  potrò  più  ;  ed  insieme  le  darà  avviso  de) 
desiderio  ^e  ho  de  la  libertà,  senza  la  quale  non  ispero 
di  risanar  giammai.  Vostra  Signoria  illustrissima  faccia 
con  le  sua  autorità,  che  l' una  sia  conosciuta ,  e  l' altro 
adempito:  e  con  ogni  affetto  di  cuore  le  bacio  le  mmì. 
Viva  felice.  Di  Ferrara,  in  Sani'  Anna,  il  9  d' agosto 
del  1581. 

Vostra  Signoria  illustrissima  si  assicuri  certissimo, 
eh'  io  di  scrivere  e  di  compiacere  al  signor  duca,  più  che 
a  tutti  gli  altri  di  Casa  sua,  son  desideroso. 
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184.  Al  cavalitr  EreoU  Calo.  —  Lmdtnwra.  . 

In  quetis  «erittura  ne  la  qnale  intorpretai  un  mio  bo- 
nnlto  scritto  a  Vostra  Signoria  fn  risposta  d'un  suo/ 
serissi  (se  ben  mi  ricordo)  ohe  t' erano  alcune  cose  d^ne 
di  maggior  consideraslonc;  e  per  questa  cagione  la  pregai 
cbenon  volesse  publicarla.  Ora,  la  prima  che  mi  s'appre- 
senta,  perch'io  la  eonsidori,  è  quella  ch'io  diedi  quasi  per 
difflaizione  de  l' Ordine,  dicendo  che  l' ordine  i  posinone 
de  le  parti;  la  quale  è' falsa  pure,  ed  a  le  parole  d'Aristo- 
tele mflnifestissimamente  ripugnante)  percìochè  Aristotele 
nel  secondo  libro  de  l  Predicameoti,  nel  primo  capitolo, 
dice  che  quel  che  non  rimane  non  ha  posizione,  ma  un 
aerto  ordine  più  tosto:  ne  le  quali  parole,  senza  alcun 
dubbio,  r  ordine  da  la  posizione  par  che  distingua,  asse- 
gnando questa  a  le  cose  che  rimangono,  e  quello  a  l'altre 
che,  per  eosl  dire,  trascorrono  e  non  si  fermano  giamal: 
ma  se  l' ordine  loro  solamente  si  conviene,  male  han  ra- 
gionato 0  seritto  coloro  che,  ragionando  o  scrivendo  di 
cose  ferme  e  stabili,  hanno  questa  parola  usato.  E  tali 
credo  io  che  fossero  quelle  piante  che  Ciro  medesimo  con 
la  sua  mano  piantò  e  dispose,  de  te  quali  fu  detto  (se  ben 
mi  rammemoro),  che  con  alcun  ordine  fossero  disposte:  e 
tali  sono  oggi  quelle*  che  fanno  cosi  ombrosa  la  strada 
del  Te,  *  ehi  che  se  le  piantasse.  Né  solo  le  piante  mi  pare 
die  ordinate  si  posaan  dire,  a  differenza  di  quelle  che  sonu 
alcun  ordine  o  senza  alcun  compartimento  sono  piantate; 
ma  le  stanze  eziandio:  onde  d'un  appartamonto  del  pala- 
gio d' Urbino,  o  dì  quel  di  Hantova,  diremo  assai  coavc- 
nevolmente,  un  belle  ordine  di  stanze.  Ma  chi  può  dubi- 
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tare,  n  le  slaaie  e  ì  palagi,  e  questi  particolarmente,  die 
non  solo  por  commodità  de  gli  abitatori,  ma  per  gloria 
de'lor  mìigDifici  fondatori  furono  edificali,  siano  fra  le 
eoM  che  rimangono,  o  fra  quelle  che  trapanano!  E  quando 
0  Francesco  Maria  ordinava  le  sue  squadre,  o  pure  a' suoi 
tempi  Giovaani  de'  Medici  le  ordinava,  accioch'  elle  cen- 
tra ogni  impeto  di  nimlci  potessero  rimaner  ferme  nel 
luogo  loro,  quelle  avrebbe  dette  meglio  ordinate,  che  più 
atte  fossero  a  la  resistenza.  Dunque  e  le  piante  e  le  stanze 
«  le  squadre,  tutto  che  siano  de  le  cose  che  rimangono, 
si  dicono  ordinatej  e  tutti  gli  uomini  in  questo  modo  ra- 
gionano, e  quelli  particolarmente  che  o  dì  piantar  gli  al- 
bwi  0  di  edificare  i  palagi  o  di  ordinare  gli  eserciti  c'in- 
segnano ;  i  quali  se  quello  C  insegnano  che  da  alcun'  arie 
può  essere  insegnato,  co' termini  de  l'arte  toro  ragio- 
nano. 

Ha  forse  Vostra  Signoria  desidera  di  saper  da  me,  se 
questo  uso  e  questa  proprietà  di  ragionare  da  gii  uomini 
tutti  e  da  gli  artefici  '  ricevuta,  sia  da  Aristotele  e  da'suoi 
seguaci  come  buono  accettato.'  A  questo  che  posso  io  ol- 
bro  rispondere,  se  non  che  nel  principio  di  ciascuno  libro 
loro,  de  1'  ordine  de*  libri  si  disputa  -,  e  se  i  libri  fossero 
tra  le  cose  che  trapassano,  non  fra  quelle  che  rimangono, 
peraventura  Aristotele,  e  gli  altri,  meno  in  loro  si  sareb- 
bono  a^ticati.  Diranno  forse  gli  sprezEatori  di  gloria,  che 
l' ordine  del  quale  ne'  libri  loro  si  disputa,  è  l' ordine  de 
l'orazione;  la  quale  non  rimane,  ma  l'una  parola  cosi  a 
l'altra  succede,  come  ne)  torrente  l' una  dopo  l'altr'onda 
suol  seguitare.  Ma  io  concederò  facilmente  loro,  che  l'or- 
dine s' attribuisca  a  l' orazione,  o  al  parlar  che  vogliam 
dirlo,  il  quale  trascorre  e  non  sì  ferma  glamai:  ma  chie- 
derò loro  ancora,  se  non  d'una  scrittura,  in  quanto  scrit- 
tura, si  può  dire  eh'  ella  sia  ordinata  ;  e  se  dir  si  può,  Don 
meno  de  le  cose  che  rimangono  che  di  quelle  che  trapas- 
sano dirò  che  sia  proprio  r ordine:  n  comecché  io  non 
nieghi  che  la  scrittura  sia  tmìtazìODe  del  parlare  che  mai 
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noD  si  ferma,  nondimeno  il  parlare  do'  coneettì  noo  attra- 
nwnte  è  imìtazioae,  die  di  luì  sia  la  scrittura:  e  se  i  cod- 
cetti  non  si  fermassero,  oon  si  darebbe  a  leu  D'arte  de  la 
memoria  per  conservarli.  Dunque,  prima  si  trova  l'ordine 
ne' concetti  cke  rimangono;  poi,  ae  le  parole  che  trapas- 
sano; ultimamente,  ne  le  scritture  che  non  solo  come  i 
concetti  rimangono,  ma  anco  più  lungamente,  oè  per  al- 
tro  sono  stale  ritrovate  che  per  conservare  lungamente  i 
concetti  e  le  parole. 

Assai  mi  pare  di  aver  sin  ora  dimostralo,  che  l'ordine 
non  meno  si  convenga  a  quel  che  rimane  che  a  quel  die 
trapassa:  ma  percioch'  io  nel  sonetto  mio,  ja  ne  l'inter- 
pretazione d'  esso  parlava  del  cielo  e  de  l' ordine  celeste, 
toccherò  un'  autorità  d'Aristotele;  il  quale,  di  questo  sog- 
getto istesBO  ragionando,  usa  la  meil esima  parola.  L'auto- 
rità è  tolta  dal  secondo  del  Cielo,  ed  è  questa  :  "  De  ordine 
avtem  impoiito,  quo  quiiem  modo  singula  ponuntur,  et  hac 
guidem  ette  priora.  Acce  patteriora,  et  quomodo  te  habent  ad 
invicem  ehngationibug,  ex  Ms  qu(E  circa  Attrologiam,  con- 
gideretur.  »  Potrebbe  nondimeno  alcuno  qui  dubitare,  se 
r  ordine  del  quale  parla  Aristotele  sia  dì  quel  che  rimane 
o  di  quel  che  succede  e  si  varia  continuamente:  perdo- 
efaè  quei  vicendevoli  dilangamenti  si  fanno  con  due  vari 
moti;  l'uno  de' quali  è  da  l'oriente  a  l'occidente,  l'altro 
da  l'occidente  a  l'oriente;  onde  può  parere  ch'egli  ra- 
gleni  di  ordine  che  in  successione  sia  considerato:  ma 
comech'  io  non  nieghi  che  di  questo  anco  egli  non  possa 
intendere,  parlando  nondimeno  di  quello  per  lo  quale  la 
sfera  di  Marte  e  di  Mercurio  a  la  sfera  di  Venere  sono  SU- 
periorì,  e  quella  di  Venere  a  quelle  del  Sole  e  de  la  Luna, 
con  pace  de  gli  espositori,'  parla  d' ordine  che  non  si  va- 
ria ma  sempre  è  l' istesso  nel  cielo  ;  onde  chi  riguarda  il 
delo,  se  a  le  partì  superiori  ed  a  t' inferiori  vorrà  aver 
TÌsguardo,  dirò  che  l' ordine  del  cielo  sia  sempre  lo  iste»' 
so;  nondimeno,  pur  che  alcune  parti  del  cielo,  che  in  al- 
cun tempo  son  destre,  in  altro  posson  farsi  sinistre,  pos- 

<  Il  Viiilino,  compiaci  a  gH  cipnilUrl  :  t  li  fui  iDche  legge»,  ««M 
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SOD  destre  diseoire:  ytev  questa  ragione  l' ordine  del  cielo, 
Tariabile  potrA  esser  cbiamato.  Comuiyiue  sia,  egli  ne  la 
disposizioo  de  le  parti  può  esser  consideralo;  e  ben  io 
dissi  che  r  ordine  fosse  posiiioD  de  te  partii  ma  più  per- 
fettamente avrei  detto,  se  detto  avessi  che  in  quelle  cose 
che  rimangono,  l' ordine  è  la  retta  e  la  convenevole  di 
sposizione  de  le  partì;  perciocbè  in  quelle  che  non  riman- 
gono, altramente  può  essere  defluito:  onde  due  specie 
d'  ordini  si  posson  fare,  l'una  de  le  quali  con  più  proprio 
nome  sia  chiamata  ordine;  e  questa,  se  così  piace  ad  Ari- 
stotele, s'attribuisca  a  quelle  cose  che  sono  in  moto  «  suc- 
cessione; quale  è  il  parlare,  quale  è  la  catena  de  Je  cause 
e  de  gli  effetti  che  da  gli  aspetti  celesti  con  stabile  varietà 
derivaiM;  ed  ordine  di  cause  necessarie  (se  beo  mi  ram- 
mento di  quel  che  in  Aulo  Gelilo  ed  In  aitci  scrittori  ho 
letto)  il  fato  '  da  gli  Stoici  fu  dilBnito:  si  che  alcuno  uon 
male  intenderebbe  se,  leggendo  il  mio  sonetto,  di  que- 
st'  ordine  volesse  intendere  ;  nondimeno  io  cosi  intesi 
come  allora  scrissi,  ed  ora  in  questo  modo  mi  dichiaro.  E 
le  bacio  le  mani. 

183.  Al  eaoaiier  Ercoh  Cato.  —  Itndtnan.. 

Quando  ieri,  scrissi  a  Vostra  Signoria  era  l' ora  si  tar- 
da, che  per  oscurità  de  l' aria  non  poteva  scrivere  più 
lungamente,  né  leggere:  or  rileggendo  quel  testo  del  se- 
condo de'PredicameutJ,nel  quale  Aristotele  parla  de  l'or- 
dine, mi  pare  che  se  ne  possa  assai  chiaramente  trarre, 
che  r  ordine  ìu  quel  che  non  rimane  si  considera  secondo 
il  primo  '  ed  il  pai  ;  onde  direi,  che  in  quel  che  rimane  deve 
esser  considerato  secondo  il  destro  e  'I  sinistro  e  l' altre 
posizioni  del  luogo:  né,  se  propriamente  ragionar  volessi, 
direi  in  alcun  modo  che  fosser  due  specie  di  ordini,  per- 
dochè  la  disposizione  la  quale  assegnai  per  genere  de  la 
prima  deflnizione,  non  può  esser  genere  de  l' ordine  cho 
*i  ne  le  cose  che  passano,  ne  le  quali  non  t  né  posizione 

I  L..limp.,/«M.. 

*  FoiH  i  di  li(gtr  prima. 
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uè  diiposiiiooe  propriamente,  ma  difei  più  tPSto  die  fos- 
sero due  geDcri  d'ordini  ;  l' un  de' quali  dilHaìreì,  dispo- 
sizione de  le  parti  convenevole;  e  1'  allro,  precedenza  e 
succesgiODe,  o  susseguenza  convenevole  de  le  parti.  E 
questo  basti  aver  tocco  de  gli  srdini. 

Se  ben  mi  rammento,  ne  la  lettera  cfae  bwìsbì  ieri-  a 
Vostra  Signoria  soq  queste  o  simili  parole  :  «  Le  lettere 
sono  ImitBzion  de  le  parole,  come  le  parole  de' concetti;  ■ 
de  le  <yiali  non  mi  sodisfaccio:  e  quantunque  sia  «tato 
detto,  che  le  parole  sono  imagini  de'  concetti,  oè  puote 
esserfrimagine  alcuna  che  non  sia  imitazione;  la  pn^o 
nondimeno  che  riponga  in  luogo  d' imitazione,  imagine, 
0  segDi;  che  sarà  più  sicuramente  usato. 

Ho  perduto,  non  so  come,  l' ultimo  sua  sonetto,  al 
qoal  risponclecei  volentieri  :  si  contenti  dunque  rimandar- 
mene copia.  E  le  bacio  le  mani. 


186;  Al  iottoT  Termi.  —  Ligorzatto. 

Mando  a  Vostra  Signoria  il  sonetto  sovra  il  nome  di 
Pandoiflna,'  eh'  ella  m' ha  chiesto.  A  l' altro  suo  sonetto 
risponderei, s' io  1'  avessi;  ma,  come  per  l'ultima  mia  let- 
tera le  scrissi,  l' ho  perduto,  nfe  so  come:^o  le  piacerà  di 
rimandarmene  copia,  risponderò  volentieri.  Fu  restituita 
da  me  al  signor  Giulio'  la  copia  de  la  mia  scritliira:  mi 
sarebbe  stato  oltramodo  grato  di'  ella  me  n'  avesse  fatto 
far  una,  de  la  quale  avessi  potuto  servirmi  a  mia  voglia. 
Viva  felice,  e  goda  de  la  villa,  e  de'frutti  de  la  stagione, 
I  e  dì  eotesta  libertà  ;  e  desideri  me  ne  la  sua  dolcissima  com- 
pagnia. Di  Ferrara,  il  24  di  settembre. 


)  Haiti.  Vidi  li  Itilcn  dn  if 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


LBTTBIB  DI  TMIQrATO  TAflaO  — [ISSI].  1&5 

t87.         At  cavalier  Erette  Caio.  ~  Lmdutara. 

Il  «gnor  Giulio  Mosti  mi  diede,  questa  settimanB  pas- 
sata, la  eopia  de  la  mia  Bcrittora  '  fatta  per  intentfetauone 
del  sonetto  co  '1  quale  rispondo  a  quel  di  Vostra  Signoria  ; 
ed  oggi  m'ha  portato  una  soa  lettera  del  primo  d'ottobre, 
ne  la  quale  era  incbiusa  la  Mipia  del  suo  primo  sonetto  e 
de  la  mia  risposta,  e  d' un  nuovo  che  Vostra  Signoria  ise 
ne  scrive.  E  riepoodendole  pirtitamente  iSco,  cIm  la  rin- 
grazio molto  de  la  diligenza  che  usa  in  rimaDdarmi  le  mìe 
scritture  io  lettera  molto  miglior  de  la  mia.  B  se  le  pia- 
cereri  mandarmi  similmente  trascritte  l'altre  due  lettere 
de  r  Ordine,*  ne  rimarrò  a  Vostra  Signoria  con  molto 
oblige:  non  ne  la  gravo  però,  se  non  quanto  ellagìud^- 
cberà  che  possa  esser *comodo  ano;  ma  solo  1^ avvertisco , 
che  non  vòglia  cosi  bcilnAnte  mostrarle  a  chiunque  gliele 
,  dimanderà,  p«rdi'io  non  riconosco  io  loro  quella  dottrina 
che  Vostra  Signoria  per  sua  cortesìa  diee  di  conoicere.  Al 
sonetto  di  Vostra  Signoria  rispondo,  come  vedrà,  per 
ristesse  parole;  ed  ancorché  non  difficilmente  avessi  po- 
tuto servirmi  de  la  voce  taorah,  la  quale  6  da  Lei  posta 
nel  secondo  verso,  nondimeno  ho  toIiUo  pia  tosto  sce- 
glierne un'  altra  c^e  pia  mi  piaceva,  che  servar  intiera- 
mente l'ordine  di  risponder  per  ristesse  parole,  il  quale 
talvolta  dtn  Petrarca  è  dìspreiiato,  non  so  k  per  questa  o 
per  altn  cagione.  Non  riprendo  Vostra  Signoria  e'  usata 
l' abbia,  perchè  da  Dante  è  stata  usata  in  quq)  verso  : 

Tullio,  e  Lino,  e  Seneca  morale  i' 

ma  le  ricordo  solo,  e'  a  le  delicate  orecchie  non  potrebbe 
parer  delicata  abbastanza.  Il  sonetto  sovra  il  nome  di 

<  Vedi  Ultuen  lotto  ilo*  181. 

*  Le  due  klltn  pnccJDiti,  il  Cito. 

■  Iiifine,  UBlo  IV;  «IDE  kggogo  lotte  le  ilioipe,  Innne  li  Ridobcaliai, 
(fct  legge  Livia  ìantc  a  Uno.- JellliiDil  nneateBurflaiuAbe  ituo  eentento 
mMuigiuiT  Dilli  Ciii,cbeD(l  (DO  GiJiteo  dict:  .Gnndtriili  di  noD  coDgiim- 
■  gerle  «lediSbnni  In  tk,  come 
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Pan ,'  (o  più  tosto  in  lode  d'  gna  gentildonna  e'  abilA 

su  r  Adige,  che  così  è  detta)  che  ella  mi  ridii^  questi 
giorni  passati,  e  e'  ora  di  nuovo  mi  richiese  in  quest'  pHi- 
ma  lettera,  fu  da  me  dato  questa  settimana,  o  l'altra,  al 
signor  Giulio  Mosti  perchè  lo  mandasse  a  Vostra  Signoria^ 

ed  ivi  scherzai  sovra  il  nome  di  Pan ,  come  meglio 

seppi.  £  se  '1  signor  Giulio  I'  avrà  mandato,  come  dice,  a 
quest'ora  Vostra  Signoria  l'avrà  ricevuto.  Io  non  me  n'ho 
serbato  copia  alcuna  ;  ma  egli  dice  di  averla  :  onde  quando 
per  i5cia|^ra  il  primo  noo  avesse  avuto  ricapito,  potrà  ri- 
copiarlo, e  rimandargliele.'  Mi  sforzerò  di  fame  un  altro 
che  scherzi  sovra  l'ultima  parte  solamente  del  nome  di 

Pan.'. ,  com'ella  mostra  di  desiderare;  benché  mn  so 

per  qual  cagione  possa  desiderare  eh'  io  tratti  concetto 
trattato  da  lei,  se  non  forse  perch'  io  rimanga  inferiore; 
il  che  facilmente  potrà  jiyvenirered  io  non  negherò  di 
pormi  a  questo  rischio  per  comfRacerla,  parendomi  che  sia 
una  sorta  d'onore  il  contendere  co 'I  signor  Oato,  e  perdere 
in  quelle  coraposÌEioni  particolarmente  de  le  quali  egli, 
carne  innamorato,  si  compiace  o  si  sforsa  dì  compiacere. 

Il  nome  di  Pan m'ha  fatto  sovvenire  de  la- casa 

Delfina,  eh' è  de  le  nobili  e  de  le  grandi  de  .la  nobilis- 
sima e  grandissima  città  di  Venezia;  con  alcun  de  la 
quale  io  ebbi  già  amicizia  e  servitù,  ed  ora  non  men  vo- 
lentieri vorrei  che  mi  s' oppresentasae  occasione  di  fargli 
servitù,  che  di  chiederli  favore.  Questo  scrivo*  Vostra  Si- 
gnoria, acciò  faccia  testimonio  de  l'animo  mio,  quando  le 
occorrerà  4'  andare  o  dì  scrivere. a  Venezia,  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  i  d' ottobre  1581. 

188.  Al  padre  Marco  da  Ferrara,  capuccino.  —  Mantova. 

Io  non  dubito  punto  che  '1  Signor  Iddio  sia  conoscitore 
del  cuore  de  gli  uomini;  ma  che  i  decreti  del  cuore  d'un 

<  PltuJiJfu.  Vtdi  la  Leucti  pnrcdentv  <  k  Watlili  tttrklu  e  bibli»' 
grafieht,  in  tu  dtl  lalmne, 

I  Meglio  il  Cipoiro  dilli  Vtneii.chdegtc:  «(ni  ricapitarla,  f  rimtm- 
i«rgti,h. 
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uomo  sisno  ad  ud  altro  rivelati  senia  miractrio,  non  ne 
SODO  così  certo,  cbe  voleotieri  oon  intendeeai  SAvra  ciò  il 
parer  di  Vostra  Reverema  ;  a  la  .quale  se  del  Sigoor  Iddio 
alcun  mio  secreto  pensiero  è  stato  manifeslato,  ne  lodo 
Sua  infinita  Bontà,  che  si  sia  degnata  di  conformare  la  sua 
divina  ■  la  mia  umana  volontà  ;  perdodiè  s' io  commodo 
n'  avessi  avuto,  molto  volentieri  molti  miei  secreti  a  Vo- 
stra Reverenza  avrei  detti,  i  quali  ora  io  md  le  scrivo,  non 
easeoda  sicuro  de  la  costanza  de  l'animo  mio,  de  la  quale 
nuovamente'  non  ho  fatta  prova  alcuna;  o  per  l'esperienza 
passate  non  debbo  tanto  confidarmene,  ch'io  ardisca  dì 
promettere  altrui  di  me  aleuoe  di  quelle  cose  ch'io  vo  ri- 
volgendo fra  me  stesso.  E  se  questa  diffidenza  cL'  io  ho  di 
me  stesso  non  m' avesse  ritenuto,  avrei  già  pili  fiate  dato 
avviso  a' principi  ed  a' cavalieri  napolitani,  e  partieolar- 
mente  al  signor  Vespasiano  Gonzaga,  non  solo  de  io  stato 
mìo  esteriore,  il  quale  da  molti  può  esser  ssputo;  ma  anco 
de  l'intrinseca  di&posizion  do  la  volontà,  la  quale  non  puè 
esser  conosciuta  se  non  da  Iddio,  O  da  coloro  a'quali  egli 
la  manifesta.  Onde  se  Vostra  Reverenza  per  rivelazione 
n'è  ìb  alcun  modo  consapevole,  di  due  cose  la  prego: 
prima,  cbe  ne  le  sue  sante  orazioni  preghi  il  Signore  Dìo 
che  la  mi  eoafermi  in  modo,  eh'  io  non  dilBdi  di  me  stesso 
in  quel  c'appartiene  al  servigio  ed  a  l'onor  di  Sua  Divina 
Uacstà:  poi,  che  non  voglia,  quel  di'  ella  sa  o  crede 
de'miei  secreti,  altrui  manifestare:  perciochè  il  Signore 
Dio  ha  dnta  a  gli  uomini  la  voloalà  lìbera  d' operar  bene 
e  male;  onde  molli  potrebboBO  essere,  i  quali,  se  fossero 
certi  d'alcuna  mia  baoua  deliberazione,  tenterebbono 
d' impedirla  tanto,  eh'  io  sesondo  esso  non  potessi  opera- 
re.  £  quantunque  la  bontà  d'Iddio  soglia  oon  modi  mara- 
vigliasi rimuovere  molte  volte  qaelli  che  sono  iropedi- 
nienti  de  le  buone  azioni;  nondimeno,  evendo  egli  data  n 
r  uomo  la  regione  perchè  bene  ed  in  suo  prò  l' adoperi, 
non  dee  l'uomo  in  guisa  adoperarla,  che  l'esterne  azioni 
possano  esserle  impedite,  se  da  l'onnipotenza  d'Iddio  non 
sono  Rimossi  gli  impediroeBti.  E  questo  mi  basti  per  ora 
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in  risposta  de  la  sua:  forse  un'altra  volta  con  più  com- 
modo  ne  le  scrìverò  più  langamente.  E  a  le  sue  sante 
orazioni  mi  raccomando.  Di  Ferrara ,  li  7  d'  ottobre 
del  1581. 

189.    Al  padre  Marco  da  Ferrara,  eapuceiwt,—  Mantova. 

Quelle  parole  che  Vostra  Reverenza  scrive  ne  la  let- 
tera Bua,  che  non  è  maravÌElia  che  Iddio  l'abbia  fatta  con- 
sapevole del  mio  cuore,  sono  state  da. me  interpretate, 
che  non  sia  miracolo:  percioehè  maraviglia  [propriamente 
ragionando). è,  per  <^ìnion  mia,  una  passion  de  1'  anima 
nostra;  e  miracolo  è  anzi  il  mirabile  che  la  maraviglia, 
ed  è  quello  che  suol  muovere  la  maraviglia  :  onde  miracoli 
sono  state  chiamate  quelle  opere  de  gli  uomini,  che  per 
la  grandeziB  loro  movevano  maraviglia;  quali  furono  le 
piramidi  de'  re  de  l' Egitto,  e  '1  colosso  del  sole  clH  era  in 
Rodi,  e  '1  sepolcro  che  a  Nausolo  drizzò  Artemisia  sua  mo- 
glie, e  gli  altri  quattro  die  per  antica  fama  sono  celebri. 
L' opere  ancora  d' Iddio  e  de  la  natura,  le  quali  ci  muo- 
vono a  maraviglia,  sono  state  dette  miracoli:  e  perchè  de  i 
giganti  e  de' nani  e  de'  mostri  tutti,  che  son  generati  per 
difetto  0  per  abbondania  di  materia,  ci  maravigliamo, 
convenevolmente  miracoli  possono  essere  addomandati. 
Ha  se  miracoli  son  quelli  de'  quali  ci  maravigliamo,  e  noi 
di  qiielle  cose  prendiamo  maggior  maraviglia  de  le  quali 
non  sappiamo  la  cagione;  a  quelle,  più  che  e  l'altre,  que- 
sto nofne  di  miracolo  par  conveniente.  B  cosi  giudicò  al' 
cuno,  il  qual  non  solo  d'intendere  ma  di  parlare  fu  ec- 
cellentissimo maestro.  S' io  dunque  non  so  la  cagione  la 
quale  que' secreti  del  mio  cuore,  che  ad  alcono  non  ho  ri' 
velati,  abbia  a  Vostra  Reverenza  fatti  manifesti;  ragione- 
volmente posso  dire  ch'ella  gli  sappia  per  miracolo,  e 
maravigliosa  chiamar  quella  cognizione  ch'ella  n'ha. 

Dunque,  dirà  la  Reverenza  Vostra,  non  sai  tu  ehi  sia 
Iddio,  0  non  hai  di  lui  conosccnzaT  Ma  se  l'hai,  come  pnoì 
negar  di  codoscere  la  cagione  eh'  i  tuoi  secreti  mi  fa  ma- 
nifesti T  A  questo  poss'  io  risponderò  che  allora  alcuno,  de 
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.  gli  effètti  o  nuovi  ed  inEoliti  o  grandi  o  riguardevoli  si 
maraviglia,  quando  perfettamente  dod  ne  conosca  la  ca- 
gione: onde,  quantunque  io  conosca  Iddio;  perchè  la  co- 
gnizione eh'  io  ho  di  lui  i  molto  itnperretta;  di  queste,  e 
di  molt'  altre  opere  et  opersKiooi  sue  soglio  maravigliar- 
mi; e  allora  cesserà  la  maraviglie,  quando  perfettamente 
conoscerò  la  cagione  che  la  muove.  Posso  rispondere  an- 
cora che,  conoscendo  Iddio,  conosco  la  cagione  universale 
ài  quello  che  mi  muove  a  maraviglia;  la  quale  perchè 
può  operare  per  mezzo  d' altre  cagioni  particolari,  allora 
cesserà  la  maraviglia,  eh'  io  conoscerò  te  cagioni  partico- 
lari d'essa,  ed  i  modi  de  le  operazioni  loro.  Ma  se  quando 
saranno  conosciute  cesserà  in  me  la  maraviglia  (così  piac- 
cia al  Signore  Dio  eh'  io  possa  tosto  conoscerle),  dirò  al- 
lora che  sia  miracolo  che  Vostra  Reverenza  sappia  i  se- 
creti de  l'aoimo  mio;  o  più  tosto,  che  non  siaT  sì  come 
ora  non  chiamo  miracolo  l'arco  celeste,  né  quel  cader 
de'  vapori  che  par  cader  di  stelle,  ok  molte  altre  cose  de 
leniuali  quando  io  era  fanciullo  soleva  quasi  di  miracoli 
maravigliarmi.  Dunque  una  stessa  cosa  più  in  un  tempo 
che  in  un  altro  non  parrà  miracolo^  e  ad  alcuno  parrà 
miracolo,  ad  alcun  altro  non  parrà  Islet  Né  cosa  alcuna  è 
che  sia  sempre  per  sé  miracolosa,  ma  tale  è  solamente 
forse  per  l' ignoranza  de  gli  uomini  T  0  pur  anco  sono  al- 
cune cose  che  in  ogni  tempo  sono  per  s£  maravigliosc,  o 
nota  0  ignota  che  ne  sia  la  cagìoneT  E  se  ciò  è  vero,  non 
-  intieramente  parlarono  quei  filosofi  che  dissero,  che  mira- 
coli SODO  quelli  de' quali  le  cagioni  non  sono  conosciute. 
Ma  quali  sono  quelle  cose  che  mirabili  potranno  esser 
giudicate  da  coloro  che  la  cagione  ne  sapranno  t  le  im- 
possibili forseT  de  le  quali  o  si  sappia  o  non  si  sappia  la 
cagione,  sempre  muovono  la  maraviglia.  E  se  fatte  sa- 
ranno, saranno  miracoli?  E  fra  le  impossibili  sono  quelle 
forse  più  miracolose,  la  cagione  de  le  quali  è  men  cono- 
scibile dal  nostro  intellettoT  più  tosto:  se  queste  non  sono 
tutte  egualmente  impossibili,  i  miracoli  saranno  maggiori 
0  minori,  secondo  ch'elle  più  o  meno  saranno  ìmpossi- 
biliT  Ma  come  distingueremo  noi  i  gradi  derimpossibilet 
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Come  quelli  del  necesstrìo,  forsoTperehè  l' impossibile  se- 
gue con  ordine  oonverso  il  necessario. .0  basieré  forse  in 
questo  propoeito  dì  dire,  che  ^  le  crac  alcune  eoo»  iat- 
possibill  per  impedimento,  altre  per  nartura  impassibili; 
com'è  <iuelìa  che  fece  Giosuè,  il  qnal  tencà  il  sole  con 
semplici  parole,  non  altramente  che  destriero  nel  corso 
soglia  esser  fermatoT  Ma  i  demoni,  quantunque  possono 
rimovcre  l'impedimento,  non  possono  Air  te  cose  che  per 
natura  sono  impossibili:  laonde  non  si  può  dubitare,  se'o 
virtù  d'Iddio  0  de'  demoni  qoel  miracolo  fosse  fatto;  per- 
ciochè  le  cose  che  per  natura  sono  impossibili,  a' demoni 
ancora  sono  impossibili,  e  possibili  solo  a  Dio  o  «  coloro 
che  operano  con  la  grazia  sua.  Ha  la  cognisione  che  la 
Reverenza  Vostra  ha  del  mio  cuore,  sarà  da  me  come  im- 
possibile ammìAilaT  o  crederò  e' alcuna  scicnsa  di  cose 
naturali  o  soprannaturali  ci  possa  dac  oognizione  de'pen- 
sieri  altrui  t  Non  crederò  io  giamai  che  per  alcuna  natu- 
rai scienza  possa  l' uno  uomo  conoscere  I  secreti  de  l' al- 
tro, né  per  quelle  che  ne  le  scuole  de'flIosoB  sono  chiamate 
sopra  naturali;  de  te  quali  peravcntura  il  demonio  è  mi- 
glior maestra,  che  noi  non  siamo:  né  credei^  cb'  egli  per 
alcun'altra,  che  ne  le  scuole  non  s' insegni,  sia  deglinmani 
secreti  conoscitore;  nondimeno,  perchè  per  molte  congicU 
ture  possono  i  demoni  argomentare  quello  cbe  gli  uomini 
rivolgono  fra  se  stessi,  se  ne  può  avere  alcuna  cognizione, 
la  qual  certa  non  è.  Ha  certo  non  è  mcn  miraeolosa  de 
la  generazion  de'  tuoni  e  de  lo  pioggic,  benché  per  arte  ■ 
d'alcun  mago  fosse  ella  fatta;  ma  molto  meno  che  non  è 
l'operazione  di  quelle  cose  cbe  per  natura  sono  impossì- 
bili. Ha  se  quelle  siano  egualmente  impossibili  o  no;  e  se 
d'esse  alcune  possa  Iddio  Tar  più  facilmente,  altre  meno, 
non  ardisco  determinare;  quantunque  mi  paia  che  a  l'in- 
finita sua  possanza  tutte  le  cose  dovrebbono  esser  facili, 
non  che  possibili  egualmente:  nondimeno  perchè  quelle 
che  sono  per  sua  natura  più  impossibili  (  s' alcune  ve  ne 
sono  )  non  vuole  o  non  suole  Iddio  far  cosi  spesso;  quelle 
che  più  di  rado  sono  fatte,  paiono  ph\  mirabili.  E  perchè 
di  quelle  che  meo  di  rado  son  fatte,  o  de  l'imagini  loro 
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son  piene  tutte  quelle  chiese  tà\e  da  peregrini  e  da  altre 
diTOte  persone  sogliono  essere  visitate;  prego  Vostra  Be- 
verenia  che  preghi  per  me  la  sua  bontà  infinita,  che  si 
degni  di  danni  grazia  eh'  io  possa  visitar  la  chiesa  consa- 
crata in  Loreto  a  la  sua  Madre  gloriosa,  e  quella  che  in 
Ascisi  *  fu  edificata  in  onore  di  San  Francesco.  Frattanto  se 
con  la  dottrina  sua,  o  con  quella  d' alcun  suo  padre,  può 
trarmi  d' alcuno  errore,  ne  fc  rimarrò  con  molt'  Ohtigo: 
e  sappia  eh'  io  ho  voluto  scrivere  a  lei  de'  miracoli  non 
per  insegnarle  alcuna  cosa;  ma  acciochè  ella,  sapendo  il 
poco  eh'  io  ne  so,  possa  procurare  che  mi  sia  insegnato  il 
molto  che  non  so.  E  a  Vostra  Reverenza  mi  raccomando 
sempre  ne  le  siie  divote  orazioni.  Di  Ferrara,  li  11  di  ot- 
tobre del  1581. 

190.  A  M<atrizio  Cataneo.  —  Roma. 

Ancorch'  io  dovessi  *  più  desiderare  d' esser  rlpotato 
buono  che  dotto,  nondimeno  mi  dee  dispiacere  d'esser 
giudicato  ignorante.  E  se  la  virtil  è  scienza,  o  se  senza 
scienza  non  si  fa  alcuna  perfetta  azione,  tanto  dovrei  sti- 
'  mar  la  fama  de  la  dottrina,  quanto  quella  de  la  bontà. 
Onde  se  al  Signor  Iddio  piacerà  di  concedermi  vita,  mì 
sforzerò  di  rimuovere  da  l'animo  degli  uomini  quell'opi- 
nioac  che  per  mia  sciagura,  e  per  altrui  malignità,  credo 
che  sia  divulgata.  Ha  perdi' ella  non  può  ora  esser  in  tutto 
rimossa  da  me,  darò  solamente  avviso  a  Vostra  Signoria 
de'  disturbi  eh'  io-  ricevo  ne  lo  studiare  e  ne  lo  scrivere. 
Sappia  dunque,  che  questi  sono  di  due  sorte;  umani  e 
<Uabolid.  Gli  umani  sono  grida  di  uomini,  e  particolar- 
mente di  donne  e  di  fanciulli,  e  risa  piene  di  scherni,  e 
varie  voci  d' animali  che  da  gli  uomini  per  inquieludìne 
mia  sono  agitati,  e  strepiti  di  cose  inanimale  che  da  le 
mani  de  gli  uomini  sono  mosse.  I  diabolici  sono  incanti  e 
malìe;  e  come  che  de  gì'  incanti  non  sia  assai  corto,  per- 
GÌochè  i  topi,  de'  quali  è  piena  la  camera,  che  a  me  paiono 

•  DinK,  JiciMt. 

*  Coill(|B>  ailaiiaichtla  EiUBSti  h  tUHfe,  rffffi'e'. 
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indemoaiati,  oaturalmcnte  «ncoraj  non  solo  per  artoduH 
bolìca,  potr^bODO  far  quello  strepito  che  fanno;  ed  al- 
cuni altri  siwiìi  ch'io  odo,  polrebbono  ad  umano  artifi- 
cio, Gom'  B  sua  cagione,  esser  recati  ;  noadimeoo  mi  pare 
d'esser  assai  certo,  eh' io  sono  stato  ammaliato:  el'ope- 
raEìoni  de  la  malia  sono  potentissime,  eoucioeia  dieqciando 
io  prendo  il  libro  per  istudiare,  o  la  penna,  odo  sonarmi 
gli  orecchi  d'alrane  voéi  ne  te  quali  quasi  distinguft  i  nomi 
di  Paiolo,  di  Giacoma,  di  Girolamo,  di  Francesco,  di  Voli- 
via,  e  d' altri,  che  forse  sono  maligni  e  de  la  mia  qatets 
invidiosi.  E  se  tali  non  sono,  cortesemente  oprerebhono, 
se  la  mala  opinione  che  per  le  male  arti  di  loro  ho  coo- 
ceputa,  cercassero  di  rimovere.  H*  ascendono  ancora,  pia 
in  quel  tempo  che  in  alcun  altro,  molti  vapori  a  la  testa, 
quantunque  assai  volte  scriva  innanzi  al  mangiare,  in 
modo  ebe  ì  fantasmi  ne  sono  assai  perturbati.  E  s' essi 
tali  sono  in  me,  non  è  maraviglia  se  scrivendo  al  cardinal 
suo  gli  chiamai  impropriamente  l'tMfrwtteMfJ  de  rintMirferf: 
né  è  maraviglia  a'  alcun'  altre  non  propriamente  da  me 
sono  state  scrìtte.  E  s' avviene  che  con  questi  interni  im- 
pedimenti s'accordino  gli  estemi,  come  il  pia  de  le  volte 
avviene,  mi  muovo  adira  grabdissima;  e  molte  fiate  non 
forniseo  le  lettere,  ma  le  straccio,  e  poi  le  rieomineio  a  tra- 
scrivere ;  come  di  questa  ho  fatto,  che  molte  copie  n'  hp 
stracciate  e  molle  rìcominciate.  Alcun'  altre  tali  ne  man- 
do, quali  ta  prìma  volta  scritte  assai  velocemente  m'escono 
da  le  mani.  Ne  le  quali  s' ho  commesso  alcun  errore,  do- 
vrebbe da  cortese  lettore  esser  riputato  ami  error  d'uomo 
perturbato,  che  d'ignorante,  Percioch'  io  ripcnstmdo  a  quel 
che  bo  scritte,  me  n'accorgo  assai  facilmente;  ma  non  po- 
tendo corregger  gli  errori,  ne  sento  fra  me  molto  affanno. 
■  Né  «olo  le  lettere  scriltc  da  iiK,ma  l'altre  conposizioni 
mcora  sono  stato  fatte  con  I»  medesima  perturbaiion 
d'animo;  onde  non  dirò  mai  che  sieno  buone,  né  mai  con- 
fesserò che  sien  mio,  sinché  non  abbia  tempo  dì  riveder- 
le. Perciocbè  non  quelli  che  da  animo  concitato,  ma  queDi 
che  da  intelletto  quoto  sono  stati  prodotti,  debbon  ragio- 
uovolmcDtc  essere  stimati  mìci  eomponiventi.  Oltre  di  ciò. 
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alrani  d' usi  acm  sono  iMli  sutUi  fion  qoells  ch'fo  stinto 
buoM  arte,  p«  molle  eegionf,  àe  ìt  quali  In  altre  occa- 
siooi)  s'avrò  vita,  sorifsrò  {ria  a  luogo.  E  tal  fu  sua  serit- 
tura  che  due  anoi  sono  tnandai  a  l' ìmpertrtare,*  ed  alcune 
altre  ebe  mandai  a  la  sereaissiBia  signora  duchessa  di  Msn~ 
tova,*  ed  a  l'illustf  isrimo  signor  Scipion  Gonzaga:  a  le  quali 
non  avendo  potuto  dar  forma  d'oratione,  {pensava  que- 
st'  anno  passato  di  stendere  in  molte  orazioni  le  pmove 
di  molti  aftanni  ebe  ho  sostenuti,  e  di  molti  lorti  che  ho 
ricevuto;  e  quelle  de  la  qualità  de  gli  errori  miei,  i  quali 
non  BOQ  degini  de  la  pena  di  cui  1  nemici  gli  han  giudicati 
meritevoli,  e  sono  peroventura  minori  de  ì  loro.  Ha  spa- 
ventato da  la  fatica  e  da  gì' impedimenti  eh' io  aveva,  la- 
sciai di  scrivere,  o  pure  a  miglior  occasione  differii  di 
farlo.  Ora  m' è  uscita  in  tutto  di  mente  la  divisione  eh'  fo 
ne  aveva  fatta,  perciochè  la  memoria  motto  mi  s' è  inde- 
bolita in  qaeeta  mia  iofer mlt&  :  né  me  ne  ricorderei,  se 
molto  non  ci  ripensassi;  e  forse  altramente  le  dividerci. 
Ha  quando  a  monsignor  illustrissimo  suo,  il  quale  assai 
prudentemente  m'ha  sempre  consigliato,  paresse  eh'lo  do- 
vessi pia  tosto  dimenticarmi  de  le  ofl^se  eh'  io  bo  fMte  al- 
trui, e  e'  altri  ha  fatte  a  me,  che  linavarle  e  ne  la  mia  e 
no  r  altroi  memoria  con  Io  scrivete  ;  porrà  motto  volen- 
tieri silenuo  a  le  cose  passate.  Prego  nondimeno  monsi- 
gnor illustrissimo,  che  ti  sia  raccomandala  la  riputazione 
e  la  quiete  mia,  ed  aspetto  suo  consiglio;  senza  ii  quale 
mal  volentieri  prenderei  risolezione  aicoha.  Ed  aeeiot^è 
nel  dsriomì  sia  sicuro  di  quel  eh'  io  m)  prometto  di  me 
stesso,  sappia  che  quando  io  non  sia  agitato  da  tasti  stre- 
piti, 1  quali  in  quest'  ora  eh'  io  SoTiva  flou  sonò  cessati;  e 
certo  tali  sono  che  potrebbono  far  divenire  forsennati  gli 
uomini  più  savi;  e  sia  purgato  e  nutrito  di  cibi  che  non 
accrescano  l' umor  melanconico;  non  diffido  d!  non  sa^er 

"-Vtdispag.l. 

*  BhHii  kiien  deBe  HtliM  dilli  priglonb  ir  i  «dntd  Su  qnl  tbe  finn  hi' 
diriitita  illi  diichHodiMiiiLa'liuDi  polcTi  per  iviFolniiiwrqDelliche  iti> 
cominciti  /a  thtni  Im  naile  di  Barbxntj  anciHknothumBhoitpviitSon 
appunto  illngitli,  e  il  httwe  è  prrgilo  *  caarot  tri  h  bob  molu  nnii  diti  in 
fine  dtir  ultimo  volnnn.  —  Al  GoBiigl  ne  ieri)»  doe  (loqncntiliìnK. 
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esercitare  l' uflcio  di  segretvio.  E  sono  assai  sìeuro  che  po- 
che lettere  trascriverei;  e  quelle  eh'  io  riscrivessi,  non  ri- 
scriverei più  d' una  volta.  Non  desidero  nondimeno  d'eser- 
citarlo: e  se  di  due  mila  e  cinquecento  scudi  che  nel  regno 
dì  Napoli  posso  dimandare  per  giustizia,  e  d' un  migliaio  e 
più  de'  quali  mi  pare  che  '1  signor  duca  di  Ferrara  *  mi 
sia  qnasi  debitore  (che  tanti  se  ne  debbono  esser  tratti  da 
quelle  stampe  del  mio  poema,  ch'io  ho  vedute],  io  potessi 
averne. almen  la  metà;  penserei  d'attendere  a  gli  studi 
miei,  non  tanto  per  isperama  di  gloria,  quanto  per  desi- 
derio di  quiete,  la  quale  piaccia  al  Signor  Iddio  di  conce- 
dermi io  alcun  modo.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani. 
Di  Saat'  Anaa  di  Ferrara,*  il  IS  d' ottobre  1581. 

liti.   Al  padre  Marco  da  Ferrara,  eapuccino.—Manlova. 

Le  lettere  di  Vostra  Revei^enza  mi  sono  sempre  motto 
care;  ma  questa  che  mi  ha  portato  ultimamente  il  signor 
Giulio  Mosti,  m'  è  stata  carissima  oltre  tutte  1'  altre  sue; 
perciochè  in  lei  mi  promette  di  dirmi,  come  sappia  qual- 
che pensiero  de  la  sua  venuta  a  Ferrara  :  ne  la  quale  vedrò 
molto  volentieri  quel  che  in  questo  proposito  le  risposi, 
perchè  non  mi  riserbai  copia  alcuiu  de  la  lettera^  ed  ora 
sono  tanti  mesi  passati'  da  che  le  scrissi,  che  non  posso 
ricordarmi  intieramente  d' ogni  parola.  E  volentieri  le  dirò 
ancora  per  qual  cagione  mi  movessi  a  credere  ch'ella  vo- 
lesse accennarmi  di  saper  tutti  i  mìei  pensieri;  la  qual  con- 
clusione nondimeno  io  non  volli,  come  logico,  trsr  neces- 
sariamente da  le  sue  parole.  Tra  tanto  sappia,  eh'  io  non 
potrei  aver  più  cari  testimoni  de  l'  aflbElon  sua  verso  di 
me,  di  quelli  eh'  ella  m' adduce,  s' io  giudicassi  che  l' affe- 
zion  sua  n'  avesse  bisogno  d' alcuno.  Ha  perch'  io  SOQ  al- 
trettanto sicuro  de  la  benevolenza  del  signor ,  assai  mi 

sarebbe  grato  che  Vostra  Reverenza,  o  co'I  proprio  testi- 
monio o  con  qnel  de  V  illustrissimo  ed  eccellentissimo  si- 
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gnor  duca  dì  Sabbionetta  conrermasse  in  me  l' opinione 
cbc  io  già  ae  aveva.  Ed  accioch'ella  abbia  occasioa  di  par- 
larne innanzi  la  sua  venuta  con  Sua  Eccellenza  illustris- 
Eima,  le  mando  un  sonetto  (Aie  feci  quest'  anno  passato 
sovra  fi  signor  Luigi  ed  il  signor  Carlo  padre  loro;  e  le 
rimando  l'altro  ehe  mi  chiede,  scritto  al  signor  duca,  al 
quale  do  que' titoli  che  da  gli  altri  duchi  sono  usati;  i 
quali  allora  lasciai,  parendomi  che  '1  nome  di  cosi  valo- 
roso principe  assai  fosse  onorato  per  se  stesso.  Ed  oltre 
questi  due,  le  ne  rimando  un  altro  che  le  mandai  questi 
mesi  passati;  ma  non  mi  scrive  d'aterlo  ricevuto.  M)  sfor- 
icrò  anche  di  far  l'altro  sonetto  die  mi  dimanda,  e  l'itvrft 
a  la  SUB  venula.  A  l'illustrissimo  signor  Pirro,  e  al  signor 
Ferrante  suo  cognato  baci  in  mio  nome  le  mani:  e  se 
scrive  a  Novellara,  ricordi  a  que' signori  ed  al  signor 
conte  Pietro  Bonarelli,  eh'  io  son  loro  quel!'  atfeiionato 
servitore  ch'io  sono  stato  per  l'eddietro.  Ed  a  Vostra  Re-  . 
verenza  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  3  di  deccmbre  i5St. 

193.  À  Curxio  Ardizio.  —  Manioca. 

Mando  a  Vostra  Signoria  il  sonetto  che  dal  signor  Giu- 
lio Mosti  m'ha  fatto  addìmandare:  vorrei  che  fosse  tale 
c'a  lei  ed  a  ciascun  altro  piacesse;  ma  qualunque  egli  sìa. 
Vostra  Signorìa  mi  farà  favore  d'  avvisarmi  d' averle  ri- 
cevuto. E  baci  in  mio  nome  le  meni  al  signor  Giulio  Gon- 
zaga, al  signor  Girolamo  del  Nero,  al  cavaliero  Capilupo, 
ed  ni  signor  Marcello;*  e  m' ami  oom'  lo  amo  lei.  Di  Fer- 
rara, li  4  di  dicembre  nel  1581. 

193.  Al  conte  Qiuitiniano  Matdoni. 

Mando  a  Vostra  Signoria  un  sonetto  che  bo  fatto  nel 
passaggio  del  signor  don  Ferrante  Gonzaga  inlspagna.* 
Prego  Vostra  Signoria  ehe  l'indirizzi  a' signori  aceade- 
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mici  dì  Parma,  perchè  glielo  mandino.  S' oggi  Vostra  Si- 
gnoria verri  a  vedermi,  le  darò  i  due  soneltì  fatti  nel 
nascimeoto  del  figliuolo  de  la  signora  marchesa.  Hi  farà 
piacere,  s' ha  conosceDia  del  signor  Borso  Arientì,  di  dir- 
gli in  mio  nome  che  mi  mandi  il  mio  Orazio.  B  le  bacio  - 
le  mani.  Di  Sant'  Anna,  il  6  di  dicembre. 

I9t.  A  Paolo  Leoni,  tetcovo  di  Ferrara. 

Peci  questo  sonetto*  ierscra,  e  quando  il  cominciai , 
prima  di  tutti  gii  altri  mi  s'appresentò  il  verbo  comanda; 
)ierciocbè  non  cosi  propriamente  si  dice  che  le  leggi  in- 
segnino, come  si  direbbe  ch'elle  comandano.  Ha  il  lasciai, 
perchè  r  altre  rime  che  seco  concordano ,  non  mi  servi- 
vano a  spiegar  il  mio  concetto;  e  scelsi  il  verbo  iiuegna- 
re,  come  più  acconcio  a  dir  quel  ch'io  voleva, ed  anco  di 
migliore  e  più  dolce  suono.  Potrebbe  alcun  dubitare  se 
sìa  ben  detto,  che  le  virtù  s' insegnino  ne  le  leggi  ;  ma  chi 
vuole  che  co gaizioD  de  le  leggi  sia  filosofia  de' costumi, 
come  vogliono  ì  legisti  tutti,  non  dee  in  alcun  modo  du- 
bitare se  s' insegnino  o  non  s' insegnino.  Io  nondimeno 
confesso  d'  aver  men  propriamente  usato  questo  verbo , 
come  usano  coloro  che  d'alcuna  scienza  parlando,  dicono 
eh'  in  tei  s' insegni.  Perciochè  dubbio  sono  se  la  cognizion 
de  le  leggi  sia  scienza,  a  le  quali  ne  la  prima  mia  gio- 
ventù, prima  eh'  io  studiassi  filosofia,  attesi  un  anno;  an- 
zi tanto,  per  dir  vero,  pendo  a  l' opinione  eh'  ella  non 
sia  scienza,  die  quasi  affermar  posso,  con  sua  pace ,  che 
sia  di  lei  risoluto.  Ha  lasciando  star  questa  quistìone  da 
parte,  e  l'altea  che  far  si  potrebbe,  se  la  virtù  si  possa 
insegnare;  dico  che,  parlando  in  quel  modo  che  i  poeti 
sogliono ,  se  la  virtù  si  puù  imparare  con  lo  spavento  e 
con  l'ammonizìon  de  le  pene,  si  può  parimente  insegna- 
re. Ch'  ella  imparar  si  possa,  n'  adduco  l' autorità  di  Vir- 
gilio, la  qual  da' legislatori  ancora,  non  che  da  gì' ìnter- 

rHb,  fui  t  flilà  cbi  IH  •'iHifid. 
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preti  fu  stimata.  Egli  nel  sesto ,  '  parlando  de  le  pene 
deidanoatt,  dice: 

Phìtgyat  miierrimiu  omnei 
Aimontt,  et  manna  tutabir  «oet  per  umbrat:  \ 

Ditale  iìotitiam  monili',  et  non  (cmnerc  divrn. 

Vedrei  volentieri  quei  che  scrive  Orazio  in  questo  propo- 
sito d'Omero,  dal  qual  vuole  die  sia  meglio  insegnato 
quel  che  sia  onesto  e  quel  che  sia  utile,  che  da  Crìsippo  e 
da  Crantore.'  Nondimeno  l' insegnamento  d'Omero  non  è 
propriamente  insegnamento,  e  per  aveotura  è  più  simile 
a  quello  che  si  fa  ne  le  leggi  che  a  quello  che  si  fa  ne  le 
ragioni  de  i  BlosoR.  L'Orazio  mio  (il  quale  io  conservo 
volentieri  per  memoria  del  signor  Scipion  Gonzaga  e  del 
gran  cardinal  Ercole,  del  qual  prima  fu)  è  con  altri  miei 
libri  in  casa  del  signor  Botso  Argenti;  e  quantunque  egli 
sia  infermo,  come  mi  dicono,  suo  fratello  nondimeno  il 
potrà  agevolmente  ritrovare;  e  riceverò  in  grazia  da  Vo- 
stra Signoria  reverendissima,  che  gli  faccia  sapere  che 
venga  a  vedermi ,  eh' io  desidero  di  parlargli.  E  le  bacio 
le  mani. 

Potrei  mutare  alcuna  parola  del  secondo  quaternario, 
e  particolarmente  nel  terzo  verso.  Se  Vostra  Signoria  re- 
-  verendissima  scrìverà  inai  a  l'eccellentissimo  messer  Spe- 
rone, gli  haci  le  mani  in  mio  nome.  Di  Ferrara. 

195.  .A  Ertole  Sole. 

Mando  a  Vostra  Signoria  la  canzona  quale  l' ho  scritta 
la  prima  volta,  né  me  n'ho  riserbata  copia  alcuna.  Ho 
giunto  alcuna  cosa  al  concetto  mandatomi  da  Vostra  Si- 
gnoria; percìochè  mi  pare  che  niun  ohiigo  s'abbia  altrui 
per  Io  dolore,  se  non  in  quanto  egli  è  argomento  d'amo- 
re; onde  non  facendosi  menzion  de  l'amore,  mi  pareva 
imperfetto.  La  dia  al  signor  marchese,  e  'I  preghi  che  non 
si  scordi  di  parlar  del  mio  negozio,  il  giorno  di  san  Sìi- 
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veslro.  Desidero  ch'egli  sappia,  acciodi'egli  se  ne  vaglia  in 
buon  proposito,  eh'  io  vo  pensando  di  fare  sovra  ciascun 
de' principi  de  la  Casa  d'Este,  che  son  dipinti  nel  cortile, 
una  piceìola  poesia:  vorrei,  per  ciò,  che  mi  fosse  mandato 
l'arbor  de  la  Casa,  e  l' Istoria  del  Pignd,  ch'è  fra  gli  altri 
libri  miei.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani,  pregandola 
che  non  si  lasei  alcuna  occasione  di  sollecitare  il  signor 
muehese^e  viva  lieta.  Di  Sant'Anna,  il  10deccaabret58l. 

196.  A  Curzio  Ardixio.  ~  Mantom. 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  in  risposta  de  l' ultima 
mia,  m'è  stata  in  tutte  le  sue  parti  assai  cara,  ma  caris- 
sima in  quella  ne  la  quale  mi  dà  avviso  de  l' onoralo  luogo 
e' ha  pressa  il  signor  duca  di  Mantova  j  ove  non  le  niaU' 
cheri  occasione  dì  mostrar  l' ingegno  e  giudìcio  suo.  Me 
ne  rallegro,  dunque,  con  lei  quanto  debbo;  e  debbo  mol- 
lo. Perchè  molto}  perchè  molto  stimo  l'esser  amato  da 
lei:  e  ricevo  le  lodi  eh'  dia  dà  al  sonetto  ed  a  la  lettera 
mia,  come  frutti  de  1'  amor  suo;  le  quali  e  per  se  stesse 
assai  mi  piacerebbono,  e  più  mi  piacciono  poi  che  dal  giù- 
dìiio,  eom'ella  dice,  de' più  intendenti  sono  confermale. 
Ringrazio  nondimeno  il  Signor  Iddio,  che  non  sono  ora 
cosi  incontinente  nel  gusto  de  le  lodi  come  io  soleva;  ma 
non  altrimenti  le  assaggio,  di  quel  che  sogliono  gli  uo- 
mini continenti  i  cibi  piacevoli:  si  che,  s'io  mi  muoverò 
assai  prontamente  a  rispondere  ad  alcune  dimande  di 
Vostra  Signoria,  non  tanto  per  cupidità  di  lode  mi  muo- 
verò, quanto  pec  desiderio  di  compiacerle;  dal  quale  sa- 
reimi  mosso  parimente  e  conciare  il  sonetto  di  Vostra 
Signoria,  ed  a  lodare  in  alcuna  composizione  mia  il  si- 
gnor don  Ferrante  Goasaga,  se  mi  paresse  o  di  poter 
migliorare  il  suo  sonetto,  o  di  potei  convenevolmente, 
sema  molto  pensarvi,  lodar  prencipe  di  si  alla  speranza; 
il  qiial  desidero  che  non  meno  ne  la  fortuna  clie  nel  va- 
lore divenga  uguale  a  l'avo  suo  di  gloriosa  memoria. 
Farò,  dunque,  ora  per  compiacimento  di  Vostra  Signoria 
quel  che  posso:  risponderò,  dico,. ad  alcuna  de  le  sue  di- 
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maode;  perciochè  quelle  de  la  cresEioDe  del  mondo  e  de 
'  l' etemili,  mi  paiono  degne  di  maggiore  e  di  più  alta  spe- 
cnlasione:  ollreohè  volealieri  saprei  prima,  per  qnal  ea- 
gione  si  mnorano  coloro  che  Vostra  Signorìa  non  nomina, 
ad  alfermare*  che  da  le  ragioni  naturali  e  peripatetiche 
r  etemiti  del  mondo  non  sìa  dimoitrau. 

Or  eomìnciando  da  la  prima  de  le  sue  dimande,  sup- 
porrò ctnne  eosa  detta,  quella  che  è  detu  da  AritlO' 
tele  e  confermata  da  gli  altrì  tutti,  Che  l'onore  sia 
Iwne  esterno;  e  se  egli  è  bene  esterno,  l' essensa  sua  non 
può  esser  ne  l' anima:  non  è  dunque  (com'  ella  disse  che 
alcuni  dicono)  amore,  non  cariti,  non  pìeli,  non  rive- 
reou;  perciochè  dascun  di  questi  affetti  o  di  questi  abiti 
ha  r  essere  ne  V  anima,  ed  è  fra  i  beni  interni,  non  ne 
gli  esterni.  Oltre  di  ciò,  se  [' onor  fosse  amore,  coloro 
|ÙA  amertbbono  che  più  onorano;  e  più  amati  sarebbono 
i  pìA  onorati:  ma  questa  non  è  yo-o;  perchè  i  padrì, 
ebe  più  amano  i  figliuoli,  meno  gli  onorano;  ed  essi,  che 
meno  sono  da'  figliuoli  amati,  più  sono  onorati.  Non  è 
eariti:  perdio  la  cariti  b  una  specie  d' amore;  e  non  es- 
sendo amore,  non  può  esser  eariti.  Non  è  pietà  :  perchè  la 
pioti  è  quella  eoo  la' quale  paghiamo  i  dd>iti  de  la  na- 
tura al  padre;  e  l' onor  si  rende  non  solo  al  padre,  ma 
a  gli  altri.  0  se  è  detta  pietà  molte  volle  queir  aSctto 
co  '1  quale  ci  dogliamo  de  gli  altmi  mali,  o  de  l' animo  o 
del  corpo  o  de  la  fortuna,  nò  questo  è  l'onore;  perebò 
l' onore  si  fa  per  gli  altrui  beni,  non  per  gli  altrui  mali. 
Non  è  riverenza:  pfrchò  la  riverenza  non  sì  stende  se  non 
a' maggiori;  e  l'onor  si  volge  non  solo  a' maggiori,  ma 
a  gli  equali ,  e  molte  volte  a  gì'  inferiori.  Non  è  anco  il 
ben  piacevole  :  perchè  se  fosse  il  ben  piacevole,  niuna 
cosa  che  dispiacesse  ci  renderebbe  onore;  e  questo  è  falso: 
coneiosiacosa  che  le  ferite  e  le  morti  dispiacciano;  nondi- 
meno d  apportano  onore.  Non  è  fama  :  perchè  la  fama  può 
esser  buona  e  rea;  ma  1'  onore  ò  sempre  buono.  Non  ò  in 
somma  la  vìrtùsle8ea,noa  la  umana  stima:  perciochè  r  una 
G  l'altra  è  interna;  e  già  si  è  concesso  che  1'  onore  è 
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esterno.  Ha  è  un  premio  db  fa  virtù,  «d  un  fiegno  de  U 
buona  stima;  si  die  quando  Vostra  Signoria  dica  per  opi- 
nione d' alcuni,  che  egli  è  segno  de  la  Iwn^flcenM  e  de  la 
bontà,  non  molto  s'allontana  dal  vero.  Ma  uoo  direbbe 
che  è  sq;no  de  l' opinione  «he  altri  ha  de  l' altroì  virtù  o 
beneficenza,  E  perehè  le,  lodi  e  i  doni  e  i  magistrati  sono 
premi  e  segni  si  fatti,  ne  le  lodi  e  ne' doni  e  ne' magi- 
strati si  dice  esser  riposto  l'onore;  ma  non  già  ne  le  Iodi 
losinghevoli,  eh'  ella  chiama  adulaiioni.  £  beni^è  alcuna 
volta  possan  parer  segno  de  1'  opinione  e'  altri  ba  de  l'al- 
trui beneficenza,  e  siano  assai  aimili  a  le  vece  Iodi;  uan- 
dimeno  cosi  l'une  da  l'altre  possoao  esser  conosciute, 
come  l'amico  dal  lo&in^i^a.Ha  Vostra  Signoria  inteso 
quel  che  non  sia  l' onore,  ed  anca  qsel  che  sia;  e  s'altro 
vuol  sq per  de  l'esKnaa  sue,  questo  mi  par  cbe  si  passa 
aggiungere,  ohe  egli  sia  una  di  quelle  cose  il-tuii  essere 
si  riferitoe  ad  alcuni:  {)erci«chè  l' onore  è  de  l' onorato; 
e  r  ecsenia  sua  è  in  quella  relazione  che  egli. ha  a  l'ooo* 
rato.  Oude  assai  bene  mi  pare  che  sia  defluito,  premio: 
perciochè  il  premio  ancora  si  riferisee  ad  altri;  e  sempre 
il  premio  è  del  premiato;  e  paiimente  il  s^no  è  del  se- 
gnato, 0  de'la  con  dimostrata  per  ugna,  che  vogliam 
dirla.*  Ma  perchè  de'  segni  altri  restano  ed  altri  non  re- 
stano, è  l' onore  ne  gli  uni  e  ne  gli  altri ,  ma  laaggiore  in 
qndli  che  leatano.  E  -se  'I  «agno  o  *1  prenio  de.la  virtù  è 
bene,  tanto  senza  dutdno  sarà  maggiore  quanto  si  perpe- 
tuerà; conci  osi  a  casa  G^  e  ciascan  bene  tanto  è  maggiore, 
quanto  (bira  più  loogaiBente.  Ha  qpiando  avviene  ohe  i 
premi  de  la  virtù  de  gli  uotnlni,  e  i  segni  de  l'opinione 
che  una  città o un  popolo  o  nn  principe  ha  avulode  Tal- 
tpui  valóre, 'r«atsa*^dopo  l' aitimi  morto  o  ne'le^tfatue  o 
nÉ' tempii,  o  puranoonegli  eocomio-Be'puBgirici  ene 
gli  altri  serltli  de'pocMe  de  gli  oratori  e  degli  istorici, 
alIfHPa  coloro  non  soloonontì  son  detti,  ma  gliH-iosi;  per< 
cioahè  glovlaè  propriamenle  quell'onore  x;beiluDgsaueots 
•i  perpetua,  e  per  mette'partt  si  difisadc. 

'  Vedi  il  cDuiern  i  quello  luoga ,  lutodilD  utili  Icttiri  tqaeaH. 
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TSi  mi  pue,  per  mpORden  a  la  seeoada  dinanda  di 
V«it»-$tgnoris,  che  in  stcua  modo  si  possa  sperare 
l'eternila  de  l'ooore  e  de  Ir  gloria,  supponendo  anco 
ohe  'I  mondo  sia  eterno,  ootok  piace  ad  Aristotele;  per- 
ette le  raeaiorie  de  gli  UMnioie  de  le  cose  mancano  in 
lunghi  rivolgintenll  d'  anni  e  di  seoeli,  o  per  incendi  o 
per  diluvi  o  per  altre- cagioni.  Ed. assai  felice  mi  par  cohii 
il  quale,  pen Mudo  mentre  vive  a  la  fdicilì  de' sool  po- 
steri, spera  cbe  ne  la  sua  famiglia  o  ne  la  sna  eitU  o  ne 
la  sua  naiione  debbaao  i  suoi  oteriti  per  raolte  centinaia 
d'  anni  recar  oraamenta  di  .nobiltà  a'Boeoessori;  e  ptù 
anco  sispera  che  fra  le  straniere  nauonì  per  fi  suoi  me- 
Titi  i  suoi  nepati  debbano  essere  conosciuti  ed  onorati. 

Paga  desidero  efae  rimanga  Vostra  Signorìa  di  questo 
cbe,  rispondendo  a  due  Bue  dimando,  bo  scritto;  almeno 
sino  a  tanto  che  oltre  questa  Btanza ,  la  qual  per  cortesia  del 
signor  Agostino  m' è  stata  data  assai  eommoda,  mi  aia 
data  l'altra  cbe  m'è  vìcina,-assBÌ  più  ampia,  ove  possa 
flIosefHtdo  passeggiare.  Non  lasoi  Vostra  Signoria  in  que- 
sto mesio  alcuna  occasione  di  pormi  in  gracia  del  signor 
don  Ferrante,  al  quale  e  per  la  memoria  del  padre  che 
molto  m' amò,,  e  per  l' etpettaitone  che  s' ba  del  suo  va- 
lore, sono  oltre  modo  aflbtionato.  Baci  anco  a  mio  nome 
le  mani  a  quei  signori  cbe  io  per  l' altra  '  mia  salutai;  e 
viva  felìee.  DI  Ferrara. 

197.  A  Cwzio  Ardtxio.  ■—  Uantooa. 

Credo  che  Vostra  Signorìa'  avrà  già  ricevuta  la  mia 
lettera  in  risposta  de  la  sua  da'  19  di  decembrc,  la  qual 
mandai  subito  a  rilorrc  per  farei  alcuni  coneieri;  nò  potei 
riaverla,  perchè  1'  era  stata  mandata.  Ora  mi  sono  scor- 
dato de  la  maggior  parte  d'essi:  mi  ricordo  nondimeno 
d'alcuni,  cbe  sono  forse  di  maggior  importania;  i  quali 
scriverò  a  Vostra  Signoria  acciochc,  s'ella  si  risolve  a 
mostrar  quella  lettera  ad  alcun  gentiluomo  letterato  ami- 
co,gliele  mostri  in  modo  che  non  mi  rechi  vergogna.  Ove 
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scrissi  «NoDso  con  qual  ragione  si  muoyano  ad  affermare,  » 
von«Ì  che  conciasse,  «  Non  so  con  quale  argomento  pro- 
Tino:  >>  ed  ove  scrissi  «  Che  il  segno  è  de  la  cosa  segnata,  » 
conci  «  Che  il  segno  è  de)  segnato,  o  de  la  cosa  dimostrata 
per  segno,  cbe  vogliam  dirla.  >'  Quell'altre  parole  poi, 
•I  Che  de' segni  alcuni  si  cancellano,  alcuni  durano  lunga- 
mente ;  e  che  l' onore  è  piuttosto  in  quelli  che  durano  tun- 
gamente  »  (perchè  non  inleramente  me  ne  ricordo)  vorrei 
che  da  Vostra  Signoria  fossero  mutate,  come  le  pare,  in 
questo  senso:  «  De' segni  altri  restano,  altri  non  restano; 
e  l'onore  è  negli  uni  e  negli  altri,  ma  maggiore  in  quelli 
che  restano.  »*  Nando  a  Vostra  Signoria  Un  sonetto'  in 
lode  del  signor  Ferrante  Gonzaga:  e  la  pri^o  die  scri- 
vendo a  Sua  Eccellenza,*  le  baci  io  mio  nome  le  mani, 
E  viva  felice.  Di  Ferrara. 

198.  A  Cmrzio  Àrdisio.  ~  Mantota. 

Le  lettere  di  Vostra  Signorìa  né  per  lungheSu  mi 
SODO  meo  care,  né  per  la  frequenza  mi  vengono  in  fastì- 
dio; percioahè  in  molte  più  chiaramente  sì  manifesta  l'in- 
gegno suo  e  l' amor  cbe  mi  porta.  Sia  certa  dunque,  che 
assai  volentieri  lessi  quella  assai  lunga  che  mi  portò  questi 
giorni  adietro  iisignorGirolamoMosti,a  la  qual  subito  diedi 
risposta;  e  cbe  non  mcn  volentieri  ho  tetta  l' altra  del  19 
di  decembre,  che  poco  dopo  m'ha  portata  il  signor  Giu- 
lio Mosti,  a  la  quale  non  ho  prima  risposto,  aspettando  di 
mandare  insieme  con  la  risposta  il  sonetto  pastiHvIe  che 
mi  dimandò  in  lode  de  la  signora  Isabella  Pallavicina, 
onorata  dal  Pallanzio  con  la  dedicazione  de  la  sua  Buco- 
lica. Ora  glierimio  con  questa;*  e  mi  sarà  gratissimo 
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che  quella  nobii  sigoora  e  quel  gentil  ìngegDO  se  ne  so- 
disfacciano: e  prego  Voslra  Si^oria  che  se  non  le  parrà 
tale  che  possa  pojr  se  stesso  piacere,  l' accompagat  in 
modo  con  le  sue  parole,  che  non  sin  da  loro  disprezzato. 
Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

199.  Àà  Alettandro  da  SpilitiAa'go.  —  Vmtzia. 

Bench'io  abbia  molti  parenti  nobili,  ed  alcani  illu- 
slri,  ho  fatto  nondimeno  sempre  stima  di  Vostra  Signoria; 
onde  ora  che  il  signor  duca  non  nega  di  concedere  ad 
alcuno  de' miei  parenti,  ch'io  me  ne  vada  seco,  prego 
Vostra  Signoria,  ch'è  il  pia  vicino,  che  voglia  venire  a 
Ferrara:  e  credo  eh'  ella  potrà  farlo  senza  suo  incomodo. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  Qì  gennaio  del  15S2. 

200.  A  Curzio  Àriizio.  ~  Matitwa. 

Benché  si  soglia  ne  le  lettere  trattar  più  tosto  de  le 
cose  appartenenti  a  la  vita  civile  ed  a  la  conservazione 
de  l' amicizia,  che  de  l'arti  e  de  le  scienze,  le  quali  ricer- 
cano lungo  teDapo  e  molta  considerazione;  nondimeno  a 
me  è  molto  caro  che  Vostra  Signoria  ne  le  sue,  non  solo 
mi  manifesti  la  sua  buona  volontà,  ma  '1  suo  hello  inge- 
gno ancora;  perciochè  quanto  io  meglio  il  conosco,  tanto 
maggior  mi  pare  il  nuovo  acquisto  eh'  io  ho  fatto  de  la 
sua  amicizia.  E  risponderò  assai  volentieri  a'  dubbi  ch'ella 
muove  sovra  la  difflnizione  de  l' onore,  eh'  io  recai,  e  so- 
vra r  altre  mie  opinioni  che  le  scrissi  ne  l' ultima  lettera, 
non  per  insegnarle  alcuna  cosa,  eh'  io  non  mi  stimo  atto 
a  farlo;  ma  accioch'ella  ed  io  insieme  c'ingegniamo  di 
trovar  la  verità,  s'altri  non  ci  sarà  pia  dotto  dì  noi,  che 
voglia  dìmostrarhci. 

Il  primo  suo  dubbio  è  questo:  L'onore  è  premio  di 
virtù;  l'onore  è  ne  l'onorante:  dunque  ciascun  e' onora, 
premia  se  stesso.  Al  quale  io  rispondendo,  dico:  che  se  le 
proposizioni  indefioite  son  di  valore  eguali  a  le  partico- 
lari, non  è  buona  la  forma  del  sillogismo;  ma  s'io  le 
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coDcedessi  che  fosser  di  valore  eguale  a  le  universali,  o 
s' ella  ne  l' uoa  e  ne  l' altra  aggiungesse  la  determinazione 
universale,  buona  sarebbe  la  forma  del  sillogismo;  non- 
dimeno non  ne  seguirebbe  queste  concbiusione.  Dunque 
ciascun  c'onora,  premia  se  stessei  perciochè  i  termini  non 
sono  in  lei  appunto  quelli  che  eran  soggetto  e  predicato 
ne  le  proposizioni;  ma  '1  nome  in  verbo,  e  '1  verbo  in 
nome  è  stato  trasmutato  con  arte  non  dirò  ingannevole, 
perchè  non  credo  ch'ella  abbia  voluto  ingannarmi;  ma 
non  cosi  secura,  che  non  debbiamo  molto  fidarcene.  Oltre 
di  ciò,  quella  ch'ella  vuol  trarre  da  la  definizione,  quasi 
sconvenevole,  cioè  Che  ciascuno  e'  onori,  premi  se  stesso, 
non  è  forse  sconvenevole;  perchè  ciascun  c'onora,  fa 
tnona  operazione ,  e  la  buona  operazione  par  che  sia 
premio  de  l' operante.  Ma  certo  non  parve  sconvenevole 
H  Virgilio,  dottissimo  poeta,  e' alcun  potesse  premiar  se 
stesso,  come  si  cava  da  le  parole  cbe  nel  nono  de  la  sua 
maravìgliosa  Eneide  dice  Alete  a  Niso  e  ad  Eurialo: 

Qum  voèù ,  qvm  digita ,  viri ,  pro  laudifruf  itlìs  ' 
pTwmia  poiK  reor  Min  T  paùihetrima  primur» 
Di  monupie  dabunt  vettri:  tum  ctetera  reddet 
Àetutùm pila  Mnea»,  atque  integer  (evi 
'  Asemùta,  meriti  tanti  non  immtmoT  unquam. 

Sì  che  volentieri  saprei  per  qnal  cagione  giudichi  sconve- 
nevole C  alcun  premi  se  stesso;  perchè  a  quella  che  mi  si 
fa  ioanzi.  Che  '1  premiantc  dee  esser  diverso  dal  pre- 
miato, si  può  replicare  che  per  le  diverse  potenze  cbe 
sono  in  noi,  par  che  l'una  possa  l'altra  onorare;  e,  se 
l'onorare  è  premiare,  in  conseguenza,  pcraniare. 

Il  secondo  dubbio  è  :  V  onoro  non  può  ess^  premio 
di  vutO;  perchè  il  premio  dee  eecedere  o  essere  eguale 
al  merito:  ma  l' onore  è  minor  de  la  virtù  che  merita.  E 
6'  ella  avesse  voluto  dargli  forma  di  aillo^jismo,  la  con- 
diiusion  sarebbe,  L' onor  non  può  esser  premio  di  virtiì. 
Ma  io  non  so  se  possa  concfaiudere  la  comduusione  di  quel 
che  non  può  esswe,  ma  bensì*  di  quel  cbe  dee  essere, 

>  V  Tu»  d(»a  ■  unle.  TirgllLo  diiw:  prò  tatlbai  maHt. 
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del  qnal  non  danno  regola  i  laici.  E  forae  io,  cMicedeo- 
dovi  che  )  premi  doTe»ero  essere  eguali  a  i  meriti,  potrai 
difendere  che  molli  i»enii  fosmo  e  polesiero  tsstr  mi- 
nori, e  die  a  la  Tirtù  fosse  dato  nera  solo  1'  eguale  ma  il 
roinwe:  perdi' ella  ha  due  premi;  l'uno  interiore,  il 
quale  è  la  felintà  o  '1  piacer  che  li  sente  del  ben  operare; 
e  di  loro  Intese  Virgilio,  quando  disse  Pvleierrima  pri- 
mum  Dii  moretqut  dabunt  vettrii  V  altro  esteriore ,  ^'  6 
l'onore:  twm  catera  reddet  Aetvtum  pius  j£m(m,  atque 
inttger  tni  ÀUMiut,  tanti  Buriti  non  immanor  un^-Mun. 
E  se  fra  lo  cose  esteriori  non  si  può  rilroTir  maggior  pre- 
mio de  r  onore;  non  dee  mai  senza  molte  considerazioni 
da  l' nomo  virtuoso  esser  riflirtato ,  e  molte  fiale  dee  esser 
accettato. 

It  terso  suo  dubbio  6:  L' onwe  è  premio  de  is  virlik; 
dunque  per  1'  onore  possiamo  operare;  perchè  a  ciascuno 
è  lecito  d'operare  per  lo  premio:  nel  qnale  par  che  voglia 
conchiuder,  come  cosa  sconvenevole,  che  noi  possiano 
operar  per  l'onore;  perchè  soggiunge:  ma  chi  opera  per 
l'onore,  è  ambiaioso.  Ha  quale  aconven e v olezza,  che  aoi 
posslaiDO  operar  per  l' onoret  Sconvcnevol  sarebbe  forse 
s'  ella  avesse  conchìuso  che  noi  dovessimo  operar  per 
l'onore  come  per  premio j  ma  se  l'onore  è  quasi  fine  de 
la  vita  civile,  non  è  forse  sconvenevole  che  gli  nomini  ci- 
vili e  atti  ad  operare,  debbano  operar  per  l' onore,  lo 
nondimeno  direi  che  quelli  che  fra  loro  sono  più  perfetti, 
non  operino  per  altro  premio  che  per  l'interiore;  per- 
ciochè  l'esteriore  è  da  loro  non  ricercato,  ma  accettato 
solamente. 

il  quarto  dubbio  i:  L' ODOre  è  tra  le  cose  oneste;  le 
cose  oneste  sono  tra' beni  de  l'animo;  dtmqoe  l'onore 
saré  fra'  beni  de  l' animo.  Saprei  voleotieri  se  ha  alcuna 
autoriti,  che  Tonore  sìa  tra  le  cose  oneste;  oltre  quella 
d'Aristotele  nel  terzo  de  l'Etica,  ov'cglì,  parlando  de  la 
fortezza  civile  che  non  è  vera  fortezza,  dice  che  questa 
fortezza  è  molto  simile  a  quella  che  si  fa  per  virtù;  per- 
ciochè  si  fa  per  la  vergogna  e  per  lo  desiderio  di  cosa 
ODesta,  cioè  l'onore:  perchè  da  queste  parole  io  stimo 
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che  si  possa  cavare,  oh'  egli  chiami  cosa  onesta  non  quella 
eh'  è  tale  propriameate,  ma  quella  che  pare  onesta  a' cit- 
tadini; che  s'ella  fosse  propriamente  onesta,  non  sarebhe 
diversa  da  la  virtù.  Ma  altrove  Aristotele  ripone  l'onore 
tn'  beni  piacevoli,  non  fra  gli  onesti:  ed  a  me  pare  che 
non  sia  quel  eh'  è  onesto  per  sé,  ma  che  segua  Dondimeno 
sempre  quel  eh' è  onesto.  E  questo  forse  basta  per  rispoeta 
de'  suoi  dubbi. 

Il  suo  emblema  mi  piace  molto:  ma  in  questo  genern 
di  cose,  del  quale  niuDo,  eh'  io  sappia,  ha  scritto  in  modo 
ch'io  ne  rimanga  ìDtierainente  sodisfatto,'  più  mi  piace- 
rebbe che  non  si  eonfondesaer  le  favole  con  l' istorie.* 

Quel  che  Vostra  Signoria  mi  scrive  del  signor  Caval- 
lara,  m' oblìga  molto  a  quel  gentiluomo  di  tanto  merito, 
ed  a  Vostra  Signorìa  ancora ,  che  m' abbia  data  occasione 
di  servirlo.  Ha  non  mi  pare  di  poter  fare  il  sonetto  sovra 
la  sua  impresa ,  se  non  m' è  dichiarato  quel  che  abbia  vo- 
luto significar  con  essa. 

Bingraiio  Vostra  Signoria  e'  abbia  mandati  ■  miei  so- 
netti al  signor  don  Ferrante,  al  qual  desidero  che  succeda 
prosperamente  ogni  negozio  in  Ispagna.  Cod  piaecia  al 
Signor  Iddio  di  concedergliene  grazia;  ed  a  me,  ch'io 
possa  rinovare  in  lui  la  memoria  di  quella  serritiì  che 
mio  padre  ed  io  abbiamo  col  suo'  di  felice  memoria.  Ed  a 
Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  li  9  di  febraio 
del  1582. 

201;  A  Cirziù  Ardtzio.  -~  Mantota. 

L'impresa  che  Vostra  Signoria  m'ha  mandata  per- 
ch'io la  consideri,  m'è  piacciuta  molto;  perciodiè  è  di 
due  corpi  ri^oardovoli ,  i  quali  fanno  bellissima  vista;  ed 
illustrata  da' versi  d'Omero  prima,  e  poi  di  Virgilio;  e 
di  significato  assai  alto:  il  quale  nondimeno  non  saprei  a 

<  Di  ciò  far»  fa  mona  i  icrìTin  nel  S4  db  diilogo  de  te  Impreu.  don 
tcillb  di  quii!  mittrii  mollo  di?ttiii«Dlt  digli  lUii. 

i  U  Cothi,  Ufinl,  can  UJmeU.  e  tt»  r«l((Brte. 
*  Cum  ftoBugi. 
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pjeno  dichiarare;  conciosiacosa  che  al' aqitila  ed  al  ser- 
pente sono  attribuite  diverse  proprietà,  per  le  quali  può 
licevere  diverse  ìnterpreUiioni  i  ed  in  questa  parte  io 
doveró  esser  più  tosto  vestro  discepolo,  che  maestro  al- 
trui: ma  pur  vedrete  quel  ch'io  ve  n'ho  scritto  in  un 
sonetto,*  nel  quale  non  tanto  mi  sono  sforzato  di  parer 
buono  interprete,  quanto  d'esser  buon  poeta  :  e  s' io  avessi 
saputo  bene  accoppiar  insieme  l'uflBcio  de  l' uno  e  de  l'al- 
tro, grandemente  me  ne  rallegrerei  fra  me  stesso,  come 
mi  rallegro  con  esso  voi  e'  abbiate  scelta  1'  aquila  per  im- 
presa: e  se  ve  ne  fosse  data  alcuna  briga,  simile  a  quella 
die  fu  nel  tempo  de'  paladini  per  l' islesse  insegna,  stimo 
che  con  1'  ardire  e  co  '1  saper  vostro  ne  pervenireste  a 
buon  fine.  Non  vi  sarà  perù  data  da  me;  perch'io  non 
voglio  contendere  con  esso  voi  a  guisa  di  serpente:  ben- 
ché il  prudente  gli  sia  assomigliato  ne  la  Sacra  Scrittura. 
Uè  vorrei  ancora  inalzarmi  sotto  1'  ali  vostre,  come  sotto 
quelle  de  l' aquila  fece  il  Reatino-,  percioch'  io  son  grande 
e  grosso,  come  sapete;  laonde  difficilmente  mi  potrei  na- 
scondere ne  le  penne  altrui:  oltre  di  ciò  sono  lontanis- 
simo da  r  ingratitudine;  però  non  mi  curarei  di  superare 
GoloFO ,  co  'I  favor  de'  quali  fossi  asceso  a  qualehe  onore. . 
In  quel  che  mi  scrivete  poi  del  motto,  non  so  facilmente 
risolvermi:  perchè  da  l'un  lato  più  mi  piacerebbono  le 
parole  prese  dal  medesimo  luogo  di  Virgilio;  da  l'altro 
quelle.  Hoc  virtutis  opus,  mi  paiono  più  atte  a  significar 
il  vostro  concetto:  e  per  questa  cagione  l'eleggerei  più 
volentieri.  E  questo  basti  de  l' impresa  e  del  motto. 

De  l'offerte  che  mi  fate,  vi  ringrazio  molto;  e  vi 
prego  che  non  lasciate  alcuna  oeeasiooe  che  vi  s'  appre- 
semi di  giovarmi:  peroh'  io  son  eoa  povero  d' amiei  come 
di  tutte  l'altre  cose;  ma  s'io  ne  fossi  ricco,  non  ve  ne 
sarebbe  da  me  preposto  alcuno.  Fate  riverenza  in  mio 
nome  a  Sua  Altezza:  e  se  scrivete  al  signor  Cavallara, 
baciateli  le  mani  da  mia  parte:  e  vivete  lieto.  Di  Ferrara. 
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LA  PRIGIONIA. 
[IS79-I586,] 

MI  BHW  M  «m  «I  auH  MI' n,  IBD  «iHlo  Mli  n  I 


ISSS,  10  )agUo.  In  data  di  questo  giorno  risponde  Torquato  ad 
nni'Iettera  scritte  da  Ondo  Lombardelli  senese  a  Hanriiio  Cataneo 
fin  dal  settembre  deirsi,  e  dalCahineo  comunicata  al  Tasso.  La  let- 
tera del  LorabiTdelU  è  questi: 

(  Orwtio  LombardtUi  a  Jburìu'o  Cofoneo.  a  Rtma.  ' 

>  Con  molto  mio  gusto  e  sodlsfazione  ho  trascorso  il  Racqdsto 

■  di  Gerusalemme  fatto  gii  sotto  la  condotta  de  1'  ìdtìuo  GoBìredo 

■  Buglione,  secoodo  la  descrizione  del  signor  Torquato  Tasso:  e 

>  dico  trascorso, pndtèllo  letto  aTid!ssimamente,sl  perchè  o'avero, 

>  gii  più  Ri,  desiderio  per  la  fama  che  n'  era  sparta,  ma  st^a  aspet- 

>  taodo  lo  stampato  in  Ferrara;  al  perche  1'  opwa  in  s6  ba  soprs  ogni 

>  (3«dere  r  attrattivo,  e  (come  i  Ialini  dicono)  Jmmllf ti  ocuImi;  onde 
1  mentre  si  legge,  oon  si  pnb  paosare;  e  come  s'b  letto,  si  deriderà 

■  diTileggere:perloclieVoslraSig;nortapubpeDsare<]iisDtoiBagglw- 

>  mente  sia  per  gustarlo,  e  conoscere  le  bellezze  sue.  Intanto  dico  a 
1  lei,  per  l'amicizia  cb'  ella  ha  co  'i  signor  Torquato,  ette  di  d  nobile, 

>  si  eccellente  e  SI  fiorito  poema  in  gran  maniera  mi  rallegro  con  la 
I  santa  Chiesa  catolica,  con  la  poesia  toscana,  co  1  nostro  secolo, 

■  econ  rsutore.  (km  la  santa  Chiesa,  perchè  È  contra  ed  a  conru- 
1  Sion  d' infliritl  ma)  consigliati  ed  Inrelìd  scrittori ,  cbe  ban  ripieno 

>  Il  tatto  di  cose. profane ,  ereliahe,   scismatiche  e  scandalose;  ed< 

>  Id  oompagi^  di  molti  de^ì,  saggi  e  fedeli  cbe  vanno  purgando 

>  tutte  le  professioni  ad  esssltazìon  de  la  fede  cristiana,  si  sia  lento 
1  questo  raro  spirito,  e. particolarmente  età  questo  poema  eroico, 

■  il  qual  potranno  legger  non  pur  con  buona  consnenza,  ma  cen 

'  P»  la  litltn  dEl  Lonfaiidell;  mi  ubo  uni  g!«T>to  delli  Iciioac  cbi  ne 
A  il  Tullio»  In  le  Lirrcn  Pcdlehe  cht  tinaa  miltti  Ditemi  Jclf  Art, 
pettìettc.  (Veiuiii,  lAg7ji  ut  ho  <riici»it(i  li  luione  it\  Zuccbi,  ihepur 
dHd(  qiHiit  lettin  cm  k  ii>p»u  del  Tino  nclli  ter»  pirte  dtlli  lui  Idia  4tl 
Stgnurit  H.  (Vena»,  Ì6W.) 
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>  ediflcaijeii  de  r iMne  loro,  non  loio  I  Meli  criaU»!,  na  anca 

>  gli  qtirìMili;  ove  pocalMBtien  cast  inbueaner  c«rt*  sorte  di 

>  libri ,  dove  d' anni  e  d' ImproBS  erotcbe  si  tnittase.  Con  la  nostra 

>  poesia  mi  nUegro,  percbt  fono,  ritpMio  »  h  beiUtt  éel  far  que- 

•  sii  veni.  In  tatti  i  tempi  è  ttata  ed  oggi  è  twillta,  teiknltala, 
>•  \1luperata,  confiua,  ealpwtata  e  ridotta,  direi  dove,  se  noo  vo- 
k  lessi  parlar  modestamenie;  menò  del  volervi  icrivsie  ogni  aorte 

>  di  persooe:  ondo  più  ooniieiie  a' toscani,  forse,  «he  Don  eonve- 

>  Idra  a'  nunaai,  qael  detto  d'Oiaiio  ne  l'epistola  al  grande  Au- 

•  gasto: 

*  tlMrmag*f  ifuarm  «atnt  litui;  akfflmmm  «fra 

■  Kan  auitl,  niti  fw  dUitit,  dori:  ^uti  mtiUamm  Mt, 
t  PrMHKtMt  ondili:  IraetiMl  fabriiia  foM: 

■  Sctiiimiu  tndoolì  dultgtM  penula  paiiwi. 

>  Basta;  ohe  io  spero,  die  slcoaie  im  Virgilio  gli  appresso  1  istinl 

•  fiM«  scader  molli,  die  Girono  oouosdvti  per  iadegui  del  none  dì 
(  poeta,  ed  al  tempo  del  Bendw  un  Pebarca  da  lui  ooiieacisto  e 

•  purgato  fece  scader  moKl  poetoziii;  cosi,  Ica  brave  andare,  on 

•  Tasso  bri  scader  mcdti  póetasd:  •  perebè  11  soo  scrivere  ha  del 

>  nobUe  ne  l'iaveaiioni  sabUini,  de  l' eccrileiilei ne  la  sembianza 

•  del  vero,  e  del  florlto  ne  lo  stile;  è  nobile  ne  1  oiHireUl,  «ecel- 

■  lente  *  ne  la  corrlspondeDia  de  le  parti ,  e  Gorilo  di.  tatti  1  piA  rari 

■  splendori  de  l'arte;  e  dimostia  nativa  nobiltà  ne'.castauni  civili, 

■  onesU ,  crlEtisDi ,  noo  affettata  ecesllansa  do  Is  espreasion  di  tutti 

>  i  più  intrinsetbi  aifetti  de  le  persone  descrìtte,  e.tMUasiaM  oopia 
1  di  tillti  i  Seri  che  vengoDo  Bornministrati  da  la  gnaounaUea  ne  le 

■  Hgore,  da  la  rettorica  ne'  colori ,  e  da  le  dlsleltica  ne  le  sc^gle  de 

>  li  argomeoll.  Ha  eke  dirò  lo  de  le  nabUi  saataate  nate  co'  propo- 
li sili,  non  mendicate  da  altri  scriUori?  cbe  de  le  eacdleoU  deecrt- 

•  alani  di  templi  di  lut^I,  di  peraone,  d'animai),  di  battaglie,  e 

>  di  vaite  oosef  cbe  de'  Bori  e  de'  ftutil  da  rlorear  l' ialalleUo  di  chi 

•  legge-  o  ascolls ,  menire  si  cooaidera  che  osse  si  possono  iateadere 

•  sotto  quelle  etie  si  diocau»?  Loageasnl  ad  iaolto ,  se  volessi  di- 
'  morarene  l'aoaoMate  una  miUesiasa  ^wite.de  le  bsUcsze  dicuì, 
t  sona  dubbio,  «i&ianno  co 'IlampoililrìiDlieri  da  bagliapiriiiche 

•  anuaoagtsala'd' impiegar  la  btica  loro  ìoimm  tf  far  date  os- 

>  servasteni  aopra  un  meiltevol  poemai;  e  tnaMkné  quando  l' au- 
(  ter  mo  (che  a  I>la  ptaecia)  possa  dasgli  l' idiima  mano,  e  Don 
t  abbiada  corrarla  bttiina  che  come, 1'  Boelda.  Co  '1  nostro  sexilo 

>  D)iraUagro,-palchfeidMiidaDtlo4ll  gran. uuaera.dimediocri  in  tutta 

'  Coil  Itggiiiioil  VuiUoitil  Zucchi:  littunpe  nuiitiai,  pitlacct. 
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>  lepmbttiaii).  si  inifr  gloriar  d'oo  man  luto  ecce)leiite,*«  d'un 

>  poema  cke  io  irai  dnUierei  ne  la  mtestà,  prindpal  prerogaiUn  di 

>  Virgilio,  ■gKiugUuIo  t  l'Eneide;  ne  la  Tagbeua,  prindpal  ripu- 
I  uilon  d' Oftdio,  meUoio  al  pari  de  le  HeUinorrael  ;  e  ne  la  chìa- 

■  rena,  prlDdpa)  o  ona  de  le  prlacipatl  grandene  d' Omrao ,  porlo 
1  inooDlfa  a  l' Iliade  e  a  l' Ullssea.  Oltreché,  al  priniD  l' anteporrei 
1  per  la  eonfarmltl  de  le  finii(HilofoT<dec(»ilaTuitideriBtoiia;al 

■  aeconde ,  per  l' nniformltà.  de  le  atioal  eorri^tondeati  a  la  prln^ 

*  pale;  al  teno,  per  la  wArletii  del  dire,  pe  1  decoro  e  per  molle  al- 

>  tre  cose  che  TolenUert  se  gli  perdonano,  avendosi  a  lui  llprincipal 

>  oblJgode  la  poesia;  e  a  tnlt'e  tre  [neieme,  per  la  onesti;  onde  pub 

>  esser  letto  aenia  pericolo,  non  solamente  da  gU  nomini  provetti 

*  ma  anco  da  giotìnetu,  non  t(Ao  da  secolari  ma  da  religiod,  e 

>  Jn6n  da  le  monathe  e  da  le  fìuidntle.  E  qni,  perchè  alcuno  non  si 

>  rida  di  me ,  quasi  lo  pensi  che  tal  opera  sia  (come  si  dice)  per  denti 

*  si  deboli ,  dico  che  fanciolU  monache  e  gioTinettl  posson  l^gere  il 

>  GoAedo  senza  perlccdo  di  corrompere  1  buoni  costumi;  ti  che  non 

>  inlerflene  d' Omero  né  di  Virgilio  né  d' Ovidio  ne  le  opere  ad- 

>  dotte,  presopponendo  che  anco  giovinetti  e  monadie  e  fandnlle  si 

>  trovino  die  intendano  tali  opere,  o  per  dottrina  ó  per  aculena  d' in- 

>  gegno  o  per  posseder  bene  le  Ungne:  che  ne)  resto  confeeserò, 

*  die  r  opera  del  signor  Torquato  Tasso  non  è  per  ognuno  ;  che  È 
t  qndlo  per  lo  che  lo  lo  stimo ,  non  si  vedendo  fin  oggi  ne  la  nostra 
i>  lingua  poemi  eroici ,  massime ,  dia  un  lett^Uo  vaglia  leggerli  più 

■  d'una  volta.  Rallegromi  dnalmente  con  l'autor  di  al  bel  poema, 

>  e  come  lo  1  conosco  per  le  sue  virtb,  coti  l'onoro,  e  desidero 

>  servirlo)  sperando  de  de  le  molte  sne  btìdie  spese  intorno  a  tal 

>  open  riceverà  preoA)  dtd  Signor  Iddio  e  da  gli  nomini,  poiclié 

>  non  ha  voluto  essere  de  la  moltilndlne,  ma  sollevarsi  aqira  I  goazia- 

>  buglioli  die  hanno  infrascato  ed  intricato  e  messo  soazopra  il 
1  tutto,  senn  osservar  né  leggi  ab  regole;  onde  non  vi  ha  dubbio 

>  die  per  le  poltronerie  da  loro  scritte  con  prc^iadirio  de'  deboli,  e 

>  scandalo  Irreparabile,  saranno  crocciati  ne  l'altra  vita  da' diavoli, 
k  ed  In  questo  mondo  saranno  vituperati ,  in  luogo  di  ricevere  ooot 

>  dai  bnoni.  Intorno  al  titolo,  pendendo  anco  in  dispute  (perchè  un 

■  titolo  da  istorte  non  si  richiede,  ed  i  sIbiIU  a  que'de Israel  ntm 

■  bamio  grazia  ne  la  nostra  lingua),  io  non  direi  G<niial<iMBe  libt' 

*  rota.  0  taeqitittata,  per  tre  ragioni:  t^liKa,  parcbè  è  lungo,  e  non 

■  eapedlto;  poi,  perdiè  i  turchi  e  I  giudei  direbbero:  Hon  mara- 
»  viglia  die  i  cristiani  b  possedonol  onde  aaa  vorrei  porgere  ma- 

'  Stmp*  Zawlii,  tabUnt. 
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•  Uria  discheraimealo:  net  terzo  luogo,  percbè  v'è  amUgoilk;  poi- 

>  cbÈ  Gerusalemme  più  voUe  È  slata  presa  e  riscMSii  se    non 

*  da  cristiani,  almeno  da  giudei,  de' quali  è    più  propria,  cbe 

>  de  i  cristiani.  Il  Goffredo  dunque  (se  bene  in  tutto  non  Ooisce  di  pia- 

>  cernii  per  alcune  cagioni,  cb'  io  readerei)  mi  piace  a&sai  più  per  due 
I  ragioni;  primaipercbÈsifuggonoi  detti  inciampi;  secondariamente, 

>  perchè  alcuni  valent' uomini  hanno  cod  usato,  come  il  Boccaccio, 

>  che  un'  opera  inlitolò  Àmeto,  un'  altra  Fiammella,  e  1  Uotee  ha 

>  ìotitolato  una  l'Achille,  e  un'  altra  l' Etico  ;  per  lasciar  di  quei  cbe 

>  sono  addotti  da  colui  cbe  scrive  sopra  il  lilola  del  Goffredo  a'Iet- 

■  tori,  ove  comincia  da  tre  cose.  <  Anco  ce  ne  danno  ardire  gli  anti- 

>  chi,  e  principalmente  Platone,  cbe  i  suoi  dialoghi  per  lo  più  inli- 

■  tolb  da  le  principali  persone  introdotte,  come  AlBihiade,  Parmeni- 1 

>  di,  ec,  seguito  io  ciò  da  Uarco  Tullia  nel  IaUo,  nel  Bruto,  ed 

>  allrl  senza  numero:  cosi  anco  s'inlttolan  le  comedie  e  le  trage- 

>  die,  come  Anfitrione,  Fortnione,  SofoniMba,  Bereuìet  fureiu,  e  si- 
t  mili,  che  son  poemi  Quanto  a  l'allegorie  poste  ad  ogni  canto  (per 

>  dirne  quel  ch'io  ne  sento  in  poche  parole)  non  mi  par  nÈ  cbe 
a  corrispondano  a  la  gravità  del  poema,  né  che  meritio  titolo  d' al- 
1  legorie,  ma  più  tosto  d'ammaestramenti  o  avvertimenti  morali  ; 

>  eccettuando  quel  discorso  intitolato  Allegoria  del  poema ,  il  qual 

•  si  conosce  esser  de  l'autore,  si  perchè  tocca  le  cose  con  l'ago,  si 

>  per  quelle  parole:  A  queste  ragioni  ed  a  questi  esempi  avendo  io 
1  riguardo,  formai  l'AlUgoria  del  mio  poema  tale,  quale  ora  ri  ma- 
I  nifestarà;  percbè  insegna  più  solo  questo  discorso,  cbe  tutte  quelle 
f  altre  cose,  quanto  appartiene  a  l'allegoria.  UoUe  altre  cose  avrei 

>  detto  a  Vostra  Signoria  in  lode  del  suo  amico  e  de  1'  opera,  se  o 
t  le  mie  deboli  forze  vi  Tasserò  stale  ^astanli,  o  io  avessi  pensalo 

■  che  dovesse  valere  a  nulla:  e  queste  bo  detto  solo  per  farle  palese 

■  r  allegrezza ,  e'  bo  sentito  di  veder  un'  opera  tale.  Resta  cbe  pre- 
I  gbiamo  Iddio  cbe  per  sua  misericordia  voglia  risanar  cosi  Telice 

.ne  alli  Cci-iu^limmc  llbrratn  CCiial- 

il  titolo:  -  Io  sii  ho  dito  nnel  nome  die 

HOC  in  mino,  non  iiptndo  ebt  V  luloK  ibbii 

IO  di  quciU  cillà  ano  nien  virliuiio  the  DOliilt,  ch'egli  ila»  in 
otilolicto  CtrataUmnit  racluiilulnj  mi  ptrrh'e  in  malti  luoghi 
pHndpaliiiiiiik  icnprc  egli  parla  dì  Ulittar  Gcmialemine,  «  di  rado 

*  d'Kquliila,a  di  ia«|aiilalla  fóiic  non  mai,  ho  dillo  qmla  pei  lo  migliii- 

■  m  ndCBdo  luca  in  ciò  lolanlien  imitala  la  valoniu  mtnioiia  del  ligiioi 

■  Gio.  Giorgio  TtiiHDD,  grindeineDle  onorata  dal  Tana,  per  quanto  1«  ho 
»  potalo  nceoglier  dal  preMale  poema-  » 

11.  le 
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■  spirita,  come  open  de  le  sue  mani,  e  melta  la  animo  a  quei  prin- 

■  cipi,  1  qntll  egli  va  iiUialrando,  cbe  gli  dien  quel  commodi  e  (avori 

>  che  meriia  :  ed  •  Vostra  Signoria  bado  le  mani.  DI  Sleoa,  il  di  28 

•  di  settembre  liMl.ii 

—  Alla  rUposu  di  Torquato  (in  data  del  IO  di  loglio),  il  Lom- 
bardclti  risponde:' 

•  Grande  amorevolena  mi  ha  dimostrato  Vostra  Signoria  nel  ri- 

■  spandere  a  qnel  gladizio  cb'io  fed  sopra  il  suo  poema,  scrivendo 

■  al  signor  Maurilio  Cataneo;  poiché  le  ben  meritate  lodi  aitrìbaisce 
1  a  la  mia  molta  affezione,  od  accorgimento  d'  accennarle  quel  cbe 

•  debba fare;  mi  riceve  nel  numero  de' soci  cari  anild;  e  m'invila 
e  a  discorrer  talvolta  seco,  per  quanto  ne  concede  la  lontananui. 
I  Qaanto  aoa  tal  cortesia  mi  sia  slata  cara  ed  accetta,  non  voglio 

>  entrare  a  (Hchiarar  con  parole;  ma  rtserbarmi  a  dimostrar  con  al- 

•  tra  occasione.  Non  restarò  lattavolla  di  dirle,  che  ove  gif)  l'onoravo 

•  In  me  stesso,  e  le  desideravo  11  eie!  favorevole,  come  ogni  uoma 

>  h  tenuto  di  l^r  verso  i  genliluomini  di  virtù  e  di  dottrina  ornati; 

•  ora  e  l'ammiro  e  l'amo,  avetido  appo  me  certo  e  sicuro  pegno 

•  de'  meriti  suoi  e  de  l' affezion  che  mi  ba  preso.  Tra  tanto  credo 

>  non  le  sari  discaro  eh'  io  repHcbì  a  quanto  meco  discorre  intorno 

>  al  titolo  dei  suo  poema,  al  perchè  me  ne  dà  sleuriì  dicendo  che 

•  sempre  è  per  udir  il  mìo  parer  volentieri,  si  perchè  arrecarb  in 

•  mezzo  cose  che  tutte  Insieme  peraveninra  non  saranno  cadute  In 

>  mente  a  molti.  A  me  certo  Ha  di  gran  sodis&iione  il  versare  avanti 

•  al  suo  pulito  giudiiio  1  miei  concetti,  per  quattro  cagioni.  Prl- 

•  ma,  perchè  essendo  bramosissimo  de  la  sua  gloria,  desidero  si 

>  risolva  a  determinar  di  questo  titolo,  per  esser  cosa  importantis- 
I  sima.  Secondariamente,  perchè  in  cose  di  lettere  essendo  sempre 
t  stato  lecito  ed  usitalissimo  cbe  1  giudici  sien  liberi  fin  che  vi  son 

>  ragioni  da  sostenerli,  io  questa  liberti  amo  molto  ne  i  miei  poveri 

>  studi.  Nel  terzo  luogo,  perchè  •  questo  tratto  spero  di  confermar 

>  Vostra  Signoria  nel  pensier  che  gii  ebbe  e  ne  la  inclinazion  cbe 

>  ha  ora,  d'intitolar  il  Goffredo,  più  tosto  cbe    Geruiolemme  libi- 

>  rata;  di  che  son  ceno  che  appo  dì  essa  guadagnerò  di  stringere 

>  in  lutto  e  per  tutto  l'imiciiia  eh' è  nata  tra  noi.  Ultimamente, 

>  perchè  m'abbia  da  tener  per  libero  e  schietto,  ed  in  cui  possa 

■  confidar,  se  giamai  accadesse  eh'  io  dovessi  in  cosa  alcuna  ser 

>  virla.  Ma  venghiamo  al  nostro  intendiiftento. 

>  Dice  Vostra  Signoria  cbe  non  le  dk  noia  la  lungheiza  del  ti- 

*  A  qDciulMUn  il  Zucchi  pont  quFiLn  irgaminlo:  a  Con  molla  nfioai 

■  moiiri  che  il  pMEu  del  Tino  ti  dtU»  iuilolir  fioffr-iitt,  nna  GitruàtltiO' 
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>  lolo  CoiMoJeMnu  racquàlala,  noa  6Ì  sundendo  oltr'a.  due  pa- 

>  n^;  de  la  cai  guisa  malti  si  ironoo,  greci,  latini  e  toscani;  ar- 

■  recaodoDe  alenai  esempi,  e  per  ultimo  il  più  conferente,  e  di  cui 

>  tt  molta  sliina ,  eh'  è  l' Ilaiia  liberala.  Qui ,  signor  Torquato ,  prj- 

•  mienroente  bisc^na  avvertir  die  io  nel  discorso  non  dissi  cbe 

■  questo  titolo  fosse  lungo  «emplicemeDte,  ma  longo  non  ispedilo; 

■  cbe  k  come  se  avessi  detto ,  cbe  si  trovano  alcuni  titoli  di  due ,  di 

■  tre  e  di  quattro  parole,  i  quali  son  di  manco  sillabe  e  pib  spediti; 

>  come  son  Sitifo  fuìigUivo,   Aiace  poftaflagfOa ,   Opere  e  gtoml. 

■  Selle  a  Tebe,  Ercoie  {urioto,  Amedimmti  dvffi.  De  gl'inganni  lU 

>  l'orli;  se  bene  anco  questa  maniera  di  titoli  da  molti  è  schivata, 
I  e  perù  di  più  parole  gli  ristrìngon  pw  arte  ad  una,  come:  Antro- 
1  pologia,  BypneTolomachitt,  Balracomj)ei»achia,  Deeamerone,  Cor- 
1  nucopim,  Filomanle,  Hieroglypkica,  e  simili.  Nò  basta  a  veder  se  é 

•  limgo  e  irope<yia  quel  titolo,  il  pronuniiarlo'  nel  caso  retto;  ma 
t  bisogna  voltarlo  per  tuU'  i  casi,  come  a  dire  :  —È  mestieri  cbe  per 

>  Oompor  la  CeruM lemme  liberala  l'autore  aUjia  veijtialo  p\iì  notti: 

>  Non  so   s' io  mi  sapessi  allegorizzar  certe  favole  de   la   Genita- 

■  lemme  iitcrola;  Credevo  che  tu  avessi  avvertito  a  i  segreti  che 
I  si  occultano  sotto  la  favola  d'Armida  ne  ta  Geriualemme  liberata 

•  del  Tasso;  —e  in  simili  modi.  Poi  mi  par  di  considerar  che  gli 

>  scrittori,  i  quali  hanno  intitolato  i   lor  libri  con  più  d' una  parola, 

>  0  non  son  poeti ,  ma  scrittori  d' arti ,  da  non  essere  lo  questo  uè 

>  biasimati  ab  Imitali;  o  se  pur  son  poeti,  gli  sforaa  qualche  neees- 
I  siti,  onde  Hou  meritevoli  di  scuse,  km  non  di  lode  o  d'imitazio- 
K  ne.  De  la  prima  maniera  sien  per  esempi:  De  munorlalilate  oni- 
(  mi,  De  tublecfa  metaphyticei ,  Adagiorum  ebiliadei.  Cento  caii  di 

>  conscienM.  De  la  seconda;  V Edippo  in  Colone,  a  diSerenia  de 
tVEdippo  tiranno,  PromiUo  illegaK,'  a  dìfferenui  del  i>ri»neleo 
V  jMTtafuoco;  Ifigenia  in  Atilide ,  perchè  diSerisca  da  b  Ifigenia  appo 

■  i  Tauri;  Ercole  fantnnato,  per  diSerenia  d' Ercole  elio;  Orlando 
t  furiow,  o  perchÈ  prima  fu  scritto  Oriunda  innamermto,  o  percbÈ 
I  si  mostri  nel  titolo  di  quali  aiioni  d' Orlando  si  debba  cantare.  E 

■  se  alcuDO  mi  dicesse  cbe  di  simili  titoli  moii«  volte  nel  citarsi  viea 

■  tralasciata  nna  di  due  parole,  come  l'Orlando  dei  Cenle,'  il  Furiato 
1  de  l'AHoito,  e  simili;  risponderei,  che  non  riuscire):^  in  que'ti- 

>  toli  de'  gred  e  de'  Ialini ,  perchè  non  s' intenderia  di  quale  Ifigenia 

>  0  Ercole  o  Edippp  si  dicesse:  e  poi,  cbi  dice  il  Furiato  o  la  Italia 

•  ola  Gtrtualemme,  bvorisce  quel  cbe  dico  io,  moetmido  (Ae  lai 

■  Dil  IiUdo  illig'iai,  Icciio. 
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•  Uloll  abbiiao  1  Innptli ,  o  cbe  gU  paiaa  lunghi ,  k  hod  gli  accor' 
I  eia.  Qamlo  poi  ipptrtieiM  il  tllol  del  Trìssino,  Italia  libermta 
t  dai  goti,  se  Bim  buta  eke  ri*  di  ire  panile  pi«ie,  m  ugno  di  cMO 
e  e  no  articolo,  richiede  anche  un  aliro  srl!co1o,UDa  preiioaliione  e 

>  un  Dome,  a  voler  che  s' Intenda:  an  articolo,  perchè  a  dire  Xln- 

■  Ilo,  è  al  modo  de  gl'fstorkn  Ialini,  Sananio,  Ymndalia,  Utopia, 

>  Ifoieevia;  promeltendo  oHgfni,  descrizloDl ,  oouami,  gnerre  e  lai 
t  cose,  non  lotreGClimenlo  di  bTole ,  che  in  un  eerta  modo  U  nostra 

>  lingua  accenna  sotto  t'articolo,  come  in  dir  l'fid^,  l'Àlvida, 

>  il  Nilo,  la  Italia  ;  perchè  f  n  eSètlo  l' articolo  sttìts  le  parole ,  e  le 

>  fa  significar  non  so  che  piò ,  eh'  lo  ncm  so  cod  la  penna  isprlme- 

>  rei  una  prepotiiion  con  un  nome  desidera,  perchè  dicendosi  Ita- 

>  Iia  liberala  da  i  goti,  ha  on  non  so  che  d'ambiguo,  parendo  o  po- 

>  tendo  parere  a  chi  no  'I  sapewe ,  che  l'aresser  liberata  i  goti ,  se 

■  non  Ti  s' aggiugncper  Gitutiniano:  che  se  aUri,  lerlNgraiif,  scri- 

■  lesse  nn  tal  poema,  Roma  liberala,  non  intenderebbe  di  qoal  ser- 

>  villi  o  da  ebe  polena  ;  se  a^iungesse  da'  (ranetti,  leslareblM  anco 
)  ambiguo,  perchè  starla  coti  bene  e  meglio  liberala  da  CanùUo; 

■  ma  chiarissimo  Roma  liberala  o  rweoiM  da'  froneeti  per  CwMtllo. 

•  £  ben  vero  cbe  tal  giunta  si  pub  tacer  genia  errore,  e  pub  soUin- 
t  tendersi,  come  io  a  Geruialemme  liberata  sottintendo  da'  (htcAì 

>  o  de'  maeomellani  per  Goffredo.  Di  maniera  che,  mentre  da  una 
r banda  cercaremo  di  sanar  slmile  sorte  di  titoli,  da  un'altra  li 

•  verremo  a  render  peggiori;  perchè,  ove  Jfulia  iibtrala  da' goti 
1  passa  d' una  gillala  il  più  lungo  titol  tra  que'  di  talt'  i  poeti  di 

>  tntt'  1  seodi,  etie  è  De  bello  Punito  (Mundu;  ae  vi  si  aggiugae 
I  p«r  ffiwIifltaiM,  lo  pauark  di  -sei.  Da  le  quai  eoae  Vostra  Signoria 

>  poè  raccoT  quanto  le  tomi  male  imlUr  in  questo  titolo  il  Trissl- 

>  no,  patendo  instarle  d'aver  imitato  espresso  agguaglialo  avanrato 

>  e  passato  in  molte  cose  migliori  e  lui  e  tatti  i  dassici  d' ogni  lempo 
t  e  nazione ,  senza  voler  Imitarlo  ancor  ne  le  cose  per  cui  solamente 

>  merita  o  sensa ,  rispetto  al  suo  secolo ,  o  compassione ,  rispetto  » 

•  l'impresa  la  qaal  si  messe  a  trattare,  che  peraventara  non  era  ca- 

>  pace  d' alUv  titolo  :  nel  qual  litolo ,  qaanto  a  me,  atfaM  cbe  volen- 

>  tieri  avrebbe  Imitato  Omero,  come  nel  più  de  le  eose,  pur  che 

>  avene  possati),  come  è  a  Vostra  Signoria  focilitsimo,  avendo  in 
«  pronto  il  Goffredo;  titolo  tanto  perfetto,  quant'io  mi  rtncnoro  di 

•  provar  poco  appresso.  Ha  intorno  a  questo  primo  capo  farti  Une, 

■  s'io  mi  fo  intender  ebianmenle  d'nna  cooa,  poco  indietro  sola- 
li mente  accennata ,  perchè  ad  altro  ero  ialento;  cioè,  che  ItaUa  li- 

>  berala,  e  simili  titoli ,  non  rassembran  poemi,  ma  opere  in  prosa 
»  e  pure  in  versi  da  rwn  esser  tra  le  poesie  ricevuta;  onde  forse  è 
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>  nato  cbe  coloro  i  quali  si  bau  preso  carico  di  pùblicar  la  Geru- 
I  laltmme,  o  temendo  di  questo,  o  non  parendo  loro,  IratU  da  im 

>  cerio  insiinto,  che  mostrasse  faccia  di  poema,  vi  han  fatto  la 

>  giunta,  poema  eroico;  la  quale  mi  sturba  non  poco,  parendomi  cbe 
•  teglia  non  recbl  riputazione.  Vorrei,  dunque,  si  tusser  ricordati  di 

>  queir  antico  proTerbio': 


>  e  del  detto  d' Orazio;  ' 

>  IMIa  fdtm  promitia  letanl,  «M  plntiui  aqu» 
•  Limdat  vcauJ»  qui  vult  txlmiara  nurctw. 

■  Percbè,  a  l'ultimo,  bisogna  altro  su  per  li  titoli,  cLe  il  divin 

■  poeta,  poeta  laurata,  prìncipe  dt  i  potti,  e  simili  sciocchezze  di 

>  niun  valore,  a  trarre  gli  animi  de' lettori  sagaci;  i  quali  (come  ben 
»  dice  Quintiliano)  a'  bei  primi  versi  di  subito  si  avvedon  del  peso  e 
1  merito  de  lo  sciocco  scrittore,  da  cui  pid  presto  si  togliono,  cbe 

>  e'  portin  pericolo  di  perdervi  troppo  tempo  per  chiarire  se  Topera 

>  risponde  al  titolo ,  o  se  pur  (come  dice  Orazio] ,  ^ 


•  Nel  resto  del  discorso  Vostra  Signoria  mi  ha  cbiuso  cos\  ben  tott'i 

*  passi ,  A'  io  volentieri  m' acqueto  a  tutte  le  sue  ragioni,  fUor  cbe 

>  ad  una.  Dice  che  i  poemi,  ne'  quali  sono  scritte  le  guerre  fatte  in 
1  un  luogo,  non  prendono  11  nome  dal  capitano  ma  dal  luogo  stesso  ; 
I  come  da  Ilio  l' Iliade,  da  Tebe  la  TebaiiU,  da  la  Farsaglia  quel  di 

>  Lucano,  e  da  V  Africa  quel  del  Petrarca;  onde  s'inferisce,  che  Ge- 
li rusalemme  dee  dare  il  titolo  al  suo  poema ,  non  GoHredo.  Or  a  me 

>  bisogna  prendere  alquanto  più  di  fatica ,  cbe  non  bo  Tatto  ne  le 

>  cose  passate;  poiché  quelle  le  quali  mi  propone,  lianno  debol  fon- 

>  damento,  ma  stimati  fantorì;  I  quali,  se  beo  io  gli  stimo  quanto 

■  debbo  e  gli  bo  per  maestri ,  non  perù  pavento ,  quasi  cbe  m'abbian 

>  da  impor  silenùo.  Principal  mente  quella  conclusion  d'intitolare  i 

■  poemi  contenenti  guerre,  dai  luogo  ove  le  guerre  nascono  e  sì  fi- 
I  nJscoDo,.se  bene  fe  teunta  dal  Gasielvetro,  io  l'bo  per  sospetta  e 

>  disputabile;  poiché  non  vedo  che  un  Virgilio  si  faccia  conscienza 

>  d'intitolar  da  Enea  quel  poema  cbe,  di  dodici  libri,  consuma  in 
jr  raccontar  una  guerra  d'un  luogo  1  Bei.  Anco,  se  quella  regola  fusse 

•Lìk.  II, >!>.),>. IO. 
*  (tdla  cpùlob  ai  PÌHWi. 
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9  vera.  Luigi  Palei  dod  doveva  intitolar  il  suo  cemponimento  il  Mot- 

•  gaale,  ma  Roncìnialìe;  e  l' Ariosto,  Parigi  aueiUtto  o  Francia  eom- 

•  battiUa  da'  mori,  non  Orlando  {\trÌBto.  Ha  percbè  qui  si  potrìa  ve- 

•  Dir  a  le  prese,  e  dispaiar  inutilmente  sopra  questa  coaclitsionc , 
f  non  dirb  allro.  Basta,  che  se  avessi  a  far  io,  non  vorrei  tentennar 

>  sa  per  i  canapi,  come  teatennao  la  maggior  parte  dì  quei  c'hanno 

■  iotilolato  i  lor  poemi  (se  sod  tutti  poemi)  dal  luogo;  e  massime 

>  quei  cbe  ti  SOD  parUtl  da  la  forma  patronimicale,  per  cui  si  salva 

■  il  Castelveiro,  e  si  salvano  1  poeti  che  han  saputo  e  potuto  formar 

■  dal  nome  del  luogo  un  patronimico,  il  qua!  dinoti  Qguratamente 

•  asloneblttin  quel  luogo,  e  non  ban  preso  semplicemente  il  nome 
1  del  luogo,  a  l'uso  isterico,  tu  come  si  disse  di  sopra  ;  percbè  iliade, 
I  non  Ilio,  Ttiaide  non  Ttbt  sta  bene ,  avvegnadiè  /(iad«  voglia  dire 

>  aiioD  fatta  iBlomo  a  Ilio,  e  Ttbaidt  azion  bita  a  Tebe;  ove  cbe 

■  ttio  e  rete  dinotarebbe  descrizione ,  origine,  costumi  e  guerre  di 

>  lai  luoghi:  per  le  quai  cose  i'error  di  Lneano  e  del  Petrarca  SÌ 

•  conosce  roanirestlsslmo,  avendo  l' uno  Intitolato  Fanafiia  e  l'altro 
t  Àfriea;  e  COSI  si  conoscerebbe  del  Trisstno,  se  avesse  intitolato 

■  Italia,  senta  l' aggettivo  liberala  ;  il  quale  aggettivo  sana  tal  titolo 
t  del  diretto  di  non  si  esser  possuto  formare  a  uso  di  patronimico. 

■  Ha  ponghlamo  che  la  regola  sia  buona,  e  l'uso  lecito  d'Intitolare 
1  ì  poemi  e  pigliar  1  nomi  stessi  de  ì  luoghi  ;  polche  a  i  poeti  non  solo 

>  è  lecito,  ma  convlen  piii  che  a  lultt  gli  altri  scrìltorì,  finger  figu- 

>  rare  scherzare  e  pigliarsi  varie  licenze.  Posto  tutto  qnesto,  crede- 
I  rem  però  noi'che  si  debbano  intitolare  in  un  modo  e  proporre  in 
>un  altro?  Io  no '1  crederù  altrimenti,  se  non  mi  È  scoperta  qualche 

>  ragione,  la  qual  sin  oggi  mi  k  nascosta.  Quant'a  me  non  mi  piace 

>  il  titolo  de  {'Africa,  se  poi  mi  è  proposto  ano  Scipione,  ancor 

•  che  africano  ;  uè  de  ■'  Italia  libtrala ,  se  mi  si  propone  Giu#tinia- 
1  DO ,  bencbè  liberatore  ;  perchè  m' è  parso  avvertir ,  che  le  propo- 

•  sizioDl  isprimano  1  titoli,  se  non  sta  male  o  l'uno  o  l' altro.  Il 
)  Trisaino  tuttavia  difenderebbe  la  conformiti  de  la  proposizion  co  'I 
I  titolo  assai  commodamente ,  percbè  dice  di  cantar 

1  Come  qni  ginit*,  e*  online  te  icgip ,. 

•  Tolu  a  l' Italia  il  grave  e(  upro  giogo, 

t  Ma  motto  meglio  si  difenderebbe  se  avesse  posto  prima  Italia  col 

>  verbo  passivo,  in  un  slinil  modo: 

■  Come  Italia,  aggravala  i'  aspro. giogo < 

•  Da  gli  empì  goti ,  ricino  a  cent'  aoni , 

•  Fn  liberata  da  qua]  giosto  e  aagglo 
t  Che  U  leggi  a  btion  ordine  ridusse. 
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I  11  Petrarca  ncm  yi  ebbe  avverleiua  Dessuua;  e  peti)  mi  pare  ioe- 

*  Kusabile,  iii*ocai>do  e  propoDendo: 

•  Ul  «lAi  aupieumm  «urid'i,  Mlsgai  IremaiiiÈm, 

•  Muta,  cfrwn  rtferai,  Haiti  «i<  ftaela  t*b  onttit 

•  ffoUlii  lEhmHHn  pHtu  allulil  JJViea  «omm. 

I  Locano  fece  buona  proposiìione.  Intitolasse  o  De  hetto  romano  o 

•  De  btUo  eivili,  eom'  io  trovo  ae  gli  scritti  a  penna  e  dì  stampa 
>  d' Aldo ,  e  Pkanalia,  come  dlcoo  ijaei  che  sctìtod  la  sua  vita  ;  per- 
■  dochè  abbraccib  la  gnerra  e  'I  luogo  dicendo  : 


•  e  cosi  Stailo,  cantando; 

■  FrattniM  aeù$,  alttnmque  ragna  profamit 

•  Dtctrlata  tiiit ,  wnlnipM  avolMra  Tk^ai , 
%  fivrin  BwaU  color  ineuiil. 

>  Per  questa  condderazione  Vwtra  Signoria  potrb  ripeiaat,  se  tia 
1  bene  il  porre  in  fronte  del  suo  poema  GeruMtenime  Hbtrala,  e  su- 

>  bito  propoine  ima  drconscridoD  del  Goffreiio,  co  1  dime: 

■  Cmlo  l'armi  pietoM,  •  'lapitmo 

■  Chs  '1  gru  Sepolcro  libcrA  Si  Criito  : 

>  Mollo  «gli  oprò  co  1  Mano  a  oon  U  nano , 

■  Hollo  «Ibi  Dd  florlMo  ufaìrto. 

•  In  TU  l' lafamo  a.  lai  a  oppoM ,  a  'a  Tana 

■  S  trai  d' idi*  e  di  Libia  il  jx^l  iniito  ; 

■  CU  tiTorillB  il  cielo,  e  lotta  l'Hnli 

•  Stgpì  ritenne  i  noi  cMnpagni  «iTiiitl, 

a  Queste  cose  bo  pensato  di  poter  replicare  a  Vostra  Signoria  senza 

■  souiglleize  0  sofflsterie:  e  spero  te  ricevere  con  qnella  amore- 

>  volena  ebe  le  ne  ho  acrìtie,  non  vi  avendo  altro  interesso,  cbe  '1 

*  desiderio  d'onorare  II  suo  valore. 

•  Passerb  wa  ad  tm  nnovo  discorso  a  Ctvore  del  titol  del  Gof- 
»  Irtdo,  non  per  far  die  le  dislaccia  la  Gcnualamm*  liberala,'  ma 

■  per  tentar  di  br  si,  cbe  ]p  piaccia  plb  qpel  che  non  solo  a  me  di 

■  gran  lunga  più  inaoet  ma  unJversalmentÈ  a'  buoni  letterati,  de'qoati 

>  o  SODO  o  vorrei  esser  discepolo.  Io,  mollo  prima  cbe  ora, .sodo 

*  andato  osservando  die  nn  Utolo ,  il  quale  non  solamente  possa 

>  passar  per  buono ,  ma  anco  meriti  d' esser  lodata  di  potere  stare  a 

>  parangonei  vorrebbe  aver  sette  perfeilon!  :  a  perchè  rari  se  ne 
B  posson  foimar  che  tntle  le  portln  seco  per  varie  difficolti ,  le  quali 

>  prova  dil  ha  da  ìotjtolare  opere  d'imporlania;  ho  parimente  av- 
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D  vcriito  che  qad  titolo,  per  meo  perfetto,  è  più  eomporterote ,  i! 

>  quale  abbii  quattro  di  talpHti,che  sodo  Dot  più  da  la  meli.  Qae- 

>  ste  coDdliionl  «danqae,  le  qmli  bnoi»  un  perfetto  titolo,  anderA 
poDendo  appresso  digtlDbmeDle  co'saot  esempi,  bcendo  provs 

D  ogni  volta,  se  il  titol  di  Gertuiàemme  raciiuittala  potesse  tra 

>  essi  «ntrsre:  ed  in  floe  utoatrerA  che  io  ogni  au  di  tsi  sdiiere  II 

>  titol  Goffredo  eetn  (montHnente,  si  eocne  la  maggior  parte  de 

•  gli  altri  enlraretilwro  In  quattro  o  cluque  o  tutte.  I^  prima 

•  perfedon  che  ha  da  atere  un  titolo,  b  che  sia  breve  da  le 

>  due  »  te  sei  sillabe,  come  son  questi:  Calli»,  Aliai,  Canti,  Ode, 

■  Rime,    Inai,  Senia,  Mneii,   Hiat,  Annali,    Tempora,  Gorgia», 

•  Carmina,  latryaiiB,  Strmonet,  Amorei,  Olympiu,  Antmu»,  il 
I  Cratilo,  Safoniiba,  Galalea.  Gymniutiea,  Pkmtomena,  Homelbe. 
1  Epittola,  Appendice,  Elegie,  Ànlichilà,  Guerra  Sacra  ,  Uttaea, 
i  Cronologia,  Entwialmo ,'  Enchiridio,  PalladiM  horliu.  De  Provi- 

>  dentia,  Platonit  dogmata;   del  cui  numero  non  può  esser  Gt- 

•  rufoleiMiM  liberala,  per  esser  di  nove  sillabe.  La  seconda:  che 

>  sta  spedito,  TestlTO,  leggiadro  e  snello;  come  il  Soldato,  il  Civile^ 

>  il  CMlante,  Viaggio,  Vovelle,  MoMellarla,  Indente»,  AntUochia, 

>  Ì>fon,   farai,   Baione,   Aululario,    Convivinm,   Fata,  l'Edipo, 

■  l'Àvarchide,  la  Dalida,  l'Alvida,  l'Àminla,  e  tinnii;  tra'quaii  non 
a  ha  luogo  la  Genuatemme  liberata,  per  esser  di  plb  lettere  mute  e 

■  d'accenti  tardi,  parole  fn  somma  di  dlTersissiml  linguaggi,  che 

■  Tanno  a  l'orecchie  un  certo  fastidio.  La  terza;  che  sia  attratlìvo, 
1  onde  inviti  a  leggere  o  per  ntilità  o  per  diletto  o  per  curiositi; 

>  come  son  questi:  Avvertimenti  morali,  De  la  felicità.  IntlUu*ione, 

>  Inlraduuone,  hlnaione,  Ricordi,  Segreti,  Avviti,  Meleager,  Pa- 

•  Ueitra,  Diatribte,  Fabutte,  CtEruzinpientum,  Midolla  de  la  Saera 

■  Scrittura,  i  Cinque  luminari  de  la  Chiesa,  Fateiottla»  leiaporum, 
u  Diamerone,  Synlagmala,  il  Mettaggiero ,  fii  Straeoloni,  Atolani, 

•  Quattionet  camaldulenta ,  CoHvivia  mediolanetuia.  Ore  (fi  ricrea- 

>  %ume ,  Orto  de'grilli.  Tra  questi  non  k  duU>lo ,  che  H  tHol  6eru- 

>  lalemme  liberala  entra  con  alcuni  contrapesi ,  non  solo  per  quel 
(  che  ti  disse  di  sopra,  che  non  si  riferisce  come  poema,  si  cbe 

>  ne  atlraitga  pe  'I  diletto  o  per  alcuna  curiositi;  ma  per  questo  al- 
1  tresl,  cbe  par  di  offerire  una  lezione  da  bnoni  cristiani  ritirati  e 
t  quieti,  de  la  qnal  maniera  siamo  la  minima  parte,  lo  coto,  a  ali 

>  anni  passati,  qnando  alcuni  canti  ne  andivui  per  Aulo  In  volta, 

•  non  feci  mal  diligenza  di  buscarne,  come  avrei  possuto,  qualcte 

>  frammento  ;  perchè   questo   titol  mi  rappresentava  mi  qoidcbe 

<  Cui  i)  Vuilina  •  il  Zotdiit  (Un,  EHUuiam». 
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■  Ptlrarea  ^itrilvaU,  o  Dt  park  FtnrMÙ.  o  un  che  sia  ornile  a 

>  la  CrùUide;  dod  un  poema  lalequat  io  l'bo  guttato  ed  oravo  bk- 
>gUo  gustando,  cberho  preso  a  legger  con  q»pareccbio  e  con  at- 

>  lentione.  Dirò  più,  ohe  quando  anco  l'ebbi  in  mano  per  le^^lo, 

■  dubbìtaì  di.noa  pater  finirlo',  ma  ripresi  gli  spirili  allora  ette,  leg> 
*  geode  l' invocazione ,  trovai  cbe  Vostra  Signoria  donundava  per- 

■  dono  a  la  Husa  celeste,  soggiuogeiido ; 


■  con  quel  clte  a  proposito  segnila.  E  percbÈ  (]ui  potria  dimandarmi 

*  alcano,  se  si  ban  da  schivare  l' opere  catoliche  e  spirituali;  io 

*  gli  rispondo,  ctie  si  ban  da  anteporre  a  tutte  l' altre  sorti  di  caat> 

>  ponimenit,  come  pìii  utili  e  più  gatuiiCere;  ma  che  a  me  non  piace 
1  il  i^ger  opere  tpiriinali  sotto  titoli  po«^,  né  poesie  sotto  titoli 

>  spirìLuali.  Onde,  quando  ta  clemenu  divina  m'Inspira  a  pensare 

>  a'  casi  mici,  e  di  quei  cbe  dipendon  dai  mio  governo,  vo  a  ritro- 

■  var  le  Meditazioni,  Conlemplauoni,  e  Discorei  d'Ignaùo  Diadoco, 
I  di  Giovan  Cassiano,  dlfiercardo,  d'Agostino,  di  Bonaventura,  di 
1  Tomaso  de  Eempìs,  di  Basilio,  dei  tre  Gregort,  d'Enrico  Heip, 

>  dì  Luigi  Granatino ,  <  e  di  molti  altri  simili  ;  e  quando  la  Straccbezza 

>  0  la  stagione  o  lo  stadio  o  simile  altra  occasioB  mi  cblaina  a  legger 
1  pogsie,  mi  volto  a'' poeti  che  veranieDie  sien  poeti.  Ha  torniamo  a 

>  propoaito.  lo  ricevo  a  questa  terza  perrezìon  di  titoli   la   Gerum- 

>  ienune  liberata,  perebè  ba  in  sé  di  attrarre  i  disposti  ad  esser 

■  tratti.  La  quarta  perfeaioa  d' un  titolo  &  cbe  ^a  o  del  tutto  o  io 
1  parte  occnìto,  massime  se  6  poetico;  de  la  qual  maniera  son  qve- 

*  stì:  SeJiw,  DiaUtflìi,  Egleshe,  Seifirle,  Stan*e,  Imprttt,  SpUiiltgi, 
1  l'arte  lsuo»i,  AtUiehe  Joùtni,  Capncoi,  PeiuitTi,  Concetti,  Pro- 

■  trtptira,  Penenaii,  Entada^  Triumphi,  Slromala,  Baperidarum 

>  AorJi,  Nilui,  Beroet,  Beroina,  Mnsteum,  Elogia,  Htmem,  Mona 

■  Catutliani,  luinuUuarii  eonnetlw,  Misoellanea,  Colleeloìtea,  Ra- 
«eenuttonei,  Embtemata,  Divnerone,  Atlantico,  Giornale,  Àtlicie 
t  IVòcfei,  Cerva  bianea,  Biiero,  Hàngeriiu,  Efinomi»,  Pol^ihiitor,  Diei 

>  fftuiak*;  tra  i  quali  CenuaZanune  liberala  non  viene,  per  essere 
I  scopertisnmo.  La  quinta  è,  che  sìa  figurato  per  una  o  più  figure 
k  di  quelle  che  vengono  in  eoosiderazion  del  gramatico  o  de  l'ora- 
t  tore  ',  come  U  Parannide ,  /onua ,  i'mmeiAeuf ,  il  Cartoccio,  Deta- 
tmtroiu.  Borii,  Farttra,  Beaaeui,  Fiori,  S{itechio,  Àrgonautita; 

■  ne  la  cui  scfaiera  entra   Gerutalemme  rncquitlala.  La  sesta,  cbe 

■  siano  corrispoDdenti  al  soggetto  de  l'opera;  come  son  l'Api,  Forum 

'  StiBpa  Zaccbi ,  GniiuU. 
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,  de  EloeuUone,  de  Àrlt  pocliea,  de  le  Matckine  da 

>  gMrra,  le  Traj/i>n»(uiom,  de  Cuttu  hortontm,  Pì/nteelutia:  tra  1 
■  quali  hi  riguardeTOlIssiino  laogo  la  Gtnaalemmt  iiìerala.  La  set- 
t  tinta  ed  nltlma  condiiion,  che  pub  far  ud  titolo  perfetto,  è  cbe 

•  da  dichiaralo  o  atto  >  dichiarare  o  distendersi,  o  ad  esser  supplito 

•  De  ia  proposiiioae,  ocod  una  panria  sott'lotesa;  come  a  Mtlamor- 

•  foli,  cbe  di  Decenltì  tirt  eorponm ,  e  si  chiarisce  con  b  proposi- 

>  done: 


■  comeancoifinel*,  avvengschèperlaelliseTl  s'iotenda  proaù,  cbe 
1  tutt'iasjeme  direbbe  un' oiion  d'Snea.'o  pet  la  comprensione, pro- 

>  ve,  getti ,  proie*u  d'Enea,  dot  molte  o  (mi*  l'attimi  d'Enea:  ma 
»  perchè  fl  titolo  non  Isprime  più  un'azion  d'Enea  a  Troia,  che  nel 

>  reame  de*  latini  o  altrove ,  at  piA  tolte  che  alcune  particolari ,  ecco 
I  che  la  propininone 

•  ÀTTHa  ttirtungtu  eano,  Tnia  qui  primu  ai  on'i 

•  Italiam,  foto  profugnu,  LoBinofiài  cmif 
>  Utlora 

>  supplisce  a  tutlo,  levando  ogni  smUgultì,  mas^me  con  l'ampliO- 

>  catione  che  segnila  :  da  la  qnal  perfezione  quanto  sia  lontana  la  Ge- 

>  Ttaalemmt  liberala  si  vede  di  sopra,  a  proposito  de  la  conformiti 
t  che  la  proposiiira  debbe  aver  co  1  titolo.  E  cosi  vediamo  cene , 

■  di  selle  condldoni,  cotesto  Utoto  ne  ha  dnesìonreenna  dubbiosa. 

•  Se  tolte  selle,  donque,  le  rilroveremo  nel  tllol  Goffredo,  non  vi  ha 

■  dubbio  che  merita  d'essergli  antiposto.  Per  la  prima  dnnqne  è 

>  breve,  perchè  kdi  ire  sillabe,  sorgenli  di  tre  vocali  e  cinque  sole 

•  consonanti,  e  la  quarta  gli  aggiugiie  l' articolo.  Per  la  seconda  è 
I  spedilo,  non  per  sé  veramente,  rispetto  a  l'esser  di  conswianti  o 

>  iarde  o  mute,  ma  perchè  acquista  velocità  de  l'articoto.  Per  la 

■  terza  è  altratlivo,  si  per  esser  di  nome  fatto  immortale  e  celebre 

>  per  istorie  latine  luliane  francesi  e  d'altre  nazioni,  per  l' encomio 
D  che  ne  fece  il  Petrarca ,  e  per  la  t^ma  e'  offA  or  se  ne  va  spar- 

>  gendo  mediante  questo  Dobilissimo  poema;  si  perchè  k  titol  di 

■  nome  proprio  d'uomo,  usitato  per  li  poemi  e  per  lultel'iqtere  cbe 

•  Bngon  ragionamenti ,  come  sono  i  dialoghi  e  le  favolose  narradoni; 

■  avveogachè  quesia  maniera  di  titoli  subito  prometta  concetti  rari, 

•  discorsi  piacevoli,  dispute  amene: 

•  Fior,  trondi,  eibg,  embre,  Miri,  onde,  iure  loeTi. 
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.(  Per  la  quarta  è  la  paiteoeeuUo,  si  perdiè  i  titoli  presi  da  i  nomi 

■  propri  d' oomìiu  non  risolim  se  sua  o  più  aaoni  trattino,  al  perchè 
1  non  isprimou  come  trattino  ;  d'onde  l'uom  è  tirato  a  voler  chiarirsi 

>  del  modo.  Per  la  quinta  è  pguraio  in  sei  modi  per  quattro  figure: 

>  prima  per  la  [euinmeaM,  essendo  per  la  forza  di  lai  figura,  latto  nome 

>  di  Trancese  italiano,  cioè  di  Gaudifredo,  Godifì^do,  Gottifredo,  Gof- 
1  fredo:perlatopr'ecc«iJen«a,'perchÈ  essendosi  travati  senza  numero 

■  anco  ralorosl  nominali  di  tal  nome,  a  tulli  s'invola  il  pregio  per 

>  questo  solo.  Quindi  per  la  cambiamtm,  conciosiachè ,  a  voler  isprl- 

•  mer  sema  figura,  si  direbbe  l'oiton  di'  Goffredo  a  GenuaUm,  ov- 

•  vero  ti  racquiito  di  GtTUiaUm  fatto  da  Goffredo;  ove  si  propone 

>  l'autor  de  la  azione,  cambiandosi  il  nome  de  la  prova  nel  nome  de 

■  la  persona  che  la  prova  ha  fatto.  Ultimamente  per  la  compruuione, 

■  pigliandosi  il  tutto  perla  parte;  poiché  a  dir  Goffredo  (come  ben 

■  nota  Vostra  Signoria)  par  che  si  prometta  di  trattar  di  tutte  le  sue 

>  usiooi,  e  solo  si  osserva  d' una ,  la  qual  tuttavia  per  l' importanza 
1  abbassa  e  per  lo  splaidore  oscura  tutte' l' altre,  che  di  nuovo  f^  la 

■  medesima  figura  per  un  altro  verso,  prendendo»  un'azion  segnala- 
)  tisaima  per  lo  sonunario  di  tutte  ;  il  che  di  nuovo  fa  la  figura  so- 

>  pr'eectlUnia.  Per  la  sesta  perfezione,  è  eorriipondttfte  a  l'opera; 

•  percbÈ  tutte  l'imprese,  prerogative,  consigli,  maneggi  e  rìsolu- 
1  zioni  del  racquisio  di  Gerusalemme,  o  dipendon  da  Gofftedo  o  a 

■  Goffredo  si  riferiscono.  Per  la  settima   ed  ultima,  che  quanto 

•  manca  nel  titolo  al  pieno  intendimento  del  soggetto  de  l'opera, 

•  supplisca  la  proposizione ,  ci  fa  chiaro  la  prestanza  del  poema.  Per 

>  le  quai  tutte  cose  Vostra  Signoria  potrì  bilaAciar  l' uno  e  l' altro 
I  Utolo,  e  risolversi,  e  farsi  intender  al  mondo  ;  massime  cbe  spesso 

•  si  va  ristampando  il  poema,  dove  con  Tun  titolo  e  dove  con  l'al- 

>  tro:  [a  qual  condtsione  sia  a  l' autor  di  levar  di  mezzo. 

>  Io  SOn  sanese,  ed  a  Vostra   Signoria  afièzionatissimo;  e  'I 
I  dimostrare! ,  se  le  forze  corrispondessero  al  buon  volere;  ma  sup- 

■  plirauto  per  me  molti  altri  di  questa  patria,  <  quali,  con  tutto 

>  ch'ella  no '1  veda,  l'onorano  e  con  la  voce  e  con  la  penna,  leg- 

■  gendo  privata  e  publicamente  de  le  opere  sue;  allri  rappreaen- 
1  tandole  in  scena;  chi  commentandole,  e  chi  facendovi  sopra  de  le 

I  osservazioni  :  tra  t  quali  ho  conosciuto  a  più  sperimenU  l'illu-  * 
f  strissimo  e  reverendissimo  monsignor  Ascanio  Piccolomini,  arci- 

>  vescovo  di  Bodi,  signor  di  buone  e  belle  lettere,  d'alto  e  pur- 

>  gatissimo  giudizio,  d' incqmparabii  qualità  e  virtù;  l'eccellente 

>  messer  Girolamo  Bargagli,  e  i  magnine!  messer  Glovan  Trance 

■  SCO  Spannocchi ,  messer  Belisario  Bolgarini ,  e  messer  Scipion 

•  Bargagli,  gentiluomini  di  buone  e  belle  lettere,  di  gran  bontà  e 
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<•  d'etttto  gìodlEio:  e  i  nisgnlBd  messer  Itcobo  Gatdlnt, 

>  Lelio  Tolomei ,  giovani  di  beHo  spirito,   <ll  ht 

>  che  danno  bnon  saggio  di  saper  de  l' tttìtao ,  e  à'  acato  gindtito. 

*  L'ItlDstrissimD  e  Kferendìssimo  monatgnor  Alessandro  PJtiroJo- 

•  mini,  già  dae  sddì,  se  ne  passb  a  mlgtior  tlu;  e  1  signor  Lelfo 
K  Harrelt[  al  trattiene  In  villa.  Tolonlleri  gli  avrei  salatati;  poicbt 
■  al  primo  ero  tamlgllarisslfflo,  e  dal  secoDdo  sono  stato  discepolo 
I  ne  le  cose  di  dialettica  e  di  BlosoGa;  ma  vi  sart  anco  tempo  e 
I  di  salutar  qaeslo  e  di  mandar  a  Vostra  Signoris  sopra  la  morie 
I  di  quello  'rarie  poesie  cbe  ne  son  venate  ìa  Inoe ,  «  le  lezioni  del 

>  Gnldlno  e  del  Tolomei  sopra  t  sonetti 

•  chi  Fhiailcr  brami  t'peiiHcr  rìli  il  core; 


>  ed  altre  cose. 

1  DI  me  non  a^aogerò  altro,  se  non  cbe  spesso  pr^  e  to 

•  pregar  da  altri  la  dltira  bontii,  che  a  Vostra  Sigooria,  poidiÈ 

•  l'ha  dotala  di  tanta  ec.ellenu,  piaccia  donar  felice  corso  di  vl- 
1  ta.  Co''! goal  flne  me  le  raccomando  io  soa  bnona  graiìa.  Di  Sie- 
■  na,  il  primo  di  settembre  iSSì.  > 

iS83.  Atle)aQdi*e  alle  crìtiche  cavinose '  del  Senese  risponde  il 
Nostro  cortese  si,  ma  non  sodistitto  ;  cbè  gli  pareva  (come  poi  scrisse 
al  Cataneo)  ift  conoicere  una  grande  alienaUone  de  gli  animi  de'Ielte- 
Tati.  Ha  a  Lelio  Tolomei,  altro  senese,  cbe  aveagll  scritto  lodi 
aflettoose,  più  aHèttuoso  risponde  in  verso  e  in  prosa;  e  alla  memo- 
ria di  Claudio  Tolomei  associa  qnella  di  Bernardo  sno  padre, 

—  T  settembre.  Aldo  Manuzio  lo  visita,  e  lo  trova  o  in  noo  sialo 
miserando;  non  per  lo  senno,  del  quale  gli  parve  al  lovgo  ragio- 

>  nar  ch'egli  ebbe  seco,  Intero  e  sano ,  ma  per  la  nodezia  e  fame 

•  ch'egli  pativa.  »  Cosi  scriveva  il  Goselini  {lettere,  a  C,  47);  ma  il 
Serassi  {Vita,  II,  68)  non  crede  a  tanta. 

—  Con  Aldo,  die  nell'aprile  dell'St  ■  aveva  pubblicata  una  prima 

<  •  Il  LomUldcllg...  i  ud  canilloia  pedinu,  ili|U3l  pare  ■  he  dou  mtao 
■■  l'iTCìie  pn£iso  con  ijuisle  me  letlsM,  the  di  f«  impani™  diTteio  il  poveto 
>.  Taiio.  .  Coil  giudicino  iiviamenie  gli  «tìlorì  delle  Open  icdte  dtl  Tai»; 
Mituo ,  l>pofii6a  de'  Clanici ,  I  SU  i  «aL  111 ,  pag.  47 1. 

■  LadedicaiaiiadelMiBiiwaFnimcolblibioritikl  ISd' aprile  1&&1. 
cui  ami  di  qaeila  ilm^i  ooliaie,  TCda  il  Oimlit  Sirit,  a-  BST)  e  il  Saiaì , 
Vita,  .11,  Si,  e  Cataloga  dell'  edUiml  te.  a  pag,  LVI  e  LVII  di  quel  volimi 
lecondo.ll  HiDuiio  non  ti  tra  gondaLo  dì  dait  quUe  Rinie(cone  egli,  dice  nella 
de<Hca(OTÌa)  ancht  con  qaalcAt  icarreiiont  di  Iraicrliltrl,  K  tale  erano  ite  le 
•timpcpiù  lipotili  d'IiiliiJ 
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raccolta  delle  sne  Rime,  traila  dt  lifiUmpa;  perclifc  quella  en  riU' 
scila  scorrettissinu  e  perfino  wn  de*  versi  aitnii.  E  la  riidainpa, 
COD  )a  giunta  di  oaa  seconda,  pine,  usci  veramente  nel)'  83;  ma  de 
par  questa  emendala.  E  voleva  dal  Nostro  altri  componi men li  ;  ed 
ebbe  due  sonetti  da  preporre  (come  usava  allora^  alla  Vile  di  Cotimo  t 
de'Meiici,  cbe  slava  appunto  scriveudo. 

iSSS.  Il  cavaller  ^Usta  Guarino,  mosso  da  iole  pietà  (com'  egli 
stesso  scriveva  al  marchese  da  Esie)  <  per  gli  errori  corsi  nelle  Rime 
del  Tasso,  tanto  nella  jnima  quante  Della  seconda  impressione  del 
Hanuilo,  ne  prende  a  ùre  in  quest'anno  una  ristampa  emendata,  e 
la  dedica  a  Lucreiia  da  Este,  duchessa  d' UrbiDO.  ' 

—  31  dicembre.  £  visitato  da  Francesco  Tenì,  plltere  e  incisore 
da  Bergamo,  e,  come  amantissimo  delle  buone  leilére,  ammiraterc 
de' suoi  scritti. 

1583.  Il  primo  di  quest'anno,  Uuzio  Manfredi  scrive  da  Ferrara  a 
don  Ferrante  Gonxaga  di  aver  visitalo  il  Tasso,  e  d'averlo  trovate 
OMoi  in  cervello, 

—  gennaio.  Giulio  Segni ,  giovine  di  buone  e  gentili  lettere,  vien 
da  Bologna  a  Ferrara  per  conoscere  ft  Tasso,  al  quale  è  accompa- 
gnate eoo  lettere  dal  dotte  giurecoosulte  Glovan'n'Aogelo  Papio. 

—  febbraio.  Spera  di  poter  mettere  per  pìggia  del  duca  Aironso 
uno  de'suei  nipoti. 


202.  A  Curxio  Ardizio.  ~  Firenzi.' 

Il  sonetto*  de  la  Signoria  Vostra  senza  lettera,  ha  pia 
tosto  commosso  c'acquetato  il  mio  desiderio;  perciochè 
m' ha  data  tanta  informazione  de  lo  stato  vostro,  quanta 
mibastaperìndriizar  le  mie  lettere;  e  de  l'altre  cose  tutte 
sono  quasi  incerto:  perb  vi  prego  che  facciate,  eh'  in  me 


dovt  H  toccA  di  i^po«iiionì  »]U  Genunitmmt,  e  di  v«tiì  pn  la  ^nduchtiia , 
e  dì  TJH  ipcraD»  di  premio. 
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ta  cognliiooe  sia  pari  a  l'aBézione;  perchè  non  è  ragio- 
nevole che  poco  sappia  chi  molto  ama.  Raccomandatemi 
al  signor  vostro  fratello,^  eleggete  il  sonetto  ch'io  Ti 
mando  in  risposta.*  Da  le  mie  stame. 

203.  À  Curzio  Ardtzie,  —  Firma. 

Molte  consolazioni  m'  ha  portate  l' ultima  lettera  di 
Vostra  Signoria;  ma  la  nuggìorc.è  stata  t'intendere  die  'I 
mio  poema  abbia  non  solo  oppositori,  ma  difensori  an- 
cora. E  poiché  sono  cosi  buoni  amici,  debbo  ringraziarne 
Iddio,  dal  quale  vengono  tulle  le  grazie  come  da  larghis- 
simo fonie,  o  pio  tosto  come  da  oceano  infinito,  ed  al 
quale  tutte  debbono  rendersi.  Vedrei  le  opposiiioai  vo- 
lentieri; non  perch'  io  pensi  di  rispondere  cosi  tosto,  ma 
per  saper  s' io  vaglio  a  farlo,  prima  che  veda  l' aUmi 
difese. 

Le  mando  uA  nuovo  sonetto,  e'  ho  scritto  al  principe 
Ranuccio  Farnese:  e  con  la  risposta  de*  suoi  le  manderà 
una  canzona  per  lo  signor  don  Ferrante  Gonzaga,*  dal 
quale  vorrei  un  favore:  e  prego  Vosira  Signoria  che  ne 
scriva  una  parola  a  Sua  Eccellenza;  ma  può  tardare  sino 
a  mie  nuove  lettere,  per  far  quesL' ufficio  in  occasione 
opportuna.  Fra  tanto  bacio  le  mani  al  signor  Guido  Bal- 
do; e  mi  conservi  non  solo  ne  la  sua  memoria,  ma  ne  la 
sua  grazia  ancora,  che  È  da  me  tanto  desiderata,  quanto 
ella  sa.  Di  Ferrara. 

204.  A  Curzio  Ardizio.  —  Firenze. 

La  grazia  di  Vostra  Signoria  non  fu  mai  estimata  da 
me  cosi  poco,  ch'io  avessi  ricusato  di  racquistada,  se 
d'  era  privo,  o  non  cercato  di  conservarla,  s' io  la  posse- 

'  DictrirJlBOjiicl  inpiODtttOfdi  ciiirinFircnit 
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deva;  ma  non  sarebbe  grazia,  s'ella  si  comprasse:  ed  a 
me  pare,  che  ciascuno  il  quale  mi  dimanda  sonetti  e  can- 
zoni 0  altri  componimenli,  mi  chieda  il  più  caro  prezzo 
de  la  sua  benevolenza,  eh'  io  possa  dare;  e  pare  che  me 
la  voglia  vendere  a  suo  modo:  perchè  questa  sola  è  quella 
moneta  che  mi  rimane  da  spendere;  né  altro  m' ha  la- 
sciato la  fortuna  di  mio  padre,  e  la  mìa:  e  sia  d'oro  o 
d' argento,  come  volete;  perchè  di  rame  voi  non  la  stì- 
mareste:  ma  si  può  assomigliare  più  tosto  «I  metallo  che. 
a  la  moneta:  laonde,  prima  che  sia  cavato  da  le  miniere 
del  mio  sterile  ingegno,  prima  che  sia  battuto  e  stampato 
con  l'imagine  del  principe,  ci  duro  molta  fatica,  e  molto 
tempo  ci  perdo:  ed  in  questo  mezzo  dubitareste,  ch'io 
non  estimassi  la  vostra  grazia.  Siale  dunqae  securo,  ch'io 
tanto  r  apprezzo,  quanto  merita  la  cortesia;  e  prendete 
questa  risposta  per  una  confermazione  di  quella  amicizia 
die  vi  piacque  di  comnnicare  fra  noi  :  per  la  quale  non 
solo  vorrei  che  mi  credeste  eh'  io  non  posso  far  cosa  al- 
cuna, che  non  mi  paia  difBcilissiraa;  ma  che  m'  aiutaste  a 
levar  questa  briga  da  dosso.  Signor  Curzio,  son  molti 
anni  eh'  io  patisco  di  umor  malineonico  e  dì  frenesia  ;  e 
cosi  frenetico,  bo  fatto  varie  sorti  di  poesia  per  compia- 
cere agli  amici,  e  per  servire  a' patroni:' ora  sarebbe 
tempo  di' io  pensassi  a  ricuperare  la  sanità,  ed  a  vivere  in 
ozio  quale'  anno,  o  mese  almeno:  e  questo  non  mi  è  con- 
ceduto dal  comune  consentimento  del  niondo ,  al  quale 
bisogna  mostrar  la  fronte;  e  eominclBr  da  gli  amici  più 
cari,  per  aver  minor  vergogna  dì  negare  a  gli  altri.  Se  il 
signor  Giulio  Mosto  è  così  vostro  conoscente,  può  darvi 
sviso  de  le  mie  molte  occupazioni  e  de  gli  altri  fastidi. 

Io  averei  bisogno  de  la  canzona  cbe  feci  al  signor  don 
Ferrante,  e  de  l'altra  in  lode  de  la  granduchessa:'  e 
vorrei  che  mi  mandaste  l' una  e  l'altra,  acciochè  per  am- 
bedue v'  avessi  obligo  egualmente;  se  non  vi  paresse  più 
agevole  di  farmi  liberare:  né  vi  serivo  i  mézzi,  perchè 
questi  laseerei  nel  vostro  arbitrio;  sol  che  ne  segnisse 

>  Non  H  a  quale  imBiii  deUe  mn  pad»  icTÌltt  per  li  gnndtothnii  di  To- 
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r  eBetto.  Fate  dunque  alcuna  cosa  per  quella  via  che  vi 
par  migliore  e  più  breve;  e  scrìvete  al  signor  Giulio, 
eh'  egli  fa  torto  a  l' amicina  e'  ha  con  esso  voi ,  ^  teneniil 
cosi  iungameote  infermo  e  matìneonico:  e  s'è  difetto  de 
l' aria  e  de  l' acque,  sì  devrebhe  contentare  eh*  io  andassi 
a  migliorarle;  sede  la  con  versa  lìone ,  sa  quella  che  mi 
può  rallegrare:  rendetevi  dunque  corto,  ch'egli  sia  tale 
come  estimate.  E  vivete  felice.  Di  Sant'Anna. 

305.  A  Curzio  Ardtzio.  —  Firenzt. 

Ebbi  il  piego  che  Vostra  Signoria  mandò  al  signor 
Giulio  Hosti  con  la  canzona  scritla  a  la  granduchessa  di 
Toscana;  ma  non  co  '1  frutto  che  io  sperava  ch'ella  do- 
vesse produrre  :  forse  perchè  la  mia  cattiva  fortuna  non 
consente  che  quella  signora  serenissima  possa  dimostrar 
la  sua  cortesia;  ma  ìd  parte  ne  potrebbooo  essere  state 
cagione  le  molle  scorrezioni  che  si  leggono  ne  la  canzo- 
na: la  quale  è  stampata  meo  male;  comecfa'  in  tutte  l'al- 
tre composizioni,  o  ne  la  maggior  parte,  io  sia  stato  così 
mal  trattato  da  gli  stampatori  come  da'  principi,  che  lor 
coosenlono  che  possano  farmi  questi  dispiaceri,  lo  aveva 
pensalo  di  lamentarmene  co  '1  senato  veneziano,  e  con  gli 
altri:  ma  aspetto  di  veder  quest'altra  parte  che  va  a  tor- 
no, ed  imagino  che  sia  coei  mal  concia  come  l'altre.' 
S' in  altro  Vostra  Signoria  non  può  aiutarmi  o  farmi  be- 
neficio, non  voglia  almeno  in  questa  occaBiooe  tenermi 
ascosa  quel  eh'  ella  sa  del  vero. 

Il  soncUo  del  signor  prìncipe  di  Parma  a  questa  ora 
dovrebbe  essere  stato  mandalo:  ma  essendosi  smarrito, 
bisogna  ch'io  il  rìflccia;  perchè,  credendo  dì  averlo  man- 
dato in  buone  mani,  non  ne  tenni  copia.  Fra  tanto  aspetto 
di  ricever  qualche  favore  da  la  signora  principessa  di  Bi- 
signano;  perchè  ella  devrebbe  esser  mossa  più  tosto  da  la 
sua  virtù,  che  da  le  mie  laudi:  e  tanto  sarà  più  merite- 
vole di  tutte  quelle  che  possono  darsi  o  imaginarsi,  quanto 
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meno  le  spiacerà  di  legger  le  lodi  di  molte  a  le  quali  ho 
cosi  poco  oblilo-,  e  se  per  alcuna  cagione  ne  dovesse  sen- 
tire dispiacere,  niuna  altra  devrebbe  essere,  che  sdegno 
de  la  mia  infelidlàì  perchè  la  misericordia  ormai  non  mi 
si  conviene.  Ma  forse  troppo  arditamente  ho  filosofato 
co  'I  signor  Ardiiio:  e  s'io  potessi  ricopiar  la  Iettar^  raf- 
frenerei il  mio  sdegno,  co  'I  quale  vorrei  infiammare,  o 
destare  almeno  quel  d'  bIcudv  altro  :  ma  non  voglio  ora 
trattener  più  lungamente  il  portatore.  Moderi  Voslra  Si- 
gnoria con  la  sua  prudenza  la  mia  soverchia  animosità, 
aceiochè  io  debba  averle  mag^or  oblìgo  che  non  pensava. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

206.  A  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Hi  spiace  mollo  di  non  poter  mandare  a  Vostra  Si- 
gnoria il  dialogo  del  Piacer  onesto,'  per  lo  signor  Emilio 
Leoni;  perchè  ho  deliberato  di  farci  molte  routazìoni,  e 
non  n'ho  fatto  ancora  alcuna  ;  né  stimo  di  poterci  por  mano 
fin  ch'io  non  sìa  purgalo.  Altra  mia  composiiione  io 
prosa  non  è  stata  ancora  da  me  revista,  se  non  il  dialt^^Q 
del  Meisaggiero,  il  quale  è  ne  le  mani  del  signor  don  Ce- 
sare d'Esle;  e  s'io  il  potessi  riaver  a  tempo,  il  darei 
molto  volentieri  a  questo  gentiluomo:  ma  s' egli  partirà 
prima  eh'  io  il  riabbia,  gliele  manderò  per  quella  strada 
che  Vostra  Signoria  stimerà  migliore.  E  vorrei  dedicarlo 
co  'I  consiglio  di  Vostra  Signoria:  perchè  se  bene  è  in  lui 
iodato  altamente  il  serenissimo  principe  dì  Mantova,  al 
quale  io  disegnava  di  dedicarlo;'  nondimeno,  non  gliele 
avendo  mai  mandato,'  non  mi  parrà  di  fare  alcuna  cosa 
sconvenevole  s' io  il  dedicherò  ad  alcuno  del  suo  sangae, 
il  qual  legga  volentieri  quelle  lodi  cb'io  mollo  volentieri 
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gli  diedi:  benché  io  fossi  in  parie,  ove  il  lodarlo  mi  po- 
teva esser  allribiiito,  se  non  a  molta  pazEìa,  armeno  a 
molta  semplicità;  la  quale,  se  in  alcun  uomo  fu  mai  scom- 
pagnata da  ogni  malizia,  fa  in  me  quando  scrissi  quel 
dialogo.  L'  altre  mie  composizioni  di  prosa  banno  tolte 
bisogno  di  molta  considerazione,  ed  io  in  tutte  ho  biso- 
gno di  consiglio;  ma  non  tanto  per  correggerle,  quanto 
per  dedicarle.  Né  questo  dico  perch'io  Y»tentieri  non  ma- 
nircstasaì  con  la  dedicazione  d'esse  al  signor  don  Ferrante 
Gonzaga  la  gratitudine  de  l'animo  mio,  ma  per  altri  ri- 
spetti ;  i  quali  son  molti,  e  di  molta  importanza:  e  n'avrei 
volentieri  parlato  con  Vostra  Signoria  a  lungo;  e  se  le 
pare  che  possiamo  confidar  questo  secreto  a  le  lettere, 
m'  atterrò  al  suo  parere.  Pur  io  son  di  opinione,  che  sia 
meglio  l'aspettar  1'  occasione  d'alcun  negozio  che  rìmeni 
Vostra  Signoria  a  Ferrara:  la  qual,  per  1'  amicizia  e  per 
lo  parentado  eh' è  fra  questi  princìpi,  non  può  tardare 
lungamente.  De  la  protezione  del  signor  don  Ferrante 
Gonzaga  fo  grandissima  stima:  e  direi  qnasi,  che  non  mi 
rincrescerebbe  d' esser  caduto  in  calamità,  s' io  dovessi 
esserne  sollevato  con  l' autorità  di  Sua  Eccellenza;  per- 
ciochè  non  tanto  piace  l'uscir  di  travaglio,  quanto 
r  uscirne  co  '1  favor  di  persona  a  la  quale  l' uomo  abbia 
volentieri  obligo:  ed  io  l'ho  cosi  votcnlìeri  al  signor  don 
Ferrante  Gonzaga,  che  per  uscirne,  non  debbo  cercar  né 
pur  desiderar  maggior  forlKoa  dì  quella  che  pnò  avere 
un  servitor  de' principi  suoi  pari:  e  sempre  rfw  egli  gra- 
dirà la  mia  affezione  o  alcuno  mio  servizio  (se  pur  per 
mia  buona  sorte  potrò  mai  fargliene  alcuno)  mi  parrà 
d' aver  nuova  cagione  di  rimanerle  obligato.  Vostra  Si- 
gnoria gli  mostri  un  mio  sonetto,  il  quale  le  sarà  man- 
dato dal  signor  Giulio,  insieme  con  un'  altra  mia  lettera. 
Molti  altri  n'ho  fatti  in  questi  giorni,  ì  quali  non  le  man- 
derò io;  perchè  la  fatica  del  riscrivere  m'  è  grave  oltra- 
modo,  e  la  cortesia  de  gli  amici  miei  devrebbc  sgravar- 
mene :  ma  se  gli  vuole,  potrà  facilmenle  averli  dal  signor 
Giulio.  Farò  il  sonetto  che  mi  dimanda;  e  se  non  potrò 
darlo  al  signor  Emilio  Leoni,  il  quale  io  non  so  s' io  ve- 
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dró,  il  manderò  per  la  stratfa  del  sigoor  Giulio.  E  le  ba- 
cio le  mani.  Di  SaDl'Aona. 


307.  A  Cvrsio  Àrdizio.  ~  SSantona. 

Ne)  ritorno  del  signor  Bernardino  non  voglia  lasciar 
di  risponder  brevemente  a  la  lettera  di  Vostra  Signoria. 
Farò  il  sonetto,  e  ciascun'  altra  cosa  che  dimanderà  ;  per- 
ciochè  molto  le  sono  obligato.  Non  bo  potuto  jrì  copi  are  a 
tempo  il  dialogo  del  Piacere  onesto;  ma  sarà  ricopiato 
fra  pochi  di,  e  'I  manderò  con  la  prima  occasione.  De 
l'altro  del  Hcssaggiero,  mi  sarei  risoluto  co  'I  aui>  consi- 
glio: ma  poiché  non  me  ne  dà  alcuno,  sappia  e' a  nion 
altro  ho  maggiore  eflezione,  che  al  signor  don  Ferrante; 
e  se  r  aflctto  è  buon  consìgHerò,  non  potrò  errerò.  Ed  a 
Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna. 

908.  A  Curzio  Ardizio.  -  Mantova. 

Non  mandai  a  Vostra  Signorìa  il  sonetto  per  lo  signor 
Emilio  Leoni,  perch'io  intesi  che  la  sua  partita  deceva 
esser  troppo  presta  :  ma  oggi  l' ho  fatto,  ed  oggi  gliele 
mando.'  Non  so  nondimeno  se  ne  rimarrà  sodisfatta;  per- 
chè ne  la  sua  lettera  non  mi  dichiara  se  't  vuole  per  la 
dama  sdegnafa,  o  per  lo  cavalìcro  che  in  vano  ha  cercato 
dì  placarla:  ma  nel  dubbio,  mi  sono  attenuto  a  quello  che 
mi  pareva  più  ragionevole;  e  l'ho  fatto  per  servitù  dd 
cavalìcro.  E  se  voi  sete  quello  eontra  'I  quale  la  dama  è 
sdegnata,  assai  sono  io  certo  che  ella  è  sdegnata  a  torto; 
perchè  da  la  vostra  lingua  non  può  essere  uscita  parola 
ehe  possa  ofléndere  l' onore  d' una  dama  :*  ma  s' è  alcun 
vostro  amico,  grande  argumento  mi  par  ehe  sia  de  la  sua 
innocenza  la  vostra  amicizia.  E  s' io  fossi  cosU,  mi  da- 
rebbe il  cuore  di  provare  a  quella  dama,  qualunqiic  ella 
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si  Tosse,  cbc  troppo  facilmente  Bvesse  eredato  a  la  falsa 
relazione:  ma  se  voi,  per  alcun  vo£tro  afibtto  ragionevo- 
le, voleste  collegarTÌ  con  lei  contra  '1  povero  caralicro, 
il  qual  fosse  colpevole  in  alcuna  cosa,  che  posso  io  altro 
che  compiacervi  T  AviSBtenien«  donque,  eh'  io  farò  il  so- 
netto in  quel  modo  eh'  io  crederò  che  possa  esservi  più 
grat*.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

209.  À  Maarisio  Catmuo. 

Da  la  lettera  che  Vostra  Signoria  scrìve  al  signor 
conle  Ottavio  Tassone  ho  raccolto,  eh'  ella  m'ha  scritte 
de  r  altre  lettere,  le  quali  non  hanno  avuto  ricapito:  il 
che  m'è  molto  dispiaciuto,  percioehè  io  le  ho  sempre 
aspettile  con  molto  desiderio,  ed  ora  le  aspetto  con  mag- 
giore che  mai  facessi.  Laonde  prega  Vostra  Signorìa  che 
per  r  avvenire  voglia  dirizzarle  al  signor  Giulio  Mosti,  il 
quarpromette  di  darmele.  Da  lui  sarà  informata  del  mio 
stato;  ed  io  ora  non  le  scriverò  altro,  se  non  ch'egli  è 
molto  diverso  da  l' informazione  eh'  ella  ne  ha  :  sì  che 
dee,  per  l' amor  che  mi  porta,  del  qaele  appieno  è  con- 
Iracambiata,  proccurare  (di'.egli  sia  migliorato  in  qualche 
parte.  So  che  l'autorità  de  l' illustiissirao  cardinal  suo 
padrone  è  grande  con  ogni  principe;  onde  non  può  esser 
picciola  con  questi  di  Ferrara.  Mando  a  Vostra  Signoria 
un  sonetto  e' ho  fatto  al  signor  cardinale;  e  le  manderei 
alcuni  altri  che  gli  ho  fatto  per  lo  passato,  s' io  n'avessi 
ritenuta  cOpiaJ  ma  per  l' avvenire  sarò  più  cauto  a  man- 
darli. E  con  questo  le  bacio  le  mani;  assicurandola  c|te 
né  Sua  Signoria  illustrissima  ha  servitorchc  più  desideri 
la  sua  grandezza  di  me,  ne  Vostra  Signoria  amico  che  più 
l'agaì.  Le  faccia  rÌYerenza  in  mio  nome,  ed  i 
signor  abbate  ;  e  saluti  gli  allri  gentiluomini  di  e 
vìva  felice.  Di  Ferrara,  il  10  dì  giugno  1582. 


Ho  raccolto  da  una  lettera  eho  Vostro  Signoria  scrìve 
ni  signor  conte  Ottavio  Tassone,  che  n*  ha  scritte  a  me 
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alcune  le  quali  iiob  hanno  avnto  ricapito,  e  e'  ba  infoT' 
Diaeione  del  mio  Etato  assai  diversa  dal  vero:  e  malto  me 
ne  son  doluto  fra  me  stesso.  Laonde  la  prego  ehe  per 
ravveoire  voglia  drizzar  le  sue  al  signor  Giulio  Hosti,-iu- 
pote  del  signor  Agostino,  priore  de  lo  spedai^  di  San- 
l' Anna  ;  e  da  lui  meglio  informarsi  de  la  \enià.  E  se 
slimerJL  cbe  l'autorità  di  monsignor  illustrissimo  suo  possa 
giovarmi  con  la  signora  duchessa  di  Ferrara,  com'  io  credo, 
faccia  eh'  io  ne  veda  alcun  effetto  conforme  a  la  cortesia, 
de  le  sue  parole,  ed  a  l' amore  che  mostra  di  portarmi j- 
b1  quale  io  corrispondo  a  pieno,  come  conoscerà  in  ogni 
occasione.  Al  signor  cardinal  suo  sono  divoto  servitore, 
e  mi  reputerò  assai  fortunato  quando  mi  comanderà  al- 
cuna cosa,  ne  la  quale  possa  scoprirle  la  divozion  mia. 
Ora  gli  mando  un  sonetto,  e  prego  Vostra  Signoria  che 
glie  le  presenti  ìn  mio  nome.  Glie  ne  ho  mandati  alcuni 
altri,  i  quali  forse  non  gli  sono  stati  dati:  ma  imparerò 
d' esser  più  cauto.  A  Sua  Signoria  illustrìssima  ed  al  si- 
gnor abbate  suo  fo  riverenza:  e  bacio  le  mani  a  Vostra 
Signoria,  ed  e  gli  altri  gentiluomini  di  casa.  E  viva  felice. 
Di  Sani'  Anna,  il  12  di  giugno  1&82. 

210.  A  Mawiziù  Cataneo, 

Altrettanta  contentezza  mi  ha  portato  la  lettera  di 
Vostra  Signorìa  de  l' ultimo  di  giugno  per  l' sezione  cbe 
mi  dimostrai  quanto  dispiacere  perchè  io  ho  compreso 
eh'  eli»  non  è  bene  informata  de  lo  stalo  mio;  e  molto  mi 
maraviglio  cbe  'I  signor  conte  Ottavio  Tassone  non  le 
n'  abbia  dato  avviso.  Ma  poich'egli  non  l' ha  fatto,  il  darò 
io  medesimo  a  Vostra  Signoria  ne  la  sua  venuta  a  Roma, 
la  quale,  com'  egli  mi  ha  detto,  sarà  tosto.  Frattanto  dia 
.  fede  a  quello  che  lo  scriverà  il  signor  Giulio  Mosti,  per 
lo  cui  meizo  può  mandar  le  lettere. 

De  la  buona  volontà  del  signor  cardinale  Albano  son 
certissimo,  poidiè  l'onoro  con  lutto  l' affitto  de  l'animoi 
onde  ragionevolmente  dal  mio  posso  misurare  il  suo.  Non 
dubita,  dunque,  ch'egli  non  debba  fere, ogni  officio  per- 
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che  jo  sia  liberato  :  ne  la  prego  nondimeno  quanto  p[{ 
{>oseo.  Farò  l' altrti  sonetto  per  Sua  Signoria  illustrissima, 
e  eoo  maggiori  commodità  le  darò  maggior  segno  de  la 
mia  divozione  ;  ed  allora  non  mancherò  di  mostrar  anco 
B  Vostra  Signoria  la  stima  che  fo  de' suoi  meriti,  pari  a 
la  mia  bencvolenta. 

Di  Bergamo  non  ho  inleso  cosa  alcuna  gi&  molti  mesi 
sono,  ma  mi  è  data  speranza  eh'  io  vi  potrò  andar  a  risa- 
nare; e  piaccia  a  sua  Divina  Maestà  di  farmene  grazia. 

Vostra  Signoria  baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor 
abbate,  e  saluti  gli  altri  gentiluomini  di  casa;  e  in  questi 
caldi  mi  faccia  brindisi  di  quel  buon  vino  che  solevamo 
bere  ad  un  tavolino  med^imo;  e  'I  Signore  Dio  la  con- 
servi. Dì  Sani'  Anna  in  Ferrara,  il  6  di  iMS'io  del  1582; 

211.  A  Orazio  Lombardelli.  —  Siena. 

He  la  lettera  che  Vostra  Signoria  scrive'  di  me  al  si- 
gnor Maurizio  Cataneo,*  non  so  se  con  maggior  affezione 
mi  laudi,  o  con  maggior  accorgimento  m'accenni  quel  che 
io  debba  fare;  perciochè  io  non  riconosco  nel  mio  poema 
molte  di  quelle  parli  ch'ella  tanto  esalta:  laonde  stimo 
che  artiBciosamcnte  abbia  cosi  parlato  per  farmi  cono- 
scere le  imperfezioni  che  sono  in  lui,  e  le  perfezioni  che 
ci  mancano  ;  e  benché  sia  molto  difficile  il  levar  l' une  ed 
aggiunger  l' altre,  nondimeno  io  ci  aveva  prima  rivolto 
r animo,  come  colui  che  m'era  in  buona  parie  accorto 
de'niìei  errori;  ed  ora,  ammonito  da  Vostra  Signoria,  pen- 
serei d' applicarvelo  con  alcuna  diligenze ,  se  da  vari  im- 
pedimenti non  fosse  impedito,  i  quali  spero  che  1'  autorità 
de  l' illustrissimo  cardinal  Albano  debba  rimuovere  quan- 
do che  sia:  e  credo  che  gli  avrebbe  fin  ora  rimossi,  s' io 
avessi  dato  maggior  fede  a' suoi  non  meno  amorevoli  che 
prudenti  consigli;  a' quali  per  l' avvenire  crederò  più, 
che  non  ho  fatto  per  l' adietro. 

Quel  che  dice  poi  Vostra  Signoria ,  ne  l'istessa  lettera, 

*  VidiiniMito,ip>|>178. 
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del  tìtolo,  è  riceTuto  da  me  con  queir  nnimo  co  'I  quale 
ricevo  le  lodi;  perchè  so  che  gli  avrcrtimeDti ,  noo  meAo 
die  le  lodi,  ei  fanno  conoscere  l'altrui  buona  vcriontA,  e 
molte  -volte  ci  sogliono  esser  pfd  giovevoli  :  non  rimarrà 
nondimeno  di  dire  *  a  l' incontro  il  mio  parere.  Dico,  dun- 
que, che  non  mi  dà  noia  quel  di'  ella  dice  de  la  liinf^e^ 
za  del  tìtolo;  perciochè  la  lunghezza  non  si  stende  oltre 
due  parole;  ma  di  due  parole  molti  se  ne  trovano  fra 
greci  e  latmi  e  toscani,  come  l'Edipo  tiranno,  e  l'Edipo 
colonia  di  Sofocle ,  e  l'Ereolt  furiato  di  Seneca ,  e  '( 
Ratto  di  Pro$er<pi»a  di  Claudiano,  e  POrlando  innamorato 
del  Boiardo  e  'ì  fvrioga  de  r  Ariosto,  e  quello  a  cui  pia 
s' assomiglia  il  mio,  dico  l'Italia  liberata  del  Trìssino  ;  del 
qnale  io  fo  molta  stima,  perchè  egli  fu  il  primo  che  ci 
diede  alcuna  luce  del  modo  del  poetare  tenuto  da'  greci, 
ed  arricchì  questa  lingua  di  nobilissimi  componimenti. 
Quel  che  Vostra  Signoria  soggiunge  appresso ,  che 'l'titolo 
porgerebbe  materia  di  scherno,  non  mi  muove  molto; 
perchè  mi  par  che  ninno  scherno,  che  possa  irritare  il 
generoso  sdegno  de'  cristiani ,  sia  inutile.  Oltre  di  ciò,  non 
è  ragionevole  lo  scherno;  perche  i  cristiani  veramente  la 
racquistarono  con  tanto  sangue  di  saracinì ,  che  non  hanno 
di  che  schernirci:  e  se  con  ragione  fu  dato  il  titolo  d'Ita- 
lia tìberata,  ben(A'  ella  tornasse  di  nuévo  ne  la  servitA 
de  i  goti ,  non  pare  che  questo  di  Gertualtmme  racquittata 
possa  essM-  dato  senza  ragione.  A  quel  che  ultimamente 
dice  de  l'ambiguità,  perchè  Gerusalemme  è  più  propria 
de'  giudei  che  de'  cristiani ,  stimo  che  si  possa  rispondere, 
che  Gerusalemme  fosse  propria  de'  giudei  innanzi  la  ve- 
nula di  Cristo  ;  ma  da  poi  che  Grigio  discese  in  terra  per  la 
salute  de  l' umana  generazione,  ninna  parte  del  mondo  è 
che  non  sia  propria  di  Cristo;  e  se  è  di  Cristo,  come  può 
essere  piti  de  gli  ebrei  che  de  i  cristianiT  Ne  Palestina  è 
men  propria  de'  cristiani,  che  l' altre;  perchè  in  lei,  dopo 
la  morte  di  Cristo,  la  sua  fede  fu  insegnata  da  gli  apo- 
stoli, e  confermata  co  '1  martirio  dì  Stefano;  ed  in  pro- 
gresso di  tempo  fu  po^cduta  da'  cristiani,  ed  ebbe  il  pa- 
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triarca  Gerusalemme  mollo  ìnnami  Eraclio  imperatore, 
al  tempo  del  quale,  se  ben  mi  ricordo,  nacque  Hacomet- 
to.  Ha  quel  ohe  dice  Vostra  Signoria  potrebbe  più  ragio- 
nevolmente muover  dubbio,  quando  Gerusalemme  anco 
da'  crietiani  fosse  slata  tolta  a  'gli  ebrei,  la  quale  nqn  loro 
ma  a'macomettanifu  toita.RoDmi  muovono,duDquc,  tanto 
le  ragioni  di  Vostra  Signoria,  che  a  me  dispiaccia  il  titolo 
di  Geriualemmt  racquislata:  oltre  che  io  '  posso  addurre 
da  la  mia  parte,  che  i  poemi,  ne' quali  sono  scritte  le 
^erre  che  sono  state  latte  io  alcun  luogo,  non  prendono 
ii  nome  dal  capitano,  ma  dal  luogo  stesso;  come  da  Ilio 
il  prese  it  poema  d' Omero,,  e  da  Tebe  quel  di  Stazio,  e 
da  la  Farsaglia  quel  dì  Lucano,  e  da  l'Africa  quel  del 
Petrarca.  Aggiungerei  a  questo,  che  sc'l  titolo  ci  dimo- 
stra il  subietto  del  quale  si  tratta  ne  l'opera;  non  pare 
ragionevole  che  sia  più  o  meno  ampio  di  lui:  ma  chi  dice 
Golfrcdo,  mostra  di  volere  scrivere  di  tutte  le  sne  azioni, 
e  non  più  di  quelle  ch'egli  fece. in  Gerusalemme,  cbe  di 
quelle  che  egli  fece  in  Germania,  od  altrove.  Il  titolo, 
dunque,  sarebbe  più  ampio  del  subietto:  nondimeno  i 
titoli  sì  fatti  si  posson  difendere  non  solo  con  1'  autorità 
di  Omero  e  di  Virgilio,  i  quali  ne  1'  Odissea  o  ne  l' Enei- 
da  non  si  proposero  di  voler  trattare  di  tutte  le  azioni 
d'Ulisse  e  d' Enea;  ma  con  quella  d'Aristotele  ancora,  die 
intitolò  un  suo  libro  De  l' IntcrpretazioDe,  benché  non 
trattasse  in  lui  d' ogni  interpretazione.  E  percìochè  il  mio 
proponimento  ora  non  è  d' oppugnare  1'  altrui  opinioni , 
ma  di  difendere  le  mie,  molto  voloolieri  consento  e'altri, 
se  più  gli  piace,  possa  seguire  l'esempio  d'Aristotele,  e 
di  quegli  altri  uomini  grandi;  anzi  io  stesso  (lasciando 
ora  da  parte  quel  e'  appartiene  a  la  considerazione  òol 
luogo)  non  difflcilmente  sarei  stalo  persuaso  a  seguirlo, 
se  quelle  persuasioni  fossero  meco  state  usate  che  più  po- 
tevano muovermi;  ma  poiché  a  Sua  Divina  Maestà  '  non 
è  piacinto,  assai  volonticri  sempre  udirò  il  parer  di  Vo- 
stra Signoria,  la  qual  mostra  d' intendere  molto  ben  quel 
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ch'ella  dice,  p«r  che  a  me  ancora  sia  lecito  di  dire  quel  che 
mi  parrà.  E  benché  per  lo  passato  io  non  abbia  mai  co- 
nosciuto Vostra  Signoria,  noDdimeno  il  signor  Maurizio, 
il  quale  è  amico  suo,  e  mio  sin  da  la  fanciullezza,  mi  par 
che  possa  esser  convenevol  mezzo  che  mi  congiunga  con 
lei  ne  l'amicizia,  come  ha  cominciata  a  fare,  mandando 
al  signor  Giulio  Mosti  la  cortese  lettera  che  Vostra  Signo- 
ria scrive  di  me,  perchè  me  la  mostri:  la  quale,  perchè 
non  solo  è  scritta  di  me,  ma  è  scrìtta  ad  un  mio  grande 
ed  antico  amico,  stimo. quasi  che  sia  scritta  a  me  stesso, 
onde  mi  reputo  obligalo  a  la  risposta  :  e  benché  io  rispon- 
da, assai  tardi,  nondimeno  subito  corrisposi  con  l'amore 
a  quella  buona  volontà  che  mi  manifesta:  e  prima  ancora 
avrei  risposto  a  ta  lettera,  se  prima  avessi  avuta  com- 
moditji  di  mandar  la  risposta  a  buon  ricapito ,  la  qusl  ora 
invio  per  lo  signor  Giulio  Mosti;  ed  a  lui  potrà  Vostra 
Signoria  indrizzar  le  sue,  se  te  piacerà  che  discorriamo 
di  alcuna  cosa  appartenente  a  questi  studi,  a' quali  ella 
nucora  pare  inclinata,  in  quel  modo  che  concede  la  lon- 
tananza. 

Credo  che  Vostra  Signoria  sia  sanese;  ed  io  son 
molto  affezionato  a  cotesta  nobilissima  città,  perchè  mi 
furono  usate  io  lei  molte  cortesie  quando  dì  costà  passai: 
e  particolarmente  san  servitore  di  monsignor  reveren- 
dissimo arcivescovo  Pìccotominì  ,*  il  quale  con  le  opere  sue 
ha  illustrata  la  lingua  toscana.  Vostra  Signoria  le  baci  in 
mio  nome  le  mani:  e  saluti  ancora  il  signor  Lelio  Mar- 
retti,  s'egli  é  costi:  e  viva  felice.  Di  Sant'Anna  in  Fer- 
rara, lì  Iddi  luglio  15^. 

212.  Ad  Aldo  Manuzio.  ~  Ferrara. 

Io  non  aveva  potuto  mutare  i  duo  ultimi  versi  del 
soDetto  di  Santa  Anna  ,*  il  quale  ieri  diedi  a  Vostra  Signo- 
ria, in  modo  ch'io  me  ne  compiacessi,  benché  alcune 
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volte  mi  fossi  riprovato  di  migliorarli:  ma  questa  notte 
gli  ho  mutati  come  vedrà,  e,  come  a  me  pare,  alquanto 
meglio.  E  le  bacio  le  mani,  pregandola  che  voglia  raccon- 
ciare in  questa  maniera  la  copia  ch'ella  n'ha.  Il  Signor 
Iddio  la  conservi.  Di  Sant'Auna,  del  1582  a  gli  8  di  set- 
tembre. 

Figiis  sua  madre ,  a  coi  tu  sjedi  a  canto 

Sotto  ciascun  se  gli  (lelbinti  cUostri. 

213.  Ad  Aldo  Manuzio.  —  Ferrara. 

Credo  che  il  signor  Giulio  Mosti  avrà  mandalo  a  Vo- 
stra Signoria  il  concicro  ch'io  ho  fatto  ne' duo  ultimi  versi 
del  sonetto  di  sant'Anna: 


Ma  perchè  non  mi  sodisfaceva  a  pieno  del  penultimo,  l'ho 
rìmutato  in  questo  modo: 

Figlia  la  madre,  cbe  ti  siede  a  canto;  ' 

nel  quale  suona  senza  dubbio  meglio  a  gli  orecdit.  Prego 
Vostra  Signoria  che  racconci  la  sua  copia:  e  le  bacio  le 
mani.  Di  Sant'  Anna,  1'  8  di  settembre  del  1582. 

214.  A  Ferrante  Gonzaga.  —  Qwastalla. 

Io  sono  cosi  servitore  di  Vostra  Eccellenza,  che  sento 
in  me  stesso  tutti  i  dolori  e  l' allegrezze  sue  come  mie 
medesime  :  però  in  questo  suo  affanno  io  ho  altretanto 
bisogno  di  ricever  consolazione  quanto  di  darla;  e  se  pur 
Vostra  Eccellenza  a'  avesse  alcun  mio,  la  puoi  prender  de 
la  sua  medesima  virtù,  da  la  quale  non  è  mai  abbando- 
nata. Di  molte  altre  cose  aveva  deliberato  di  scrivale; 
ma  non  voglio  ora  ne  te  sue  afflizioni  narrarne  alcune  de 
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le  mie,  ed  aspetterò  miglior  occasione.  Fra  tanto  sia  cer- 
ta, eh'  io  non  desidero  d' uscirne  più  per  lo  favore  d'al- 
cun principe,  ehe  per  quello  di  Vostre  Bcoellenia:  e  le 
bacio'  umilmente  le  mani.  Di  Sant'  Anna,  il  14  dì  settem- 
bre del  1582. 

215.  A  Giulio  Cttare  dnaiengo.  —  Ftrrara. 

U  signor  Sebastian  Cannella,  nipote,  com'io  da  Vo- 
stra Signoria  intesi,  del  signor  Giulio  Cesare  Caracciolo, 
mi  disse,  questi  mesi  passati^  che  l' illustrissimo  ed  eccel- 
lentissimo signor  principe  di  Bisìgnano  doveva  andare 
quest'autunno  a  Loreto,  e  fermarsi  alcuni  giorni  io  Fos- 
sombrone.  Non  ho  poi  veduto  lui,  nò  udito  alcuna  novella 
del  signor  principe:  e  V  udirei  volentieri,  non  solo  per 
l'affezione  ch'io  porto  a  Sua  Eocellenna  illuslriasima,  ma 
anco  per  qualche  mio  interesse  ;  essendomi  da  l' istesso  si- 
gnor Cannella  stato  detto  e  confermato  più  volte,  che'l 
signor  principe  aveva  scritto  al  signor  duca  dì  Ferrara  in 
raccomandazion  mia  assai  caldamente.  Vostra  Signoria  mi 
faccia  favore  di  drizzar  questa  lettera  a  Sua  Eccellenza, 
e  d' intendere  dal  signor  Sebastiano  quei  che  con  1'  auto- 
rità sua  sì  sarà  fatto.  Il  signor  Sebastiano  suol  ripararsi 
in  casa  del  signor  don  Alfonso.  E  le  bacio  le  mani.  Di 
Sant'  Anna,  il  16  dì  settembre  del  1582. 

216.  A  Orazio  Lomòaràelli,  ~  Siena. 

La  replica  che  fa  Vostra  Signoria  a  la  risposta  eh'  io 
diedi  a  la  sua  lettera,  è  altrettanto  dotta  quanto  ingegno- 
sa; laonde  io  così  volonlierì  lodo  l' ingegno  suo  come  se- 
guirei l' opinione,  s' io  non  avessi  ancora  alcune  ragioni 
da  recar  centra  le  sue.  Dice  prima  Vostra  Signoria  di  non 
aver  ripreso  il  titolo  lungo  semplicemente,  ma  il  lungo 
non  ispedito:  contra  la  qual  replica  stimo  che  possa  dir- 
si, che  ogni  titolo  è  o  nome  o  fatto  di  più  nomi;  talché 
non  può  esser  fatto  con  altea  ragione  che  con  quella  ehe 
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c'  insana  di  formar  i  Domi  :  ma  la  diritta  ragione  del  for- 
mare i  nomi  ha  risguardo  a  la  natura  de  le  cose  significa- 
te; dunque,  dee  averlo  ancora  la  ragione  che  e'  insegna  di 
fare  i  titoli.  E  perchè  i  nomi  sono  imagini  de  le  cose  no- 
minate, e  le  imagini  s' assomigliano  a  le  cose  de  le  quali 
sono  imagini,  debbono  i  nomi  essere  simili  a  le  cose  no- 
minate, e  rappresentarleci  quanto  si  pu6:  e  per  quesU 
cagione  le  cose  liquide  possono  meglio  esser  rappresen- 
tate eoa  parole  piene  di  consonanti  liquide  che  con  al- 
cun' altre;  e  I'  altre,  parimente,  con  voci  composte  di  let- 
tere che  bene  esprìmano  la  natura  loro.  Le  cose,  dunque, 
tarde  ed  impedite  non  debbono  esser  significate  eo'  nomi 
veloci  et  espediti,  ma  co' tardi  et  impediti  più  tosto.  E 
perchè  la  guerra  fatta  sotto  Gerusalemme  non  fu  condotta 
al  fine  in  pochi  giorni  ma  in  molti  mesi,  e  fu  piena  di 
veri  impedimenti,  i  quali  sono, accresciuti  da  me  poetica- 
mente; non  le  poteva  esser  dato  da  me  alcun  titolo  più 
convenevol  di  quello  che  è  fatto  de'  nomi,  come  voi  dite, 
tardi  e  non  ispediti.  A  quel  che  dite  appresso,  che'I  ti- 
tolo di  due  parole  è  fatto  per  necessità  a  differenza  d'al- 
cun altro;  rispondo,  che  è  necessario  che  di  duo  poemi, 
{quali  aU>ian  l'istcsso  titolo,  l' uno  sia  fatto  prima  de 
l'altro.  Laonde  se  la  parola  aggiunta  per  differenza,  é 
aggiunta  nel  tempo  nel  quale  egli  è  fatto ,  è  aggiunta  per 
differenza  di  poema  non  ancor  fatto:  verbigrazia;  se  fu  ag- 
giunto il  tiranno  a  l'Edipo  quando  egli  fu  falto,  fu  aggiunto 
quando  non  era  ancor  fatto  l'Edipo  in  Cotone.  Dunque 
io,  per  differenza  di  alcun  poema  c'avessi  proposto  di  fare, 
poteva  aggiunger  nel  primo  la  parola  de  la  diEferenza  ;  e 
poteva  aver  considerazione  no»  tanlo  a  quel  eh'  io  avessi 
proposto  di  fere,  quanto  a  quel  che  si  può  fare:  come 
l' ebbe  Gregorio  Nazianzcno  nel  suo  Critto,  al  qual  ag- 
giunse la  differenza  di  paziente  perch'  egli  fosse  differente 
d'alcun  altro  poema  il  qual  si  può  fare  di  Cristo.  E  se 
mi  si  ricercasse,  se  si  possa  fare  altro  poema  di  Cristo, 
ma  particolarmente,  se  si  possa  fare  altra  tragedia  ;  direi 
che  la  sua  fuga  in  Egitto  Cosse  convenevol  soggetto  di  tra- 
jjedia.  Sofocle  nondimeno  intitolò  il  suo  l'Aiact  pwtafta- 
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getio,  non  avendo  risguardo  ad  alcuna  tragedia  fatta  o  da 
fare;  perciochè  la  persona  di  Aiace  non  par  che  ci  dia  al- 
tro argomento  di  tragedia,  che  quel  solo:  dunque  ninna 
necessità  il  mosse:  e  forse  ninna  ne  mosse  it  Trissino,  se 
non  quella  che  porta  seco  la  nostra  lingua,  la  qnal  non 
amando  l'uso  de' patronimici,  par  necessitata  ad  esprimer, 
con  due  parole  quel  che  i  greci  e  i  latini  dicono  con  una. 
Soggiungete  poi,  che  i  titoli  di  due  parole  non  sono  con- 
venevoli a'  poeti  ma  a  gli  scrittori  de  l' arti:  pur  ciò  assai 
mi  pare  riproTato  da  l'autorità  d'alcuni  di  quei  poeti  che 
adducete;  la  qnal  non  è  si  picciola,  che  io  debba  credere , 
senza  forte  ragione,  ch'essi  albiann  errato.  E  se  l'auto- 
rità d'alcun  altro  si  può  desiderar  oltre  la  loro,  assai 
grande  mi  pare  quella  del  Sannazaro,  il  qual  fece  di  più 
nomi  il  titolo  del  suo  nobìlissioio  poema.  £  questo  stimo 
(^e  possa  bastar  per  difesa  del  titolo  Gertualemme  con^- 
ttata,  it  qual  diedi  al  mìo  poeina;  e  per  difesa  parimente 
dì  quel  del  Trissino,  che  è,  s'io  non  m'inganno,  Italia, 
liberata:  e  l' altre  cose  non  sono  necessarie,  e  possono  es- 
sere sottointese. 

Replicate  ancora  a  quel  ch'indissi,  che  i  poemi 
ne' quali  son  contenute  azioni  fatte  in  un  luogo  solo, 
prendono  il  nome  dal  luogo:  che  se  questa  regola  fosse 
vera,  Virgilio  non  avrebbe  intitolato  il  suo  poema  Enei- 
de, perciochè  spende  sei  libri  in  raccontar  le  guerre  fatte 
in  un  lu(%o  solo:  nè'lPnlci  il  suo,  JUorgantet  ma  il 
Roneitvalie:  né  l'Ariosto  avrebbe  detto  il  suo,  Fwio$ù} 
ma  Parigi  attediata,  o  Francia  combattuta.  A  questo  credo 
chesipossarispondere,  che  quantunque  la  regola  sia  vera, 
non  segue  però  die  i  poemi  debbano  prendere  il  titolo  da 
que'  luoghi  ne'  quali  tutta  T  azione  non  è  stata  fatta,  per- 
chè di  quelli  solamente  dee  essere  intesa  la  regole  ;  con- 
cioBìaeosadiè  io  stimo,  che'l  titolo  debba  principalmente 
dichiarare  il  subietlo,  come  si  può  provare  con  l'autorità 
de  la  maggior  parte  de'  più  lodati  scrittori,  o  sian  teologi 
o  fllosoS  o  istorici  0  Fetori  o  d'altra  professione;  i  quali 
hanno  per  lo  pia  intitolato  l'opere  dal  subìelto:  ma  il 
subietto  e,  o  adegualo  o  principale!  e  credo  che  ciò  sia 
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vero  non  solo  ne'  libri  de'  lilosoti,  ma  ne'  poemi  ancora 
ed  iu  alcun  altro  componì[n«ilo.  Suiùetto  adeguato  è  tutto 
quello  ehe  è  eoateouto  ne  1'  opera:  principal,  quello  che 
è  la  principal  parte  contenuta.  E  quantunque  io  non  nie- 
gbi  che  sia  buon  titolo  quel  che  dimostra  il  subictto  prin- 
cipale; nondimeno,  perchè  perfetto  è  quel  che  dimostra 
r  adeguato,  quando  l' adeguato  non  si  può  dimostrar  co'l 
nome  del  luogo,  hanno  voluto  i  poeti  prenderli  titolo  dal 
nome  de  la  persona  più  tostoi  la  qual  in  aleun  nu>do  si 
[>uò  dir  Bubìetto,  come  disse  il  Petrareat 


igo,  che  al  poeta  più  s'appartien  d'imitar  le  azioni 
clie  le  persone;  laonde,  dovendo  nel  titolo  esser  dichia- 
rato quel  eh'  egli  intende  di  fare,  migliore  è  quel  tilolo 
che  dichiara  1'  azione-,  ma  chi  dice  Italia  liberata  o  Geru- 
tàlemme  conquiitata,  quantunque  nomini  alcun  luogo,  gÌt 
yniSca  insieme  alcuna  azione.  Quel  che  poi  dite,  che  'i 
poeta  non  dee  intitolar  in  un  modo  e  proporre  in  un  al- 
tro, confermo  assai  volentieri:  ma  nego  quel  che  mi  par 
che  accenniate  appresso;  cioè,  eh'  io  abbia  ciò  fatto  per- 
chè io  ho  intitolato  il  mio  poema  Genuaiemme  conquiita- 
ta, *  e  propongo  il  voler  cantar  quanto  Goffredo  s'adoprò 
)icr  si  fatto  acquisto:  e  perchè  Goffredo  fu  principal  ca- 
gione di  questa  azione,  era  cooTcnevole  che  iosieme  fosse 
compreso  ne  la  proposizione.  Né  più  minuto  riguardo 
ebbe  sopra  ciò  il  Trissino,  com'è  da  voi  .considerato  ;  né 
Omero  stesso,  il  quale  intitolò  Iliade,  e  propose: 

Iram  pande  mihi  Ftliiat,  diva,  tuperbi. 

Quel  che  ultimamente  adducete  de  lesette  perfezioni  del 
titolo,  mi  pare  in  parte  manchevole,  in  parte  soverchio: 
manchevole,  perciochè  lasciate  quel  che  è  quasi  princi- 
pale; cioè,  eh' egli  debba  dichiarare  il  subietto:  soverobio, 
perchè  de  le  sette  coadizioni,  di'  egli  sìa  breve  da  le  due 

'  U)  periti  ia  ho  GsD  >  qui  i  lupjiUl*  dilk  ilmpa  del  VujIìh  u  <M 
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a  le  sei  sillabe,  spedito,  attrattilo,  occulto,  figurato,  cor- 
rispondente, dichiarato  o  atto  a  dichiararsi,  alcune  non 
sono  necessarie,  altre  si  può  dubitar  che  non  siano.  B 
Iprinia,  non  è  necessario  ch'egli  sia  occulto,  snzi  è  pid 
Itoslo  in conten lente;  perciochè'l  titolo  vuol  dichiarare  e 
significare,  come  particolarment«  dimostra  Ovidio  in  qoel 
verso: 

Itupiee,  die,  littilum;  n 
ed  in  quegli  altri  : 


Oltre  di  ci6,par  checontradiciate  a  voi  stesso  ;  coociosia-' 
cosacfaè  il  titolo  non  può  essere  ocdulto  e  dichiarato:  ma 
s'è  dichiarato,  non  è  occulto;  e  se  occulto,  non  è  dichia- 
rato. Non  mi  par  ancor  necessaria  l'altra  condisione, 
eh'  e^i  sia  da  le  due  a  le  sei  sillabe:  però,  quando  pur 
aveste  votalo  determinare  ii  titolo,  dovevate  dargli  quello 
stesso  che  date  a  le  perTeiìoni  del  titolo,  il  quale  è  il  set- 
tenario, molto  più  perfetto  del  senario,  oltra  il  quale  si 
distende  il  titolo  de  la  guerra  de  le  rane  e  de'  topi,  detta 
da  Omero  BatraehomyomaeUa,  e  V  Heauiontimorvmeno$, 
comedia  di  Terenzio.  Molti  titoli  nondimeno  di  teologi,  di 
fijosofl,  di  poeti  e  d' Istorici  passan  questo  stesso  del  set- 
tenario; onde,  quantunque  io  eonceds  che  'I  titolo  debita 
esser  breve,  non  lo  ristringerci  a  questo  numero.  Sover- 
chia mi  par  ancora  l' altra  condizione,  eh'  egli  sia  spedi- 
to, potendo  esser  impedito  per  le  cagioni  che  si  sono  già 
dette.  Richiama  in  dubbio  l'altre.  Attrattivo^  perchè  que- 
sta eondìiione  par  più  tosto  convenevole  ad  alcune  cotalì 
opere  poco  gravi  e  di  poca  degnità  :  dico  per  l' uso  del 
nome;  che  per  altro  Iddio  stesso,  che  tira  a  sé  tutte  le 
cose,  come  amato  e  desiderato,  potrebbe  esser  detto  al- 
traltlro.  Dichiaralo  o  atto  a  dichiararsi;  conciosiaoosachè  't 
titolo  dee  piik  tosto  dichiarare  ch'esser  dichiarato.  Fi- 
gurate; perehè  inoUì  nomi  propri  son  titoli  de  l'opero, 
ne' quali  non  riconosco  alcuna  figura.  Non  veggo  dun- 
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que,  signor  mìo,  cagione  sin  ora,  per  U  quale  il  titolo  di 
G«nuat«mmt  conquùtala  debba  esser  rifiutato  da  me:  ma 
non  mi  spiacc  anco  l' altro  sì  poco,  eh'  io  volentieri  uon 
r  acoetlassi,  se  'I  cardinal  di  Lorena  o  i  principi  suoi  fra- 
telli, con  UD  de  i  quali  ho  servitù,  mostrassero  di  non  di- 
spreuare  cb'  io  avessi  poeuto  de  la  Casa  loro.  E  questo 
in  quanto  a' titoli  i  de' quali  s' alcuna  cosa  volessi  aggiun- 
gere,* direi  e'  a  me  pare  di  poter  rifiutare  convenevol- 
mente quel  che  da  voi  m' è  dato  ;  e  quello  ancora  che  m'é 
dato  dal  signor  Lelio  Tolomci  :  l' uno  come  poco  conve- 
nevole al  mio  sapere,  i'  altro  a  la  fortuna  mia;  la  qual 
benché  sia  assai  nota ,  non  sostien  noDdimeno  titolo  che  si 
dà  solamente  per  rara  siguificazione  d' onore.  Come  si 
sia,  quando  io  sostenessi  pure  che  mi  fosser  dati  i  titoli 
tb»  fur  dati  a  mio  padpe,  non  posso  riceve»  gli  altri  senza 
noia  in  questo  stato  nel  quale  ora  io  sono.  H'  è  piaciuto 
nondimeno  molto  il  sonello  che  mi  scrive  esso  signor  Le- 
lio, ma  piA  la  benevflienia  ch'egli  mi  dimostra;  edal'una 
ho  già  corrisposto  con  ogni  affetto  del  cuore ,  a  V  altro  ri- 
sponderò: e  se  non  potessi  ciò  far  si  tosto,  vi  prego  ehe 
me  ne  scusiate  con  quelle  scuse  che  sono  ordinarie  dc'poe- 
ti;  oltre  le  quali  ce  n'ho  molte  altre.  A  monsignor  reve- 
rendissimo arcivescovo  di  Rodi  baciate  in  mio  nome  le 
mani ,  e  ditegli  che  io  mi  sono  oltra  modo  rallegrato  ch'egli 
conservi  memoria  di  me;  perciochè  quando  io  prima  il 
conobbi,  mi  parve  tale  qual  me  '1  descrivete:  e  so^iunge- 
tegli.  che  in  ogni  occasione  mi  mostrerò  servitore  molto 
particolar  de  l'illustrissima  Casa  sua,  con  la  quale  mio 
padre  ebbe  molta  servitù,  e  particolarmente  co'l  duca 
d'Amalfi,  cha  non  solo  in  Napoli  ma  in  Siena  gli  fece 
molti  favori,  come  mi  raccontò  in  quel  tempo  ch'era  vivo 
il  signor  Salustio  Mandoli  Piccolomini.  Salutate  ancora  in 
mio  nome  gli  altri  gentiluomipi  c'avete  nominati;  e  fa- 
tegli certi,  ch'io  amo  tanto  cotesta  città,  che  in  nìunu 
compagnia  vorrei  viver  più  tosto  che  ne  la  loro,  e  parti- 
colarmente del  signor  Marretti,  del  quale  ho  conoscenza, 
e  ne  fo  molta  stima.  Vedrò  molto  volentieri  alcuua  lor 

'  PulidililDlid'pnon. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


LETl'EBE  DI  TOBQUATO  TASSO  — [1582).  213 

poesia:  e  sono  molto  obligato  a  la  lor  cortesia,  che  fac- 
ciano tanto  onore  a  le  mie,  quanto  oè  per  la  lor  perfe- 
zione neper  mio  saper  meritaronagiamai.il  Signor  Iddio 
faccia  felice  colesta  nobilissima  città,  e  Vostra  Signoria 
pavticolarmentc.  Di  Ferrara,  li  28  di  settembre  1582. 

217.  À  Maurizio  Cutaneo.  —  Roma.  \ 

Ho  letto  la  lettera  del  signor  Orazio  Lombardelli,  gio- 
vane, come  Vostra  Signoria  scrive,  mio  affezionato  e,  come 
a  me  pare,  motto  erudito;  si  che  per  I'  una  e  per  1'  altra 
cagione  debbo  amarlo  e  stimarlo  assai:  e  gli  ho  rispósto 
come  Vostra  Signoria  vedrà;  ma  non  ardisco  di  far  gin- 
dicio  de  le  cose  scritte  da  hii  e  da  me  ;  perchè  qnantunquc 
colui  che  sa,  sia  certo  di  saper,  nondimeno  l'affetto  può 
così  perturbarlo,  ch'egli  non  sia  buon  giudice  di  se  stesso. 
Ben  è  vero  ch'io  mi  spoglio  d'ogni  passione  qusnt'ìo 
posso,  e  considero  t'  opinioni  mie  come  altrui,  e  1'  altrui 
come  mie,  e  le  composizioni  ne  l' istesso  modo;  e  questo 
non  so  e'  altri  faccia.  E  però  non  mi  contento  di  sotto- 
pormi al  giudicio  di  questo  secolo  in  quel  e'  appartiene  a 
questa  sorte  di  lettere,  per  le  quali  io  sono  stato  onorata 
prima  da  alcuni  più  che  non  meritava,  poi  perseguitato 
da  molti  più  che  non  era  convenevole;'  ese  vogliamo  pa- 
ragonare r  onor  soverchio  con  le  soverchie  persecuiioni, 
molto  maggiori  senz' alcun  dubbio  sono  state  le  persecu- 
zioni: laonde  stimo  di  potermene  ragionevolmente  richia- 
mare a  la  posterità.  Ha  ne  I'  altre  cose  volentieri  consen- 
tirò d'  esser  giudicato  da  monsignor  illustrissimo  Albano, 
il  quale  non  fece  mai  professione  di  questi  studi,  benché 
n'  abbia  mollo  gusto  :  si  eh'  io  intendo  eoo  gran  mia  so- 
disfazione  che  gli  piacciano  i  miei  componimenti;  e  sa-  < 
prci  volentieri  quel  che  gli  paia,  ch'io  l'abbia  chiamato 


•  La  itimpa  del  Ma.: 

Iloti  di  quElU   )ll 

"<"»'  i'periM, 

•  miteni. 

nattpormi  al  gladicit  tf 

óttcolù,  parUcal 

•trUdl   lltltrt. 

per  U  qaall  prta 

morale -U  «ien^l  pti  eh- 

U  n»»  m,ril„^,, 
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ne  l'ultimo soDetLo  vecchio  forlmutìo;^  perciodiè  sant'Ago- 
stino rifiuta  il  nome  di  fortuna,  come  disdicevole  sl'cri- 
siìano.  Nulladimeno  par  cbe  sia  ricevuto  da'  dottori  sco- 
lastici, e  dal  vescovo  di  Bitonto  particolarmente,  il  quale 
lisa  molte  volle  ne  le  sue  prediche  :  «  Questo  è  quel  dì  for- 
lunalo,  che  deriva  da  lui,  ce.  »  Io  ne  scrissi  questi  giorni 
passati  il  mio  parere  a  monsignor  reverendissimo  di  Fer- 
rara: pur  queste  soo  di  quelle  materie,  ne  le  quali  credo 
più  a  r  altrui  gìudicio  che  al  mio  medesimo. 

De  lamia  libertà,*  bench'io  la  desideri  sopra  ogn' al  tra 
cosa,  Don  darei  [retta  alcuna  al  signor  cardinal  suo,  s'io  cre- 
dessi di  poter  senza  essa  ricuperar  la  sanità,  la  quale  gli  rac- 
comando quanto  posso)  e  in  fin  che  piacere  al  Signor  Iddio 
ch'io  sia  prigioDe,'  il  priego  che  mi  proccuri  alcun  co- 
modo maggiore  ch'io  non  ho  avuto  sin  ora:  e  questo 
stesso  dimando'  al  signor  abbate,  al  quale  son  servitor 
di  cuore. 

A  la  dote  materna  non  mi  pare  or  tempo  di  pensare, 
almeno  per  via  di  lite;  e  volentieri  cercherei  d'impetrar 
per  grazia  quel  cbe  dicono  esser  mio  per  giustizia:'  ma 
senza  il  consìglio  di  monsignore  illustrissimo  suo  non 
saprei  a  chi  mi  volgere.  Del  signor  Ferrante*  mio  cognato 
non  delibo  ragionevolmente  dìfHdare,  perch'  io  son  molto 
inclinato  a  fargli  servizio.  E  se  passerò  mai  a  migliore 
slato,  conoscerà  chiaramente,  eh'  io  non  mancherò  a  me 
stesso,  né  al  parentado  C  ho  seco.  Mi  maraviglio  nondi- 
meno, eh'  egli  non  abbia  risposto  ad  alcune  lettere  eh'  io 
gli  scrissi,  quando  prima  intesi  ch'egli  aveva  presa  mia 
sorella  per  moglie;  ma  forse  non  ebbero  ricapito.^ 


■  Il  «llitD  li  timidi  leii« 
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Al  signor  Lelio  Tolomeì  risponderò  sema  fallo,'  per- 
che  debbo  raolEoGtimare  l'amicieia  di  co^  gentile  spirito, 
nato  di  così  nobii  famiglia.  Vostra  Signoria  baci  in  mio 
nome  le  mani  a  monsignor  Masetto,*  e  a  tutti  dì  casa;  e 
viva  felice.  Di  Ferrara,  in  Sant'Anna,  il  29  dì  settembre 
del  15S2. 

218.  A  Lelio  Tolomei.  —  Siena. 

La  famiglia  de'  Tolomeì  era  prima  non  sol  conosciuta 
da  me  per  la  fama  de  gli  uomini  eccellenti  che  son  nati 
in  essa,  ma  amata  per  l'amicizia  cbe  monsignor  Claudio' 
ebbe  con  mio  padre,  al  quale  scrisse  quel  bel  sonetto  che 
non  si  legge  in  istampa: 

Lascia,  Bernardo,  la  soave  lira, 
E  ponti  a  bocca  quell'altera  ironfl» 
Che,  quando  vuoi,  chiarissima  rimbomba,  ec. 
Ha  ora  debbo  più  amarla  per  rispello  dì  Vostra  Signoria, 
de'  cui  meriti  e  de  l' amor  che  mi  porta  è  testimonio  ba- 
stevole il  signor  Maurizio  Calanco,  il  quale  è  così  mio 
amico,  che  non  vuole  iogannarmi,  e  cosi  buon  conosci- 
tor  de  la  natura  e  de  la  virtù  altrui,  che  non  può  esser 
ingannato.  Laonde  tutto  quel  di  più,  che  Vostre  Signoria 
me  ne  mostra  ne  ta  sna  lettera  e  nel  sonetto,  direi  che 
fosse  soverchio;  se  il  merito  o  l' amore  potesse  esser  so- 
verchio ne  l'amicizia,  la  quale  co  'I  buono  augurio  del  suo 
nome*  mi  par  di  poter  cominciare  assai  felicemente,  E 
quantunque  ìo  tema  ebe  a  me,  più  tosto  che  a  Vostra  Si- 
gnoria, manchino  le  qualità  in  lei  ricercate,  mi  sforzerò 
nondimeno  di  stabilirla  dal  mio  lato  con  tutti  gli  uffici 
convenevoli.  Ed  ora  le  mando  la  risposta'  che  ho  fatta  al 
suo  sonetto;  ne  la  quale  non  so  se  vedrà  i'imagine  del 

<  Vtdi  11  lettna  che  icguc. 

a  Coil  iirfo  èAki  dire,  tomt  legge  l>  iliiDpd  dtl  Maiitori;  !■  alita ,  «,/. 
fitti,  the  pttò  li  Usti  incbe  tìliart  npetulo. 

>  Gelehn  lelUiitD  de' moi  tempi ,  I  bello  icrillon  di  eoiilole. 
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mio  ÌDge^o  così  ben  espressn,  com'  a  me  è  panilo  di  ven- 
dere quella  del  suo:  ma  certo  tanto  in  lui  si  conosce  de 
V  affetto  mio,  quanto  dovrebbe  bastare  a  farla  certa ,  cb'io 
volentieri  vivrei  seco  ne  la  compagnia  di  quegli  studi,  per 
gli  quali  Vostra  Signoria  pò trebb' esser  meglio  consape- 
vole d' alcun  mìo  concetto,  '  che  forse  oon  è  ora.  Ma  pur 
la  ringrazio  e'  abbia  voluto  leggere  un  mio  sonetto  ne 
l'accademia  de'Filomati:  e  forse  è  stato  mio  vantaggio, 
che  non  abbia  da  me  intesa  la  mia  intenzione,  percìochè 
eon  t' ingegno  suo  ba  potuto  '  trovar  ne  le  mie  parole  cose 
più  belle,  eh'  io  non  pensai  di  dire.  I  saluti  di  monsignor 
di  Rodi  mi  sono  stati  carissimi  ;  *  e  desidero  molto  di  con- 
fermar seco  quella  servitù  eh'  io  coroincini  in  Roma.  Vo' 
stra  Signoria  gli  baci  in  mio  nome  le  mani,  e  continui  ad 
amarmi.  Di  Ferrara,  io  Sant'Anna,  ìl2  d' ottobre  del  1S82. 

219.  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

Bo  poi  risposto  al  signor  Lelio  Tolomei,  e  mando  a 
Vostra  Signoria  la  lettera  e  't  sonetto,  con  altra  del  Lom~ 
bardeili  ,*  de  la  quale  intenderò  volentieri  quel  che  sia  pa~ 
ruto  costì:  nondimeno,  come  le  ho  scritto,  mi  par  di  co- 
noscere una  grande  alienazione  de  gli  animi  de'  letterati  ; 
e  se  ciò  non  è  vero  di  lutti,  Vostra  Signoria  con  la  sua 
prudenza  può  conservarmi  amici  quelli  ehe  giudicano  sin- 
ceramente. E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna,  l'ottavo  dì 
ottobre  del  1582. 

220.  A  Maurizio  Cotanto. —- Roma. 

Ho  scritto  a  Vostra  Signoria  molto  reverenda  due  al- 
tre lettere,  che  le  saranno  mandate'  questa  settimana,  e 

*  Di  qui  il  Capano  ti  >  dirhlari  ne  FueeademU  et' Flliniatà.  Sif  [iIìkc 
la  Itiione  del  MuntoiL 

*  «pK<.  kggt  :l  Mnnlori. 
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mi  son  poi  risoluto  di  scriver  la  twsa.  '  Io  mi  soa  molto 
maravigliato  ehe'l  mio  poema  sia  Btato  stampato  co  'I  tihrio 
di  Genualemme  tiberatai*  perciocbè  stando  io  in  dubbio 
qual  tiloltf  dovessi  eleggere,  o  questo  o  quello  di  6tnua~ 
Itmme  raeguittata  o  conquittata,  inclinava  più  tosto  ad  al- 
cono  de  gli  ultimi  due  ;  ed  ora  mi  risolvo  nel  eoagwiitatai 
e  cosi  desidererei  che  racconciasse  ne  la  replica  eh'  io  fo 
al  Lombardelli,  ov'è  scritto  racguittata.  '  Vorrei  nondi- 
meno saper  come  sia  scritto  ne  V  esemplar  di  mia  mano,* 
eh' è  in  potere  del  signor  Scìpion  Gonzaga,  perchè  non 
bene  me  ne  ricordo.  Nel  sonetto  dì  risposta  al  signor  Le- 
lio Tolomei  conci  cosili  t«rzo  verso: 

Dove  gli  occhi  Don  ysodo,  e  dov'  eì  scelse. 

E  le  bacio  le  mani,  ciasieme  a  tutti  i  gentiluomini  di  casa. 
Di  Sani'  Anna ,  il  15  d' ottobre  del  iSSS. 

221.  À  Giova»  Martino  Casarto.  — Nt^oh. 

Mando  a  Vostra  Signoria  la  risposta  e' ho  fatto  al 
primo  suo  sonetto;'  rìsponderA  a  l'altro  ancora.  Fra 
tanto  m'ami  quauto  mostra  di  stimarmi;  e,  s'è  in  Na- 
poli (coni' io  credo),  baci  in  mio  nome  umilissimamente  le 
mani  a. monsignor  illustrissimo  l'arcivescovo;  ed  al  si- 
gnor Lelio  Orsino  mi  ricordi  affezionatissimo  servitore; 
ed  al  signor  Fabrizio  Carafa  dica,  cfie  io  gli  sono  quel- 
r  amico  e  parente  e  servitore,  che  per  addietro  gli  sono 
stato.  E  viva  felice.  Di  Ferrara,  d' ottobre. 
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322.    J  fifbvann'^Nlmto  FawWt'.— '^fiOfUMOMM».   . 

la  qneslo  sonetto  '  figurstaraeate  fe  stalo  ils  me  éet- 
lo:  ■  Ma  pur  dà  de  gli  ainanU  i  volti  e  i  «tori  Colora  me- 
glioT>*perdaehèi  cuori  non  sono  ì  colorati,  na  gli  ifletti 
de'  cuori.  E  (piesU  steKa  Agnv  credo  tikt  fosse  nsaU  dal 
Petrarca  in  quel  luogo  :  ■  Non  vedete  it  «io  cor  ae  gli  occhi 
mieit  i>  coBCìosiacosMiiè  il  Petrarca  non  dimostrava  U  suo 
«■ore  ne  gli  ocelli,  nu  ^  alletti  dei  suo  oum«.  E  mirit'oUri 
esempi  de  l' istessa  flgure  si  |Mtrel>bono(se  non  m'iogaaao), 
ritrovare  liei  Petrarca  ed  in  altri  scriUori:  la  q«aie  alcun 
potrebbe  stimar  che  quella  fosse,  in'  cui  si  pone  il  conti- 
nente per  lo  contenuto,  o  il  contenuto  per  Io  continente: 
perckè  gli  aAlti  sono  nel  cuore,  onde  para  che  dal  ooore 
stan  contenuti  ;  uoadii&eno  non  essendo  nel  cuore  come 
l'allogato  è  nel  luogo,  o  come  altra  cosa  contenuta  è  nel 
continente,  non  pare  che  sia  la  medesima  figura,  che  me- 
loaomia  è  detta:  e  forse,  oltre  le  ligure  ritrovate  db  gli 
altri,  ce  n^è  una' che  pone  il  soggetto  per  le  passioDi  e  le 
paaiawi  per  lo  iw^gctto;  a  la  quale  noa  è  stdio  ncora 
posto  mme.*  M<riti  cs>mpieradc(«i  nondiamoilitrMame 
Dogli  altri  poeti:  e  tra  gli  skri,  DMtcnido  dae  na  que- 
st»  d«l  «Miro,  c'ora  bo  addotto.  E  percU  quel  «d'io  ^iu- 
dtcbi  de  la  Ssora  unta  da  Ma,  bo  scritto  a  Vostra  Sigao- 


■  olln  I  k  GgBTc  <TmiU  da  |li  alui,  a  ut  lii  wu  cbi  posa  li  puiiui  p«  Is 

■  nbiltto,  f  li  quilCi  te.  - 

t  Li  Ttuet»  iggiuoge ,  eh'  le  t-iipt*. 


u3i.z.iit>,Coogle 


LBTTEBII  DI  TORQVATO  ;rASSO  —  [I38ÌÌ}.  219 

ria,  jonei  cb'elh  &  me  scrivesse  cbe  figura  è  qtieUa 
usata  da  lei,  quando  dà  rsggiuDto  di  vittrici  a  Voprt.* 
Es'dlamì  risponde réh  che  sia  nietonomra ,  ne  seguirà  che 
)a  Bietononta  non  eolo  ponga  il  trovalor  per  lo  trovato, 
e  'I  posE«9Sor  per  lo  posseduto ,  e  il  continente  per  lo  eoa- 
tenuto,  ed  e  e^metno  ,  e  dia  a  la  cagione  ¥  accidente  O 
l'aggiunto  de  l' efletto,  conte  Gioiio  Camillo  disse;  ma 
aaco  a  l'eflbtto  t'aggiunto  de  la  cagione,  cti'eglt  non  dis- 
se; perciocbè  ne  la  sua  figura  è  dato  a  1'  opere,  che  sono 
rifetti  de  gtì  uomini,  l'aggiunto  di  vìttriei,  ch'èproprio 
de  gli  uomini  :  ma  arme  viffi-iei  si  legge  ancora  in  ftlcan 
poeta ,  e  càttta  Httriee  in  alcini  altro.  Nondimeno,  quan- 
tunque l' armi  sìtmo  cosi  effetti  de  gli  uomini  come  l^pe- 
re,  ta  eausa  dOd  è  cosi  effetto  de  gli  uomini  come  son« 
l'opere.  Ma  di  qual  eausa  ivi  si  ragionaT  Forse  de  la 
finalet  dunque  t' a^iunlo,  cb'  è  proprio  del  tacere,  a  la 
finale  s'  attribuisce.  Ma  se  d'  una  di  quelle,  quali  trattano 
i  retori,  con  qual  figura  lesi  dà  questo  aggruntoT  Aspetto 
d'udire  il  suo  parere:  io  fra  tanto  voglio  che  sappi  il 
mio,  non  solo  di  questa  particolar  figura,  ma  di  tutte 
l'altre  del  parlare;  il  qualeè,  che  se  pur  d'esse  si  può 
dare  alcun'  arte  ,  la  quale  da  Aristotele  ne  la  Poetica  e 
ne  la  Retorica  fu  tralasciata  come  impossibile ,  non  sia 
stala  data  da  alcuno  aneoni  )]er  fetta  mente.  E  a  Vostra 
Signoria  bado  le  mani.  Di  Ferrara,  li  10  novembre. 

223.     A  Biovann' Antonio  Ttmdali.  —  Bagnacavallo. 

rfe  la  lettera  eon  la  quale  mandai  a  Vostra  Signoria 
il  sonetto  in  risposta  At\  suo,  le  scrissi  che  si  trovava 

.  vieirlciaiiat  arma  nquulu,.  Y.Ì  taù  tnìo  che  iirb  a  ki  btih  il  tnnrit 

■  clorU  Bau  uHDdg  iiiii  dau  da  liblsldt  h  la  Rdloiiea  a  «  li  P«fk>, 

-  fnfoiHilaliil.coiiKcoiiinipoiiiliile.lralucùIi.  Ma  quando  pun  dar  aita  a« 

-  H  poni,  uni  lon  rholnto,  che  non  è  itaU  incoia  peifdlamfnlt  imcgnila  di 
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ne'  poeti  ima  figura  che  pone  il  soggetto  per  le  passioni  e 
le  passioni  per  lo  soggetto,  a  la  quale  non  era  stato  dato 
-  ancor  nome;  et  addussi  per  esempio  del  soggetta  eh' È 
posto  per  le  passioni  quel  verso  del  Petrarca  :  ■  Non  vedete 
Toi  il  cor  ne  gli  cechi  mieiT  ■  Ora  ripensandoci,  tì  reco 
per  esempio  de  le  passioni  poste  per  lo  soggetto,  quest'al- 
tro del  medesimo  poeta ,  e'  allora  non  mi  sovvenne  : 
„  Ov'amor  vidi  glA  fermar  le  piante.  >■  E  se  'n  luogo  di  pat- 
tioni  voleste  dire  accidente,  facilmente  da  me  vi  sarebbe 
concesso.  Potrebbe  alcun  rìdur  questa  figura  sotto  la  me- 
tonomia,  quasi  sotto  suo  genere,  e  far  molte  specie  di  me- 
tonomia;  ma  sovra  ciò  avrò  maggior  considerazione.  Fra 
tanto  le  bacio  le  mani  :  e  se  conosce  il  signor  Giovanni 
de'  Gregori ,  ed  ha  seco  amicizia ,  la  prego  che  lo  saluti 
in  mio  nome.  Dì  Ferrara. 

224.  A  Giviio  OHonelìi. 

II  sonetto  d>  Vostra  Signoria  richiederebbe  altra  ri- 
sposta di  quella  che  da  me  si  può  dare  nel  mio  stato  pre- 
sente. Però  mi  perdoni  s' io  sarò  tardo  a  sodisfare  a 
quello  eh'  io  questa  parte  mi  si  conviene.'  E  siccome  non 
le  prometto  dì  dovere  scrivere  cosa  che  debba  piacerle; 
cosi  può  esser  sicura,  che  tutti  i  segni  de  l' animo  suo  mi 
sono  grati  oltre  modo.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

225.  A  Curzio  Àrdizio.  —  Manioca. 

Mando  a  Vostra  Signoria  un  sonetto,  e  la  prego  che  '1 
dia  al  signor  principe*  per  arra  de  la  promessa  eh'  io  le 
feci,  e  del  desiderio  eh'  io  ho  di  servirlo:  e  baci  in  mio 
nome  le  mani  al  signor  Harcello  ed  a  gli  altri  gentiluo- 
mini di  Sua  Altezza;  e  mi  raccomandi  ancora  al  signor 
(Giovambatista  Cavallaro.  E  vìva  felice.  Di  Ferrara,  il  5  di 
dccembre  1582. 

Prego  Vostra  Signoria  che  faccia  ricopiar  il  sonetto 
prima  che  'I  mostri  a  Sua  Altezza. 
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Ad  Àleitandro  Pocaterra. 


Questa  picciolo  dialogo,'  nel  quale  si  discorre  del 
Giuoco,  operazione  che  tanto  più  artifiaìosameale  si  fa, 
quanto  meno  a  I'  arbitrio  de  la  fortuna  soggiace,  io  dono 
assai  Tolontieri  a  voi,  signor  Alessandro,  acciocliè  con  la 
vostra  prudenza  mi  consigliate  ìd  modo,  cb'io  niuna 
azione  di  questa  vita,  eh' è  quasi  un  giuoco,  a  la  fortuna 
sottoponga.  Voi  gradite  il  dono,  e  siatemi  cortese  de'  vo- 
stri amorevoli  conigli. 

^7.      A  Bernardo  Giunti,  stompofore.  —  Yenegia. 

V  amicizia  cominciata  tre  Vostra  Signoria  e  me  co'suoi 
doni,  è  stata  cominciata  nel  più  caro  modo  che  possa  es- 
sere, co' doni  massimamente  de' libri  de  la  sua  bella  e 
buona  slampa,  i  quali  mi  sono  carissimi  oltre  tutti  gli 
altri:  laonde  molto  ne  la  ringrazio,  e  volentieri  vorrei 
poter  servirla  in  quel  eh'  ella  mi  chiede.  Ma  l' opere  mie 
e'  ha  stampate,  non  solo  sono  stale  fatte  da  me  fra  molti 
disagi  e  molti  disturbi;  ma  mi  sono  uscite  ancora  da  le 
mani  inconsideratamente  e  frettolosissimamente:  sì  che 
io  r  ho  vedute  stampate  con  molto  mio  dispiacere.  Cre- 
derei nondimeno  di  poter  sodisfarmene  facendo  in  tutte 
alcune  mutazioni  ed  alcune  aggiunte,  salvo  che  nel  Mes- 
saggiero,  il  quale  ho  piti  tosto  scemato  che  accresciuto; 
ma  però  non  senza  mutar  molte  cose  e  molte  migliorarne. 
E  so  mi  sarà  mai  concesso  di  farlo,  avrò  quella  conside- 
razione a  la  cortesia  di  Vostra  Signoria,  che  debbo.  Fra 
tanto  faccia  de  la  stampa  di  quelli  e'  ha  ne  le  mani  ciò 
che  le  pare,  eh'  io  non  l' impedisco;  e  s' in  altra  cosa  posso 
servirla,  mi  comandi. 

De  la  Volgare  Eloquenza  di  Dante  e  de  la  Vita  Nuova 


li  pilli  acVi  lellRi  HgneDti 
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e  de  la  HoDarchia  avrei  gran  bisogno;  e  se  me  li  mande- 
rà, sarA  sodisratta  da  me  o  con  danari  o  in  qual  altro 
modo  più  le  piaceri.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  21 
di  decembre  15^. 

a28>  Ad  Aldo  Manvzh.  —  Venexia. 

Risponderò  brevemente  a  due  lettere  di  Vostra  Signo- 
ria, e  prima  a  la  prima.  So  riceTute  da  m esser  Bia|;io 
Bernardi  la  Fabbrica'ele  RicchezEede  la  lingua  toscana, 
e  gli  Asolani  ed  il  Corbaceio;  ma  non  nna  Somma  dì  teo- 
logia, la  quale  io  le  aveva  parimente  dimandata,  e  molto 
più  desiderata.  Hi  sarà  caro  oltre  modo  che  mi  mandi 
con  lei  il  Calepino  e  la  Fiammetta  e  l' Istorie  del  Bembo, 
ma  non  le  Lettere,  perciochè  questi  giorni  addietro  mi 
furono  date  da  nesser  Giulio  Vasalini  librare  di  questa 
ciuà. 

Che  mi  ringraii  de'  sonetti  di  *  Cosimo  de' Medici,  è 
soverchio;  perch'io  debbo  far  molto  più  per  onor  d'un 
principe  di  tanto  valore,  di  quanto  fu  Cosimo,  e  d'un 
letterato  com'è  Vostra  Signoria.  Ma  le  lodi  ch'ella  mi  dà 
assai  simili  a  quelle  che  già  cotesti  clarissimi  signori  da- 
vano a  l'Aretino,  si  come  mi  son  poco  convenevoli,  cosi 
mi  potrebbono  esser  più  grate;  e  di  ciò  le  direi  un  giorno 
assai  volentieri  la  cagione.  De  gli  altri  miei  componimenti 
Vostra  Signoria  avrA  sempre  quella  parte  eh'  ella  Stessa 
.vorrà,  o  eh'  io  potrò  darle.  Dopo  le  feste  farò  ricopiare  il 
dialogo  del  Piacere  onesto  per  mendai^Iielo;  ma  le  Rime 
non  posso  mandarle  bì  tosto:  perchè,  oltre  le  stampale, 
io  ho  quasi  dugento  sonetti,  i  quali  non  possono  essere 
seritti  se  non  da  me,  e  molti  d'essi  hanno  bisogno  d'al- 
cun Booeiero;  come  hanno  ancora  gli  stampati.  Oltre  a  ciò, 
vorrei  disporgti  in  miglior  ordine  di  quello  nel  qua!  sono 

I  Opm  «U'Aliuiis. 
*  Cidi,  ptr  Coiimo.— Il  Hinu 
di  ToMiDi  j  I  Toiquiia  li  feo  lopii 
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stati  disposti,  e  fare  l'argomento  a  ciascun  d'essi:  e  quella 
fatica  DOD  è  cosi  picciola,  che  non  ricerchi  almeno  due 
mesi  di  tempo  ;  i  quali  sarabbono  forse  da  me  spesi  in  va- 
no, e'  io  prima  non  facessi  una  dilìgente  purga:  ed  in  essa 
avrei  gran  bisogno  del  consiglio  del  signor  Hercuriale  e 
del  signor  Guilaodiao.  E  perchè '1  primo  è  de  la  patria 
del  signor  Bernardi,  ne  ragionerò  con  esso  lui.  Vostra  Si- 
gnoria m'  aiuti  quanto  può;  eh'  io  dal  mio  lato  mi  sfor- 
zerò per  compiacerle  quanto  sia  possibile. 

Sono  stalo  pilli  lungo  ne  la  risposta  de  la  prima,  ch'io 
non  credeva:  or  venendo  a  la  seconda;  il  piltor  bergama- 
sco m' ha  parlato  non  solo  di  pitture  ma  di  statue,  le  quali 
non  meno  mi  piacciono,  e  conferitomi  un  suo  pensiero; 
ed  io  me  gli  sono  oBcrtO,  in  quel  eh'  era  convenevole,  as- 
sai semplicemente.  Hi  piace  molto  ch'egli  sia  tale  quale 
Vostra  Signoria  mi  scrìve,  per  rispello  de  la  patria,  a  la 
quale  son  molto  affezionato.  I  libri  che  scrive  di  mandar- 
mi, non  nomina  quali  siano,  ed  egli  m'ha  detto  di  non 
averli  avuli;  Vostra  Signoria  m'avvisi  a  chi  li  ha  manda- 
ti, e  per  quale  strada.  Darò  il  sonetto  al  signor  Bernardi 
senza  fallo:  non  l' ho  ancora  fatto,  e  la  prego  die  mi  per- 
doni. Dì  Ferrara,  il  31  di  decembre  1582. 

239.  Ài  Alio  Manuzio.  —  Vtnesia. 

Questa  mattina,  avendo  io  già  data  al  signor  Giulio 
Mosti  r  altra  lettera  eh'  io  scrivo  a  Vostra  Signoria,  è  ri- 
tornato a  vedermi  messer  Francesco  Terzo,  '  e  m' ha  do- 
nato il  libro  de  l' Imagini  de  gli  invittissimi  principi  de  la 
Caaa  d'Austria,  le  quali  mi  son  parute  bellissime,  ed  opera 
veramente  di  mano  eccellente.  Laonde  si  per  lo  dono,  si 
ancora  per  1'  eccellenza  de  1'  arteflce  e  per  la  patria ,  «lì 
reputo  obligato  di  far  per  servigio  suo  quanto  io  posso. 
Ma  quel  ch'io  ora  posso,  è  molto  poco.  Ringraiio  nondi- 
meno Vostra  Signoria,  che  m' abbia  data  occasione  di  co- 
noscer uomo  cosi  raro;  al  quale  questa  state  mi  sforzerò 
di  compiacere  in  alcun  modo,  se  da'  servigi  del  sereois- 


Dg.l.z«lt,,COOgle 


3H  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [tS82J. 

Simo  signor  duca  mio  signore  non  sarò  impedito.  Ha  du- 
bito che  'I  desiderio  di  sodisfare  a  lai  non  sia  cagione  di'  io 
prolunghi  la  stampa  de  te  Rime:  pur  mi  risolverò,  e  ne 
scriverò  a  Vostra  Siguoria;  a  la  quale  bacio  la  mano.  Di 
Sant'Anna,  il  22  di  decembre  i382. 

230.  4  Gt'of  ann'  Angelo  Papio,—  Bologna. 

Hi  fu  molto  caro  d' esser  salutato  dal  signor  Giaco- 
bino in  nome  di  Vostra  Signoria  eccellentissimR;  ma  più 
cara  m' è  slata  la  nuova  del  signor  Giulio  Segni,  il  quale 
non  è  venuto  a  vedermi  senza  lettere  di  Vostra  Signoria 
eccellentissima.  £  perch'  ella  mostra  desiderio  di  far  al- 
cuna cosa  per  amor  mio,  non  saprei  di  quale  pregarla 
principalmente:  pereiocfaè  tante  sono,  e  di  tanta  impor- 
lania,  quelle  ch'io  desidero,  che  temerei  di  non  parer 
poco  discreto  s' io  volessi  costringerla  eo'  prieghi  a  farne 
molte,  o  almeno  alcuna  de  le  prioeipali.  Non  rimarrò 
nondimeno  di  dirle,  ch'essendo  io  infermo  d'infermità 
più  tosto  noiosa  che  grave,  la  quale  è  non  meno  fasti- 
diosa a  1'  animo  e'  al  corpo.  In  niun  medico  avrei  fede 
maggiore,  che  nel  signor  Vincenzo  Laureo,*  tanto  amico 
di  mio  padre  e  dì  Vostra  Siguoria  eccellentissima  ;  il  quale 
'  benché  ora  sia  vescovo,  non  si  dee  essere  scordato  de 
r  arte  del  medicare  già  da  lui  esercitata  cosi  felicemente 
e  con  tanta  eccellenza:  e  come  vescovo  dee  esser  medico 
de  gli  animi i  e  'I  mio  ho  già  detto  eh'  è  infermo,  e  per 
la  memoria  de  le  eosc  passate  non  può  esser  sodisfatto  de 
le  presenti,  né  spera  che  le  future  debbano  esser  tali, 
ch'egli  se  ne  possa  contentare  a  pieno.  Eccole,  signor 
mio,  eh'  io  le  ho  accennato  tanto  de  la  mia  infermità, 
quanto  basta  a  buon  intenditore.  Faccia  che  non  in  vano 
le  sia  stata  manifestata;  e  se  più  oltre  desidera  di  saperne, 
n'avrà  avviso  innanzi  al  tempo  nel  quale  si  fanno  ordì-  - 
nariamente  le  purghe.  £  benché  io  commetta  mal  volen- 
tieri alcune  cose  a  le  lettere,  mi  sforzerò  nondimeno  di 
far  che  le  sappia  in  alcun  modo.  Olire  di  ciò,  vorrei  per 

•  Poi  cirr]iuilt,  dellD  Jl  Mandivi  dllliptlk  and'  (Il  TtKBTD. 
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sua  inlercessioae  impetrar  licenza  da  Sua  Beatitudine  di 
tener  l' Apologia  di  Dante,  e  il  Decameron  del  Boccaccio, 
di  qualunque  stampa  egli  sia,  non  ostante  alcun  divieto 
fatto  in  contrario. 

Del  signor  Giulio  Segni  credo  quel  cb'  ella  me  ne 
scrìve,  perchè  so  quanto  sia  buon  giudice  de  l' ingegno  e 
de  la  dottrina  e  de  le  composizioni  altrui,  quantunque 
egli  non  me  n'  abbia  mostrata  alcuna  de  le  sue,  né  ragio- 
natomi di  cosa  per  la  quale  io  abbia  potuto  conoscere 
quale  egli  sia.  Da  me  avrà  già  avuti  due  sonetti,  che  soa 
gli  ultimi  ch'io  abbia  fatti.  L'ho  pregato  che  glieli  mostri. 
S' ella  anderà  a  Roma,  accompagnerò  la  sub  partita  con 
alcuna  mia  poesia;  e  volentieri  t'accompagnerei  con  la 
persona,  e  m' adopperei  in  tutto  ciò  che  per  me  si  potesse, 
acciocbè  intieramente  avesse  ogni  sua  contentezza;  per- 
ciochè  non  conosco  persona  più  meritevole  d'  esser  ser- 
vita dì  quel  eh'  ella  sia,  da  me  particolarmente,  il  quale 
le  son  tanto  obligato.  Ma  perchè  non  posso  ora  mostrar- 
lemi  in  altra  maniera  più  grato,  che  co  'I  volerle  esser 
obligato  maggiormente,  accetti  la  mia  buOna  volontà,  e 
accresca  gli  oblìghi  miei.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 
il  23  di  gennaio  1583. 

231.  A  Giomnn' Angelo  Papio.  — Bologna. 

Oggi  è  tornato  a  vedermi  l' amico  '  di  Vostra  Signo- 
ria eccellentìssima,  e  m'ha  mostrali  alcuni  versi  latini, 
-  che  a  me  paiono  assai  belli.  Ha  in  altro  tempo  mi  riserbo 
a  scrìverle  de  le  poesie.  Ora  la  prego  che  voglia  eoa  su» 
lettere  pregare  il  signor  Giulio  Cesare  firancaccio,  del 
quale  è  tanto  amica,  che  venga  a  vedermi;  perciochè  a 
lui  dirò  molte  cose  che  non  posso  né  debbo  confidare  at- 
trui.  E  se  a  Vostra  Signorìa  eccellentissima  parrà  di  pol«r 
spendere  l' autorità  sua  in  favor  mìo,  le  ne  resterò  mollo 
obligato,  ed  al  signor  Giulio  Cesare  ancora,  co'l  quale 
non  ho  molta  intrinsìchezia  :  nondimeno  so  che  è  valoroso 
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cavaliere.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  35  dì  gen- 
Daio  1583. 

232.  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

V  avYiso  ohe  Vostra  Signoria  mi  ik  de'  miei  nepoti, 
m'è  BlatD  molto  caro,  perchè  io  gli  amo  assai^  e  s' io  po- 
tessi far  per  Iwo  quanto  vorrei,  essi  non  avrdibono  ad 
aldino  me^itor  obligo,  cfac  a  me:  ma  credo  cbe sappiana 
il  mio  «tato.  ?fondimeno,  qael  che  potrò  far  per  loro,  il 
farò  di  buon  cuore;  e  s' io  potrfr  parlar  questo  carnevale 
al  signor  duca  di  Ferrara,  il  supplicherò  cfae  accetti  l'un 
di  loro  per  suo  paggio;  se  Hon  potrò,  pregherò  alcun  di 
questi  signori  ^i  favoriti,  che  gli  chieda  qnesta  grazia 
in  mio  nome.  È  se  mi  sarà  conceduta ,  n'  avrò  una  de  le 
gran  consolazioni  ebe  io  po^a  ricevere.  Ha  perchè  per 
molte  altre  cagioni  bo  bisogno  di  parlar  con  Sua  Alteiza, 
se  non  mi  riuscisse  di  poter  ciò  fare  questo  carnevale, 
cercherò  di  trovare  alcuna  occasione  qn^ta  quaresima,  o 
dopo  pasqua.  De  1'  altre  cose  le  scrissi  abbastanza  la  set- 
timana passata;  e  le  avrei  scritto  più  a  pieno,  se  non  fosse 
eh'  io  mal  volentieri  confido  ogni  segreto  a  le  lettere.  Piac- 
cia al  Signor  Iddio,  che  possiamo  ragionare  un  giorno  in- 
sieme lungamente^  Le  mando  due  sonetti  fatti  nel  nasci- 
mento del  figliuolo  del  signor  conte  Giovan  Domenico,  e 
la  prego  che  gli  mostri  a  mon5i|i;nor  illustrissimo  suo,  ed 
a  cotesti  altri  signori  a'  quali  rendo  il  saluto,  e  particolar- 
mente a  monsignor  reverendissimo  di  Sorrento.  Al  signor 
abbate,  ed  a  monsignor  Masetto,*  ed  a  Vostra  Signoria  ba- 
cio le  mani.  Di  Ferrara,  il  K  di  fcbraio  1383. 

253.  Al  eonte  Scipion  Saeratù.  —  Ferrara. 

Mando  a  Vostra  Signorìa  un  sooetto,  nel  quale  parlo 
co'  mici  libri;*  e  se  le  [ùacerà  dì  mostrarlo  al  signor  duca, 
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mi  farà  piacere.  Novo  Alfomo  dico,'  come  disse  il  Pe- 
trarca novo  Carlo,  parlando  di  quel  re  e'  allor  vivea. 
Aspetto  cbe  mi  faccia  sapere  alcuna  cosa  intomo  a  quello 
(li  eh'  io  le  parlai:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  9  dì 
febraio  1583. 

234.  A  Giovanti' Angelo  Papio.  —  Bologna. 

MI  piace  grandemente  che  Vostra  Signoria  eccellen- 
tissima abbia  prokmgata  la  sua  partita  *  sino  al  fine  d'apri- 
le; perchè  in  questo  men»  avrò  forse  occasiooe  di  parlar 
al  signor  BrancaMio,  al  quale  dirò  alcuni  particolari  die 
per  molte  cagioni  non  mi  pare  di  poter  conBdsr  a  le  let- 
tere. Fra  tanto  Vostra  Signoria  eccellentissima  creda  cer- 
io, che  non  ha  alcun  amico  o  servitore,  che  più  di  me 
sia  per  rallegrarsi  d' ogni  sua  buona  fortuna.  E  le  bacio 
le  mimi.  Di  Ferrara,  il  7  nuirzo  1583.  ' 

•  NiU'idliM*  Hna  M  wMM. 

■  Fu  Bau.  Vtdi  la  leltari  loUa  il  d>  330- 
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1S8S.  Giallo  VasaUni  BUmpatn  VenadtlaUmpirUddlelUne 
e  Prose  di  Torquaio.  t  Etaenào  moll'umi  (cosi  eg&  dice  nelli  dedi- 
catória ■  Brodamante  da  Etie  Befilacqoa)  ch'io  vado  raccogliendo 
I  delle  TMlcte  di  cosi  onoralo  poeti,  e  per  mio  diletto  e  per  bene- 
■  fido  de'studioai,  tratte  dal  vero  originale  suo,  e  dod  lacerate  e 

>  gnaate.i  come  molt' altri  hanno  fatto,  e  vedendo  esser  posto  ia 

>  luce  la  Prima  e  la  Seconda  parte  delle  sue  Rime,  accompagnate 

>  con  alenili  dialoghi  lo  prosa,  lo  le  feci  ristampare  nella  citili  di 

>  Ferrara ,  correggendo  molte  impnfezionl  dte  v*  erano  per  entro  ; 

>  e  di  poi  ho  posto  in  luce  quest'  altro  volume ,  dandoli  nome  della 

>  Terza  parte ,  nella  quale  si  Tederanno  molte  ntili  e  gloTeroli  compo- 
1  siùoni,  non  più  da  nessun  altro  stampate.  ■  Ha  per  veliti,  Ira 
le  prose  non  v'è  di  nnovaniente  stampato  che  il  Goiaaga  overo 
del  Piacer  otialo,  dialogo  gii  pubblicato  manoscritto  fin  dal  mag-  . 
giodel  ISSO.'  Prima  di  darlo  alle  Stampe,  (presentendo  forse  quello 
die  poi  iTTCane  )  avea  procarato  che  fosse  veduto  per  le  maggiori 
coiti  d'Europa,  e  mostratolo  agli  amid:  perdib  avendo  in  esso  im- 
mai^nate  che  Agostino  Sessa  e  Cesare  Connga,  usciti  a  diporto 
lungo  U  lido  nei  pressi  di  Napoli ,  leggessero  dne  orazioni  di  genere 
deliberativo,  con  le  qoali  Vincenzio  Uarlelli  vaol  dissuadere  e  Ber- 
nardo Tasso  persuade  a  Ferrante  Sanseverino  prìncipe  di  Salerno' 
di  accettare  l'ambasceria  a  Cesare  da  parte  dei  Napoletani  (donde 
venne  all'ambasciatore  e  al  consigliere  l'estrema  ruìna)  ;  fece  parlare 

il  Martelli  da  Sorentino  esule  ch'egli  era  e  della  perduta  libiìrU  della 
patria  amatore.  <  Da  l' animo  mio  (cod  finge  che  parlasse  al  principe 
Ferrante  il  Martelli)  voi  potete  I^  argomento  de  le  ulont  mie; 

•  QuBta  cii  lì*  Tno,  lo  din  il  Sniui  (Filr.lì,  Ti,  notiS)  Ae  ne 
FUKdniiui  ntinpIaR  tulio  corntlaAoioDiliTiiTqiuID, — Bulitoo  rh'Iliiiii, 
in  quelli  loi  LtlUrti  ili  cui  mi  conTsirk  piilin  in  leguito,  chùmò  qMiU  Tbu 
putì,  mticugli»  di  rimò  t  pmn — Si  Inm  ucbacoB  li  ditiddlSSt. 

'  Vediti  ÌD  qocite.  Ma  pig .  3. 

*  Vedi  il  prLmo  loltmt  di  ijuclU  t*tttrt,  I  pig.  1. 
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■  perciocbè  s'io  STessi  voluto  soppoire  il  collo  al  giogo  de  la  mova 
I  tfrannide  de  la  casa  de' Medici,  non  sarebbe  b  Pbrcnu  mancalo 

>  a  la  mia  iDdastria  alcun  luogo  d' autorità  o  di  grazia  appresso  co- 

>  toro  che  in  apparenza  voglioDO  dimostrarsi  prencipi  giusti  e  ma- 
»  gnanimi:  ma  io  bo  fili  tosto  eletto  (  poi  che  la  mia  fortuna  non 

>  m'ha  eoDcedulo  di  poter  Tiiere,  come  è  dovuto  di  poter  vivere, 
1  come  et*  usato  )  di  servir  a  coloro  i  quali  da  uomini  nobilissimi 

■  GOglloDO  esser  serviti,  che  l' inchlnanni  a  la  fbriana  crescente  de  la 

■  casa  de' Uedìd ,  o  fìire  adon  indegna  de  le  azioni  de'Hartelti.'*  — 
Appena  pubblicato  II  dialogo  del  Piacer  onetlo,  l' ambasdalore  del 
grandnca  di  Toscana  pressa  la  corte  di  Ferrara  slimb  debito  del  suo 
oCScio  II  denuDitare  ai  suo  signore  qu^e  parole  che  il  Tasso  pre- 
stava al  Martelli.  La  lettera  dell'  ambasciatore  Orazio  Urbani,  in  data 
del  4  d' aprite  IS85,  è  questa  : 

■ Il  l^sso,  come  sa  Vostra  Alleua  serenissima,  è  qua  in 

>  carcere,  et  In  effetto  è  pazzo,  se  bene  molte  volte  parla  a  pro- 

>  potite,  discorre,  e  [a  de' componimenti,  i  quali  tutti  sono  a  poco  a 

■  poco  andatisi  divulgando,  e  stampatisi  In  diversi  luoghi  fuori  della 
»  sua  volnntì,  e  per  Io  più  imperfetti,  e  ripieni  d'inDnite  scorrezioni 
t  et  alterazioni,  intimamente  hanno  stampato  in  Venezia  una  Terza 
)  parte  dell' opere  sue,  delle  quali  essendone  venuti  quattro  volumi' 

>  a  un»  di  questi  librai,  nii  è  capitato  alle  mani  il  presente,  cbe  per 

>  fretta  mando  cosi  sciolto  a  Vostra  Altezza  serenissima ,  avendo  ve- 
■jdnto  che  nel  dialogo  dei  Piacere  onuio,  a  carte  tiS,' si  contengano 
(  parole  molto  impertinenti  e  velenose  della  serenissima  sua  Casa, 
»  le  quali  non  so  vedere  come  da  quei  revisori  possano  essere  state 
1  passate,  se  non  per  poca  acuniezza  e  diligenza.  Però  non  mi  è 

>  parso  lasdar  di  dame  conto  a  Vostra  Altezza  serenissima;  massi- 

>  me  che  so  altre  volte  da  quei  signori  *  essere  stato  provisto  a  di- 

>  sordini  simili  :  et  In  particolare  a  tempo  mie,  quando  si  stampò 

«  VÌBctnilo  Militili  icrìiu  TRiBKDtt  OD  Ptreri  il  pnncipe  SiDiCTirino 

poliUDO,  c  li  kgga  &i  le  latLilWe  itimpiu  iuKine  eoa  le  lutRime  dii 
eltiaIiÌBFÌRBieillBSS:ind>(iiiquclloieiittoilKi>UineD(c>d[l  HaiIeUi  era 
pel  na.  Qnindi  il  nditia  Torqnno  non  dm  Ok  edodic  con  li  lui  ipleodidi 
(lo<|«Bi<  i  «metUi  dell' «ole  SoicdIìdo.  Di  ciò  pieM  folte  iciodilo  Bulùno 
*'  Hdiri,  dkndoeLe  il  Tuso  mv, /mhlfiealn  il  pinK  del  Mirlelli  (l,Utra 
•  FlammlMlc  Mmintlli,  te.,  pig.  11,  ediiione  di  FinDietHS),  I  iggiuagto- 
»mi,  ptr  Olii  la  lu  fiue,  ma  carte  di  vlltMit. 

>  I  voIhbì  pubUioli  liD'illiin  vrn  tie  :  qii  dunque  votume  ili  per  uem- 
pl.n. 
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>  r  Istoria  del  Sigooio;  perchè  cooteoeMlo  alami  pattiocdiri,  et 

•  ancbe,  se  mal  otta  mi  ricordo,  di  non  mollo  rilevo,  cbe  non 

•  piacquero  al  signor  duca  di  Ferrara;  essi ,  a  requisiiione  dell'  Ec- 

>  cellenia  Sua,  fecero  levar  via  quelle  clautule,  e  proibire  sotto 
1  gravi  pene  latU  i  «olumi  stampati  nella  prima  nraaiera;  de' quali 

>  perii  io  buscai  e  nutidai  coati  ubo,  per  ordine  del  tecrataria  Con- 

•  nao  b.  m.  )  <  Ha  l' Urbani  non  pose  o  non  volle  por  a)ciii«  alle  pa- 
role cbe  il  Tasso  fa  ri^ndere  a  Bernardo  BDo  padre,  rinbeccando  il 
Martelli.  <  Ha  non  posso  [egli  dice)  tenia  rito  (rapatsare  l'arroganni  ad 

>  nuovo  Calone  e  del  nuovo  Harcello,  cbe  l' aspetto  del  tiranno  non 

>  ha  voluto  soaienere.  Il  HirLello  si  sdegna  di  servire  ala  casa  de' 

•  Medici?  Il  Martello  (o  dìo  buono!)  lì  sdegna,  dico,  di  servire  a  la 

>  casa  de' Medici,  ala  qoai  tanti  illustrissimi  signori  di  Lombardia  e 

>  d' Italia  tutta  non  si  sdegnano  di  servire?  Ha  questa  persnaslrae 
1  e  quest'arroganza  fu  sempre  propria  de  le  repabtic]iepopolari,ec.> 
—  CU  aveva  badato  scrupolosamentealle  parole  del  Martello  bob  po- 
teva onesiaiDenie  trascurare  le  altre ;nia  Dòn  fa:  e  solamente  si  prese 
ad  esaminare  la  diceria  di  Bernardo  per  trovarci  (^nì  vitupero  coatro 
iflorenlini,  e  per  aggiungere  un  nuovo  dolore  ai  molti  dolori  del- 
l' infermo  e  prigioniero  Poeta.  Ha  di  questo  a  suo  luogo. 

—  Hareo.  £  visitato  da  alcuni  geutiluomini  che  gli  veaivano  ac- 
compagnati con  lettere  del  Papio. 

—  Giugno.  Memore  dì  quel  giorno  cbe  Harfisa  da  Es(e  gli  aveva 
btto  passate  nelF  estate  dell'  8t  a  Hadaler ,  e  della  convcasaikne 
che  gli  avea  procurato  di  alcune  gentildonne  (fra  le  quali  erano  b 
Tarquinia  Holia  e  la  Ginevra  Mania),  ie  manda  ora  un  suo  dialogo 
intitolalo  la  Jfolu  o  de  l'Amore.  —  In  questa  estale  sì  sente  peggio 
della  salute:  per  cbe  si  rivolge  per  qualche  madicamento  al  Hercn- 
riale;  e  dopo  gii  nmani,  cercai  rimedi  prodigiosi.  Scipione  Gonzaga 
gli  manda  la  manna  di  sant'  Andrea  :  ma  poiché  lo  scatolioo  Don  era 
suggellato,  teme  di  veleno,  e  ne  domanda  un' altr' ampolla. 

<  Qoeil'  leticalo  di  Itlttii  (di  mg  Inuo  dil  mp  ofigiulg,  rbt  li  UDum 
i>dl'Ai<J>i<io  HedJRO,  filli  imi  iDIitoliU  LtlUreJtl  dgmtr  Boratia  frital 
pgiKlt  aFtrnra.  da  /'aiiiis  1&8S  ■/)&»),«■  gik  iuU  ciUlo  dil  Stnilì 
nel  lolame  Knndo  ddli  Fila,  illi  pagina  7S,  noli  1  ;  t  polililiiMts  dil  G({>>>na 
ziAV  Jpf indici   il   quinto  lohinu  dillt  LtlUrij  mi  può  Unto  (csmlU- 

ilaU,  li  li  liegc  ttarditi  Coacino  iniece  di  ticrtlarìB  Contato,—  E  qatita 
eoo  gli  illri  iat  hnni  di  hllnc  del  Tihìho  ,  di  me  rìprodoUi  nel  v olume  pria» 
illvpifine  318  e  S33,  ia*a  i  ire  documenli  ctu  nouigaor  Aofclo  Fibbroni 

■etili  il  Senili,  Ite.  cil.),  e  il  iTriiliiri  ili'  ibJK  Suuii.  (Vtdi  il  tirn»  piiniD  di 
<|u»te  LtUtri.  t  pi;,  xixuu) 
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—  Agosto.  Camillo  Canjlli  del  MoDtesaouriao  f>  sUmpart.  io 
VeoeiiB  da  Frauceaco  de'  Francesdii  wBese,  i  Cinque  Cauli  da  lui 
audacemente  composti  in  aggiiMta  atta  Gtruaaleeune  del  Tasao;  « 
eoo  lettera  del  23  ti'  agosto  gli  dedica  a  Matteo  Senarega  genove^.' 
E  OD  Francesco  Helcbiorri  *  vi  prepone  uè  sonetto,  dove  il  opto  dì 
Torquato  si  paragona  a  quel  di  sirena-  Dal  conte  Turco  ha  notìzia 
dell'aggiunta  e  del  sonetto:  e  di  questo  si  ntostra  scontento,  non 
di  quelU;  poi  ancbe  al  sonetto  risponde  con  un  altro,  dote  non  si 
duole  che  d«t  propri  peccati,  né  si  cara 


3  vane  speranze  di  liliertA. 


235.  À  Ercole  Coccaponi.  —  Ferrara. 

Vostra  Signoria  mi  farà  cosa  gratissioia  se  pregherà 
il  signor  duca  di  Ferrara  in  mio  nome,  che  si  contenti  di 
leggere  la  prima  parte  di  questo  dialogo*  con  quegli  oc- 
chi amorevoli,  co' quali  altre  volte  glie  piaciuto  di  fa- 
vorir me  e  le  mie  cose:  e  gli  dica,  che  mi  sarà  grato 
che  '1  mostri  ad  alcuni  di  questi  suoi  gentiluomini ,  i  quali 
hanno  maggior  gusto  di  si  fatte  cose;  perciochè  io  non 
vorrei  che  molto  si  divoigssse/  Itesti  servito  *  il  signor 
duca  di  maodailo  a  Napoli  per  la  strada  del  cardinale 
Granvela;  e  Vostra  Signoria  mi  favwisca  di  farne  da 
messer  Agostino  o  da  messer  Febo 'suo  cavarne  copici 
una  de  le  quali  sia  mandala at  signore  Scipione  Gonzaga, 
che  r  indrizzi  a  la  corte  de  l' imperadore,  e  la  faccia  ve-" 
derc  così  secretamcnte  in  Roma  ed  in  Mantova;  e  l' altra 


ubi.  Vtdui óò  cbcdica  i]Siiuii,i:<Rng|tiidD 
ul  lalune  iccauilo  delli  Fila  di  Tniquilo,  i 
JtW  téitimi  K.,  in  Eu!  dilli  fidi  meduìmi. 
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al  signor  Filippo  mardiese  d'  Este,  che  la  mandi  in  isp>> 
gna,  mostra  eh'  in  Tarino  l'avrà  ad  alcuni  pochii  fra'quali 
vorrei  che  fosse  il  signor  Agostino  Diacri:  non  parlo  di 
Loro  Altezze,  per  non  gravarle  oltre  quello  che  lor  pia- 

Vostra  Signoria  dica  al  signor  duca,  che  poiché  la 
mia  fortnna  ha  voluto  ch'io  cada  ne  ia  sua  disgrazia, 
niun  ho  maggior  desiderio  che  di  potere  con  maggior  al- 
cuna mia  onestà  e  grata  sodisfazione  ricuperarla.  E  che  'I 
prego,  c'assicurandosi  di  ciò,  voglia  dal  suo  lato  far 
quello  che  giudicherà  degno  de  la  grandezza  de  l' animo 
suo.  Se  Vostra  Signoria  mi  manderà  la  carta  e  i  libri,  mi 
farà  cosa  gratissima.  S' il  signor  duca,  o  alcuna  di  quelle 
dame  che  gli  son  più  grate,  mi  manderà  soggetto  per  al- 
cuna composizione,  mi  sforzerò  di  far  che  'I  signor  duca 
resti  sodisfatta. 

S'io  avessi  avuto  lihri,  ne  l'orazione  del  Martelli 
avrei  cercato  d' esprimere  lo  stile  de'  fiorentini  moderni; 
ma  non  o'  avendo  avuti,  non  l'ho  fatto:  ma  co  '1  mede- 
simo mio  stile  ho  scritta  l'una  e  l'altra  orazione- 'E 
Platone  nel  Fedro  co  'I  medesimo  stile  la  l' orazione  di 
Lisia  'é  quella  di  Socrate,  sehbene  non  co  '1  medesimo  ar- 
tificio. Io  non  mandai  a  Vostra  Signoria  il  rimanente  del 
dialogo,  perchè  non  intesi  onova,  s' ella  1'  avesse  avuto  o 
non  avuto.  Ora  m' ha  mandato  un  giovine  eh'  io  conosco, 
in  servigio  del  signor  Cornelio;  potrebbe  essere  eh' ella 
l'avesse  tolto  a' suoi  servigi:  ma  non  so  e' altro  dire  a 
Vostra  Signoria,  se  non  c'«gpetto  eke  mi  parli  in  seneo 
proprio,  o  mi  scriva. 

236.  À  Torquato  Bangont.  —  Firrara.    ' 

Risponderò  al  signor  Paolo,  e  farò  il  sonetto  che 
m'addimanda.  Le  canzoni  furono  da  me  fatte  per  servi- 
gio d'alcuni  miei  signori,  da' quali  ne  potrà  facilmente 
aver  copia;  ma  io  non  gliele  darei  volentieri  senza  licenza 
loro.  Pur  sarà  servita  in  alcun  modo;  non  perù  così  tosto, 
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perchè  otti  son  oecupato  ia  iscrivere  ad  un  mio  amico,  il 
quale  già  molti  mesi  eodo  mi  mandò  un'  operetta  volgare 
per  intenderne  il  mio  parere,'  né  ho  potuto  prima  sodis- 
farlo. La  prego  dunque  che  mi  perdoni,  s' io  tardassi  al- 
cun giorno:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  21  di  mar- 
zo 1583. 

237.  A  •'•  —  Modena. 

Quantunque  conservassi  grata  memoria  di  quel  giorno 
che  Vostra  Signoria  mi  visitò  in  compagnia  del  signor 
eontd- Gherardo  Bangone,  m'è  nondimeno  stato  assai 
caro  ch'ella  dbbia  voluto  vinovarla;  e  la  ringrazio  del 
desiderio  che  ba  di  favorirmi,  al  quale  ota  non  posso 
corrispondere  in  altro  modo  più  'prontamente  che  co  'I 
mandarle  il  sonetto  al  signor  Alberto  Parrna^  e  vorrei 
die  fosse  degno  di  lui  e  di  quella  signora  ch'egli  celebra.* 
Ha  qualunque  egli  sia,  l'ho  fatto  volentieri  per  rispetto 
de  r  una  e  de  l' allm,  e  di  Vostra  Signoria  che  me  n'  ha 
pregato;  e  se  sarà  accettato  con  quello  stesso  animo  co  '1 
quale  io  l'ho  composto,  non  potrà  se  non  piacere.  E  lo 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  S(  di  mano  19B3. 

238.  A    Giocata' Angelo  Pdf  io.  —  Bologna- 

La  visita  del  signor  Decio  Cavenago,  e  del  signor  Be- 
nedetto Pieni,  e  del  signor  Alfonso  Casati,  m'  è  stata 
molto  grata;  e  più  sarebbe  stata,  s' avesse  confermata  in 
me  la  speranza  de  la  venuta  4i  Vostra  Signoria  a  Ferrara. 
Stimo  nondimeno  4f  averle  grand'  obligo ,  che  m' abbia 
date  occBSìon  di  conoscere  questi  gentiluomini,  i  quali  mi 
SODO  paruli  degni  d'  esser  onorati;  non  solo  amaU.  E  se 
non  bastasse  il  testinmnio  de  le  sue  parole  che  persuadono 
ciascuno,  efficacissimo  sarebbe  quello  de  le  lor  graziose 

•  Fmit  è  ijiKUa  di  cui  ù  pulì  ntUa  letteli  dil  3  d'  igoilo  di  Cehr 
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maniere,  che  possono  quasi  sfonar  gli  animi.  Perù  gli  ho 
ricevuti  nel  numero  de'  più  cari  amici  e  signori  miei;  e 
particolarmente  il  signor  Benedetto,  co  'I  quale  ho  par- 
lato liberamente  d'alcuni  miei' particolari;  e  Vostra  Si- 
gnoria n'  avrà  da  lui  intormaiione.  E  credo  che  per  i'  av- 
venire m'  aiuterà,  se  non  con  le  facoltà  che  sono  minori 
del  suo  merito,  almeno  eoo  l' autorità  che  gli  è  eguale. 
E  le  bacio  le  mani.  DI  Ferrara,  il  di  26  mano  1583. 

239.  A  Muxio  Mwszoli.  —  Bisogna. 

Benché  molto  mi  spiaeclano  le  mie  imperfezioni,  e' 
particolarmente  perch'  u  godo  per  ciò  meno  atto  di  ser- 
vire a  la  signora  duchessa  di  Sera;'  nondimeno  s' io  con 
esse  le  sono  caro,  come  Vostra  Signoria  mi  scrìve,  assai 
volentieri  ho  quello  obligo  a  la  sua  grazia,  il  quale  non 
ho  né  a  la  natura  né  a  la  fortuna;  e  mi  giova  di  credere 
che  poC  altri  le  ricopriranno  con  maggior  cortesia,  o  le 
scuseranno  con  maggior  amorevolczia.  Scoprale  dunque 
Vostra  Signoria  quanto  può  de' miei  difetti,  che  tutto 
spero  che  debba  essere  per  mio  piacere:  ma  non  vorrei 
che  facesse  l^ìsteMo  con  monsignor  illustrissimo  Quasta- 
villani;'  al  quale  benché  sia  forse  noto  il  mio  stato,  tut- 
tavia apprese  alandogli  Vostra  Signoria  questa  lettera, 
vorrei  che  1'  accompagnasse  con  alcuno  uCQcio  di  cortesia, 
in  modo  ch'io  ricevessi  la  risposta  sua  conforme  a  l'espet- 
taziooe  la  quale  io  n'  ho.  L'  altre  lettere  che  mi  scrive  che 
sono  caldissime,  non  so  di  chi  siano;  ma  sod  volontero- 
sissimo d' ioCeoderlo:  però  ^spetto  la  sua  venuta,  la  qual 
mi  sarà  più  cara ,  se  sarà  senza  alcitpo  suo  incommodo. 
Fra  tanto  bacì  in  mio  nome  le  mani  al  signor  Pendasi*,* 
e  gli  dica  da  parte  mia,  che  s' egli  desidera  vedermi  in 
Bologna,  può  procurare  eh'  io  sia  io  mia  podestà  di  ve- 

(  Oliami  Slbrii,inoglie  ii  GiiramaBDoneimpigni,  primo  dori  di  Sun , 

ncÉlif  Aon  idima  ani  nome  £  Co/tanta  e  (u1  cognome  di  S/orMti. 

*  Federigo Pndii» nuntoiiDO, llucilil iUnltie >  pTotcìiste  nell'uDiitr- 
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QÌKì;  perchè  quando  io  oon  ne  avessi  altra  occasiope, 
egli  solo  può  bastare  a  tiranuici.  E  baci  similmente  le 
maoi  al  sigoor  GioTaDo' Anloaio  Orsino:  e  viva  lieta.  Di 
Ferrara,  il  19  di  maggio  del  1583. 

ìiO.   Ài  gariiViMiIe  Filippo  GwatavUlani.  —  Bologna. 

Benché  il  favore  cbe  Vostra  Signoria  illustrisBÌma 
s'apparecchia  di  brmi,.  come  mi  scrive  il  signor  Huizoto, 
sia  tanto  grande,  che  supera  senia  proportione  ogni  me- 
rito mio;  Dondimeno  non  voglio,  quasi  pnsillanimo,  rifiu- 
tarlo; ma  più  tosto  farmeli  arditamente  a  l' incontra.  La 
sapplico  dunque,  che  si  degni  di  consolarmi  con  le  soe 
tetlere,  e  di  confermare  quella  speranza,  la  quale  io  ho, 
di  poterla  un  giorno  servire.  E  quantunque  ciò  dovesse 
esser  tardi,  non  mi  parrà  grave  d' aspettarlo ,  s' io  l' aspetto 
sotto  la  sua  protezione;  e  mi  sforzerò  di  mostrarmi  sem- 
pre più  meritevole  di  ricever  la  sua  grazi  a,  conforme  a  la 
buona  volontà  la  quale  altre  volto  ho  conosciuta  in  lei. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  li  19  diìnaggio  del  ISSI. 

341.  A  Torqvalo  Ramgotu,  —  Ferrara. 

Avrò  caro  di  veder  Vostra  Signoria,  non  per  ricever 
.da  lei  alcun  ringraziamento  di  parole,  il  quale  è  dover- 
cbio,  ma  perchè  prendo  tanto  piacere  de  la  sua  conver- 
sazione, quaut'io  so  dì  non  poterlo  dar  con  la  mia^  per- 
ciochè  iol  oblila  mihi  lunt  carmina,  e  taut'  altre  cose,  cbe 
per  r  avvenire  io  dovrei  più  tosto  ascoltare  che  essere 
ascoltato.  De  l' offerte  che  poi  mi  fa,  le  resto  con  mol- 
t' obligo,  né  le  ricuso  ne  l' occasioni.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  4  di  giugno  1583. 

212.  Ài  cavaiier  Flaminio  Catttàiene.  —  FosBOmbrone. 

Avevo  già  prima  intesa  la  nuova  de  le  nozze  fra  'I 
signor  marchese  del  Vasto  e  la  signora  donna  Lavinia ,' e 

t  Delll  Ro-im. 
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m' era  stata  tanto  cara,  qnaato  è  il  desiderio  eh'  io  bo  de 
la  relicìtà  loro;  nel  quale  io  non  cedo  ad  alcun  de'  loro 
servitori.  Nondimeno  m' è  stato  carissimo  che  Vostra  Si- 
gnoria me  r  abbia  confermata ,  non  solo  porehè  di  dnbbio 
cb'  io  n'  era ,  ne  sono  stato  fatto  certo  ;  ma  ancora  percbè 
Vostra  Signoria  mi  dà  occasione  di  mostrare  a  l'uao  ed  a 
r  altra  alcuna  parte  de  la  molta  aflezione  ed  osservanza 
cb'  io  porto  loro;  la  quale  io  prendo  assai  volentieri:  e 
pieoeia  a  Mostro  Signore  di  darmene  spesso  di  siiBili;  che 
sempre  più  volentieri  le  prenderò.  Ma  come  Vostra  Si- 
gnoria può  sapere,  io  soglio  esser  allora  men  felice  né  le 
composizioni,  eh'  io  mi  sforzo  d' esser  più  presto;  laonde 
non  voglio  prescrivermi  spazio  alcuno  di  tempo.  Ha  le 
prometto  di  mandarle  una  canzoiTt  quanto  prima  potrò,* 
la  quale  se  sarà  presentata  da  Vostra  Signoria  con  quelle 
parole  le  quali  le  detterà  la  sua  cortesia,  non  potrà  se 
aOD  piacere;  perdiè  la  grazia,  ne  la  quale  è  appresso  co- 
testi signori,  la  farà  parer  bella,  qua n tuo qu' ella  non 
fosse.  E  con  quesUt  farò  fine,  ringraziandola  molto  de  le 
offerte  fattemi  da  lei,  le  quali  io  non  ricuso.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  14  di  giugno  del  1583. 

243.  A  Marflta  da  EsU. 

Monsignor  Licioo,  il  qual  procaccia  la  mia  liberazio-  - 
ne,  presenterà  a  Vostra  Eccellenza  un  picciol  dialogo 
d'Amore,'  nel  quale  io  bo  voluto  rinovar  la  memoria  di* 
quel  favore  cbe  le  piacque  di  farmi ,  già  due  anni  sono; 
e  supplicarla,  cbe  non  solamente  mi  conceda  l'istesSa 
grazia,  ma  voglia  darmi  favore  ne  l'espedizione  di  que- 
sto negozio,  acciocb'io  possa  continovare  ne  la  mia  de- 
vota servitù,  più  lontano  cbe  vicino.  Fra  tanto  si  d(^- 
gnerà  di  dare  al  signor  Gianluca,'  ed  al  signor  Pocaterra 

<  E  nunltnoe  la  pitoli;  che  dcIIi  i|uii(a   pirtc  dellt  iiu  lUnu  i  odi 

0  pliDCipC  pl^  kflUo^ 

s  La  Metta  t  rtra  d(  F Amare.  Vrfi  in  qiKilo,  i  pag.  5  t  13!. 
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quelle  cortesi  commessioni  ch'io  aspetto  da  la  sua  pietosa 
liberalità.  E  le  bacione  mani.  Di  Sant'Anna. 

2W.  A  Girolamo  Mercvriale.  —  Padova.     . 

Sodo  alcuni  anni  eh'  io  sono  infcniio,  e  l' infermità 
mia  non  è  conosciuta  da  me  :  "Dondimeno  lobo  certa  opi- 
nione di  essere  sUto  ammaliato.  Ha  qualunque  sia  slata 
la  cagione  del  mio  male,  gli  eOelti  sono  questi:  rodimento 
d' intestino,  con  un  poco  di  flusso  dt  sangue:' tintinni  ne 
gli  orecchi  e  ne  la  testa,  alcuna  volta  sì  foE^i  qjie  mi  pare 
di  averci  un  di  questi  orioli  da  conia:  imaginazione 
continua  di  varie  cose,  e  tutte  spiacevoli;  la  qual  mi  per- 
turba  in  modo,  eh'  io  non  posso  applicar  la  mente  a  gli 
studi  pur  un  scstodecimo  d'  ora;  e  quanto  più  mi  sforzo 
di  tenervela  intenta ,  tanto  più  sono  distratto  da  vane 
imaginazioni,  e  qualche  volta  da  sdegni  grandissimi,  ì 
quali  si  muovono  in  me  secondo  le  varie  fantasie  cbe  mi 
naseono.  Oitra  di  ciò,  sempre  dopo  il  mangiare  la  lesta 
mi  fuma  fuor  di  modo,  e  si  riscalda  grandemente;  ed  in 
tulio  ciò  eh'  io  odo,  vo,  per  così  dire,  fingendo  con  la 
fantasia  alcuna  voce  umana,  di  maniera  die  mi  pare  as* 
sai  spesso  che  parlino  le  cose  inanimate;  e  la  notte  sono 
perturbato  da  vari  sogni;  e  talora  sono  stato  rapito  da 
l' imaginaziona  io  modo,  che  mi  pare  d'aver  udito  (se 
pur  noD  voglio  dire  d'  aver  udito  certo]  alcune  cose,  le 
quali  io  ho  conferite  co  '1  padre  fra  Marco  capuccino  *  ap- 
portator  de  la  presente,  e  con  altri  padri  e  laici  con  i 
quali  ho  parlato  del  mio  male:  il  quale  essendo  non  solo 
grande,  ma  spiacevole  sovra  ciascuna  altra,  ha  bisogno 
di  possente  rimedio.  E  benché  niun  miglior  rimedio-  si 
possa  aspettar  di  quel  che  ci  viene  da  la  grazia  d' Iddio, 
il  quale  non  abbandona  mai  chi  fermamente  crede  in  lui; 
nondimeno,  perchè  la  sua  divina  misericordia  ci  concede 
che  noi,  i  quali  uomini  siamo,  possiamo  ricercare  ancora 
i  rimedi  umani,  io  ricorro  a  Vostra  Signoria  eccellentis- 
sima per  consiglio  e  per  aiuto:  e  la  prego  che  non  po- 

-  •  Vedimi  It  letti»  Hriltc  ■  quito  lelìgioia  tttmtu. 
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tendo  mandare  i  medica  menti  islessi,  come  io  vorrei,  mi 
scriva  almeno  il  suo  parere;  del' quale  io  f ed  sempre 
^andissima  stima ,  ed  ora  più  volentieri  mi  eì  atterrei 
che  a  q«el  di  molti  altri.  Signor  mio,  quanto  il  bisogno  ' 
è  maggiore  e  maggior  l'infelicità,  tanto  sarà  maggior 
l'obligo  ch'io  le  avrò,  s'io  ricuperarò  la  sanità  per 
opera  sua.  E  quantunque  ora  non  solo  per  rispetto  de 
l' inrermità ,  ma  per  gli  altri  tutti ,  io  possa  dire  d' essere 
in  pessimo  stato;  tuttavia,  per  grazia  di  Nostro  Signore, 
m' è  rimaso  tanto  del  mio  solito  ingegno,  eh'  io  non  sono 
ancora  inetto-al  comporre.  Ed  In  questa  parte  Vostra  Ec- 
cellenza può  aspettare  da  me  ogni  sorte  di  gratitudine: 
e  s' alcuna  mercede  può  o  dee  da  lei  a  me  esser  ricercata, 
è  questa;  la  quale  non  sarà  mai  ricercata  in  vano,  ma 
molte  volte  pagata  senza  eh'  ella  sia  dimandata.  Hi  fa- 
rebbe ancora  molto  piacere  d' intender  il  parere  del  si- 
gnor Heldiior  Gnilandino,'  e  di  raccomandarmi  al  signor 
Glovan  Vincenso  Pinello  caldissimamente,  il  quale  ho 
portato  molti  anni  nel  seno,  e  porto  ancora.  E  le  bacio 
le  mani.  Di  Ferrara,  la  vigilia  di  san  Pietro  del  1583. 

245.  A  Giulio  Segni.  —  Bologna, 

Vostra  Signoria  mi  dimanda  perdono  di  cosa,  de  la 
quale  merita  più  tosto  d'essere  ringraziata,  cioè  d'aver 
fatti  stampare  i  due  sonetti  *  che  io  scrissi  al  signor  Papio, 
in  compagnia  dì  quelli  di  tanti  altri  eccellenti  ing^ni, 
con  la  quale  sono  piò  onorati  che  non  sarebbono  per  se 
stessi.  Poiché  dunque  Vostra  Signoria,  e  come  credo  per 
modestia,  chiede  quel  che  non  deve;  io,  pcr'non  insu- 
perbire di  soverchio,  le  renderò  quelle  grazie  le  quali  le 
sono  dovute  per  si  cortese  gludicio,  com'ella  ha  Tatto,' 
di  ine.  Ben  è  vero  che  mi  sarebbe  stato  più  caro  di  ve- 

*  Pihhìho,  iMIDHdilHitiBkindriuiinmlìdiPiddiiifaaKdkaFipcr- 
liuiiDaicbeptrlinocdtlliicicDU  Tiiilògnapiitedill'Aiiie  lulli  l'Egillo. 
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dere  slampato  il  secondo  sonetto,  con  una  mutazione  nel 
Mltimo  verso,  la  qual'  è  questa  : 

E  Rodi*  sol  puù  darli  1  premi  degal; 

acciochè  a  colora  i  quali  severamente  sogliono  giudicare 
de  l'altrui  composizioni,  e  particolarmente  del  numero 
de'  versi,  non  paresse  di  cantinare  per  alcuna  strada  ine- 
guale, come  si  trova  spesso  in  coleste  montagne.  E  pre< 
gandola  ch'ella  racconci  il  suo  testo  in  questo  modo,  le 
bado  le  mani.  Di  Ferrara,  il  29  dì  luglio  del  1583. 

2«.  A  Ce»are  da  Ette.  ~  Ferrara. 

La  scrittura  la  quale  ha  mandata  a  Vostra  Eccellenza 
illustrissima  quel  gentiluomo  suo  amico  è  cosi  lunga,  che 
m' ha  quasi  spaventata:  però  ho  toccate  solamente  alcune 
de  le  parti  più  piacevoli  che  appartengono  a  gli  scherzi 
dc'eoncetU  amarosi,  ed  a  la  bellezza  de  gli  occhi  e 
de'-denti;  l'altre  più  gravi,  de  le  virtù  de  t'  animo,  non 
ardisco  di  trattare  in  questi  caldi.  E  s' io  avessi  potuto, 
avrei  prima  pagato  quel  debito,  il  quale  volontariamente 
ho  fatto;  e  voglio  pagarlo,  tardi  o  per  tempo.  Però  prego 
Vostra  Eccellenza  che  prenda  questa  parte  come  da  po- 
vero creditore,  il  qual  essendo  prima  ad  altri  obligata, 
dà  a  chi  gli  fa  maggiore  instanza  quel  eh'  egli  può.  E  le 
bacio  le  moni.  Da  le  mie  stanze  in  Sant'Anna,  li  2  d'ago- 
sto del  1583. 

247.  A  Gl'ora»  Vincenzio  Pinelli.  —  Padova. 

Dopo  tanti  mesi  ed  anni,  eh'  io  non  ho  avviso  alcuno 
di  Vostra  Signorìa,  voglio  che  mi  giovi  di  salutarla  e  di 
pregarla  di  molte  cose  in  un  tempo. La  prima,  che  mi  mandi 
un  libro  de  l' Imagini  de  la  Casa  d'Austria,  stampato  dal 
signor  Manuccio  ;  il  quale  da  mele  sarà  restituito  fra 
pochi  giorni.  L'oltra,  ehe  mandi  l' ìnchì uso  sonetto  ad  un 
frate  cremonese  de' canonici  regolari,  il  quale  a  questa 
ora  dee  esser  giunto  a  San  Giovanni  in  Verdara,  e  con  la 
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solita  cortesia  le  raccomandi  il  ricapito.  La  terza,  che 
preghi  il  sigDor  Mercuriale  a  mandarmi  la  ricetta  de  la 
conservativa;  '  la  qual  vorrei  cbe  [oB»e  giovevolissima  e 
buona  per  la  memoria,  e  rinediare  a'  fumi  de  la  testa. 
E  tutte  queste  cose  aspetto  conforme  a  la  nostra  antica 
amicizia;  la  qual  dal  mio  tato  crescerà  sempre  con  più 
illustri  testimoni.  E  le  bacio  le  mani;  ed  insieise  a'  cla- 
rissimi  signori  Mocenigo  e  Gradenigo.  Di  Ferrara. 

248.  À  Cesare  da  Erte.  —  Ferrara. 

Maodo  a  Vostra  Eccellenza  due  madrigali  de  la  le-  ~ 
pre:  e  gliene  avrei  mandato  maggior  copia ,  s' io  non 
avessi  creduto,  che  le  dovesse,  rinerescere  di  leggerne 
molti,  in  simile  occasione  massimamente,  ne  la  quale  le 
lepri  possono  aver  più  facilmente  luogo  nel  convito, 
eh'  inanii  o  doppn.  E  se  a  sorte  aggiungerò  il  terzo  a  gli 
altri  due  madrigali,  non  sarà  tanto  per  accrescere  il 
numero,  quanto  per  farlo  perfetto.  Con  che  a  Vostra 
Eccellenza  illustrissima  bacio  e  ribacio  le  mani  senza  fine. 
Da  le  mie  stanze,  il  15  d'  agosto. 

249.  A  Celare  4a  Ette. —Ferrara. 

Quel  giorno  che  Vostra  Eccellenza  darà  da  desinare 
a  Sua  Altezza  potrà  assai  convenevolmente  addimandarle 
alcuna  grazia  per  me;  però  gliene  do  ricordo:  e  se  le 
pare  ch'io  sia  in  qualche  luogo  vicino,  per  baciarle  poi  la 
mano,  io  ci  verrò  assai  volentieri.  Fra  tanto  le  mando  due 
altri  madrigaletti  per  quel  cavalier  suo  amico;  et  tndrò, 
forse,  facendo  alcuna  altra  cosetta.  E  me  le  raccomando 
con  tutto  il  cuore.  Da  le  mìe  stanze,  il  16  d' agosto  1583. 

250.  A  Maurizio  Calaneo.  ■—  lìoma. 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  de'  17  d' agosto  m' è 
stata  molto  cara,  come  sono  stale  tutte  l'altre  sue,  le 

<  Votili  ciò  che  ha  tnitta  il  Hinurille  1]  ligUi)  di  Sin  Piilr'o, 
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quali  conserTO  fra  l' altre  eh'  io  ho  di  maggiore  stima,  e 
coDserveró  sempre  per  memopia  sua  e  de  l'illustrissimo 
signor  cardinale  Albano,  la  grazia  del  quale  io  desidero 
a  par  di  quella  di  ciascun  altro  principe.'  E  s' io  ne  pos- 
siedo alcuna  parte,  me  ne  rallegro  infinitamente;  e  priego 
Vostra  Signoria  che  mi  consegli  in  modo,  ch'io  non 
debba  aver  dubbio  alcuno,  perch'io  conosco  d'averne 
bisogno,  e  d'esser  caduto  per  poca  prudenza  in  queste 
calamità,  da  lé  quali  non  sono  ancora  in  tutto  risorto. 
Quantunque  il  serenissimo  signor  duca  di  Ferrara  e  le  se- 
renissime signore  duchesse  m'  abbiano  usate  assai  cortesi 
parole,  e  facciano  fatti  per  gli  quali  io  possa  sperare  di 
racquistare  intieramente  le  grazie  de  la-Loro  Altezea; 
nondimeno  credo  che  le  raccomandazioni  di  monsignor 
illustrìssimo  suo  mi  gioveranno  molto,  E  lo  supplico  per 
mezzo  di  Vostra  Signoria  (che  è  il  più  grato  eh'  lo  posse 
adoperare),  cbe  riducendosi  a  mento  I'bdIìch  sua  amore- 
volèzza,  impieghi  ogni  sua  autorità  perch'  io  resti  alfine 
contento.  E  tanto  basti  dì  questo  sinora.       ' 

Al  sonetto  de  la  signore  Margjherìta  Sarrocchi  '  lio  ri- 
sposto non  profumatamente,  perch'  io  non  sto  fra'  profu- 
mi, i  quali  nondimeno  mi  piacciono  assai;  ma  come  ho 
potuto ,  e  come  mi  pareva  convenevole  a  lo  stato  nel  quale 
mi  ritrovo,  dovendo  parlieolarmeate  mandare  il  sonetto 
in  Roma.  Mando  ancora  a  Vostra  Signoria  un  altro  so- 
netto, il  quale  è  scritto  a  lei  medesima  per  un  vivo  testi- 
monio de  l'aflézìone  ch'io  le  porto;  de  la  quale  vorrei 
poter  mostrarle  segni  più  naanifesti.  Ha  accetti  ora  que- 
sto come  da  uomo  sincerissnBO,  e  m' aiuti  in  tutto  quel 
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che  può  co  'I  conaegtio  e  con  l' autorità  sua  e  del  suo  pa- 
drone, o  più  tosto  nostro^  al  quale  desidero  lunga  vita, 
e  l'adempimento  de' suoi  santi  desideri.  E  le*  bacio  le 
mani;  ed  insieme  al  signor  abbate  suo,  ed  a  Vostra  Si- 
gnoria :  e  la  prego  che  mi  raccomandi  a  tutti  i  geotiluo- 
mini  di  casa.  Di  Ferrara,  il  24  d'agosto  1583. 

2òt.  A  Torquato  Rangone.  —  Modtna. 

Il  signor  Bernardo  Tasso  mio  padre,  dal  quale  io  do- 
vrei preodcre  esempio  in  tutte  le  cose,  ma  particolar- 
mente In  quel  che  appartiene  a  la  creanza  che  dee  ewere 
usata  Ira  gentiluomini,  soleva  dire  che  gli  uomini  gene- 
rosi non  debbono  conservare  alcuna  inimicizia  con  le 
donne  :  e  bench'  io  stimi  d' essere  stalo  disfavorito  da  tutte 
le  gentildonne  d'Italia,  e  non  manco  che  da  1'  altre,  de 
quella  signora  la  quale  Vostra  Signoria  mi  persuade  ch'io 
lodi;  nondimeno  non  debbo  né  voglio  negarle  quel,  che 
mi  dimandir.  Ma,  come  dovrebbe  sapere,  ora  son  poco 
disposto  al  poetare,  e  potrcbb'  essere  che  Ira  qualche 
giorno  io  mi  sentissi  manco  male.  Fra  tanto  saprei  volen- 
tieri quel  che  mi  dee  dire  io  nome  de  la  signora  Tarqui- 
nia,' a  la  quale  baci  le  mani  da  mia  parte;  e  mi  conservi 
in  sua  grazia.  Di  Ferrara,  il  26  d' agosto  1583. 

2SS.  A  Staurixio  Calawo.  —  Roma. 

Rileggendo  questa  mattina  il  sonetto  il  quale  '  scrissi 
r  altro  giorno  a  Vostra  Signoria ,  mi  sono  accorto  che  co- 
minciando l' ultimo  verso  quasi  da  le  medesime  lettere 
ne  le  quali  fornisce  il  peaullimo,  sarebbe  stato  meglio  in 
luogo  de  la  paroln  onde,  porre  da  cui:  e  cosi  vi  prego  che 
racconciate.  Ha  parendomi  che  questa  fosse  troppo  pic- 
ciola  occasione  di  scrivervi,  ho  deliberato  dì  farvi  un  al- 

<  InUndi,  lUi  SigDDii)  illu»  liti  imi  del  pldtODC,  ch'tii  O  clrdiolll  Al- 
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tro  soncttOi  *  e  subito  dopo  desinare  l'ho  fatto,  e  ve  lo 
'  mando:  e  vi  prego  che  facciate  in  modo  ch'io  possa  scri- 
vere più  spesso  non  solo  a  voi,  ma  di  voi;  perciochè  io 
SODO  slato  tanto  avaro  de  la  vostra  grafia,  quanto  ambi- 
zioso di  quella  di  monsignor  illustrissimo  Albano,  il  quale 
spero  che  non  sì  dimenticherà  di  me  in  alcuna  occasione. 
Fategli  riverenza  in  mio  nome,  ed  al  signor  abbate  an- 
cora: e  se  scrivete  a  monsignor  arcivescovo  di  Sorrento, 
baciategli  le  mani  da  mia  parte.  Vorrei  salutarlo  con 
qualche  poesia;  ma  non  so  da  qual  lato  cominciare,  se  da 
voi  non  mi  è  maodalo  il  soggetto.  Vivele  lieto,  ed  ama- 
temi. Di  Ferrara  in  Sant'Anna,  il  29  d'agosto  del  1583. 

253.         A  Giovon  Vincenzio  Pinelli.  —  Padova. 

Prego  Vostra  Signoria  per  l' amor  di  Cristo,  che  vo- 
glia rispondere  a  le  mie  lettere,  acciò  eh'  Io  possa  co  '1 
suo  favore  pensar  d' uscire  in  alcun  modo  da  questa  pre- 
gionia  de  lo  spedale  dove  io  sono,  e  da  l'estrema  presente 
niiseria  ed  infelicità.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani. 
Da  le  prigioni  di  Sant'  Anna,  di  Ferrara. 

25*.  A  ErtoU  RondinelH.  —  Ferrara. 

Ho  fatto  un  sonetto  ne  l' infermità  di  monsignor  illu- 
strissimo d' Eate,*  de  la  quale  tanlo  mi  dolgo  quanto  al- 
cun altro  suo  servitore:  e  prego  Vostra  Signoria  «he 
glielo  mandi  a  buon  ricapito,  e  mi  conservi  in  sua  gra- 
zia; o  più  tosto  faccia  ogni  opera  perch'  io  la  ricuperi  ìn- 
tiCFamcirte.  E  ie  bacio  te  mani.  De  le  mie  stanze,  il  2  di 
settembre  del  1583. 
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255.  A  Ercole  Ron^neUi.  —  Ferrara. 

Mando  ■  Vostra  Signoria  l'ìstesso  sonetto,  nel  quale 
ho  rastelte  alcuoe  parole  non  infeltsemeote  nel  fine.  Però 
la  prego  che  manclì  questa  copit  e  stracci  l'altra,  ola 
serbi,  se  le  pare;  e,  se  le  pare,  aoeora  può  conciar  cosi  il 
settimo  verso; 

Peau  al  suo  porto  rlcoadarsi  l' alaia. 

Questo  dico,  se  quel  passo  paresse  metter  la  cosa  in 
troppo  pericolo.  E  le  bacio  le  raani.  Da  le  mie  slaote,  il 
2  di  settembre  del  1583. 

356.  A  Scipiont  Gonzaga.  —  Soma, 

Benché  io  abbia  ferma  fede  che  ne  la  manna  ch'esce 
del  corpo  di  sant'Andrea  '  sia  quella  virtù  che  Vostra 
Signoria  iltiistrissima  mi  scrive,  nondimeno  perchè  lo 
scatolino^  venuto. aperto,  né  so  per  quale  strada,  s'è 
rinnovato  in  me  quel  dubbio  del  quale  scrissi  già  a  Vo- 
stra Signoria  moli' anni  sono.'  Però  non  ho  voluto  pi- 
gliarne per  bocca,  né  mi  risolverA  a  prenderne,  se  da 
l'Alario  suo  0  da  alcun  altro  de' suoi  non  me  ne  sarà 
portala  un'  altra  ampollina  ;  e  star^  aspettando  sin  che  '1 
mandi  in  Lombardia  per  quale'  altro  suo  a&re,  come 
suole  quasi  ogn'  anno.  Fra  tanto  preghi,  come  scrive,  per 
la  mia  salute  e  contentezza  mia,  non  solo  il  Si^orc  Id- 
dio, ma  ancora  ì  principi  del  mondo,  i  quali  con  la  sua 
grazia  assai  facilmente  potrebbono  coatentermi.  Ed  in- 
tanto le  mando  alcuni  sonetti,  tre  de'  quali  sono  scritti  a 
r  eccellentissimo  signor  Vespesisno  Gonzaga,  uno  al  pa- 
dre Bonaventura  suo  fratello,  e  gli  altri  quattro  a  Vostra 
Signoria  illustrissima.  E  stimo  che  la   maggior  parte 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


LETTERE  M  TOBCK'ATO  TASSO  —  [1583].  245 

D*  arri  veduti  stampati;  pur  io  gli  lio  mutati  dipoi  in  al- 
cuni luoghi,  e,  come  mi  pare,  migliorami:  il  che  non  du- 
biterei di  Tare  In  tutte  l'altre  nie  cose,  s' io  potessi  ricu- 
perare intieramente  la  sanità.  Ma  cosi  di  questi,  come  di  ' 
tutto  ciò  che  io  le  manderò,  o  le  ho  mandala,  aspetto 
d' intendere  il  suo  parere,  il  quale  dovrebbe  essere  ac> 
compagnato  da  la  sua  cortesìa.  Peroch'  ella  potrà  sapere, 
c'avendo  io  perduto,  con  la  provìaione  cb'  io  aveva  da 
Sua  Altezza,  lutto  l' utile  eh'  io  sperava  da  le  stampe  de 
l'opere  mìe,  ed  alcun' altre  mie  cose,  sto  a  discrezione 
di  questi  ministri  di  corte;  sicché  assai  spesso  ho  bisogno 
di  por  mano  a  la  borsa  per  eose  necessarie  »  convenevo- 
li. E  per  questa  cagione  ancora  avrei  voluto  eh'  ella  cer- 
casse di  far  co  'I  signor  principe  suo  quello  effetto,  eh'  io 
per  mia  naturale  vergogna  era  impedito  di  proccurare: 
la  quale,  comechè  in  alcun'  altre  cose  possa  essere  sce- 
mata in  qualche  parte,  in  queste  non  è  stata  ancora  di- 
minnita  da  la  mia  povertà  e  quasi  mendicità.  Ma  perchè 
fa  lettera  non  si  vergogna,'  scriverò  più  liberamente  a 
lei,  che  non  avrei  parlato  con  aleuni  de'  geotiluomini  di 
Sua  Altezza:  oltreché  l'amicizia  eh'  io  ho  con  esso  loro 
non  è  tenta,  quanta  è  la  servita  eh'  io  tao  con  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima.  Però  me  le^accomando :  e  se  il  si- 
gnor prìncipe  ha  bisogno  di  sprone,  non  dovrebbe  man- 
care alcuno  che  fosse  mosso  da  l'autorità  di  Vostra 
Signoria  illuitrissima ,  «  da  quella  di  qualche  amico- e 
parente  suo.  Egli  se  n'è  ritornalo  a  Mantova,  senza  ch'io 
abbia  veduto  alcun  de'  suoi  :  ma  per  dir  il  vero,  non  l' ho 
rieercato.  Laonde  il  dialogo  gli  si  potrà  mandare  a  lem- 
pO':  e  selescorrezioni  non  sono  tante,  che  non  possano  es- 
sere corrette  da  Vostra  Signoria  illustrissima,  non  è  ne- 
cessario che  mei  rimandi.  Gliene  vorrei  mandar  un  al- 
tro, e  tutte  1'  altre  mie  cose  di  mano  in  mano,  si  come 
io  verrò  correggendole:  ma  ho  bisogno  d'aiuto,  e  di  non 
essere  incedilo.  Piir  mi  prenderei  per  tratteùimento 
molte  cose,  e  le  farei  volentieri  per  altrui  servizio,  se  ces- 

*  CkooM  Mlk  Fmilhri  :  ipìitatm  non  iratittli. 


u3i.z.iit>,Goog[c 


SM  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO—  [15S3]. 

sassero  quelle  cfae  mi  danno  maggior  noia.  Però  di  quoto 
me  le  raccomando,  e  più  in  quello  che  più  importa.  E 
senu  più,  le  bacio  le  moal.  Di  Ferrara,  li  13  di  settem- 
bre 1583. 

357,  A  Maurizio  Cotanto.  —  Roma. 

Non  risposi  la  settimana  passata  a  la  lettera  di  Vo- 
Ara  Sig^noria,  pereti'  io  voleva  insieme  rispondere  al  so- 
netto del  signor  Roncione;  ma  trattenuto  da  varie  occu- 
pazioni non  ho  potuto  dargli  ancore  risposta.  Però  non 
ho  voluto  tardar  più  di  darla  a  1'  ultima  sua.  Dieo,  dun- 
que, che  le  raccomandazioni  de  l' ìHustrissìmo  signor  car- 
dinale Albano  e  del  signor  abbate  al  sereaissìmo  signor 
.  duca  di  Ferrara,  non  mi  potranno  portar  se  non  molto 
giaTamento;  laonde  quanto  prima  saranno  fatte  da  loro, 
tanto  maggiore  sarà  l' obligo  mio.  Ma  a  quel  che  sarà 
dettato  loro  da  la  cortesia,  de  la  qnale  ho  conosciuto  cosi 
prontj  effetti  altre  volte,  vorrei  che  particolarmente  s'ag- 
giungesse, che  Sua  Altezza  mi  facesse  grazia  di  darmi  un 
gioro»  uoienzB,  dopo  la  quale  io  scriverò  a  Vostra  Signo- 
ria quel  che  mi  sarà  succedutd.  £  quantunque  io  devessi 
■spettar  da  la  sua  clwnenza  '-  tutte  le  grazie,  perciocbè 
ninna  par  cho  mi  si  possa  negar  convenevoimeote,  o  per 
consolazione  de  le  faMe  calamità  ne  le  quali  son  cbduto, 
9  per  guiderdone  de  la  buona  intenzione  che  mi  OAidusse 
a  Ferrara,  o  per  ristoro  de'  danni  eh'  io  bo  soSerti  per 
cagione  de' suoi  ministri  o  de' miei  nemici,  o  per  dono 
de  la  sua  liberalità,  la  quale  è  siate  sempre  grandissima 
verso  i  suoi  servitori  ;  nondimeno,  perchè  non  aspetto  da 
Sua  Signoria  illustrissima  se  non  che  scusi  me  de  gli  er- 
rori commessi  oltre  ogni  mio  proponimento,  assai  ri- 
marrò sodisfatto  de  gì'  intercessori  e  del  principe,  ap- 
presso il  quale  s'intercede,  se  l'Altezza  Sua  esaudirà 
almeno  alcuna  parte  de  le  mie  preghiere,  cont'io  credo 
che  debba  fare.  E  con  questo  facendo  Hne,  prego  Vostra 
'^  Signoria  che  ne  dia  ricordo  al  signor  cardinale  suo,  e  baci 
da  mia  parte  le  mani  al  signor  Toso  ed  al  signor  Boncio> 
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ne,  a'  sonetti  de'  qaali  rispoàderò  un'  altra  volta;  e  sopra 
tutti,  al  signor  abbate.  E  viva  lieta.  Di  Ferrara,  il  20  di 
setlembre  1SS3. 

258.  A  Biagio  Bernardi.— Forti. 

Al  rilorno  di  Vostra  Signoria  rieponderj^  al  sonetto 
del  signor  Humaio,  come  sono  obligato  per  la  sua  corte- 
sia. Né  si  maravigli  s'io  prendo  tempo  a  rispondere,  per- 
ciochè  Febo'  m'è  molto  avaro;  il  quale  avendo  fatto 
qucll'  arte  dì  stampare  e  di  vendere  i  libri  miei,  eh'  io 
pensava  già  di  fare,  se  ne  sta  in  Parigi  fra  dome  e  cava- 
lieri, e  si  dà  bello  e  buon  tempo;  né  mi  fa  parte  alcuna 
de'  danari  clie  se  ne  ritraggono,  come  m'  avea  promesso 
per  sua  polita.  Ma  se  d'  altra  arte  di  Febo  intende  il  si- 
gnor Humaio,  saprei  volentieri  intorno  a  ciò  la  sua  opi- 
nione; perciochè  coloro  i  quali  vogliono  che  la  poesia  sia 
furor  poetico  ispirato  da  Febo  e  da  le  Muse,  non  conce- 
dono eh'  ella  sta  arte,  come  Vostra  Signoria  potrà  consi- 
derare nel  Jone  di  Platone.  Comunq^je  sia,  di  due  cose 
l'assicuro:  l'una,  ch'io  non  sono  di  que' poeti  che  non 
intendono  le  cose  scritte  da  loro;  l'altra,  ch'io  scrivo 
con  moka  fatica,  la  quale  non  soglion  durare  coloro  che 
compongono  mossi  da)  furor  poetico.  E  tanto  ella  è  mag- 
giore, quanto  è  più  nuova  a  me;  il  quale,  prima  che  la 
memoria  mi  si  fosse  indebolita,  soleva  rade  volte  por 
mano  a  fa  penna,  come  colui  che  riteneva  ne  la  mente 
trecento  e  quattrocento  stanze  per  volta,  ed  ora  appena 
posso  ricordarmi  d'un  sonetto;  e  s'egli  non  è  fatto  molto 
di  fresco,  me  ne  dimentico  in  tutto.  Sicché,  tra  questa 
cagione  e  'I  rincrescimento  eh'  io  ho  di  tutte  le  cose,  non 
prendo  qud  piacer  ch'io  prendeva  ne  gli  studi.  Però  Vo- 
stra Signoria  mi  scuserà  s' io  non  potrò  mandarle  cos'  al- 
cuna di  nuovo,  se  non  forse  qualche  sonetto  che  non  mi 
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paia  grave  da  ricopiare.  E  s' eli?  crede  che  l' arte  del  sì- 
gnor  Mercuriale  pocsa  o  rìtoniaraii  la  memoria  perduta, 
o  conservarmi  questo  poco  che  m' è  rimaso,  n'  avrò  gran- 
d' obtigo  a  l'Eccellenza  Sua  ed  a  Vostra  Signoria.  Vidi  il 
suo  parere,  che  mi  mandò  in  iscritto;  e  volentieri  mi  ca- 
verei sangue,  e  mi  farei  un  altro  cauterio  nel  braccio,  co- 
me ^li  consiglia.  Ha  quello  de  la  gamba,  e  I'  aatincnza 
del  vino  eh'  egli  mi  comanda,  sono  rimedi  troppo  fasti- 
diosi. Dico  r  astenersene  in  tutto ,  ed  il  bere  brodo  di 
continuo;  perchè  nel  ber  poco  vino  e  temperalo,  l' ubbi- 
direi senza  dìlBeullà,  a' io  potessi  far  l'altre  cose.  Però 
prego  Vostra  Signoria  che  ritornando  io  qua,  m'aiuti  col 
signor  conte  Cammillo  a  risanare,  o  a  conservarmi,  pri- 
ma ehe  ve  n'  andiate  a  Padova^  E  se  Vostra  Signoria  mi 
fora  aver  ta  ricetta  ancora  de  la  conserva,  la  quule  vuol 
il  rignor  Mercuriale  eh'  io  prenda,  mi  sarà  sopra  modo 
cara;  e  tanto  piit,  quanto  ella  sarà  più  grata  al  gusto: 
perchè,  come  Vostra  Signoria  aa,  I'  eccellenza  de'  medici 
contisie  in  buona  parte  in  dar  le  medicine  non  solo  salu- 
tifere ma  piacevoli.  Ricordo  dunque  al  signor  Mercuria- 
le, eh'  io  sono  infermo,  e  che  mangio  con  buono  appeti- 
to, ma  per  altro  assai  fastidioso.  Ed  intanto  stia  sana  ; 
eh'  io  me  le  raccomando.  Di  Ferrara,  il  primo  di  otto- 
bre 1583. 


259.  Al  conti  Alfonto  Tvrco.  —  Ferrara. 

Ho  letto  il  sonetto  del  Helehìeri,'  dal  quale  sono  stato 
punto  ed  unto.  Perciochè  '1  vedermi  assomigliare  a  la  si- 
rena, è  puntura  tanto  più  grave,  quanto  k  men  convene- 
vole; e  se  tutte  te  cose  debbono  esser  misurate  da  la  in- 
tenzione, la  mia  non  fu  cattiva,  né  dissimile  a  quella  dì 
quei  medici  che  ongevano  di  mele  la  bocca  del  vaso  nel 
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quale  si  dava  la  medieion:'  sicché  per  questa  cagione 
non  delibo  in  alcun  modo  esser  paragonato  a  le  sirene. 
Ma  s' alcuno  avesse  potuto  sospettare  de  la  mia  volontà, 
se  De  sarebbe  chiarito,  se  fosse  piaciuto  a  Dio  ch'io 
Sl«SSO  avessi  potuto  mandar  fuori  il  mio  poema.  Pur, 
perchè  a  le  cose  passate  difficilmente  si  può  dar  rimedio, 
altro  non  posso  die  dolermi  che,  per  soverchio  desiderio 
di  piacere  altrui,  non  proccurassi  di  compiacere  iutiera 
mente  a  me  stesso.  £  mi  dolgo  di  questo  gentiluomo, 
c'abbia  voluto  rinovare  il  mio  dolore.  Nondimeno  non 
niego  di  rispondergli  assai  cortesemente,*  perch'i  me- 
glio sopportar  un  motto  '  per  acquistar  un  amico,  che 
perderlo  per  averlo  detto.  Fra  tanto  prego  Vostra  Signo- 
ria che  mi  mandi  il  suo  barbiero;  che  gliene  rimario  con 
molto  obligo  :  e  con  maggior  le  resterei,  se  domani  mi  me- 
nasse a  San  Francesco.  Faccia  nondimeno  quel  che  l' è 
comodo.  E  le  bacio  le  mani.  Da  le  mie  stanze,  il  terzo 
d' ottobre  1583. 

260.  A  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

Risponderò  a  ciascuna  parte  de  la  lettera  di  Vostra 
Signoria  illustrissima  distintamente,  perchè  ciascuna  me- 
rita parLicolar  risposta.  E  prima  dico,  ch'intorno  a  le 
ampolle*  io  non  farò  deliberazione  alcuna,  se  non. in  sua 
presenza  ;  e  le  serbo  per  rendergliene  uQa,  se  le  bisogne- 
rà, perchè  l' altra  credo  ch^  basM  per  ogni  infermità. 


■BnIlIIÌtfJrÌÉr..K,  col 
ninu.icauLiiiii: 

'  Co»l  toncggoiicnrinunl 
n,  can  le  lltrt  dopa,  Irggi  mori 
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Se  CO  'I  signor  Vespasiano  farà  alcun  uHcio,  gliene  re- 
sterò coQ  molto  obligo;  ma  non  sono  in  tanto  bisogno, 
eh'  ella  debba  farne  molla  istanza;  e  non  vorrei  che  Vo- 
stra Signoria  illustrissima  si  discomodasse  in  alcun  modo 
per  mio  rispetto,  perchè  so  quanto  le  sue  forze  siano  mi- 
nori del  suo  merito.  Ma  co  '1  signor  principe  di  Mantova 
non  mi  pare  soverchio  alcuno  uficio  che  sia  fatto;  peroio- 
chè  non  mi  pare  che  Sua  Altezza  possa  lasciar  di  fare  al- 
cuna liberal  dimostrazione  verso  me,  senza  moltomio di- 
sprezzo; il  quale  io  non  so  se  meriti  da  altri,  o  no.  P 
tanto  ne  sia,  quanto  Vostra  Signoria  illustrissima  ne  giu- 
dica; ma  son  sicuro  che  dà  Sua  Altezza  no  '1  merito  in 
alcun  modo.  Peirò  la  prego  che  s' adopri  in  questo  sino  a 
quel  termine  che  stimerà  convenevole;  e  nel  rimanente, 
se  bene  io  non  mi  prometto  menp  de  la  sua  buona  volontà 
verso  me,  non  desidero  nondimeno  di  vederne  quegli  ef- 
fetti che  altre  volle  ho  potuto.  Perochè  sono  stanco  e 
quasi  sazio  del  mondo,  e  di  nìuna  altra  cosa  più  deside- 
roso che  di  quiete  non  discompagnata  da  riputazione,  la 
quale  io  non  andrò  ricereando  con  molta  arte  né  eoa 
molto  studio;  ma  non  voglio  perderne  più  di  quel  ch'io 
m'  abbia  perduto  per  mia  pazzia,  perchè  il  danno  è  irre- 
mediabile  e  m'apj^orta  infinito  dolore.  E  siccome  non  po- 
trei scrivere  più  confidentemente  a  Vostra  Signoria  illu- 
strissima, così  la  prego  che  faceia  quanto  può  perchè  la 
fede  non  mi  noccia. 

In  quanto  a'Iuogbi  scorretti  del  dialogo,'  il  prima  dee 
esser  letto  così:  «  ne  la  quale  volle  che  tutte  gli  s'assomi- 
gliassero; 1  ed  il  relativo  si  riferisce  a  la  bontà.  L'  altro 
mi  pare  che  sia  bene  interpretalo  da  Vostra  Signoria  il- 
lustrissima, si  come  mi  pare  che'l  dialogo  abbia  ricevuto 
molto  miglioramento.  Perchè  quantunque  io  non  biasimi 
le  autorità,  e  particolarmente  quelle  de'  poeti,  te  quali 
sono  spesso  addotte  da  Platone;  nondimeno  erano  troppo 
spesse,  ed  alcuna  volta  non  usate  con  quel  garbo  co  'I 
qual  egli  ed  alcun  altro  buon  maestro  di  sì  fatti  compo- 
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nimenti  suole  usarle.  E  poiché  Vostra  Signoria  illuslris- 
aima  concorre  nel  mio  parere,  vorrei  che  'I  medesimo  le 
potesse  parere  de  1'  altre  opere  mie.  He  ricuso  d'  afbti- 
carmici,  ed  accetto  1'  offerta  eh'  ella  mi  fa;  ma  vorrei  che 
s'estendesse  ancora  a  )c  mie  Rime,  le  quali  faranno  un 
Tolume  assai  grande;  e  ci  sacanno  molti  notabili  miglio- 
ramenti, e  molte  composizioni  che  non  sono  ancora  stam- 
pate. E  sinché  io  non  ho  fornito  di  rivederle  e  di  rico- 
piarle, non  porrò  mano  a  l'altre  cose:  il  che  avrei  voluto 
poter  fare  in  altro  luogo,  e  sperava  che  mi  dovesse  esser 
concesso  in  grazia.  Ha  pur  mi  contenterò  di  star  in  que- 
sto, per  non  partirmi  da  la  protezione  de  le  due  serenis- 
sime signore  duchesse,  le  quali  vorrei  farmi  favorevoli. 
Ha  io  son  lento  in  tutte  le  cose,  com'  ella  sa,  e  vinto  da 
la  fortuna  e  da  TafUizion  de  1'  animo;  laonde  poco  pro- 
metto di  me  a  me  stesso,  e  meno  a  gli  altri,  e  nulla  a 
Vostr»  Signorìa  illustrissima,  per  la  quale  io  vorrei  poter 
far  molto:  ma  io  non  istimo  c'abbia  i  medesimi  desideri; 
e  le  cose  non  sono  più  in  quello  stato:  e  non  potendole 
apportar  onore,  non  vorrei  farle  vergogna.  Pur  ella  è 
prudente,  e  può  consolar  se  stessa  e  gli  altri  che  n'hanno 
maggior  bisogno,  fra'  quali  io  sono  uno.  intanto  le  mando 
un  sonetto,  e  non  I'  obligo  de  la  risposta,  perchè  niun 
obligo  vorrei  e'  avesse  meco,  se  non  d'  amarmi  come  so- 
leva. E  senza  più,  te  bacio  molto  la  mano.  Di  Ferrara, 
li  26  di  ottobre  1583. 


261.  A  Marfita  da  Ette.  —  Ferrara. 

Direi  d'essermi  rallegrato  del  nascimento  del  figliuolo 
di  Vostra  Signoria  illustrissima,  se  tra  questa  mia  malcn- 
eonia  potesse  aver  in  me  luogo  alcuna  allegrezza;  e  direi 
di  rallegrarmene  con  esso  lei,  se,  non  rallegrandomene 
in  me  stesso,  potessi  rallegrarmene  con  altrui.  Mi  dorrò 
dunque  più-  tosto,  eh'  io  non  possa  partecipare  de  la  co- 
mune allegrezza;  e  pregherò  il  Signor  Iddio,  che  din  al 
figliuolo  suo  valore  eguale  a  quel  del  signor  don  Francc- 


L)^i.z.iit>,Coogle 


252  LBTTEIE  DI   TOBQUATO  TASSO  — [158^]. 

SCO  SUO,'  ed  s  me  maggior  occaBione  di  serrire  '  quel  si- 
gnore di  felice  memoria.  A  Vostra  Signoria  illustris^nui 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara  io  Sant'Anna,  li  91  novem- 
bre IS83. 

363.  A  Mtmrizio  €«i9fm.  —  Marna. 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  de)  9t  di  deeembre  m' è 
state  data  dopo  I'  ultimn  promessa  fattami  de  la  litterlà, 
de  la  quale  credo  che  non  potesse  ancora  saper  cosa  al- 
cuna, né  penso  che  (queste  Allecze  abbien  dopo  mutata 
opinione:  perchè  in  quello  che  Vostra  Signoria  mi  scrive, 
de  In  stima  che  fanno  di  me,  s'egli  fosse  vero,  mi  pare 
che  farebbono  gran  torto  al  giudicio  loro.  E  pia  volentieri 
consento,  che  la  gelosia  de  la  mia  salute  possa  esser  ca- 
gione, che  difHcìlmente  s'inducano  a  darmi  ticenia;  la 
quale  io  non  rimarrò  di  chiedere,  nò  chiederò  con  mag- 
gior istania  di  quel  che  si  convenga  a  la  baona  volontà 
di'  io  ho  di  servirle.  Solamente  mi  duole  di  non  poter  fa- 
cilmente mostrarla  per  molte  imperfezioni  de  la  compies- 
sione,  e  per  molti  impedimenti  de  la  fortuna  mia.  Por  io 
spero,  che  da  prìncipi  così  graziosi  ogni  picciola  dimo- 
strnilonc  debba  esser  presa  in  luogo  di  certissimo  argo- 
mento. 

Al  partìcolar  de'  miei  nipoti  risponderò  dopo  la  rìso- 
luiion  di  questi  signori,  da  la  quale  possono  naseere  di- 
verse orcHsìoni.  E  piaccia  al  Signore  Iddio,  che  ne  nasca 
«Iciina  conforme  al  desiderio  mio.  Ed  a  Vos^a^gnoria 
mi  raccomando,  pregandola  che  baci  le  mani  da  mia 
imrlc  a  monsignor  illustrissimo  con  sommo  aftllo ,  ed  al 
signor  abbate  ricordi  che  io  gK  son  servitore.  Di  Ferrara, 
il  T  di  gennaio  15W. 
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Non  SO  chi  sia  Giovai!  Cornelio  Magnamlno.  Pur  cs- 
seDdomi  detto  che  è  famigliare  del  signor  marchese,  gli 
rimando  una  canzona  che  mi  mandb  l' altro  giorno,  co  '1 
parere  ch'egli  richiede;  il  quale  io  ho  scrìtto  liberamente, 
ma  non  Tolontieri,  perchè  mi  riDcrcscerebhc  d'offender 
l' autore.  Pure,  quel  che  non  è  stato  scritto  volentieri  da 
me,  dee  esser  Ietto  volentieri  da  lui;  perchè  se  non  tro- 
vasse che  emendare  ne  la  sua  canzona,  troverebbe  almeno 
che  riprendere  nel  mio  giudicio,  il  quale  può  mostrare 
altrui  e  non  mostrare,  come  pid  gli  piace.  Pcrciochè  io,  il 
quale  non  l'ho  scritto  per  onor  mio,  ma  per  tsìovamenlo 
altrui,  non  m'ho  proposto  altro  oggetto,  che  la  sua  so- 
disfazìone  e  il  servizio  del  signore,'  se  pure  v'è  compreso 
in  alcun  modo.  E  con  questo  mi  vi  raccomando;  e  vi 
prego  che  baciale  le  mani  a  la  signora  contessa  di  Sala, 
ed  a  tutte  quell'altre  signore,  ed  a  li  signori  Manfredi, 
da  mia  parte.  Da  le  mie  stanze  in  Sant'Anna,  li  32  di  fe- 
braio  1584. 

aU.  A  Benedetto  Pieni.  —  Roma. 

Se  fojse  cosi  in  mio  potere  di  venir  a  Roma,  come 
di  restare  in  queste  parti,  non- rimarrebbe  a  monsignor 
reverendissimo  Papio  dubbio  alcuno  de  la  buona  volontà 
eh'  io  ho  di  servirlo.  Ma  poi  eh'  io  non  posso  tté  deliberar 
di  me  stesso,  né  quasi  consultare  per  la  poca  informa- 
zione eh'  io  ho  di  molti  particolari ,  la  cognrzlon  de'  quali 
sarebbe  necessaria  al  prender  consiglio,  desidero  non  solo 
che  Sua  Signoria  reverendissima  interceda  per  me,  ma 
che  adoprì  ancora  qae'  mezzi  che  stimerà  più  convenevoli, 
in  maniera  che  se  non  polri  conseguir  che  mi  sia  dala 
licenza,  faccia  almeno  che  mi  sia  negata  con  maggior  mia 
Bodisfazione.  Da  me  solo  questo  pud  sapere,  ehe  m'  è  staio. 
detto  che  la  difficoltà  del,nogoiio  non  tanto  consiste  in  Sua' 
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AlUzia,  quanto  ne  le  perscme  cod  le  quali  si  contiene  trat- 
tare. Perù  me  le  raccomando,  e  mi  par  di  raccomandarle 
cosa  sua  già  moll'anni,  per  molti  antichi  beneflcii,  ìaqual 
vorrei  die  in  guisa  confermasse  eoo  oblighi  nuovi,  che  non 
temesse  mai  che  le  fosse  tolto  il  possesso.  Perchè  quantun- 
que io  sia  dì  poco  valore,  s' a  quel  poco  ch'io  vaglio  s'ag- 
giungerà la  sua  grazia,  alcuni  che  non  hanoe  voluto  occupai 
questa  possessione  quasi  vacua,  gliene  potrcbbono  aver 
invidia.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacìo  le  mani,  pregandola 
e'  a  r  autorità  di  monsignor  reverendissimo  aggiunga  la 
sua  diligenza  in  modo,  ch'io  abbia  altrettanta  cagione 
d' amar  l' uno,  quanta  d'onorar  1'  altro.  E  viva  felice.  Di 
Ferrara,  l'ultimo  di  febraio  1584. 

265,  A  Maurizio  Cotanta,  —  Roma. 

Hi  è  stata  data  la  lettera  di  Vostra  Signoria  del  ^  di 
febraio  dal  signor  Gian  Paolo  Gigli,  in  tempo  eh'  io  cre- 
derei d' esser  facilmente  liberato,  se  qui  fosse  alcuno  che 
ne  facesse  istanza.  Laonde  io  la  pricgo,  che  faccia  da  la 
sua  parte  quel  che  potrà ,  accioch'  io  conseguìsca  l' intento 
mio;  e  se  le  promesse  di  monsignor  illustrissimo  debbono 
dipeodcEf  da  la  sorte,  ivi  potrà  adempirle  più  agevol- 
mente, ov' io  l'avrò  meo  contraria.  Ma,  come  sa,  cita 
suole  alcune  volte  mutarsi  co' paesi,  e  co  '1  variar  del 
cielo;  benché  quanto  maggiore  k  la  prudenza  di  Sua  Si- 
gnoria illustrissima,  tanto  minor  luogo  dee  lasciare  a  la 
mia  lortuna,  de  la  quale  io  mi  fido  assai  poco  :  come  fanno 
que'giuocatori  i  quali  han  perduto  molto,  e  non  vogliono 
gettar  l'avanzo,  né  porlo  a  rischio  pazzamente,  perchè 
non  conoscono  in  alcun  segno  la  ditta,'  Ha  s' alcuno  io 
ne  vedrò,  non  lascerò  per  timor  l' occasione,  né  per  am- 
bizione la  seguirò  più  di  quel  che  eia  conveniente.  Però 
misuri  le  forze  mìe  cq  '1  suo  giudicio,  e  consideri  quel 
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che  se  ne  può  promettere;  ch'io  noa  mancherò  né  a  Sua 
Signoria  iliustrissima ,  né  a  me  stesso. 

NoD  ho  avuta  la  lettera  di  monsignor  reverendissimo 
di  Sorrento;  ma  ne  l'altra  mia  risposi  net  particoler 
de*  mici  nipoti  quel  che  mi  pareva.  Vostra  Signoria  gli 
baci  le  mani  da  mia  parie,  ed  al  signor  abbate  simil- 
mente; e  si  ricordi  spesso  di  me.  Di  Ferrara,  l' ultimo  di 
rcbraio  1584. 
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LA    PRIGIONIA, 
[faiftrisse.] 


l!tS4. <  Angelo  Grillo,  genovese,  e  monaco  benedettino,  manda 
al  Tasso  una  lettera'  con  due  sonetti,  per  mano  di  don  Basilio  la- 
nibonf,  che  soleva  recare  al  poeta  il  conforto  di  qualcbe  visita. 

—  13  mano.  Risponde  Torqnato  alla  lettera  e  al  primo  de'so- 
nettl  del  Grillo,  promettenilo  di  rispondere  ancor  al  seconda.  Di 
che  don  Angelo  lo  riD)n'a2ia;'  e  manda  nuovi  sonetti,  a  cui  il  pa- 
ziente poeta  non  si  Bianca  dì  replicare. 

—  Saprìle.  Vuol  ire  alla  santa  Casa  di  Loreto,  com'era  suo 
volo  antico;  e  ne  domanda  permissione  al  duca:  e  a  pensieri  devoti 

10  induce  la  conversazione  dei  monaci  benedettini;  alla  cui  tranquilla 
vlla  sospirando,  canta  : 

NobiI  porlo  id  moado  <  di  forluoi , 
Si  aacri  e  dotti  ilitdi  alla  quiete, 
Silenii  amid,  s  *i|^iliwttre  B  ligie, 
Là  dove  i  I'  6ri  e  l' ombra  auoita  s  trama  : 
•  Il  Sniiii  pant  all'inno  l&SS  i  jirlncipii   dtll'imicitii   di  Toii^DiIa 
col  padre  Àngtlo  Grilloi  ai  i  da  inipul>T|liila  i  gnTt  trron,  non  arindo  I< 
pTÌnie  IcIleTC  ìndiritiatc  a  qurl  monata  la  darà,  che  poi  fa  procurati  ill't^},- 
tioH  CipurriaDa  èù  lignor  liiMioleeario  Candoni.  (Vedali  nel  ptinio  Ioao 
di  qiMite  £<We>-e,  a  pig.  iIKi.) 

>  Par  cene  cha  il  Otìllo  ai  liotaue  ìd  Breidi  quando  Kriieii  il  Tatù 

11  nu  prima  lellerij  lì  percU  di  BrCKil.t  tcriUa  li  Ktonda,  t  t   Breicia 
lon  diielle  le  rtipenÙTe  del  Noitro:  quindi  io  lepuLo  ticate  IidaudiHio- 

li  Itgft  Illa   pag    *i9,  e  che  m'bt 


-  Delle  Litltrt  itt  rtrm 
m  BrniMta  M  Mmttra, 


i ,  iopniie  i>  Vnetì;  UDCXIl,  iji 
\éUi  CioiUtt  Campagli  !<fwa  tdiiio 
>  C«  kitcn  cba  Ila  1  pag.  SS^j  ed 
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Quel  elle  ih  può  pudrir  1'  «Ime  digiDoi. 

£  questo  nodriuento  spirìtuale  appwtto  ctttan  Torquata  dai  mo- 
naci, che  tnlaBlo  gli  mandaTano  tmlta  caadil«  e  slmigliBnii  Piceno. 
.  —noe  d'aprile. <  Nelle  noue  del  principe  di  Mantova,  Vincen- 
zo Gonzaga,  con  Bleonora  figlia  dì  Cosima  de'HedicI,'  scrive  Tor- 
quato de' versi;  ede'suoi  vet«  ti  presentatore  il  padre  Grillo,  cbe^l 
accomp^na  al  serenissimo  sposo  con  questa  lettera.' 

•  SereoUshno  prendpe.  Il  Tasso,  tanto  serviLore  di  Vostra 

>  AUeiza  ìerenissiota ,  Doo  polendo  veoire  co  '1  corpo,  invia  taspl- 

>  rtto  SQC  nmilisslmo  e  dirolissimo  In  questi  versi,  a  riverire  le  me 

>  realissime  ooiie.  Non  starà  a  pregare  l'Altezza  Vostra  che  l'acca- 

•  glia  beajgaaiitente:  perchè  essendo  prencipe  magaaniuM,  snole 
a  non  solamente  ricevere  e  pregiar  le  cose  rare,  come  sono  i  parti 
1  del  Tasso;  ma  accettare  e  gradire  le  picciole  cbe  co'l  Mezzo  de  le 
■  grandi  se  le  vengono  a  dedicare,  come  aon  io.  Che  iH  lontanotifa, 

•  l' Altezza  Vostra  di  stato  e  di  eooosoesza,  vengo  ora,  co'l  meua 

>  dì  qnesti  gran  componimenti  raccomandatimi,  a  farle  sapere  cbe, 
r  per  mia  iMiona  sorte,  sono  anch'io  un  di  coloro  che  la  fama  del 

>  suo  serenissimo  nome  e  lo  splendore  de  gli  immortali  suoi  meriti 

>  non  hanno  sdegnato  d'iBoamorare,  e  di  obligarie  perpetuo  ser- 
1  vllore.  Di  Brescia,  i 

Questa  lettera  comunicava  il  Grilla  anche  al  povero  poeta,' ebe 
si  aspettava  sempre  gran  cose  da  questi  laudati.  Ha  il  prìncipe  ri- 
spondeva ringraziando  poeta  e  dedicante:  il  quale  locompagoan 
quella  risposta  a  Torquato  con  lettera ,  la  cui  si  stadia  di  mantener 
vive  le  speranze  di  noa  «^lecita  liberaiione.  ' 

— Maggio.  Bernardo  Castello,  pittore  genovese,  si  presentasi 
Tasso  con  una  lettera  del  padre  Grillo,  cbe  dice;  <  Vostra  SigM- 
(  ria  con  l'opere  de  l'ingegno  e  co  'I  valor  de  la  fama  si  va  tuttavia 

>  allargando  l'itnperìo  c'ha  sopra  i  cuori  ;  onde  ogni  giorno  sì  uno- 


<    PoDgl>I(IIOIIcdflpTÌDFÌpt 

di  Mintovi.»» 

hKtdici 

otlhtro 

tempo 

imi 

il  Solito,  come  li  •tde  dulie  lelter 

topo. 

■  Abhixro  1  •lenpe  U  D, 

ticrttioat  Mlt 

p*mpt 

■   diilt  fitu  fytu 

Mills  vanta  tlU  imi  M  Firm 

■le  dtttertati, 

fimo  dm 

FlMiin,, 

prlnelpt  éi  Mrnnw-^  •  d^  tttnfirr^  f»  ;. 

:«>  Au». 

,L6., 

■U.lBFi, 

■MO  Seimutellì,  1»8tt  io-*- 

'  Ze«eM  del  pMln  OriHo, 

,  p.g.  «8*. 

•  ieKer.  del  pidR  Orillo, 

,  p>g.  SM. 

•  ÌMUn  <kl  pidn  Giill*, 

,p.i.  8». 
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I  pre  qualche  quoto  vassallo  de  la  sua  virtù.  Tra'qutU  mestér  B«t- 

>  Dardo  Castello,  piuor  di  stima  e  mio  amico,  Tiene  ora  a  badarle 
1  la  mano  e,  per  cost  dire,  a  giararle  fedelU  di  Tassallaggio,  por- 

>  landole  in  tributo  alcuni  dis^ni  de  la  sua  Genaaltmme ,  qnali 

>  pensa  dì  fare  luta^iare  in  rame,'  M  da  Vostra  Signoria  saranno 

>  approTali;  acclocbè  esca  il  suo  poema  perfètto  non  solamente  df 

>  aDima  e  di  corpo  per  quanto  tocca  a  l'all^orla  et  a  la  favola,  ma 

•  di  Ugate  parimente:  onde  mentre  si  leggono  le  parole  e  gli  atti, 

•  si  Teggia  insieme  e  cbl  parla  e  cbì  opera;  e  chela  penna  di  Vostra 

>  Signoria  sia  coal  spirilo  del  pennello  di  meuer  Bernardo,  come 

>  U  sua  pittura  sari  corpo  deb  vostra  poesìa;  e  l'uno  viTaperl'al- 
»  Irò,  e  l'altra  per  l'uno,  et  ambedue  eternamente.  Riceva, o  con 

■  fronte  familiare ,  e  con  queir  animo  e  con  quel  sembiante  a  punto 

■  co  'I  quale  compone  le  poesìe  più  nolH  et  amorose  ;  perchè  egli 

■  non  meno  teneramente  l'ama  ,  di  quel  cbe  riverentemente  l'os- 

■  lervt.*» 

—  Con  la  mediazione  del  padre  Angelo  guadagna  la  benevo- 
lenzk  di  Paole  Grillo;  dal  quale  riceve  come  caro  dono  la  sua  pro- 
tezione. Poi,  non  contento  a  questo  regalo  di  semplici  parde,  gli 
chiede  un  anello  con  lo  uneraldo;  e  l'ottiene. 

—  Giugno.  Come  una  volta  veleni ,  sogna  ora  malie  :  e  credendo 
cbe  11  Hosll  spedalingo  ne  sia  consapevole,  vorrebbe  parlarne  al  duca. 

—  Luglio.  ScriTe  dlTersi  dialoghi,  e  manda  alb  Bianca  dp- 
petlo,  granduchessa  di  Toscana,  quello  intitolalo  It  Bawtontovtro 
de  la  Pace. 

—  Settembre.  Pensa  a'Ugliuoli  della  sorelÌa;e  fa  dì  tutto  per  met- 
tere Alessandro  a'servigi  di  Odoardo  farnese. 

—  Ottobre.  Manda  a  Scipione  Gonzaga  le  sue  rime  perchè  le  ri- 
vegga ,  volendo  preparare  delle  sue  scritture ,  e  delie  Lettere  ancora, 
una  buona  e  bella  ediilone  :  e  desidera  che  l' edizione  sì  bccia  o  dal- 
l'Aldo o  dal  Giolito. 

—  fi  visitato  dal  padre  Angelo  Grillo,  che  tratta  della  sua  libe- 
razione con  la  duchessa  d' Urbino  ;  e  B  Hantova  pure,  nel  SUO  ritorno, 
con  quella  duchessa  e  col  principe  Vincenzio.* 

<  Gl'inligliitaiiD  poi  A|oit.ao  Ciitcrì  e  Gìkooio  txuKO,  t  per  la 
primi  volt)  campiiTira  ntlli  tàaimt  dtlli  Gtraialémat  futi  io  VtDciii 
HÉÌ  IBM)  di  airnlimo  BiHoli,  in-t.  St  h  poli  ledtn  il  Salili,  Tt",  H, 
7A,  voti  b\  i  Cmttitofto  te.f  pi^.  iix  e  leg-i  ed  ihii  i>iyiagrifi. 

>  LilUn  del  pidct  Grillo,  pig.  H). 

•  •  Dilli  IDI  lilKriiioDi  gii  IBI  il  piralodi  ndtt  l'ilbi  Dilli  piroli  dtUa 

•  di  MinlOT)  «  dd  iiEnoi  ptincipc  nu  £|1ìuo]o.m  (Ciilla,  LétUr4,ff.  SII.] 
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l!S8b.  Gennaio.  Nuove  comincila  tizie  per  la  sua  iiberaiioue;  po- 
tati, affettuose,  ogni  cosà;  ma  vane.  Pur  gli  è  concesso  di  uscire  cod 
Ippolito  Gianluca  per  assistere  alle  giostre  e  alle  mascherale,  di  cui 
era  mallo  vagata cprtedi  Ferrara.  ' 

—  Sa  che  io  Firenie  b  chi  s' Oppooo  alla  sua  GtTtaalemme  ;  ma  i 
Raditi  toscani  stima ,  e  parlicolarmeole  i  Boreatiei,  de'  quali  era  prò- 
prialagtùTia  de  la  lingua.  E  mentre  questo  scriveva  de'Borenlini, 
pochi  Borentlnl  stavano  scriveiido  contro  al  suo  poema  ed  al  poema 
dd  padre. 

—  Febbraio.  Dedica  a  Cristoforo  Tasso  II  dialogo  inlitolato  La 
CavaUtUa,  o  vero  de  la  Poetia  ToKorta. 

— 16  fébirfaio.  Si  pubblica  in  Firenze  per  Domenico  Hanzanl, 
000  le  Stampe  del  MirescoUi ,  una  seri  (tura  conquesto  titola:  Begli 
Atademiei  della  Crutea  Difeta  dalfOrlando  Furioso  dell' Arimlo, 
eontra 'l  Dialogo  dell' Epica  poetia  di  Camillo  Pellegrino.  Stacciata 

—  Iftfebbraìo.  Giovanni  de' Bardi,  accademico  fiorentino,  porta 
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■  quBDtaiique  io  teioperi  luUi  i  fkilidi  de  la  noitri  vite  con  leiiooi  luei  piua- 
'■  Toli,  per  le  qiLiU  elcuae  volte  mi  dim^DIico  àeì  mio  itato,  e  de  li  lOrtv,  « 

■  mi  DOQ  ho  duideho  d' iDimiicberamii. 

r  Panna.  Gii  loleTite  eiitit  inii  dt' primi  the  de  gli  ulLimii  ed  o<>  ■ 
•  lunpo  che  TÌiiitE  nini  meno  lUcgio, 

■  FertiOtra  Ifapthline.  L'ilIcgniR  (Ood  tonfoinii  i  l'eli  de  gli  w 

(com'egli  dito  Dilli  dedicitorìi  a  Orlilo  Rnctllai)  dell'  uDùia  daiegretario  digli 
AiridcnicideUi Cibici. L'iutoR  piiò  dell'oracolo  lÌTuoltihe  roiuLcoaudo 
Silriitlitbiw,  tutti  c'Intinieio.  — Il  dialoga  del  PeUegiins  hi  pii  titolo:  Il 
Carrafr,  omrt  dtlla  ^capnHJsj  t  b  impieiio  in  FiitoteTtiioil  ooria- 
hredellSMicuiidiSeipioDe  Ammiiilo.  Gli  Accadunici  Dan  renio  che  ri- 
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ì  Ferrara  di*er«  esemplari  ieWa  Stateiata;  e  difpodue  giorni  sa  che 
)t  Tasso  r  ti»  gii  rìceiula  <  da  Vinceoils  FtaìSni ,  ■  ciacnilce  dell* 
estiedrale  di  Ferrara,  amico  ino. 


266.   Al  padre  Varco  da  Ferrtara,ci^weino.~  Piacenza. 

Risponderò  con  questa  sola  lettera  a  le  due  di  Vo- 
stra Paternità  datemi  dal  signor  Giulia  Uosti,  la  prina 
de*  23  di  fcbraio,  e  questa  avuta  ieri,  de  li  *  6  di  marao.  E 
quanto  a  la  {ffinia,  dicoche  non  può  alctino  ben  descrivere 
se  medesimo,  il  qual  non  abbta  di  se  stesso  perfetta  cogoi- 
zione.  Ma  essendo  malagevole  molto  il  conoscersi,  dod 
può  in  alcun  modo  essere  agevole  il  descriversi.  E  posto 
ch'egli  mi  potesse  esser  facile,  non  tanto  mi  par  necessaria 
io  questi  tempi  la  descrizione,  quanto  la  correzione  conve- 
niente, la  quale  io  cercherò  di  fare  quanto  saprò  meglio.  E 
sé  credete  che  mi  possa  esser  giovevole  l' aiuto  vostro,  oon 
ricuso  di  mandarvi  una  lista  de'miei  peccati,  ne' quali  po- 
trete considerare  ottimamente  qual  sia  la  mia  natura,  e  co- 
me pieghevole  a' piaceri,  ed  arrendevole  a  le  preghiere  de 
gli  amici.  E  percb'  io  riserhai  quella  de  )'  anno  passato,  poco 
ci  avrei  d' aggiungere  o  da  scemare.*  Ma  forse  vorrete 
che  questa  considerazione,  o  confession  piA  tosto,  si  prò* 
longhi  sino  a  la  vostra  venuta ,  la  qnale  per  questa'  dovre- 
ste aflVettare. 

Ora  passando  a  la  seconda  vostra  lettera  diw,  eh*  io 

■  Tedi  11  Slipa4ta  dtllo  tnririnitD  tWJpohgia  del  Tu»,  M.  Ù  piib 
c^ie.  —  U  Stnui  (Il ,  9b)  credi  che  non  gli  poni  <utn  Wt»  nunWi  prioii 
degli  8  a  10  di  Bino. 

*  Tedi  VJpolegia  del  Tiito. 

impe  leggoaa  Iti-I  II  ec.r  mi  (crìrtpdo  Toi^iulo  U  il,  k  eliiiio 


ch>  a  «  •  t 


il  pomo  i 


*  Il  tempo  ci  hi  Mclutt  iciti  liti)  di  pioni  <  di  likii  del  «ni»  THfOlto 
(mrioil  docnnenli ,  che  hin  ledulo  li  pakkiici  luce);  nu  nauti  da' pieliti,  >o. 
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non  credo  che  ne  le  mie  raccomaDdaiioni  sìb  molta  auto-  ' 
riU.  Pur  non  ho  voluto  mostrar  cosi  poca  fede  nel  signor 
conte  Annibale  Scoto,  eh'  io  abbia  negato  di  raccomandar- 
velì.  Ma  se  poco  giovaseero,  doletevi ,  non  di  me  che  non 
abbia  voluto  servirvi,  ma  di  voi  slesso  che  non  abbiale 
saputo  eleggere:  perchè  molti  potevano  essere  in  questa 
città,  dove  sete  nato,  pid  atti  di  mea  questo  uflSzio;  non 
solo  perchè  più  di  me  vagliono ,  ma  ancora  perchè  hanno 
pid  stretta  amicizia  con  quel  signore.  Nondimeno  m'avete 
forse  preposto  a  molt' altri,  stimando  che  allora  si  deb- 
bano piA  volentieri  ricever  i  beneflciì,  quando  si  possono 
render  più  a  pieno.  E  con  questo  vi  bacio  le  mani)  e  vi 
ricordo  che  mi  mandiate  copia  di  quella  lettera,  eh' io  vi 
scrissi,  de'  miracoli,*  o  pur  l'originale  stesso.  Di  Ferrara, 
li  12  dj  mano  1584. 

367.  Al  font»  Annibale  Scoto.  —  Pfaeenza, 

Fra  Marco  capuccino  assai  può  esser  raccomandato  a 
ciascuno  da  l' Ordine  suo,  e  da  la  professione  eh'  egli  ha 
fatta  di  povera  e  casta  vita.  Nondimeno,  s' a. questa  uni- 
versale possono  aggiungere  alcuna  cosa  le  mie  particolari 
raccom andai i on i ,  prego  Vostra  Signoria  che  gradisca  in 
modo  il  suo  desiderio  di  servirla,  ch'egli  conosca  non 
meno  giovargli  la  piacevolezza  mostrala  da  lui  con  gli 
altri,  de  la  severità  eh'  egli  usa  con  se  medesimo.  E  per- 
eiochè  io  sono  uno  di  quelli  i  quali  hanno  maggior  biso- 
gno di  consolazione,  quanto  più  mi  pare  di  potergli  essere 
obligato,  tanto  più  glielo  raccomando,  acciochè  per  l'av- 
venire egli  faccia  per  debito  quel  che  per  lo  passato  de- 
siderava di  fare  per  semplice  benevolenia.  E  seuit.^iù  le 
bacio  te' mani.  Di  Ferrara,  li  IS  di  msrso  1584. 

S68.  A  Mnxio  Mtuoolo.  —  Roma. 

Voi, siete  in  un  moto  quasi  continuo,  ed  io  in  uno 
stato  pcrpetno.  Ha  voi  del  vostro  moto  cavate  sempre 
lSalloan>4». 
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nuovo  utile  e  nuovo  onore;  io  del  mio  slato  non  ho  an- 
cora ritratta  utilità  alcuna.  Dunque,  assai  più  felice  è  ìl 
Toetro  moto  del  mio  stato:  e  se  mi  amate,  come  dimo- 
strano tutte  le  vostre  lclt«re,  proccurate  che  stiamo  in- 
sicmc,  0  ci  moviamo:  e  se  volete  in  ogni  modo  avanznr- 
mi,  eleggete  più  tosto  il  moto  de  lo  sUlo;  pereiocbè 
quantunque  io  sia  di  natura  assai  impaziente,  uè  possa 
lungamente  stare  a  sedere,  nondimeno  tanta  è  la  volontà 
cb'  io  avrei  d' invecchiare  imparando  continuamente,  che 
s'io  avessi  l'opere  di  san  Tommaso,  non  mi  leverei  da 
sedere  Qnehè  io  non  l'avessi  lette  tutte,  se  non  quanto  le 
opportunità  naturali  ricercassero.  Ha  nel  correre  mi  po- 
treste dare  tutti  i  vantaggi  assai  sicuramente.  Però  proc- 
curate ch'io  mi  muova;  o  più  tosto,  ch'io  sia  mosso,  e  in 
questa  grande  occasione  ne  la  quale,  movendosi  il  papa, 
par  che  tutta  Italia  si  commova,  non  debbo  io  solo  re- 
stare in  quello  stato  nel  quale  voi  mi  lasciaste.  E  se  pur 
conviene  eh'  io  rimanga  senza  muovermi,  vorrei  almeno 
che  ove  non  sarà  movimento  di  luogo,  [osse  alcune  mu- 
tazione di  stato  i  acciochè  passando  di  bene  in  meglio, 
avessi  occasione  di  conservar  grata  memoria  non  sol  de 
la  venuta  di  Sua  Beatitudine,  ma  de  la  cortesia  ancora 
del  signor  Giacomd  e  de  la  signora  duchessa  sua  consorte,* 
6  de  r  amorevolezza  vostra,  a  la  quale  corrisponderò  sem- 
pre con  ogni  affetto.  Baciate  in  mio  nome  le  mani  a  l' Ec- 
cellenze Loro  ed  a  la  signora  Clelia;  ed  amatemi,  che 
tutto  son  vostra.  Di  Ferrara,  il  12  di  marzo  1584. 

269.  A  don  Batilio  Zaniboni.  —  Ferrara. 

Non  ho  avuta  lettera,  molti  anni  sono,  ch'io  abbia 
letta  con  maggior  piacere,  di  quella  che  mi  scrive  il  pa- 
dre don  Angelo  Grillo:  però  s'io  avessi  voluto  compia- 
cere a  r  affetto  mio,  avrei  risposto  subito;  ma  ho  stimalo 
ch'egli  non  si  sarebbe  Compiacciuto  de  la  mia  risposta, 
a'  io  r  avessi  mandata  senza  rispondere  a'  sonetti  :  a'  quali 
mi  par  maggior  fatica  il  rispondere,  che  forse  a  Sua  Re- 

*  La  diKb«it>  di  Son,  moglie  di  Giiconio  Buoncomptgnù. 
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vercRiB  non  è  alato  lo  scriverli;  non  tanto  perchè  le  ri- 
sposte portino  in  se  Etesse  maggior  difficoltà,  quanto  perr 
ch'io  credo  d'esser  men  pronto  al  far  versi,  di  quel  dH 
ella  'sia,  in  questo  stato  raassimameDte.  Laonde  indugio  a 
darle  risposta,  facendo  forza  al  mio  desiderio:  e  prego 
Vostra  Paternità,  che  se  pur  giudica  che  l'una  senza  l'al- 
tra risposta  possa  esserle  grata,  venga  a  pigliar  la  prima 
per  arra  de,!' altre,  e  per  pegno  de  la  mìa  volontà,  la 
quale  oCTero  devotissima  al  suo  servigio.  E  s'ella  fosse  cosi 
accompagnata  da  le  forze,  come  sarehbe  stata*  in  altro 
tempo,  tanto  il  vincerei  di  numero  di  sonetti,  quanto  per 
aventura  sarei  ne  la  bellezza  superalo:  ma  ora  in  questo 
campo,  ov'egli  m'ha  provocato,  bo  lutti  i  disvantaggi; 
però  non  è  maraviglia  eh'  io  abbia  ancora  tutte  le  perdi- 
te: ma  se']  perder  seco  mi  sarà  caro,  sarà  iif  tutte  l'altre 
cose,  fuor  che  ne  l' amarlo.  Spero  che  non  m' abbandonerà 
con  In  sue  sante  oraziani,  le  quali  vorrei  che  facesse  con- 
tinuamente per  me,  in  quel  modo  che  sogliono  esser  fatte 
per  quegli  amici  che  s'amano  teoeramente:  e  ne  {frego 
anco  Vostra  Paternità;  ed  aspetto  che  torni  a  vedermi. 
De  le  mie  stanze. 

270.  A  don  BatUio  Zamboni.  —  Ferrara. 

Mando  a  Vostra  Paternità  la  risposta  eh'  io  fo  al  pa- 
dre don  Angelo,  e  l' aspetto  da  lei;  o  pili  tosto,  che  torni 
a  vedermi,  acciochè  mentre  mi  sarà  grave  la  lontananza 
de  l'uno,  mi  sia  cara  la  presenza  de  l'altro,  e  co'  suoi  ra- 
gionamenti tempri  il  desiderio  eh'  io  ho  de  la  venuta  de 
r  amico  suo.  E  me  le  raccomando.  Da  le  mie  stanze. 

271.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Bretcia. 

lo  8on  povero  debitore,  ma  frettoloso  pagatore:  però 
non  avendo  potnto  rispondere  senza  indugio  a  due  sonet- 

<  Gioì,  li  RtTeitQii  del  GiUlo:  itU  quilc  i  oHidenii  •Jilaci  noranndo 
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ti,  i  quali  ulti  ma  mente  ha  mandato  Vostra  Psteraità,  ho 
Tointo  almeno  mandarle  senza  aleuna  dimora  la  risposta 
ch'io  ho  fstta  al  primo:'  l'altra  fy4  pariineiitc,  quaodo- 
potrd;  e  darolla  al  padre  don  Basilio,  co'l  quale  desidero 
di  ragionare  a  lungo.  Ma  ho  niaggior  desiderio  de  la  ve- 
nuta di  Vostra  Paternità,  la  quale  io  aspetto  quasi  prin- 
cipio dì  quella  feliciti  tante  volte,  da  tante  persone  d'au- 
torità aagnratami,  e  pregatami,  e  promessami;  e  per 
questa  cagione,  non  solo  da  me  aspettata  ,  ma  quasi 
debita  ricercata  et  addimandata.  Venga  dunque  Vostra 
Paternità  con  la  lettera  graziosa  ;  '  che  s' ella  non  potrà 
portarmi  contentcìia,  mi  porterà  almeno  qualehe  conso- 
ìaiione.  B  le  bacio  le  mani.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara, 
a' 13  marzo  1584. 

372.        Al  eardinate  Altitanàro  Ponete.  —  Soma.  ■ 

Niuno  è  in  cotesto  Illustrissimo  collegio,  ch'Io  stimi 
più  degno  del  pontificato,  di  Vostra  Signoria  lllnstrissi- 
ma,  e  niuno  a  cui  ptd  lo  desideri.  Se  questa  opinione  e'  ho 
de'  meriti  suoi,  e  questa  aflkzione  eh'  io  le  porto,  son  de- 
gne ch'ella  spenda  alcun  prego  per  me,  suo  ne  sia  il 
giudicio.  Io  tanto  ne  la  prego,  e  non  pili,  quanto  dee  far 
uomo  e'  assai  è  pentito  d' aver  alcuna  volta  pregato  con 
indignità.*  Ed  a  Vostra  Sigaoris  illustrissima  bado  umi- 
lissimamente la  mano.  Di  Ferrara,  fi  17  dì  marzo  1584. 

273.  A  Muzio  Muzzolo.  —  Roma. 

Vostra  Signoria  è  tanto  degna  d' onore,  quant'  lo  de- 
sideroso d'onorarla.  Però,  senza  timore  alcuno  d'esser 
da  me  schernita ,  com'  ella  mi  scrive,  può  con  ogni  solli- 
citudine  proceurare  il  mio  bene  :  eh'  io  non  solo  non  l' im- 


«-'.fliino.^b.. 

,1tn«>.c,cb«>»»>« 

iitbbenwtoinnigcio 

pig.tsa.tdiiioiie 

dilli  dd  wm 

lechtiiTtlaDDilIi 

lo  KobìU  •  Il  I>U  dttoh 

Dg.l.z«lt,,CoOgle 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1584].  265 

pedisco,  ina  la  prego  che  con  la  diligenza  sua  prevenga  k 
mia  espella z ione ,  e  con  ta  mia  aspettaiione  e  con  la  sna 
buona  si  sforzi  vincere  la  mia  cattiva  fortuna.  E  se  ci  fosse 
bisogno  di  testimonio,  voglia  conceder  più  tosto  qualche 
cosa  a  la  nostra  amicizia,  cbe  defraudarne  la  verità,  la 
qual  potrà  dire  o  tacere,  come  giudicherà  più-opportuno  j 
perch'  io  non  do  leggi  a  la  tua  prudenza,  ma  occasioni  di 
mostrarsi  a  tempo.  Faccia,  dunque  subita  quel  clic  per  me 
dee  fare;  che  non  potrà  farlo  male:  e  baci  in  mio  nome 
le  mani  umilissimamente  a  monsignor  illustrissimo  d'Este, 
ed  a  r  eccellentissimo  signor  Giacomo  ;  e  viva  felice.  Da  le 
mie  stanze,  ti  25  di  marzo  1584. 

274-.  A  ion  Angelo  Grillo.  ~  Bretda. 

Io  ho  conosciuta  Vostra  Paternità  reverendissima  ne 
la  sua  cortesissima  lettera,  quasi  in  una  viva  imagine  de 
l'amor  suo;  e  benché  ogni  parte  mi  sia  grandemente 
piacciuta,  l' affezione,  nondimeno,  che  mostra  di  portar- 
mi, oHre  tutte  l'altre  m' è  stata  cara.  Però,  non  contento^ 
di  questa  prima  cognizione,  desidero  di  conoscerla  ancora 
di  presenza;  e  la  prego  che  supplichi  il  Signore  iddio  con 
lotto  il  cuore,  che  tosto  ce  ne  conceda  occasione.  Fra  tanto 
le  mando  la  risposta  a'  due  sonetti  co'  quali  m' ha  onora- 
to:' e  mi  conservi  ne  la  sua  grazia,  ed  in  quella  del  re- 
verendo padre  abbate  Guidi,  e  del  reverendo  padre  don- 
Girolamo  Troiano,  e  di  tutti  i  padri  de  la  sua  Congrega- 
zione, a'  quali  sono  affezionato  per  l' antica  ed  intrinseca, 
dimestichezza  eh'  io  ebbi  con  molti  di  loro  nel  mona- 
stero de  ta  Cava;  dove,  essendo  faneiullctto ,  fui  spesse 
volte  assai  accarezzato  dal  padre  don  Pellegrino  da  l'Erre, 
die  v'  era  abbate,  e  poi  dal  suo  successore,  che  fu  de'  conti 
di  Potenza:  la  qual  memoria  ora  è  rinovata  da  me  tanlo 
pili  volentieri,  quanto  ho  maggiore  speranza  di  non  tro- 
var per  l' avvenire  minor  cortesia  ne  la^sua  Religione.  E 
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le  bM>fl  le  maai.  Da  le  mi»  stanze  di  Ferran,  25  dì 
marzo  1584. 

^5.  À  don  ButHo  ZanOotii.  —  f  «rrara. 

Bench'  io  desidenni  più  torto  c^e  Vostra  Paternità 
psscaue  la  mente  mia  di  quel  cìtw  preiioeo  d«t  quale  è 
famelica;  nondinieno  la  riograiio  ^e' condili'  e  de  la 
pereioata*  che  mi  ha  maodsta  a  donare;  e  l' acoctto  quasi 
per  BegiM  de  l' altro  più  desiderato  condimento  cti'  io 
aspetto  da  Je^:  pepò  se,  passata  la  aettinuna  sairta,  verrà 
a  vedermi,  mi  sarà  molto  caro.  B  Ira  tanto  le  nemrdo, 
che  se  scriverà  al  padre  doo  Angelo,  me  gli  raccomandi; 
ed  il  preghi  che  faccia  per  me  qDegli  ulBoi  eh'  egli  a'  è 
offerto  di  fare  volontariamente,  acciò  che  gli  effetti  corri- 
spandano  a  l' espettaiìonc  eh'  io  n'  ho  già  conceputa.  £  le 
bacio  le  mani.  De  le  mie  sUnze. 

3I«.     À  don  XoHonzta  Ftwio,  abate  di  San  BtMdattQ. 
MwKtùva. 

La  tarda  ris|»osta  di  Vostra  Paleroità  reveFendisnma 
non  ha  diminuita  la  speranza  eh'  io  aveva  di  farle  rivo- 
renta,  ma  accresciuta  la  voIobIì;  perch'è  venuta  in  qui- 
sti  giorni  sanU,  ne' quali  si  fanno  più  volontieri  le  visrt« 
(le  gli  uomini  rettgtosl.  Laonde  stimo  cbc  la  wgtigenza 
non  sia  stata  la  cagione  de  L'indugio,  ma  la  prudenza, 
per  la  quale  la  severità  de  la  vita  e  de'  oostomi  sogliono 
vmevt:  non  solo  riveriti,  ma  amati  da  coloro  che  vivono 
\\A  «ecolo,  e- sono  amatori  de'  piaceri. 'La  ringrazio,  duD- 
r)ua,  oltre  misura  del  cortese  ufficia  ebe  l' è  piaceiuto  dì 
fHp  meco;  e  In  prv^  che  voglia  soIlecitaFe  il  padre  dea 
Angelo,  BoofocÙ  il  negozio  alibia  q^elfine  cb'^iet  io 
desideriamo,  fi  le  bacio  le  maai.  Di  Sani'  Anna. 

I  Coii  ItggoDO  coiKiiTdtmcDU  le  itimpe  CV  t  Cechi, 
1  CDDiciTiilipucbe. 

a  Cachii  mi  peggio  li  CV:  bondl  itìim 
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2T7,  Aé  Alfonm  Sa  Erte,  duca  di  Ferrara, 

Quanto  te  grazie  tH"  ie  dtmemdft  a  l' AHena  Voctra 
sono  più  giuste,  tanto  stimo  ebe  debbano  più  faeilmenle 
esser  concedute.  Non  dubito,  dunque,  «be  mi  nìeghi  d'an- 
dare a  Loreto ,  dorè  non  soto  mi  spinge  antioo  debito ,  ma 
nuova  devozione:  e  s'aleuna  afflstluosn  preghiera  può 
maggionnentc  accertarmi  de  ìa  sua  volontè,  la  supplico 
con  tutto  r  affetto  del  cuore,  ebe  non  vogKa  impedire 
questo  viaggio,  dal  quale  aspetto  quella  medicina  a  ia 
mia  infermità,  ebe  non  penso  ebe  da  alcimo  altro  possa 
essermi  data.  E  le  bacio  umilissìflKimente  le  maRÌ.  l>a  le 
mie  stanze,  H  3  d' oprile  del  138i. 

278.  A  don  Angtlo  Qritlo,  — Bretcia. 

h)  non  flo  se  éébha  conrincior  da' cibi  del  corpo,  o 
de  l'anima  ;  '  dal  dono  mandatomi ,  o  d«l  promeeee  ;  da  tc 
lodi  datemi  da  voi,  o  da' consigli;  perchè  tatti  mi  sono 
stati  cari,  e  tutti  giovevoli ,  e  tutti  d*  infinita  eonsolaziooc 
e  d' altrettanta  speranza-:  nendibeBO,  se  non  prima,  più 
debbo  ringranarrl  del  dono  ipirituflle  che  di  «ieseuM  al- 
tro; n  quale,  bendi' io  non  abbia  ancora  PÌoeTU|t«,  pur 
Bon  ho  voluto  che  sia  più  tardo  il  ringtwiaaMat»  <ti  cosa 
la  quale  mi  pare  dì  non  posseder  men  certamente  de  le 
altre:  tanta  e  sì  grande  è  h  fona  ée  la  Fede,  che  fa  dob 
solamente  comune  qtrel  A'  è  propri»,  ma  presente  quel 
ch*fc  futuro.  B  per  osservar  quel  comandsmeato ,  '*'^ua- 
rile  primmn  regnum  Dei,  tthae  vtmùt  a^itienikir  voUt," 
attenderò  ora  a  questo  solo,  e  ^rerò  che  tutte  l'altre 
cose  mi  debbano  poi  fscHmente  esser  eoocedute  :-  e  regio- 
acr&  co  *1  padre  don  Busilio  di  quel  ebe  mi  per  più  ne- 
cessario in  questa  occasione,  aspeltawle  fra  Udt*  le  let- 
tere graziose,*  e  voi  iDcdesfmo,  che  oeiMte  il  portatore, 

•  P)T  tU  lii  iu  nplici  ■  qnilli  dd  GtUla,  the  liltgge  i  ficn  189  del- 
l' (d>iioH  dilli. 

■  Vedi  ìd  qnulD,  1  p*g.  W4,  mta  S. 
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se  pur  vi  sarà  comandalo  o  permesso  da  coloro  a'  quali 
dovete  ubbidire;  perchè,  sema  voi,  la  grazia  non  sarebbe 
intiera,  come  desidero.  Oh  quanto  mi  sarà  caro  di  poter 
con  voi  discorrere,  non  solo  di  quello  e'  a^ipartiene  a  la 
salute  de  l'anima  mia,  ma  de  gli  studi  gii  miei!  i  quali 
non  son  più  miei,  e  pur  vorrei  che  non  mi  fosse  impe- 
dito il  seguitarli,  ma  più  tosto  datomi  aiuto  eh'  io  lì  possa 
a  miglior  fine  diriiiare;  perciochè,  chi  a  questo  non 
m' aiuta,  non  m' ama;  e  chi  da  questo  mi  disvia,  mi  dee 
da  tutte  r  altre  cose  del  mondo  disviare:  se  pur  dee  ciò 
osser  detto  disviare,  e  non  dirizzare  a  la  buona  strada; 
la  quale  io  ho,  molti  auni  già,  smarrita  con  danno  e  ver- 
gogna mia,  e  forse  anco  dì  coloro  i  quali  potcano  dirncH 
sirarlami,  ed  erano  obligati  di  farlo,  né  se  ne  sono  cu- 
rati. Ma  se  ne  curi  Vostra  Paternità,  che  n'acquisterà 
lode  nel  mondo,  e  grazia  nel  cielo;  e,  se  possibil'è,  si 
-vesta  di  tanta  umanità,  quanta  è  la  mia  melanconia,  la 
-qua!  forse  è  senza  pari,  acciochè  io  possa  dire:  ■  lugwn 
mtum  tuatie  al,  et  onut  meum  leve,  » 

Ora  vi  mando  un  soDolto  scritto  a  la  vostra  Congre- 
gazione,' de  la  quale  chiamandomi  figliuolo,  spero  d'es- 
ser figliuolo  noD  d' ira  o  di  maledizione,  ma  di  luce  e  di 
resurrezione.  E  certo  son  già  morto  nel  peccato;  morto 
ne  l'opinione  de  gli  uomini;. morto  ne  la  grazia  di  tanti 
principi  e  di  taoti  signori  miei,  ì  quali  erano  e  son  da 
■ne  amati  e  riveriti:. e  dovrei  in  tutti  questi  modi  risu- 
scitare. Iddio  me  uè  dia  grazia,  e  Vostra  Paternità  m'aiuti 
con  1'  oraiiooi  sue,  e  de' suoi  divoU  padri;  al  fervore  de 
le  quali  non  sarà  negato  quel  eh'  io  con  La  tepidezza  de 
le  mie  non  ho  potuto  ancora  impetrare. 

Baci  le  mani  da  mia  parte  al  signor  Diomede  Bor- 
ghese, s' è  costi;  e  gli  diba  che  non  voglia  torre  queir  au- 
torità a  le  sue  composizioni,  ch'elle  meritano,  con  ag- 
giunger a  temie  quella  de  la  quale  non  son  meritevoli; 
ma  pur,  se  non  di  lode  o  di  meraviglia,  almeno  debbono 
esser  degne  di  scusa  e  di  compassione:  perciochè  elle  sono 
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filate  parti  non  d' intelletto  quieto ,  ma  d' animo  pertur- 
bato; scritti  tante  volte  sema  consiglio  e  senza  studio,  e 
divolgati  sempre  centra  la  volontà  de  1'  autore:  né  que- 
sta è  ora  Scritta  altramente;  de  la  quale  non  tenendo  io 
copia,  non  mi  spiacerà  cbe  corra  la  fortuna  de  l'altre. 
Non  dico  l'istesso  de' sonetti,  perch'io  avrei  creduto  di 
farne  un  volume  a  mia  sodisf aiione  :  ma  sia  fatto  di  que- 
sto e  d'  ogni  altM  cosa  la  volontà  di  Nostro  Signor  Iddio. 
E  mi  vi  nccomando  caldamente,  ed  insieme  a  tutta  la 
Tostra  nobilissima  Congregazione.  Da  te  mie  'stanze  di 
Ferrara,  il  17  d' aprile  1584. 

279.  A  Aon  Angelo  Grillo,  —  Brtteio,. 

Non  avendo  avnta  ancora  risposta  de  l'ultima  lettera, 
'la  quale  io  scrissi  a  Vostra  Paternità,  con  un  sonetto  a  la 
Congregazione  generale;  on  le  replico  con  un  altro,* 
imitando  coloro  i  quali  mandano  incontra  a  gii  amici,  se 
pensano  di  trovarli  per  viaggio,  o  per  invitarli  o  per  solle- 
citarli.E  ben  eh'  io  non  possa  invitarla  come  vorrei,  l'invito 
come  posso,  e  quanto  posso  la  sollecito:  peroch'il  desiderio 
generato  in  me  da  le  sue  promesse,  non  sostiene  indugio  né 
riceve  ricompensa.  E  quantunque  l' effetto  non  sia  in  suo 
potere,  non  è  cosi  difflcile,  ch'io  non  stimi  d'averlo  per  suo 
mezzo  a  conseguire.  Aspetto,  dunque,  o  la  lettera  gra- 
ziosa, o  almeno  Vostra  Paternità;  o  più  tosto  l'una  e 
l' altra.  Quanto  è  stata  maggiore  la  speranza  eh'  io  n'  ho 
«onoeputa,  tanto  maggiore  sarebbe  il  dolore  di  non  averla 
impetrata.  E  me  le  raccomando,  pregandola  che  baci  le 
mani  da  mia  parte  a' suoi  molto  reverendi  padri,  ed  al 
padre  abbate  Guidi,  ed  al  padre  don  Girolamo  Troiano,  se 
vi  saranno,  con  gli  altri  :  e  preghi  il  Signor  Iddio  per  la  mia 
salate.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara,  il  29  d' aprile  1584. 
Sia  contenta  di  racconciare  il  primo  verso  del  primo 
terzetto  ne  l' altro  sonetto: 

Tn  Bi' illastra,  non  pur  con  tome  etemo.  ■ 
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880.  A  Paolo  tìriUo.  —  Gfuna. 

Io  bo  nnlli  oblighi  al  padre  don  Angelo  Grillo ,  tm- 
lello  di  Votln  Signorìa,  ma  nivno  macgioK  die  d'aver- 
mi  daU  oceMioae  di  conoscere  Vostra  Sif;aoria;  la  qtuln 
porUndomi  lanU  afTniane,  qouiU  ni  scrive,  »ob  poteva 
lenerlimi  celata  lenu  laollo  mio  donno:  laonde  atinerò 
la  BOB  amicisia  come  prceiesiMÌma  som  da -me  nuoTaiD«ite 
yc^uislat'a;  la  quale  non  solo  perefa'  è  di  f»«gio,  mi  per- 
di' è  nuova ,  mi  dovrà  essere  carisslnM.  E  te  ragionrvol- 
mente  è  ciò  lecito  ad  aitano  di  scrivere,  a  me  dee  essere 
più  e'  a  ciasctm  altro;  perciechè  per  le  vecchie  amicizie 
io  non  bo  guadagnalo  tanto  odi  favore  o  di  (raua,  o  pur 
di  beoevoleiua  e  di  «oureaiB,  eh'  io  debbo  (randemeote 
rallegrarmene.  Ringrazio  dunque  Iddio,  cfae  In  le  nuove 
ba  voluto  e'  una  sia  quella  di  Vostra  Signoria,  e  Unto 
prindpale,  quanto  è  l' adesione  eut,  e  del  padre  don  An- 
gelo verso  me,  e  la  mia  oaserropia  verso  l' uno  e  l'altro 
di  loro:  de  la  quale  sin  ora  banno  veduti  awai  pìeeioli 
segni;  ma  per  l'avveBire  saranae  piiì  conformi  al  mio  de- 
bito, del  quale  conserverò  memoria;  credendo  (erma- 
menle  che  Vostra  Signoria  dal  suo  lato  corrisponderà  a 
l' affetto  del  mio  core:  bencb'  io  di  ciò  non  dovrei  parlar 
come  dì  cosa  creduta ,  ma  piò  tosto  come  di  eer la  ;  per- 
eiocti'  ella,  la  quale  è  alata  la  prima  a  provocarmi,  ha 
data  oeeasione  quasi  necessaria  a  la  Boetra  anùeina.  E  le 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

281.  A  Paolo  eriUo.  —  Gnova. 

Lepore^, di  Vostra  Signoria  non  ptMseto  taalo-di- 
minaire  ti  suo  dono,  quanto  l'aceresoono  la  sua  pron- 
tezza, la  benevoglienza,  la  qualità  del  tempo  ede)liiO(|«, 
e  r altre  circostanie.  La  rÌn|;raiio  dunque,  perchè  l'ha 
dato  a  me  che  no  '1  dimandava  né  l' aspettava  i  dove ,  e 
quando  l' esempio  dovrcMe  ener  considerato  e  seguito 
da  chi  poteva  darlo  a  gli  altri  mollo  prima;  ma  niunn 
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oora  l'Mcreice  pnt  de  la  mia  {ratitudiBe;  per  la'qoale, 
3'  egli  Tasse  stato  picciolisnao ,  come  scrive ,  l' avrei  lU- 
.  m»U>  fnndt  ;  ma  estendo  per  se  laedesino  ^ande ,  mi 
pargrandissimo.  Dunque  si  contenti  cbe  ^MOasia  lami- 
snra  del  sao  doso;  la  qwle  i  ne  1'  aiii«o,  EaKa  da  It  na- 
tura e  tanferoMla  da  la  ragione  e  da  l'usaau:  e  potrebbe 
mostrarsi  cosi  a  V  ionproTiso,  nome  bo  «coperta  la  sua  li- 
beralttì.  Ha  de  te'COfle  etn  poMooo  avvenire)  oon  è  cer- 
tena;  ede  la  mia 'volontà  può  sin' ora  esser  certa,  la  quale 
io  cercherò  sempre  manifeatarie  '  con  ogni  «Oniaae  ed  06- 
servann.  B  le  tweio  le  mani.  Di  Ferrar». 

283.  A  Paolo  eritto.  —  Xapali. 

Vostra  Signoria  aa'  onara  tanto  sovra  i  aeriti  mìei , 
che  s' io  non  «uputassi  tulli  gli  onori  e  tutte  |«  liverenie 
che  le  sono  fatte  da  gli  altri,  non  crederei  di  poterle  ren- 
dere il  cambio.  Laonde  io  la  prego  che  sia  mea  liberale 
de' titoli  che  non  mi  si  convengono,  non  per  diminuire 
alctins  signìflcBzione  de  la  sua  benevolenza,  ma  per  non 
sccrescer  1'  obligo  eh'  io  ho  di  servirla.  E  le  basti  d'  aver 
molto  aecrcBciula  la  volonti,  com'  io  procaccino  di  mo- 
strarle in  ogni  occasione;  e  particolarmente  in  questa  de 
la  aia  venuta  costà,  la  quale  è  quasi  disperata  senza  il 
suo  favore,  e  sema  quella  de'  signori  suoi  parenti,  e  senza 
gli  uffici  del  reverendo  suo  fratello,  a  cui  spesso  mi  rac- 
eomsndo.  Laonde  credo  e'  al  fine  debbano  esser  superate 
le  difficoltà  che  porla  seco  questo  negozio,'  le  qunli  io 
slimo  che  diventeranno  maggiori  quanto  più  s'indugierà; 
però  vorrei  potermene  venire  questo  autunno  a  Napoli , 
o  almeno  aspettare  in  san  Benedetto  di  Mantova  il  ritorna 
del  padre  don  Anj^elo;  e  co  '1  suo  consiglio  indrizxarmì  per 
quel  viaggio  che  le  parrà  migliore.  Faccia  dunque  Vostra 
Signoria  in  modo  ch'io  non  sia  ritenuto  da  aiuna  occa- 
sione che  potesse  sopravenire,  0  d' alcuno  impedimenlo 
che  possa  attraversarsi;  ed  avendo  acquistata  quella  parte 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


373  LETTEBE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [tSM]. 

de  r  aaimo  mio  che  la  poò  render  secura  d'una  c«rU  pos- 
sessione, non  voglia  che  sia  men  darevote  per  accidente. 
Ha  per  confermare  la-  speranza  del  mio  venire,  e  gli  obli- 
gbi  similmente,  sì  contenti  di  donarmi  uno  smeraldo; 
poidi'io  l'ho  desiderato  lungo  tempo,  né  mai  ho  potuto 
cavarmi  questo  desiderio,  o  più  tosto  questo  umore  :  ma 
non  avanzi  la  liberalità  de'  principi  né  la  sua  medesima, 
.  de  la  quale  ho  veduti  altri  eortesi  effetti;  perch'  in  altra 
maniera  mi  constr  in  perebbe  a  riButarlo  cosi  prentamen- 
te,  come  Torse  prosontuosa mente  l' ho  dimandato  :  ma 
come  Vostra  Signoria  sa,  le  lettere  non  sogliooo  vergo- 
gnarsi; ond'  io  voglio  che  mi  conosca  più  ardito  lontana 
^c  d' appresso ,  '  e  più  ne  lo  scrivere  che  nel  parlare  :  e 
se'l  manderà  per  via  de'mercanti,  raccomandi  a  qualche 
suo  amico  la  spedizione  d' alcuni  miei  negozi;  se  per  al- 
tra, non  lasci  di  raccomandarmi  a  chi  possa  spedigli.  E 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 

283.  A  don  Àn^tìo  GriOo. 

Mando  a  Vostra  Signoria  molto  reverenda  le  due  ri- 
sposte; l'una  al  sonetto  del  signor  Ansaldo,  l' altra  al 
suo;  ed  aspetto  la  venuta  del  signor  Giovan  Paolo  Olivo 
al  tempo  die  mi  scrive,  il  quale  non  è  lontano.  Ha  prima 
devrà  arrivare  il  padre  don  Basilio,  per  cui  Vostra  Pater- 
nità  mi  potrà  mandare  sicuramente  lo  smeraldo:  e  me 
ne  farà  molto  piacere,  perch'  è  una  di  quelle  voglie  di 
molt'anni,  la  quale  non  ho  mai  potuta  cavarmi:  così 
picciolo  obtigo  ho  a  la  mia  fortuna  ed  a  l' altrui  cortesia. 
Scrivere  poi  al  signor  Paolo  sno  fratello,  ringraziandolo 
come  io  debbo:  benché  le  graiie,  quanto  meno  si  mo- 
strano fuori,  tanto  più  sogliono  rimanere  ne  l'animo  gra- 
to; laonde  in  questa  parte  de  le  parole  non  ho  voluta  mai 
esser  lungo  sovcrchiamcnte.Scriyerò  parimente  al  signor 
fficolù  Spinola;  perchè  conservo  la  sua  lettera  per  una 
occasione,  non  avendola  potuta  appresentare  io  medesi- 
ipio,  né  valuta  mandare  per  alcun  altro. 
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Del  male  del  signor  Alessandro  e  de  la  signora  Livia' 
mi  doglio  malto;  e  più  dorrei,  se  '1  mio  dolore  potesse 
diminuire  il  loro. Ha  dopo  tante  dolcezze  non  è  maraviglia 
s' abbiano  sentito  qualche  amaro;  perchè  inanzi  a  l' uscio 
di  Giove  sono  due  urne,  come  devcte  aver  letto,*  da  le 
-  quali  egli  prende  quel  che  va  mescolando  Insieme.  Ha 
die  dirò  dì  me  stesso^  il  quale  non  ho  potuto  in  lungo 
tempo  assaggiare  altro  che  amaritudine,  ed  austerità,  ed 
acerbità,  e  salsedine,  e  simiif  altri  saporì:  e  parlò  del  gu- 
sto de  l'animo;  perchè  de  l'altro,  ora  non  fa  mestieri 
di  ragionare. 

Ho  letto  quel  che  scrive  il  signor  Alessandro  Casa- 
le: e  poi  che  la  pratica  si  stringe,  e  la  prigione  si  slar- 
ga, passeWl  questo  tempo  che  rimane,  sino  a  la  con- 
chiusione,  meno  infelicemente:  e  vorrei  che  fosse  brevis- 
simo. Talché  ringrazio  Vostra  Signoria  molto  reverenda, 
che  rinovi  gli  ufBcì,  raddoppi  le  preghiere,  e  rinfreschi 
K  memoria  dove  ella  mauca;  ma  bisognerebbe  ancora 
rifar  la  mia  fortuna:  e  ee  fosse  possibile  di  ritrovar  al- 
cun fabro  de  le  sorti  de  gli  uomini,  io  non  tarderei  a 
porla  sotto  1*  incudine.  Ha  questi  sono  pensieri  ed  umori 
d'uomo  troppo  maninconico.  Potessi  almeno  scordarmi 
di  tutte  le  cose  passate,  poichènon  posso  tutte  ricordar- 
mele. 

11  reverendo  Liclno  mi  scrìsse  che  tornerebbe  tosto: 
non  so  quel  che  avverrà  nel  suo  ritorno.  Hi  spiacquc 
V  altra  volta ,  «he  egli  non  mi  portasse  lettere  del  signor 
Cristoforo  Tasso,  al  quale  non  so  se  alcuna  dignità  sia 
accresciuta  di  novo:  ma  niun  altro  avviso  potrei  avere 
che  più  mi  piacesse. 

Ho  veduto  il  cavallo,  e  mi  parvobellissimo;  ma  l'avrei 
voluto  alquanto  minor  di  vita:  ma  forse  non  verri  l' oc- 
casione; fl  se  venisse,  ne  lascio  il  pensiero  a  gli  amici,  E 
bado  le  mani  a  Vostra  Signoria  molto  revereDda,  e  saluto 
il  padre  don  Lattanzio,  e  gli  fo  riverenza,  e  l'inchino 
cosi  di  lontano.  Vivete  felici.  Di  Ferrara. 
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SS».  il  do»  AnflQ  SriOa.  —  Brucia. 

Oggi  è  TCDuto  »  trovarmi  ncsur  Bernardo  Castello, 
che  torna  di  V«Hesìa,  e  porUtìmi  «Icuai  disegni  del  mio 
poema:  laonde  non  ho  voluto  perder  questa  occasione 
d' avviMfU  de  lo  smeraldo  c'ha  ricevuto  dal  padre  celle- 
rario; '  del  quale  riagraxierò  poi  il  signor  vostro  fratello 
a  la  veauta  del  signor  Paolo  Olivo;  perchè,  se  non  in'  in- 
ganno, il  termine  del  suo  vanire  oob  può  esser  lontano  : 
e  mi  servirò  ancora  de  la  leltera  del  signor  Nicolò  Spi- 
nola al  signor  nupcbese  di  Carraia;  perchè  le  raccoman- 
dazioni  de  gli  amici  desao  esser  sanili  a  le  gemme ,  che 
non  iavecebiano  :  e  par  tutta  quesu  Aera  d'agosto  io  yÌ- 
vrò  di  sparanea.  Ha  se  la  mie  preghiere  dovessero  in  qual- 
che porte  essere  esaudite^oon  passerebbe  questo  mo^io 
che  mi  sarebbe  conceduta  la  libertà.  Qr«ui  la  sìgaoiaLi- 
via  dee  esser  risanata,  e'I  signor  Alwsandro  non  dee 
esser  tanto  occufato  dal  dolore,  che  noa  possa  far  qual- 
che ttUBoLO  per  gli  amici. 

Vorrffl  da»  a  te  stampe  an  vitame  di  mie  leU£ie 
sqiaralo;  però  prego  Vostra  Reverenaa  che  voglia  con- 
servap  quelle  ch'io  le  scrivo,  per  lo  bifiOgao:e  s'io  la  co- 
noscessi avara,  la  pregherei  ancora  co'  beneQci  e  l'amico 
insieme;  ma  ella  è  essi  liberate,  che  nen  è  maraviglia  so 
poco  se  ne  cura.  Le  raccomando  una  mia  lotterà,*  e  la 
prego  Ae  voglia  dazio  buon  ricapito,  come  a  raiLre..State 
sano.  Di  Feuara. 

285.  A  Paolo  Grillo. 

Efebi  lo  «merrida  prentesaomi  da  Vostsa  Sigooria,  de 
la  cut  beUeiaa  viMreì  mggU»  iateitdermi,  per  poterle  ren- 
der graele  s—ggiori.  i-a  ringrazio  noadimeno  quanto  so 
e  quant'loposM;  penhè  s'ìa  alenna  parte  mancasse  il 
giudizio,  non  veglio  dieinanefai  la  grttit^aw.  Nftn  ci* 
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Sposi  subito,  perchè  mi  fy  portato  sema  sue  lettere,  e 
sewtti  quelle  del  padre  don  Angelo  ano  fratello.  Aspetto 
r»itre,  quando  ebe  sia;  e  se  faranno  quell'effetto  die  per 
me  à  desidera,  n'  avri^  «bligo  a  Vostra  Signoria.  Questo 
benedetto  negozio'  dovrebbe  ormai  aver  fine:  però  la 
prego  cbe  solleoRi  ^al  suo  Iato.  E  le  baoio  le  mani,  ed  in- 
sienie  a  la  signora  Porria  sua  moglie,  ed  a  la  signora  Gio- 
ronima  sua  sorella:  e  viva  felioe.  Di  Ferrara,  il  30  di  mag- 
gio 156Ì. 

286.  A  Bianta  Cappello,  granducheisa  di  Toseatta. 

Benché  Vostra  Altezza  sbandi  allirettanio  di  lodi 
quanto  di  grazie,  nondimeno  perch'clla  più  facilmente 
può  cominciare  da  le  grazie,  ch'io  da  le  sue  laudi;  la  sup- 
plico cbe  ne  l'occasione  dì  qnertenojze*  midtmofitri  qual- 
ch'effietto  di  quella  buona  volontà  che,  già  sono  alcuni 
mesi,  dal  signor  Mazzolo  mi  fu  manifestata:  it  che  potrà 
fare  in  diversi  modi  ;  ma  lo  spera  che  debba  «leg^r  quello 
che  polrA  fAÒ  tosto  dar  Sne  a'  miei  travagli,  e  principio 
a  vita  più  tranquilla.  B  le  baoio  te  mani.  Di  Ferrara,  il  5 
di  giugno  del  1584^ 

287.  Ai  marchese  Giulio  RangoM. 

lo  sono  molte  volte  cosi  inlento  a  l'armonia  che  fanno 
i  miei  pensieri  de  le  maravigliose  lodi  del  sigttdr  principe 
di  Mantova,  cbe  poco  ascolto  o  male  anoho  cfueUedi 
fuori.  Però  Vostra  Signoria  ÌUnstrisaìnnaanisi  maravigli  se 
provedo  lardi  e  difRcilmente a qnellA ache  si  poteva  tosto 
e  fMilmenta  provedere.  E  tarde  provisiooi  io  eUanM  due 
coneleride'MDettì*  ch'io  le  mandai, le  qnali^tomiiobe  fos- 
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ser  date  a  qualche  sei^itor  di  Soa  Altezza.  Oltr'a  queste, 
altre  uod  me  ne  paiono  oecessarie  per  chi  sìa  usato  di  leg- 
gere i  nostri  poeti  :  ma  se  fossero,  confesso  di  non  poterci 
rimediare,  o  non  a  tempo.  Né  voglio  tacere  che  in  questi 
sonetti,  da  chi  suole  troppo  curiosamente  risguardare  la 
delicatura  de  le  composizioni,  potri  esser  chiamata  traseu- 
raggine  quel  che  è  artificio,  se  non  sarà  mirata  con  que- 
gli occhi  co'  quali  si  mirano  le  cose  de  gli  amici.  Perciò- 
ch'essi  contengono  secreta  mente  una  dimanda,  o  l'aecen- 
nano  più  tosto;  a  la  quale  si  potrà  forse  rispondere  come 
si  fa  a'  poveretti.'  Ha  perchè  Vostra  Signoria  illustrissima 
m' ha  scriito,  che  proccurerà  ch'io  ottenga  la  mia  inten- 
zione, le  direi  più  liberamente  quale  ella  fosse,*  s'io  cre- 
dessi, dicendola,  di  non  impedirla;  perciochè  a  la  sua 
cortesia  si  jiotrebbono  attraversare  maggiori  impedimenti. 
Laonde  da  quello  che  per  l' altra  mia  le  significai  potrà  ar- 
gomentare quel  di  più  di' io  dimando:  il  che  alcuna  volta 
costa  si  poco,  che  può  esser  dato  con  altrettanta  sodisfa- 
zione  di  chi  dà,  quanta  di  chi  riceve.  E  s'è  impossibile 
che  i  tempi  già  passati  ritornino  indietro,  noD  è  ^ragio- 
nevole  che  quegl'istesai  modi  siano  rinovati.  E  le  bacio 
le  mani  molto  di  cuore.  Di  Ferrara,  da  Sant'Anna,  li  16 
di  giugno  1584, 

288.  A  don  Angelo  Grillo. 

Se  la  lettera  graziosa*  fosse  stata  accompagnata  da 
la  vostra  presenza,  crederei  che  da  niuna  grazia  fosse 
discompaguata  :  ma  tenchè  mi  sia  stata  portata  da  un  ser- 
vitore, non  voglio  dubitare  che  i  padri  de  la  sua  Congre- 
gazione debbano  abbandonare  la  cura  de  l'anima  mia,  di'è 
quello  che  più  m'intporta;  eperch'io  vorrei  confessarmi, 
la  prego  che  faccia  di'ìo  possa  farlo:  ma, da  me  non  re- 
sta, ma  da  messer  Agostino  Mosti ,  priore  de  lo  spedale  di 
Sant'Anna;  il  quale  non  solamente  sostiene  ch'io  sia  tra- 

<  arà,  •sdita iapiH. 

>  Vtdi  quiaddietio,  *nipt(.  167. 
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vagliato  da' vicini,  e  disturbate  da  gli  studi  e  da  ogni  al- 
tra miiT  operazione,  ma  da' suoi  medesimi  ricevo  molti 
trattamenti  che  non  sono  convenevoli  a'miei  pari. Laonde 
la  maggior  grazia  ch'io  avessi  potuta  ricever  da  ta  vostra 
Religione,  sarebbe  che  m'avesse  cavato  da  le  sue  muti. 
Le  scatole  non  ho  volute  rimandare,  aspettando  di  parlare 
con  alcuno  de'suoi  padri;  ma  non  ne  mangierò,  per  non 
dar  prelato  ad  esso  messer  Agostino ,  che  i  cibi  che  mi 
vengono  fuor  di  casa,  sian  quelli  che  m'oHendano:  pcr- 
ciochè  dee  sapere,  ch'io  sono  stato  ammaliato;  ed  egli  ha 
tenuto  mano  co' maghi,  com'iodiróal  serenissimo  signor 
duca  di  Ferrara,  s'io  potrò  parlarle;  *  avendo  ferma  spe- 
ranza, die  non  mi  debba  mancar  di  giustizia,  e  di  castigar 
chi  m'ha  sì  scele  rata  mente  offeso  sotto  la  parola  di  Sua  Al- 
tezza. Fra  tanto  raccomando  a  ta  vostra  Religione  l'anima 
mia,  e  la  vita,  e  particolarmente  a  le  sue  orazioni.  Da  le 
mie  stanze  di  Ferrara ,  il  16  giugno  1SS(. 

289.  A  Marcello  Donali.  —  Mantova. 

Mando  al  signor  principe*  una  canzona  *  per  lo  signor 
Giulio  Mosti  che  se  ne  viene  a  Mantova,  la  qual  vorrei 
che  gli  fosse  appresentata  da  Vostra  Signoria  con  quelle 
parole  che  gli  posson  fare  il  -poema  altrettanto  grato, 
quanto  la  volontà  con  la  quale  l'ho  composta;*  pronta  in 
ogni  occasione  al  servizio  ed  a  l'onor  di  Sua  Altezza,  ma 
accompagnata  da  si  poche  forze  e  da  si  poca  fortuna,  che 
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non  è  maraviglia  se  gli  eRetti  aoD  siano  corrispondenti: 
ma  dee  perciò  prender  la  mia  protezione  più  volentieri, 
acciocbè  essi  ricevano  quell'accrescimento  che  non  può 
ricevere  l'affezione.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il 
(lì  21  di  giugno  del  1584. 

290.  J  Curxio  Arditia.  —  Uanlova. 

Una  certa  mia  naturai  vergogna  è  cagione  e'  a' gli  amici 
presenti  non  ardisco  di  negar  quelle  cose  clie  mi  sono  ad> 
dimandate,  quantunque  io  non  sia  inclinato  a  compia- 
eorli  :  onde,  quando  Vostra  Signoria  mi  pregò  ch'io  facessi 
alcune  stanze  sovra  la  corte,  non  glielo  volli  negare,  ben- 
ché non  gliele  promettessi.  Ha  perchè  le  lettere  non  san 
vergognarsi,  ora  negherò  arditamente  a  Vostra  Signoria 
quello  e'  allora  non  feci.  E  s' io  per  propria  eodisfazìone 
solamente  negassi  di  compiacerla,  potrebb'ella  in  alcun 
modo  dolersi  di  me  che,  per  piacere  a  lei,  alcuna  cosa  non 
Volessi  scrivere  contro  il  proprio  piacere.  Ha  poiché  non 
solo  r  affetto  de  l' animo,  ma  la  ragione  ancora  mi  dis- 
suade da  lo  scrìvere  in  biasimo  de  la  corte,  debbo  senza 
suo  sdegno  anteporre  non  il  mio  al  suo  piacere,  ma  la  ra- 
dono, che  non  è  più  mia  che  sua,  ma  può  da  me  e  da 
lei  esser  parimente  considerata.  Jo,  per  mia  incliDaiione, 
eleggerei  più  tosto  di  lodare  i  principi  con  alcuna  adula- 
zione, che  di  biasimarli  con  molta  aoerbità,  se  bene 
a  r  adulazione  o  a  l' acerbità  alcun  utile  o  alcun  danno 
non  ne  seguisse.'  Ma  per  ragione  non  debbo  elegger  di 
scrivere  cosa  disdicevole.  E  certo,  che  sconvenevole  è 
molto  biasmare  i  princìpi  e  le  corti  in  generale;  perciò- 
che  miglior  albergo  non  conosco  io  del  vnlor  che  la  corte, 
o  niun  miglior  giudice  o  maestro  che  il  principe:  parlo 
de  la  buona  corte  e  del  buon  prìncipe.  E  credo  che  il  Ca- 
stiglione, di  gloriosa  memoria,  nel  suo  Cortigiano,*  non 

<  Vtdi  I)  Itllu-i  leguoila. 
il  nmlro  Torqiulo)  cbe  ìt  IdIIc  l'ctli  ■>■  kUi  e  di  («U  ladmi  e  nifiitR 
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solo  del  perfetto  cortigiaDO  ci  Tolease  fonnaF  quella  eh' è 
da  voi  detta  idea,  ma  adombrarla  de  la  perfetta  corte  e 
del  perfetto  principe  eziandio:  perchè  non  può  essere  la 
alcun  modo  perfetto  il  cortigiano,  se  la  corte  e  1  principe 
non  i  perfetto.  E  quantunque  e  l'universale,  più  tosto 
che  ad  alcun  particolare  riguardasse;  nondimeno  quella 
corte  e  quel  principe  del  quale  ei  ragiona,  eran  più  simili 
a  r  idea  eh'  egli  ne  forma,  che  il  Ciro  di  Senofonte  a 
quel  che  fu  da  Erodoto  più  veramente  descritto.  Né  solo 
Ài  co^  fatto  il  buon  Guido  e  il  buon  Francesco  Maria,  e 
la  corte  d' Urbino;  ma  in  quegl'  istcssi  tempi  il  duca  Er- 
cole dì  Ferrara,  e  il  duca  Alfonso  e'  suoi  figliuoli  tali  fu- 
rono, e  tali  le  corti  loro,  che,  senza  ornar  la  verità  con  al~ 
cuna  manifesta  menzogna ,  avrebbe  potuto  alcun  giudiziosa 
scrittore  formare  il  perfetto  principe  e  la  perfetta  corte,  di 
loro  ragionando.  E  se  ti  conte  Baldessar  avesse  cosi  voluto 
onorar  la  memoria  del  marchese  Francesco  e  del  marchese 
Federico,  come  onorò  quella  de'principì  ch'eran  nati  saoì 
signori,  non  glisarebbe,  a  mio  giudizio,  stato  concesso  mi- 
nor argomento  di  lode  dalavcrità.Perciochè,  quantunque 
quelle  tre  corti  e  quei  sei  princìpi  de'  quali  ragioniamo, 
avessero  pochi  paragoni  in  Europa;  qual  nondimeno  fosse 
primo  e  qual  secondo  di  loro,  assai  è  difficile  il  giudicare; 
ma  ben  molto  facile,  a  ciascuno  che  voglia  non  ricoprir 
la  menzogna  ma  ornar  la  verità,  formar  ne  la  persona 
loro  un  perfetto  principe,  ed  una  perfetta  corte  in  quella 
da  lor  tenuta.  Questo  stesso  giudicio  fu  d' Ercole  secondo , 
e  del  buon  duca  Guidubaldo;  il  quale,  come  sa  Vostra  Si- 
gnoria, non  sol  mi  conobbe,  me  in  guisa  eo  'I  suo  testimo- 
nio m'  onorò,)  eh'  io  al  valor  dì  lui  non  debbo  alcun  te- 
stimonio negare,  ma  più  tosto  concedere  a  l'aRézione 
eh'  io  li  porto,  die  si  faceia  lecito  d' illustrar  la  memoria 
dì  qoe'tempi  con  ogni  maniera  d' eloquenza.  E  vorentieri 

•  «ri,  ii.i  in  prtgio  il  noma  dd  Ciiligliom.-  QteiH  piiole  li  leggono  ntl 
diilogo  uHitoItlu  II  Malpigli»  i  ww  <fa  U  Corta,  ibr  io  uadiKi  tcatto  «t 
tmpD  (ba  indiriitiTi  quelli  Ielle»  ili' Ardili».  KoD  giiTÌ  il  mio  leuandi 
cficailo,  t  ài  leggalo,  iniicme. 
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il  fnrej  co  '1  formar  un  Cortigiano,  s' egli  già  non  fosse 
stato  cosi  ben  formato,  che  presunzion  sarebbe  la  mia 
s' io  volessi  ritrattar  cosa  ben  trattata.  Non  manchercbboa 
nondimeno  altri  soggetti  di  ragionamento,  perciochè  molti 
ne  furono  fatti  veramente;  ed  a  tutti,  o  a  la  maggior  parte 
di  loro,  si  trovò  presente  il  signor  conte  Camillo,  cosi  de- 
gno del  padre,  com'  alcun  altro  figliuolo  d'onorato  padre 
nascesse  giamai. 

Indarno,  dunque.  Vostra  Signoria  m' invita  a  biasmar 
le  corti,  ov'è  mia  volontà  d'onorarle  da  tanta  ragione  a  e- 
eompagnata,  ch'io  non  veggio  come  possa  a  la  mia  vo~ 
lontà  fare  alcuna  violenza,  che  non  la  faccia  insieme  a  la 
ragione.  E  benché  de  le  corti  e' or  fioriscono,  e  de' prin- 
cipi e' or  vivono,  io  non  sia  intieramente  sodisfatto^  non- 
dimeno, perch'io  spero  che  il  signor  principe  suo  ed  al- 
cun altri  non  debbano  favorir  l'età  matura  meno  de  la 
gioventù,  non  voglio  scriver  cosa  ch'in  alcun  modo  possa 
dispiacere.  E  particolarmente  contro  I'  amor  di  se  stesso 
non  mi  piace  d' usar  quella  amaritudine  di  parole,  che  Vo- 
stra Signoria  forse  desidererebbe.  E  non  è  vero  (come  al- 
cun dice)  che  tutti  i  vizi  nascano  da  l'amot  di  se  stesso, 
quantunque  sia  vero  che  tutti  nascano  (come  scrive  Dante)* 
da  l'amore,  il  quale  o  a  Dio  si  rivolge,  o  al  prossimo,  o 
si  ripiega  verso  il  suo  proprio  soggetto.  E  se  fosse  pur  ve- 
ro, come  aleuti  potrebbe  provare,  e  come  accennò  Dante, 
che  tutti  gli  altri  amori  avessero  origine  da  l'amor  di  se 
medosimo;  vero  sarebbe  ancora,  che  da  lui  tutte  le  virtù 
avessero'origine.  Sicché  non  veggio  per  qual  cagione  egli  si 
debba  accusar  come  cagione  de'  mali,  e  non  lodar  come 
cagione  de'  beni;  il  quale  so  ben  io  che  ne  le  corti  si  tro- 
va, e  so  che  i  cortigiani  sono  amatori  di  se  stessi  :  ma  se 
fossero  veri  amatori  di  se  stessi,  non  simili  a  quelli  che  'I 
•  volgo  chiama  con  questo  nome,  non  avrei  alcuna  ragiono 
da  riprenderli,  e  molte  n'avrei  da  lodarli.  Perciochè  co- 
lui ch'è  vero  amator  di  se  stesso,  amai!  proprio  bene:  ma 
il  proprio  bene  de  l'uomo  non  sod  le  ricchezze,  non  gli 
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onori,  non  la  gloria; ma  l'onesto,  eil  sapere:' dunque, il 
vero  amatoF  di  se  stesto  desidera  l'onesto,  e  la  scienza  a 
se  medeBÌmo.  Ma  de  l'utile ,  de  l' onore  e  de  la  gloria  altrui 
molte  fiate,  più  che  del  suo  proprio,  è  desideroso  ;  non 
però  sempre.  Concìosia  che  le  ricchezze  e  l' onore  e  la  glo- 
ria Eon  beni,  senza  i  quali  il  cortigiano  non  può  esser  fe- 
lice iaticramente  ;  onde  per  la  sua  felicita  dovrà  deside- 
rarli. Ma  se  beato  non  può  mai  essere  il  vizioso,  non  de- 
sidererà  il  cortigiano  d'arricchire  con  vizio,  o  di  farsi 
f;rato  al  prìncipe  con  alcun'arte  di  malignità,  o  d'acqui- 
star onori  e  gloria  co'  mezzi  illeciti.  Parlo  dì  quel  corti- 
giano che  formò  il  buon  Castiglione,  e  ch'io  dico  ch'è  vero 
amator  dì  se  stesso  ;  il  quale  peraventura  non  si  truova: 
molli  nondimeno  si  possono  ritrovare  che  tanto  gli  s'as- 
somigliano, che  sarebbe  più  malagevole  il  riconoscerli  da 
l'idea,  che  non  sarebbe  stato  a' tempi  del  buon  Numa 
Pompilio  il  distinguer  lo  scudo  caduto  dal  cielo  fra  quelli 
altri  che  da  eecellente  fabbro  a  quella  similitudine  erano 
stati  fatti.  E  piaccia  a  Dio,  che  molti  di  questi  si  trovino 
ne  la  corte  del  signor  principe  vostro. 

Hi  direte  dunque  *.  desideri  tu  che  '1  signor  principe 
sia  ingannato,  e  che  prenda  lo  imperfetto  in  luogo  di  per- 
fettot  Alcuni  inganni  sono,  o  signor  Ardizio,  i  quali  non 
vorrei  io  mai  che  al  signor  prìncipe  fosser  fatti  ;  né  mi 
piacerebbe  che  'I  fraudolente  fosse  da  lui  gindieato  pru- 
dente, né  il  sofista  dotto  :  ma  che  il  prodigo  fosse  da  lui 
stimato  liberale,  non  tanto  mi  dispiacerebbe,  ch'io  per- 
ciò esortassi  gìamai  il  signor  principe  a  privarne  la  sua 
eorte,  ed  a  distinguer  minutissimamente  tra  la  prodiga- 
lità e  la  liberalità,  le  quali  con  le  ragioni  de'  filosofi  deb- 
bono esser  esquisitamente  separate:  ma  ne  la  vita  de  gli 


■  eia  nitiirale  ala  divini,  ed  int  buoni  cugBimiooc  de  gl'ìitorki  >  de'pnti  t 
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uomiai  «Bsai  eorlese  è  colui  c'onora  co  'I  nome  di  vieta 
quelle  disposizioni  dK  sono  anzi  giovevoli  che  dannose,  a 
ette  possono  agevolntente  eoa  l'età  eonvertLra  in  virtù. 
Questo  medesimo  direi  del  desiderio  di  gloria  e  de  l'ar- 
dire e  del  disprezzo  de'  pericoli  e  di  molti  allri  affetti,  i 
quali  ctRsecfaè  aoa  sieno  vera  mignantraità  o  vera  for- 
tezza, soa  nondioieiu)  simili  a  la  magnanimità  ed  a  la 
fortezza  ;  e  con  molto  onore  e  riputaziou  de'  prineipi  so- 
glion  viver  ne  le  corti  gli  uomini  che  di  questi  affetti  lo- 
devoli son  da  la  natura  datali.  S  peraventura  in  quei  pri- 
mi tempi  die  furono  detti  eroiei  (i  qualj  porsero  a*  poeti 
larga  occasione  di  poetare)  Ercole,  Teseo,  Giasone,  Ti- 
deo,  Achille  e  gli  altri,  forano  piò  tosto  ripieni  di  quegli 
affetti,  che  d'alcuna  esquisita  virtà.  E  se  cori  i  noitri 
tempi  fossero  copiosi  d'uomini  ri  fatti,  come  furono  gli 
antichi,  avrébbono  i  nipoti  de' nostri  nipoti  occasion  di 
poetar  de' nostri  t«mfn:  de' quali  non  dobbiam  noi,  o 
signor  Ardizio ,  in  tutto  starci  muti  ;  ma  scriverne  in  guisa 
e  parlarne,  che  leggendoli  gli  scritti,  o  udendosi  le  pa- 
role, sieno  stimate  non  più  dissimili  dai  vero,  di  quel  dM 
a  me  paresse  il  ritratto  del  principe  di  fienerve,*  che  voi 
mi  mostraste.  Hon  parlo  di  quel  de  la  prineipessa  di  Par- 
■la,  perch'io  non  U  vidi  giamai  ;  ma  eredo  nondimeno 
che  l'arte  vostra  non  l'abbia  fatta  dissimile:  la  qual  se 
si  volgerà  ad  imitar  il  «gnor  principe,  preoderA  soggetto 
dignissimo  d'esser  imitato.  BÌd  a  questo  lo  v'esorto  con 
molto  maggior  ragione,  che  voi  non  esortate  me  a)  faia- 
smo  de  le  corti,  dal  quale  son  lontanissimo;  ma  cosi  pronto 
ad  onorar  il  prindpe  vostro  signore,  e  la  corte  di  Sua  Al- 
tezza, che  ninna  cosa  ch'io  possa  far  per  sua  sodisfazioBe, 
mi  richiederete  indarno. 

Hi  piace  oltre  modo  ch'egli  mi  abbia  raccomandato 
a  la  sorella;'  e  mi  recher&  sempre  a  molto  favore,  ch'egli 
di  me  si  ricordi,  e  de  le  promesse  ch'in  sno  nome  mi  fece 
il  signw  Marcello.*  Di  quei  poehì  danari  non  mi  pare  In 
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alcun  modo  eoaveoevole  che  Vostra  Signoria  parli  con 
Sua  Alteua  ;  ma  mi  farà  bea  piacere  dì  parlarne  co  '1  si- 
gnor Donato,  e  di  far  die  mi  sian  mandati,  A  Sua  Altezza 
vorrei  bea  cbe  ricordasse  c'aspetto  la  copia  di  quel  dia- 
logo ch'io  le  diedi,  o  il  dialogo  stesso  scritta  di  mia  ma- 
no, se  n'avrà  fatto  prender  copia.  E  con  questo  a  Vostra 
Signoria  bacio  le  mani,  pregandola  che  si  contenli  dì  scri- 
vermi sftesso,  e  di  rinomar  ta  memoria  di  me  co 'I  signor 
prineipe.  Viva  felice.  Di  Ferrara,  il  27  di  giugno  15&t. 


A  Curzio  Ardisio.  ■ 


Ripensando  a  quel  che  ieri  scrissi  a  Vostra  Signoria 
in  risposta  de  la  lettera  sua,  mi  pare  d'averle  data  occa- 
ìioat  dai  ella  sospetti,  eh'  io  ne  le  corti,  come  falso  filo- 
sofo e  come  adulatore  volessi  vivere,  quando  scrissi  in 
queste  o  in  simili  parole,  ma  certo  in  questo  senso  ^  ch'io 
era  pùì  inclinato  a  l'adulazione,  che  ad  alcuna  acerbità 
di  parole:  ed  appresso;  eh'  io  non  voleva  ne  la  vita  de 
gli  nomini  distinguere  la  cupidità  di  gloria  da  la  magna- 
nimità, il  dispreuo  de'  pericoli  da  la  fortezza,  e  la  pro- 
digalità da  la  liberalità:  le  quali  parole  or  voglio  inter- 
pretare; perchè  non  men  desidero  cbe  sia  la  penna  e  la 
lingua  mia  lontana  da  ogni  sospetto  d'adulazione,  che  da 
ogni  eolpa  d'invidia  e  di  malignità, 

E  prima,  interpretando  le  prime,  dico:  che,  se  ben  è 
vero  eh'  io  sono  più  inclinato  al  lusingare  cbe  a  l'ofTen- 
dere  altrui  con  le  parole;  l' inclinazione  nondimeno  non 
mi  necessita,  e  ta  elezione  è  dì  quel  cbe  conviene.  Ne  le 
seconde  cosi  mi  dichiaro:  che  s'io  avessi  detto  di  non  vo- 
lere quei  vili  da  quelle  virtù  distinguere ,  quando  come 
filosofo  ne  ragionassi,  avrei  porta  altrui  larga  occasione 
di  riprendermi;  ma  io  questo  non  intesi.  Ed  acdochè  Vo- 
stra Signoria  megUo  intenda  l' ìntenzion  mia,  sappia  che 
de  le  virtù  e  del  vizio  de  gli  uomini  si  può  parlare,  o  ne 
lo  persone  eircoecrittc  da'  particolari ,  o  in  quelle  che  da 
alcun  particolare  non  sono  circoscritte.  Persone  circo- 
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scritte  da'  particolari  chiamo  quella  d'Alessandro ,  di  Te- 
mistocle, di  Catone:  non  circoscritte  da 'particolari,  quella 
del  re,  del  capitano  e  del  padre  di  famiglia.  Le  prime;  o 
SOQ  vere,  come  quelle  che  nominate  abbiamo,  o  finte:  e 
se  Tcre;  o  i  particolari,  e'  abbiamo  detto  chele  cìrcoscrì- 
Tono,  son  veri,  o  finti;  persone  finte,  circoscritte  da  veri 
particolari,  non  si  ritrovano.  Nò  le  seconde  non  si  pos- 
son  dire  vere  ,  né  finte;  perchè  di  loro  non  si  niega,  né 
B'  afferma  alcun  particolare.  De  la  virtù  de  le  persone 
da'  particolari  circoscritte,  quando  sian  vere  e  veri  i  par- 
ticolari, parla  l' isterico  o  1'  oratore:  e  se  '1  fliosoro  talor 
ne  parla,  non  è  suo  ofBcio  di  ragionarne;  perchè  il  filo- 
sofo non  considera  i  particolari:  ed  i  poeti  ne  parlano 
quando  finte  sono  le  persone  ed  i  particolari;  e  parimente 
quando  quelle  siano  vere ,  e  finti  alcuni  de'  particolari. 
Finta,  se  non  m' inganno,  fu  la  persona  di  Camilla  :  vera, 
ma  circoscrìtta  da  alcun  finto  particolare,  quella  d'Achille 
e  d'Enea.  Ed  in  quel  modo  che  tutti  costoro  che  nominati 
abbiamo,  parlano  de  la  virtù,  posson  del  vizio  ragionare. 
Or  s' io,  come  filosofo  che  vivesse  in  corte,  de  la  virtù  e 
del  VÌ2Ì0  del  re  e  del  capitano  e  del  padre  di  famiglia  do- 
vessi ragionare,  non  appropriando  queste  persone  più  a 
la  greca  che  a  la  romana  o  che  ad  altra  nazione;  né  dando 
lor  per  padre  più  Filippo  o  Alessandro,  che  alcun  altro; 
non  dovrei  in  alcun  modo  nominare  la  cupidità  di  gloria 
magnanimità,  ne  audacia  la  fortezza,  né  prodigalità  la  li- 
beralità; ma  r  una  da  l' altra  dovrei  in  guisa  distìnguere, 
che  molto  bene  potesse  esser  conosciuta,  mostrando  qual 
obietto  si  proponga  ne  l' operare  il  magnanimo,  quale  il 
forte,  quale  il  liberale,  e  quale  gli  altri:  ma  se  io  d'al- 
cuna persona  circoscritta  da'particolari  ragionassi,  quando 
veri  fossero  i  particolari,  non  mi  pare  ch'io  potessi  essere 
così  sicuro  mai  de  l'  obietto  il  quale  eHa  si  propone  ne 
l' operare ,  che  assai  discretamente  non  giudicassi  che 
l'operazioni,  che  ne  l'apparenza  son  buone,  sian  fatte 
da  uomo  che  ne  l'operare  si  proponga  t'onesto  per  obiet- 
to: e  se  viva  sarà  la  persona  di  cui  si  parla,  con  maggior 
risguardo  si  dovrà  ragionare;  pcrciochè  né  le  adulazioni 
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né  le  malediceaze  convengono  al  cortigiano ,  che  come 
filosoro  ragioni  :  tuttoché ,  come  ho  detto ,  il  ragionar  de 
ie  persone  circoscritte  da'  particolari  non  sia  proprio  offi- 
cio di  filosofo.  Ha  s'io  come  oratore  n'  avessi  a  ragionare, 
dovrei  dire:  l' invettive  '  e  l'accuse  piene  di  malediccnze, 
non  debbono  esser  fatte  da  uno  che  viva  in  una  corte  o 
sotto  un  prìncipe  solo ,  ma  da  coloro  che  vivono  ne  le  re- 
publiche;  onde  assai  conveaevolìssimamente  gli  oratori, 
che  manifestano  i  vizi ,  a'  generosi  cani  da  Cicerone  sono 
assomigliati:  ma  le  orazioni  di  lode  non  solo  a  quelli  ora- 
tori convengono  che  vivono  ne  le  republicbe,  ma  a  quelli 
ancora  che  ne  le  corti  albergano  o  ne  le  città  governate 
da  principi.  E  forse  mollo  più,  e  sopra  tutte  l'altre,  quelle 
lodi  volentieri  s'  ascollano  da  la  bocca  de  gli  oratori ,  che 
a'm orti  sono  datej  perciochè  la  virtù  de' maggiori  molto 
suole  muovere  gli  animi  generosi,  ed  assai  infiammargli 
a  la  virtù:  e  per  questa  ragione,  a  creder  mio,  furono 
l'orazioni  funebri  instituite.  Onde  s'io,  o  altro  cortigiano 
come  oratore  talora  parlerà  o  scrìverà;  oiun  biasmo ,  a 
mio  giudizio ,  meriterà,  quando  la  virtù  de'  morti  con  sua 
eloquenza  ornerà  ;  pur  che  ne  V  ornarla  quell'  obietto  si 
proponga,  ch'egli  dee:  e  questo,  altro  non  dee  essere 
che  '1  giovamento  de'principi  e  de  le  città.  E  quantunque 
si  voglia  dire,  che  la  virtù  lodata  cresce,  e  che  i  fanciulli 
generosi  sì  muovono  per  le  lodi;  assai  simili  a  quei  de- 
strieri de'  quali  fu  scritto  * 


nondimeno,  perchè  il  cortegiano  ogni  sospetto  di  lusin- 
ghiero dovrà  schivare,  e  per  riputazion  sua  e  per  utile 
del  principe,  assai  più  volentieri  de  la  virtù  de'morti  che 
di  quella  de'vivi  scriverà  e  ragionerà:  de  la  quale  quando 
pur  debba  scrivere  e  ragionare,  altro  obietto  non  gì  pro- 
porrà, che  di  render  virtuosi  coloro  che  ascoltano  o  che 
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leggODO.  E  perchè  g^  uomini  sì  posson  render  virtaosì 
non  solo  allettandoli  co' premi  de  la  lode,  ma  spaventan- 
doli eziandio  con  le  pene  del  biasimo  e  de  l'infamia;' non 
inutilmente  è  stata  ricevuta  l' orazion  de  la  lode  e  quella 
del  biaimo:  pur  tanto  l' nna  de  t'  altra  è  pia  giovevole , 
quanto  migliori  son  coloro  che  operan  bene  mossi  da'pre- 
mi  de  l'onore  e  de  la  gloria,  di  coloro  che  spaventati  da 
1*  infamia  rimangono  d' operar  male.  E  so  ben  io,  che  né 
questi  né  quelli  sono  perfetti:  percioché  colui  clie  è  per^ 
fetto  non  si  muove  ad  operare  per  alcun  premio  estemo, 
né  se  ne  rimane  per  alcuna  pena  esteriore;  ma  opera  so- 
lamente per  onestà.  Non  sì  disdice  nondimeno  a  l'oratore 
meno  esquisitsmentc  scrivere  de  la  virtù  e  del  vizio;  né 
a  l' isterico  si  disdice ,  al  quale  in  tutte  le  forme  de'  go- 
verni doverebbe  esser  lecito  di  scrivere  il  vero.  Ha  co- 
me eh'  io  non  nieghi ,  che  de  la  virtù  e  del  vizio  de  gli 
uomini  possa  cosi  l'ìstorico  come  gli  altri  scrìvere;  quelli 
istorici  che  non  de  la  vita  de  gli  uomini,  ma  de  le  azioni 
sono  scrittori;  quelli,  dico ,  che  le  azioni  principalmente 
si  propongono  di  narrare;  debbano  ne'  biasmi  del  vizio  e 
06  le  lodi  de  la  virtù  esser  parchi  molto  ;  e  qnel  solamente 
tor  si  conviene  di  scrìvere,  che  è' necessario  per  la  cogni- 
zione de  le  azioni.  Ma  quelli  che  non  alcun' azione  prin- 
cipalmente, ma  la  vita  de  gli  uomini  scrivono;  ne  la  quale 
debbon  non  sol  manifestare  quel  e*  abbian  fatto  coloro  di  ' 
chi  si  scrive,  ma  quali  siano  stati,  e  forse  molto  più;  non 
potranno  schivare  dì  parlare  de  la  virtù  e  del  vizio  de 
gli  uomini.  E  s'io  non  giudicassi  che  de'  principi  de' quali 
ieri  vi  scrissi  sì  potesse  veramente  molto  più  dir  con.  lodo 
che  con  biasimo;  non  crederei  giamai  che  i  figli  e  i  nepoli 
loro  dovessero  pagare  chi  le  vile  loro  scrivesse.  Ma  quando 
motto  sì  può  dir  con  lode  e  poco  con  biasmo,  non  veggo 
perchè,  tacendo  il  biasimo,  sì  debba  torre  ogni  tede  a  le 
vere  lodi;  o  perche  la  memoria  dc'morti  debba  esser  di- 
fraudata de  la  gloria  :  ì  quali,  o  non  hanno  alcuno  aOétto 
a  le  cose  di  questo  mondo;  o  se  l'hanno,  assai  volen- 
tieri cansenUHUk  che  di  lor  si  ragioni,  tuttoi^è  con  le 
lodi  a\aia  biasimo  fosse  meseolalo.  Onde  assai  convene- 
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volmeole  l'aDime  d'alcuni  morii  dicono  presso  Daate;' 

Ptegoa  c'a  li  mente  adirvi  mi  rechi  ; 
ed  altrove: 

....  si  co  1  dolce  dir  m'adescbi  ; 
~  ed  altrore ,  ptrlandosi  de  la  fuu  la  qnale  t^li  poteva 
dare  a'  morti  : 

Questi  pub  dar  di  quel  cbe  qd  si  brama. 
E  quaotuDque  in  questi  luoghi  tutti  ei  parli  de  l'anime 
de' dannati;  e  l'aDimedi  quei  prìncipi  de'quali  ieri  scris- 
si, se  beate  ancora  non  sono,  dobbiamo  almcn  credere 
die  siano  nel  purgatorio;  nondimeno,  quando  desideroso 
di  gloria  non  fossero,  non  può  Tor  dispiacere  cbe  la  verità 
sia  manifesta:  la  quale  a'  successori  loro  saré  ,  senza  al- 
cun, dubbio,  non  solo  di  molto  onore,  ma  di  molto  giova- 
mtmto eiiandio;  masaimamenle  s'ella  sarà  accresciuta  e 
adornata,  non  solo  come  da  gli  oratori  suole,  ma  come 
da' poeti  ancora,  oe  gli  encomi  e  ne' panegirici  e  ne  l'al- 
tre varie  maniere  di  pìc£ioli  poemi  che  in  lode  de'  prin- 
cipi si  compongono. 

Ha  voi  forse,  signor  Ardiiìo,  mi  dimanderete:  se  la 
verità  adornata  ed  accresciuta,  altro  non  è  che  la  men- 
KOgna;  a'  poeti ,  dunque ,  ed  a  gli  aratori  si  conviene  di 
dir  la  meniognat  e  se  la  menzogna  è  degna  di  biasimo , 
come  potrà  recare  onore  allruìT  A  questo  io  rispondo: 
che  la  menzogna  che  a'  principi  ed  a  le  città  può  giovare, 
si  può  dir  senza  alcuna  colpa  e  senz'  alcun  biasimo.  E  se 
ciò  vero  non  fosse,  at  Piatone  avrebbe  concesso  ne' dia- 
loghi de  la  Republica  e  de  le  Leggi,  ch'ella  si  possa  dire;* 
né  Aristotele  avrebbe  detto,  cbe  la  poesia  ha  più  del  filo- 

*  SdAkIi, /n  ;>Ai/sc(.,  1. 109,  pane  queiU  UDUDti  inliM»  d'DIiiH.il 
fMk.i  HmilaliMii ,  iht  l'ÌB>at*|i,  >  NutcMii  mgagauo  il dirmeDuiiM T  ■ 

(riiMtam  «ci  Slm  pri»  M  ne  iniMlo  ittpt  tiftttuttt-  M>  *»■  ta  iti' 
(■tal  T«B  MaUVP°M  4"*l^  ^  SMi'Agutiiu)  (0<  ^lt•^d^<i•>ì,  un  am 
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Eoflco  che  de  l' istoria:  perciochè  l'universale  de' poeti 
non  è  senza  menzogna;  i  quali,  formando  Eaea  quale  i 
filosofi  formarebbono  l'idea  de  l'eroe,  dicono  alcuna  men- 
zogna :  tuttaTolta  l'adorDamento  e  l'accrescimento  de'poeti 
non  dee  mai  esser  tale ,  che  da  molta  conveneTolezza  e 
da  molta  verisimilìtudine  non  Eia  accompagnato. 

Ha  perchè  scrivo  io  queste  cose  al  signor  Ardiiiol  il 
qual  molto  meglio  di  me  le  sa.  E  s'egli  dipìngesse  ìl  prin- 
cipe di  Mantova,  in  guisa  lo  dipingerebbe,  eh'  egli  da  co- 
loro che  veduto  l' hanno,  per  io  priacipe  di  Mantova  fosse 
conosciuto:  ma  s' Achille  o  Teseo  avesse  a  dipingere,  tale 
il  formarebbe,  quale  l'arte  Sua  li  mostrasse  c'un  eroe  do- 
vesse esser  formato.  Pur  di  queste  cose  scriverò,  se  piace 
al  Signor  Iddio,  pia  esquisit amente  nel  luogo  proprio.  Or 
lasciando  e' altri  creda  di  me  quel  che  gli  parrà,  in  quel 
che  a  la  dottrina  appartiene,  assai  rimarrò  sodisfatto ,  se 
Toi  crederete  eh'  io  desideri  di  vivere  ne  le  corti,  come  i 
buoni  cortegianì  debbon  vivere.  E  bench'  io  sovra  modo 
desideri  di  scrivere,  non  è  però  die  non  mi  paia  di  po- 
ter esser  buon  cortegiano  e  scrittore  ;  perchè,  quantunque 
il  cortegiano  sia  scrittore  per  accidente,  questo  accidente 
gli  aggiunge  nondimen  maggior  perfezione ,  che  molti 
altri  non  fanno.  E  tanto  basti  per  ora  in  questo  proposito. 

Al  signor  Marcello  Vostra  Signoria  si  contenti  di  rac- 
comandarmi, e  di  ricordargli  il  mio  negozio;  e  di  pre- 
garlo ancora,  che  mi  mandi  alcun  medicamento  da  pren- 
der per  bocca,  non  sol  buono  al  mio  male  ma  piacevole. 
Al  signor  principe  baci  In  mio  nome  le  mani  con  molto 
sifetto ,  e  saluti  la  corte  tutta  di  Sua  Altezza.  E  viva  fe- 
lice. Di  Ferrara. 

293.  A  don  An^o  GriUo.  —  Bretda. 

Io  non  dubito  cbe  la  Vostra  Paternità  debba  mancar- 
mi de  la  sua  parola;  però  la  prego  che  non  voglia  la- 
sciarmi pid  lungamente  in  qneela  sospensione  d'animo, 
dico  de  la  sua  venuta,  ne  la  qoate  dilatabo  qi  iMum,  per 
seguire  il  consiglio  che  Vostra  Palernità  mi  diede.  Fra 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


LETTERE  DI  TOHQDATO  TASSO  -  [ISSilJ.  389 

tanto  sia  eerta ,  di' io  non  solo  penso  di  rispondere  a'suoi 
sonetti,  ma  a  tutte  quelle  cose  cbe  possono  maf^iormente 
copfcrmare  ta  nostra  amicizia.  E  le  bacio  le  mani.  Da  le 
mie  stanze  di  Ferrara,  li  2  luglio  1584. 

293.  À  don  Angelo  Grillo.  —  Brttcia. 

Risponderei  più  a  lungo  a  rnltimB  lettera  di  Vostra 
Paternità  reverendissima  se  l'aspettaziane  de  la  sua  pre- 
sta venuta  non  fosse  cagione  ch'io  riscrìtagsi  molte  cose 
da  ragionar  seco,  e  particolarmente  quelle  c'appartep- 
gono  a  la  lettera  graziosa,'  ed  a  la  mia  andata  di  Napoli, 
la  qual  vorrei  che  fosse  graiiosa  parimente.  Ora  racco- 
gliendo l'altre  sotto  poehe  parole,  dico  che  Vostra  Pater- 
nità reverendissima  ha  derivate  le  mie  lodi  da  quel  fonte, 
dal  quale  doveva  derivar  le  sue  persuasioni.  E  quantun- 
que io  mi  conosca  più  bisognoso  di  queste,  che  meritevole 
di  quelle;  nondimeno,  poic'a  la  sua  cortesia  così  è  pia- 
ciuto, le  ricevo  assai  voicntierìj  e  cercherà  ch'elle  fac- 
ciano in  me  l'effetto  de  l'uno  e  de  l'altre,  in  modo  ch'elfa 
non  debba  pentirsi  d'avermi  prima  lodato  che  conosciuto. 
E  perciochè  le  sue  laudi  sì  stendono  ancora  a  le  mie  com- 
posiiioni,  ne  la  qual  parte  con  minor  vergogna  io  soste- 
gno che  mi  siaqo  date,  le  avrei  mandati  quo'  cinque  libri 
de  le  mie  Rime,  aceioch'ella  temprasse,  se  non  l'abon- 
danza  de  l'affezione  che  mi  dimostra  (ch'in  questa  non  ci 
vorrei  temperamento),  almeno  quella  de  le  parole  e  de  le 
scritture,  le  quali  mi  pongono  addosso  maggiore  obligo  dì 
quello  ch'io  peraventura  sia  atto  a  sostenere.  Ha  non  ho 
giudicato  convenevole  che  Vostra  RevereOia  prenda  per 
me  tanta  fatica  :  e  se  per  altra  eagione  le  piacerà  di  ve- 
derle, n'averà  commodità  ne  la  sua  venuta.  Fra  tanto  si 
contenti  di  non  dare  ad  alcuno  stampatore  (pie'  pochi  so- 
netti i  quali  ha  de'miei,  perchè  potrebbe  facilmente  av- 
venire che  si  vedessero  migliorati.  E  le  bado  le  mani, 
ivegandola  che  mi  raccomandi  a  tutti  i  padri  de  la  sua 
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neligione ,  e  particolarmente  a  l'abbate  Guidi  e  a  don  Gi- 
rolamo Troiani.  Da  le  mie  stame  di  Ferrara,  il  7  di  lu- 
gUo  15». 

294.    À  Bianca  Cappello,  granducheiia  di  To$cana. 


Voatn  Altezu  h  st&la  da  la  provldmza  d'Iddio  col- 
locata in  una  Casa  ,  la  quale  è  albergo  de  la  religione  e 
de  la  pace.  Pereiocbè  te  varie  e  lunghe  eediiioni  da  le 
quali  fu  la  republiea  fiorentina  perlurbata ,  con  U  pos- 
santa  e  con  T  autorità  di  questi  eceelleotiGsimi  prìncipi 
SODO  estinte  «d  aequtiale;  e  qdando  non  erano  ancora  io 
tutto  sopite,  non  solamenle  ai  rinovarono  con  la  morte 
di  Loreoio  de'  Medici,  ma  si  stesero  fet  tutte  le  provio' 
eie  vicine,  di  maniera  cfae  il  8ne  de  la  sua  vita  fu  princi- 
pio de  la  guerra  e  de  la  ^rvilù  d'Italia.  Sono  stati  poi 
gli  altri  i  quali,  goremaodo  la  Toficaiu  con  l' arti  mede- 
sime e  con  la  medesima  prudenea,  banoo  statailita  la 
quiete  de  la  dtti,  e  la  ripuUzione  e  la  grandeiza  del 
principato,  ed  a'  nwtri  tempi  l' ultimo  Cosmo  fu  onorato 
del  titola  di  serenissimo  granduca,  e  Franocaeo  suo 
-figliuolo  in  questo  e  ne  gli  stati  e  nei  valore  del  padre  è 
tuDcedoto.  Al  quale  essendo  Vostra  Altezza  congiunta  in 
matrimonio,  oltre  le  virtù  die  seco  ha  portate,  v'ba  ri- 
trovata particolarmente  o  aecreseinta  quella  che  suol  fa- 
vorire gli  sltidi  de  le  belle  lettere  e  de  le  sciense,  amiche 
de  l' ozio  e  de  la  tranquillità.  Laonde  a  niuno  più  «he  a 
lei  ho  gindietto  convenirsi  questo  mio  dialogo,'  in  eoi  de 
la  Pace  tà  ragiona.  E  quautunque  egli  sia  pieciolo  mollo, 
i  piccioli  doni  non  furono  dal  gean  Cosmo  e  dal  erao  Lo- 
rcnu  riflulatj.  Ma  se  Vostra  Aiteisa  avvd'-risguarde  a  le 
cose  io  lui  contenute,  le  parrsono  di  sorte,  che  stìmori 
Gonvesevole  ardire  quel  eh'  io  mortro  nel  mandargliele , 
e  Dd  pregarìa  ehe  si  de^  di  raceorlo  sotto  la  sua  pro- 
iezione. B  le  bacio  umltUsimamente  le  maai.  Da  le  mie 
stanze  in  Sant'Anna,  li  13  di  luglio  1584. 

<  flJtanfamt,  «  rtr»  A  la  Pac*. 
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29$.  À  Camillo  Coeeapatù.  —  Ferrara. 

Io  non  ricerco  risoluzione  d' alcun  dubbio ,  ma  con- 
fermazione del  mio  parere-,  e  se  ricercandola  troverò 
cosa  in  contrario,  non  mi  spiacerà,  pur  che  trovandola  , 
impari  quello  eh'  io  non  sapeva.  É  la  mia  opinione ,  che 
queUe  parole  del  testo  latino  d'Aristotele  nel  settimo  de 
l'Etica,  ■  et  ipsum  perinde ,  alque  mancipium  tr<Aere ,  u  < 
debbano  più  tosto  esser  trasportate  in  questa  lingua  così: 
■  e  lei  tirare,  come  fosse  uno  schiavo;  u  che  in  quest'  al- 
tro modo:  (Strascinarla  a  guisa  d'uno  ^chiavo:»  per- 
ciochè  intende  Aristotele  del  |>iacere;  al  piacere  si  con- 
TÌene  il  tirare,  dod  lo  strascinare:  e  chi  traducesse  quelle 
parole,  ttrahit  luaquemque  voltgftat;  ■  direbbe,.*  ciascuno 
è  tirato  dal  suo  piacere  ;  >>  non,  v  ciascuno  è  strascinalo.  « 
E  'I  Petrwca  disse  ■  piacer  mi  tira,  »  e  non  >  piacer  mi 
straseina.  ■  Oltre  di  ciò ,  le  cose  prese  con  mano  sono 
più  tosta  tirate  che  strascinate:  però,  stando  Aristotele 
su  la  metafora  del  mancìpio,  il  quale  è  servo  preso  con 
mano ,  si  può  tradurre  più  convenevolmente  tirale  che 
strascinare.  Anzi,  ripensando  a  le  cose  lette ,  non  mi  ri- 
cordo d' alcuno  '  slrasctnalo  da  le  mani ,  se  non  de  l'infe- 
lice padre,  il  quale  ebLe  il  figliuolo  simile  ne  la  scelerag- 
gine;  ma  da  cavalli,  oltre  Mezio  e  Grifone ,  molti ,  come 
si  legge,  furono  strascinati,  UUimameote  parla  Aristotele 
non  de  la  *  pena  ebe  si  da  al  servo ,  la  quale  potrebbe  es- 
ser peraventura  lo  strascinare;  ma  de  V  a.lto  co  'I  quale 
il  vincitore  U  reca  ne  le  sue  forse.  £  questo  assai  prò- 
priuneote  si  dice  tirare,  o  tirare  a  sé.  Ho  detto  la  mia 
opinione.  Ma  perch'  io  non  ho  il  testo  greco  oè  '1  volgare 
che  ta  tradotto  da  B^nardo  Se^i,  saprei  volentieri  da 
Vostra  Signoria,  che  può  considerwe  1'  wio  e  l' altro ,  il 

»  L.  .ump.  leggono  «»  eie  U  ,c.,t1tfiJvUil-a-  >  n,l,  .u«/or« 
pODgODO  cui  du(ÌD»,  con  n  fòi»  tcMa  d'  ArUlaWk  ilkiito  iil  Roitro:  il 
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vero  senso  di  questo  luogo.  E  le  bacio  le  mani,  ed  in- 
sieme al  signor  Alessandro.  Da  le  mie  stanze ,  il  28  di 
luglio. 

296.  A  don  Angtlo  Grillo.  —  Breteia. 

Vostra  Pb ter oiM,  scrivendo  a  me  o  di  me,  quasi  egual- 
mente m' obljga  a  la  rispostaj  e  s'io  non  rispondo  a'versì 
come  a  le  sue  lettere,  non  avvieue  perch'  io  non  conosca 
l'obligo,  ma  perchè  non  posso  cosi  facilmente  pagarlo. 
Laonde  io  la  ringrazio  che  mi  conceda  questo  spazio  :  e 
più  ia  ringrazierei ,  s' in  tutto  me  ne  sciogliesse,  o  se  al- 
meno fosse  contenta  eh'  io  facessi  quel  cbe  fii  lecito  a'pa- 
storì  di  Virgilio;  V  uno  de'qifaii  non  rispose  al  dubbio 
proposto,  ma  ne  propose  iino  di  nuovo,  come  colui  at 
quale  era  parso  più  difHcile  il  trovare  la  soluzione  che 
r  argomento.  Benché ,  B'  io  debbo  palesare  il  vero ,  non 
considero  quel  che  sia  malagevole,  ma  quel  che  sia  con- 
veniente;  e  so  e'  a  voi  non  convengono  se  non  rime  etelr 
te:  però  mi  sforzerò  di  farle  tali.  Fra  tanto ,  s' io  potessi 
molte  volte  esser  visitato  da' vostri  pari,'  non  direi  che 
fosse  disturbo, come  voi  il  dimandate,  ma  trattenimento; 
al  quale  non  sarebbe  preposto  da  me  alcuno  stndio.  Ha 
in  tanta  e  cosi  lunga  solitudine,  io  non  posso  né  acquietar 
l' animo,  né  riposar  l' intelletto  in  alcuna  parte ,  meglio 
che  ne'  libri;  e  però  mi  pare  che  assai  convenevolmente 
parlassero  coloro  eh'  il  chiamarono  otfum  Uiterariiim.  E 
se  voi  doveste  venire  a  Ferrara  per  mia  cagione ,  come 
scrivete,  vorrei  che  portaste  con  esso  voi  lo  stabilimento 
di  questo  ozio  e  di  questa  quiete,  si  che  nessuno  potesse 
mai  interromperla,  se  non  voi  solo:  e  coloro  che  piaces- 
sero a  voi,  sarebbono  quelli  che  piaccrebbono  a  me  stes- 
so; ì  quali  no  l'ora  di  fare  esercizio,  mi  condurrebbono 
al  vostro  bel  convento  di  San  Benedetto,  ed  a'  bei  giar- 
dini di  Sua  Altezza,  che  sono  vicini  e  quasi  congiunti.  E 
iicnchè  questo  nmi  possa  dependere  dal  vostro,  volere , 

■  n  daiderio  iltn  Tolta  miDìrulalo  dal  Tino,  di  ivnt  (pulclu  tìiìU 
di'bcBcdUlini,  mi  httbbt  crtdcit  cbc  io  net  ài  puri  iHvnta  Ugitr  p*Jrl. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


LETTEBB  DI  T01Q»ATO  TASSO  —  [1584].  293 

nondimeDO  sari  faeilmeate  conceduta  la  grazia  al  padre 
abbate,  al  quale  io  bacerei  volentieri  le  mani.  Ed  a  la 
vostra  ed  a  la  sua  Paternità  mi  raccomando.  Da  le  mie 
stanze  di  Ferrara,  it  primo  agosto  1584t 

297.  A  CamiUo  Coca^pani,  —  Ferrara. 

Io  non  TOlli  esponere  a  Vostra  Signoria  iiuel  testo 
d'Aristotele,  ma  intenderne  la  sub  esposizione:  però  feci 
come  i  forestieri  poco  pratidii  del  paese ,  che  accennano 
solamente  i  luoghi  ne'  quali  vogliono  esser  condotti  per 
ricercare  d' alcuna  cosa.  E  l' accennai  al  signor  Camillo , 
il  qual  si  può  dire  che  sia  nato  e  nutrito  nel  seno  de  la 
filosoSa  peripatetica:  laonde  non  sarebbe  maraviglia, 
eh'  egli  mi  avesse  guidato  a  la  vera  intelligenza ,  a  la 
quale  andando  per  me  stesso,  avrei  peraventura  fallato  il 
cammino.  Nondimeno,  perchè  ne  l'interpretazione  di 
tutto  il  testo  io  non  aveva  dubbio  alcuno,  ma  solamente 
ne  la  proprietà  di  quella  parola  mpiOiuiv,  che  gli  espositori 
latini  d'Aristotele  hanno  detto  Irahen,  e  eh'  io  ioterpretai 
tìtwe;  di  questa  sola  discorrerò  di  nuovo. 

Dico,  dunque,  eh'  io  non  biasimo  l'aggiunta  che  vi  fate 
de  l'avverbio  per  forzai  tuttavolta  non  mi  par  necessaria: 
perciochè  il  tirare  è  uno  de'quatiro  moli  violenti;  che  sono, 
il  portare,  il  sospingere,  il  girare  a  torno,  e  '1  tirare  ;  da- 
ecun  de'  quali  si  fa  per  forza.  L  aonde  questa  parola  vi  a'  ìa- 
tende  in  conseguenze,  quantunque  non  s' esprima:  e  chi 
Tuale  aver  riguardo  a  1'  uso  del  Petrarca  e  del  Boccaccio, 
troverà  che  nessuno  o  pochissimi  sono  i  luoghi  ne'  quali 
8*  aggiunga,  e  molti  quelli  ne'quali  si  lascia:  ed  uno  par- 
ticolarmenle  n'addossi  ne  l'altra  mia  lettera,  assai  pro- 
prio ;  perciochè  in  lui  si  parla  del  piacere ,  del  quale  Ari- 
stotele ragiona  parimente.  Ed  ora  del  Boccaccio  io  reco 
questi  altri:  «e  tirandoli  il  diletto  parecchie  miglia;» 
«  e  tirandolo  da  una  parte  amore,  e  da  l'altra  ì  conforti 
di  Gisippo;  ■  M  e  quasi  da  eguale  appetito  tirati:  »  ne'quali 
tutti  si  parla  del  piacere,  de  l'amore  e  de  l'appetito;  cose 
molto  somiglianti.  E  benché  la  violenza  vi  s'intenda,  non 
Zi- 
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vi  s'esprìme;  perchè  la  violenza  del  piacere  o  diletto,  che 
TOgliam  dirlo,  de  l'appelìto  e  de  l'amore,  non  si  conosce: 
anzi  non  è  propriamente  violenza;  ma  s'  attribuisce  loro 
per  traslazione,  per  imagine  o  per  simiglianza.  Per  que- 
ste ragioni,  dunque,  mi  pare  dì  poter  lasciare  a  dietro 
senza  pericolo  quel  che  voi  avete  aggiunto  per  accrescer 
fona  a  la  parola.  Ma  de  l'altro  sìgnilicato  che  suole  avere 
la  voce  nptAxiiy,  quantunque  sia  proprio  del  luogo  imitato 
da  Virgilio ,  in  questo  io  non  lo  stimo  cosi  conveniente; 
s'altro  non  mi  rimuove  da  la  mia  opinione,  la  qual  cer- 
cherò di  conformare  con  la  vostra.  V.  Ti  bacio  le  mani, 
pregandovi  che  quando  avrete  pregato  Iddio  per  me ,  vi 
ricordiate  ancora  di  pregare  i  principi,  che  sono  in  terra 
esecutori  de  la  sua  volontà.  E  questo  ricordo  ancora  vor- 
rei ehe  deste  al  signor  Alessandro.  Da  le  mie  stanze,  il 
primo  d' agosto  del  1564. 

298.  ÀI  paàre  "'. 

La  bella  TÌsHa  de'  vostri  padri  è  stata  quasi  nuovo 
sprone  a  vecchio  cursore;  perchè  m'ha  subito  mosso  a 
celebrarla  morte  del  reverendissimo  padre  Constabile , 
com' io  aveva  già  promesso:  il  die  io  farei  con  più  so- 
netti, se  non  fossi  altrettanto  stanco  quanto  sono  lento. 
Qnest'  uno  *  basterà  nondimeno  per  dimostrare  il  poco 
mio  potere,  il  qual  mi  dee  sciogliere  da  molto  obligo.  £ 
bacio  le  mani  a  Vostra  Paternità  ;  a  la  quale  manderò 
ancora  il  sonetto  di  san  Tommaso.  Da  le  mie  stanze,  il  19 
di  settembre  del  15B(. 

399.  A  Giovanti' Angelo  Pigiio.—  Bologna. 

Le  raccomandazioni  diVostra  Signoria  m'hanno  mosso 
a  scriverle  quello  ch'io  non  avrei  fatto  senza  essCj  te- 
mendo che  le  mie  lettere  non  le  portassero  alcun  fastì- 
dio; perchè  1  mio  stato  n'  è  cosi  pieno,  eh'  è  difScil  cosa 
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di'  io  scrivendo  a  gli  amici ,  non  gUe  ne  faccia  maggiw 
parie  ^  quella  cbe  pcraveatura  essi  vsirebbeao;  cotat 
«ra  toccherà  a  V«stra  Sigooria:  la  quaL  ii«n  aveado  po- 
tuto Are  «b'io  aà  itemi  ìb  Ferrara  eoa  mia  sodisfazioM, 
deve  almeno  cercare  eoa  «gai  suo  «ter» ,  eh'  io  me  ne 
posaa  ^rlire  seaza  i  &i  pedi  mento  ;  pereuadmido  a  colwo 
die  tante  tempo  mi  lianao  traUeiMlo  con  speraau  di  li- 
bertà, c'ormai  la  mi  cencedano:  e  quando  l'altre  persua- 
sioni latte  non  bastassero,  son  deve  esser  dispreiuta 
quella,  e'  a'  nemici  si  fanno  i  ponti  d'oro.'  Perciochè  non 
dubitando  io  uè  de  la  giustizia  del  signor  duca  di  Fen's- 
ra,  né  de  la  parola  di  Sua  Altezza,  datami  in  presenza  di 
tanti  cavalieri  italiani  e  francesi,  debbo  esser  certo  anco- 
ra, che  fermandomi  in  Ferrara  con  quel  proponimento 
eh' io  ebbi  sempre  di  servirla,  avrò  ristoro  di  pid  di  4tw 
mila  scudi  oh'  io  ho  pèrduti,  per  ingiustiaia  e  quasi  p«r 
violesia  d' alcuni  eh'  io  non  v«glio  aomBore:  e  tanto  più 
è  ragionevole  eh'  io  abbia  questa  certesza ,  quanto  sona 
più  sicura  che  buona  parte  di  questi  danari  aia  entrata 
ne  le  borse  loco.  He  questo  è  '1  maggior  danno  eh'  io  ho 
patito;  raa  ce  ne  san  de  gli  altri,  de'quali  non  credo  che'l 
signor  duco  serenissimo  wasentirà  cb'  io  recti  aggravato  : 
laonde  se  Vostra  Signoria  caldamente ,  come  dee ,  ser^ 
vera  a  monsignor  il  vescovo  in  mia  raccomandazione,  po- 
trà facilmente  avvenire  che  Sua  Signoria  reverendissima 
persuada  chi  mi  ritiene  a  lasciarmi  andare,  ed  a  fauli- 
tarmi  it  viaggio  con  que'modi  che  sono  convenienti:  per- 
doch'  io  sono  tento  povero  di  danari,  quanto  ricco  di  fe- 
dcj  né  potendo  partire  come  vorrei,  delibererò  di  rlma- 
awe  eiom'  essi  non  vo^ooo.  Kon  vorrei  nendimeoo,  pw 
vincer  questa  pugna,  viver  lungamente  in  questa  jnfeli- 
cità.Pfirà  se  noosigoor  rcvereodissiimo  vorrà  come  ubi- 
tiH>  cerapor  le  nostre  discardie ,  e  come  Libierator«  Aprir 
ijiueste  pofl£ ,  dentro  le  quali  io  i^edo  di  star  rincUluAO 
coalco  a  b  oommissione  datane  dal  signor  diva;  ano  solo 
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a  la  sua  ma  a  la  Vostra  Signoria  n'  avrò  oblilo  grandissi- 
mo,  il  qusle  durerà  quanto  la  vita:  e  perCh'egli  sia  lungo, 
ed  io  possa  pagarlo  in  diversi  modi,  desidero  dì  viver 
lungamente,  e  d' aver  molte  occasioni  di  servirla.  Faccia 
dunque  Vostra  Signoria  in  maniera ,  che  non  fornisca  to- 
sto con  la  mia  vita  la  possessione  cb'  ella  ha  sovra  que- 
st'  animo  assai  costante;  co  't  quale  prego  Dio  continua- 
mente per  la  sua  esaltazione.  E  le  bacio  le  mani.  Da  le 
mie  stanze  in  Sant'Aona,  a' 24  di  settembre  del  1581. 

300.  A  Ottavio  Farnese,  duca  di  Panna. 

lo  noa  misuro  la  grazia,  la  quat  dimando  a  Vostra 
Altezza,  co  '1  merito  mio,  ma  con  la  sua  cortesia.  E  per- 
chè in  sua  comparazione  non  mi  par  grande  alcuna  cosa, 
credo  impetrarla  doq  difficilmente.  Laonde  non  voglio 
che  le  soverchie  parole  siano  argomento  di  poca  fede;  ma 
la  prego  che  scriva  a  l' illustrissimo  signor  cardinale  suo 
fratello,  che  si  degni  d' accettare  Alessandro  mio  aepote 
al  servigio  del  signor  don  Odovardo,  acciocbè  In  sua 
nuova  servitù  sia  principio  o  stabilimento  de  la  mia,  co- 
minciata più  tosto  con  l' affezione  che  con  l' opere,  o  con 
la  presenza.  E  le  bacìo  umilissimamente  le  mani.  Di  Fer- 

301.  A  Rfotttccio  Farnete.~Ptirma. 

Io  desidero  che  '1  signor  cardinal  Farnese  accetti 
Alessandro  mio  nipote  al  servigio  del  signor  don  Odovar- 
do; e  a'  ho  già  supplicato'  il  signor  duca  di  Parma,  per 
mezzo  del  quale  spero  di  conseguire  la  grazia;  e  ne  sup- 
plicherò monsignor  illustrissimo.  Ma  perch'  io  credo  die 
nel  signor  don  Odovardo  l'amor  del  fratello  sia  cosi 
grande,  come  la  riverenza  eh' <^li  porta  al  zio  ed  a  l'av(^- 
lo;  vorrei  che  l' aOezione  de  l' uno,  aggiunta  al  rispetto 
de  gli  altri,  glie  le  facesse  più  caro.  Prego  dunque  Vostra 
Signoria'  con  ogni  affetto,  che  l'induca  con  sue  lettere  a 

<  Stimpi  Zocdii,  F«(ra  Eccellnv. 
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eootentarsi  di  questa  servita,  e  de  la  mia,  ebe  sarà  con- 
giunU;  0  almcBO  non  potrà  essere  tanto  separata,  che  non 
possa  più  la  coDgiunsione  de  gli  animi,  e'  ogm  distanza 
de'  luoghi.  E  le  bacio  le  iubdì.  Di  Ferrara. 

302.       Al  eariinale  Alettandro  Fanttu.  —  Roma. 

Già  lessi  in  alcuni  antichi  filosofi,  ch'Iddio  tuo)  per 
sé  la  cura  de  le  cose  grandi,  ma  le  picdole  commette  a  la 
fortuna.  Ora  la  religione  e  l' esperienza  m' insegnano  al- 
tramente: perchè  molti  gran  principi  m'hanno  fatto  sa- 
lutar da  parte  loro;  e  fra  gli  altri,  il  signor  duca  di  Par- 
ma, fratello  di  Vostra  Signorìa  illustrissima:  ond'  io  prendo 
ardire  di  supplicarle,  che  hì  degni  '  d'  accettare  Alessan- 
dro mio  nipote  a'  servìgi  del  signor  Odovardo;  parendo- 
mi di  togliere  in  questa  modo  a  la  temerìlà  tutto  quel  po- 
tere che  usurpa,  o  può  usurpare  la  tenera  età  del  fanciullo 
per  la  morte  del  padre;  e  dì  lasciarlo  a  la  prudenza  ed  a 
ia  pietà  d' un  religiosissimo  e  nobilissimo  principe,  il 
quale  in  tutte  le  sue  azioni  ha  meritate  grandissime  lau- 
di, ed  ora  eredo  che  non  debba  sprezzare  le  picciole,  eh'  io 
posso  dare.  Esaudisca  dunque  le  mie  umilissime  preghie- 
re, e  non  rifiuti  un  certissima  pegno'  de  la  mìa  devozio- 
ne, e  de  la  perpetua  volontà  e'  avrò  di  serTirla.  E  le  ba- 
cìo le  mani.  Di  Ferrara. 

?03.  A  Oàoardo  FanMt.—Rotna. 

fa  non  ho  avuto  ancora  occasione  di  servir  Vostra 
Signoria  illustrìssima,  ma  non  mi  è  in  modo  alcuno  man- 
cata la  volontà  ;  perchè  il  suo  nome  in  un  medesimo  tempo 
fu  da  me  inteso  ed  onorato:  e  prima  io  desiderai  ch'ella 
fussc  quale  è  divenuta,  che  di  lei  avessi  alcuna  certa  co- 
gnizione. Debbo  dunque  sperare  che  mi  conceda  per  gra- 
zia quel  eh'  io  non  posso  domandar  per  {iratitudine;  e  le 

<  SUmpa  Zotcbi,  tapplìur  hi  4  itgnartl. 
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dimando  «be  Bi  degni  d' aecettwe  a'  mmi  servii  AIomb»- 
dro  mio  nipote,  cbe  le  sarà  presentato  da  mesaer^  Mau- 
rizio Cataneo,  segretario  del  revereadiMimo  cardioaie 
Albano.  E  benoh'  io  oe  scriva  a  moDsigner  ìUjuslrisBiiDo 
suo  zio,  *  nondimeno  io  la  supplico  che  ci  concorra  il  suo 
volere  prontamente ,  o  più  tosto  cbe  prevenga  quel  di 
ciascun  altro.  Cosi  il  Signor  Dio  le  conceda  d' arrivar  a 
tutti  i  gradi  maggiori  di  grandezza  e  di  [eliciti,  E  le  bacio 
le  mani.  Di  Ferrara,  li  26  settesibre  nel  15SI. 

3l>t.  À  don  Lattanzio  Faeio,  alale  di  San  BtnediO». 
Mant«va. 

La  dignità  di  Vostra  PatemitA  revereDdiasima  oai  può 
far  così  certo  de'  suoi  meriti,  come  il  testimonio  del  pa- 
dre don  Angelo  Grillo  de  l'affezione  che  mi  porta.  Laonde 
non  mi  rimane  altro  dubbio,  che  quel  de  le  cose  che  aon 
sono  io  lor  potere;  fra  le  quali  è  la  mia  liberti:  nondi- 
meno, se  vorranno  non  solo  accettarmi,  ma  pregare  per- 
ch'io  sia  lor  conceduto,  facilmente  impetreranno  questa 
grazia.  Ed  io  supplico  Vostra  Paternità  reverendissima 
particolarmente,  che  si  degni  eh  pregar  chi  pnò  esaudirci; 
acciocbè  non  m' incresca  l'aspettar  più  lungamente  la  ve- 
nuta del  padre  Grillo^  perciochi  è  più  di  male  ne  l'aspet- 
tare che  nel  patire,  come  scrive  Euripide.  Ed  io,  e' ho 
molto  patito  e  molto  aspettato,  vorrei  por  fine  a  l'una  di 
queste  cose  almeno,  se  non  sì  può  cosi  tosto  a  l' una  ed  a 
l'altra.  Ha  piaccia  a  Dio  che  finiscano  tutti  i  miei  mali  in 
bene.  B  le  bacio  le  mani;  pregandola  che  voglia  obligar 
perpetuamente  un  suo  devoto  servitore.  E  le  raccomando 
r  inclusa.  Di  Ferrara. 

305.         Air  aiate  Crittoforo  Tatso.  —.Btraamo. 

La  mia  innocenza  e  i  miei  errori  sono  congiunti 
insieme  di  maniera,  che  non  debbe  aver  luogo  il  castigo 
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dove  ha  luogo  la  clemeDza.  E  se  pur  il  rigor  de  la  giustizia 
non  volesse  che  restasser  le  colpe  impunìle,  devrei  sperar 
che  la  mia  pena  fosse  minore,  che  quella  de"  nemici;  per- 
ciochè  l'offese  fattemi  da  loro  sono  state  volontarie,  e  i 
miei  falli ,  quasi  necessari.  Nondimeno ,  perch'  io ,  il  quale 
ho  peccato  come  uomo  offeso  ingiustamente,  ho  perdonato 
come  cristiano,  non  desidero  la  vendetta  di  loro,  ma 
t' emenda;  la  quale  io  fo  dal  mìo  lato  quanto  posso,  men- 
tre da  la  parte  loro  è  l' ìsCessa  perseveranza.  Laonde  è  ra- 
^onevole  ch'io  speri  la  grazia ,  non  solo  perchè  m'è  stata 
promessa,  ma  perchè  m'  è  stato  promesso  quello  che  si 
deverà  concedere  senza  promessa.  Tra  tanto,  non  potendo 
Vostra  Signoria  adoperare  altro  per  mio  giovamento  e 
sodisfazione,  la  prego  che  scriva  a  l' ìltuslrissimo  signor 
cardinale  Albano  cosi  caldamente,  che  mi  sia  conceduto 
l'uscir  fuori  per  confessarmi  come  prima,  e  l'udir  la 
messa  il  giorno  de  le  feste  e  il  venerdì  e  il  mercordl. 
La  qual  grazia  assai  facilmente  potrà  impetrarla  monsi- 
gnor illustrissimo;  il  quale  già  molti  anni  ho  portato  in 
seno,  e  giamai  non  mi  scinsi.*  Nostro  Signore  il  conienti; 
ed  a  me  dia  l' aspettate  consolazioni.  B  vi  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  12  ottobre  del  1S84. 

306.  À  Scipione  Gomaga,  —  Roma. 

Se  l'affezione  che  Vostra  Signorìa  Illustrissima  scrive 
dì  portarmi,  avanzerà  ogni  opinione  ch'io  n'abbia,  non 
sarà  difficile  ch'ella  superi  ancora  la  mìa  contraria  fortuna; 
la  qual  se  non  è  stala  vinta  da  la  mia  virtù,  può  con  molla 
lode  da  l'altrui  magnanimità  essere  ormai  superata:  ma 
percìoeh*  io  conosco  il  suo  giudicio  pari  a  la  benivolenza, 
non  voglio  pregarla  che,  concedendo  a  questa  di  sover- . 
(tàù,  fo  (pioli' altro  dimostri  alcun  difetto:  perchè  ne'l  ■ 
piacer  né  l' utile  né  l'onor  mio  deve  esser  disoHnpagnato 
da  la  sua  riputazione.  Non  solo  io  lodo,  ma  volentieri  ac- 
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cetto  il  suo  coosiglio  intortiD  a  la  publicazione  de  l' opere 
mie;  e  se  oltre  la  dedicazione'  sarà  Decesfiaria  un'altra 
lettera  a'  lettori,  com'io  stimo,  si  potrà  dar  questa  cura 
a  lo  stampatore:  e  s'io  devessi  eleggere,  eleggerei  il 
Giolito  0  'IManuccio,  che  sono  i  migliori  che  al  tempo 
nostro  esercitino  questa  non  meno  utile  che  onorata  pro- 
fessioue;  e'  1'  uno  e  l' altro  de'  quali  devrebbe  essermi 
amico.  Ma  avendo  io  deliberato  di  mandar  le  mìe  rime  e 
r  altre*  mie  composizioni  a  Vostra  Signoria  illustrissima 
perchè  sieao  appoggiate  a  l' autorità  ed  a  la  sua  favore- 
vole protezione,  e'  perch'  ella  si  degni  di  facilitar  questo 
negozio,  al  quale  io  non  posso  attendere  per  le  cagioni  che 
le  sono  già  note;  la  prego  ancora,  che  le  dia  a  lo  stampa- 
tore che  più  le  piacerà,  e  de  l' amorevolezza  del  quale 
ella  giudicherà  che  più  possiamo  prometterci.'  Sappia 
nondimeno  che  questi  due,  lì  quali  hanno  sperimentato 
qaale  sia  il  merito  de  l' altrui  fatiche  ne  gli  studi,'  m' ave- 
vano data  o  fatta  dare  grande  speranza  d' utile  tale,  che 
non  si  deve  spregiare;^  ed  ora  non  so  a  che  si  risolveran- 
no: quantunque  è  assai  ragionevole  che  le  raccomanda- 
zioni di  Vostra  Signoria  ilhistrissima  debbano  confermare 
ogni  lor  buona  intenzione.  Ora  le  mando  il  primo  e  l' ul- 
timo volarne:  le  manderò  poi  quel  di  mezzo,  che  non  ho 
per  ancora  corretto  né  riveduto:  e  tutti  credo  e'  avranno 
bisogno  di  molto  maggior  diligenza,  di  quella  eh'  io  v'  ai>- 
hia  potata  usare.  E  s' io  fossi  Virgilio,  la  pregherei  che  si 
contentasse  d' esser  Tocca  o  Varo  ;  benché  a  l' animo  suo 
pia  si  convenisse  d' esser  Hacenalc.  Ha  dov'  è  V  Augustol 
Basti:  in  questo  proposito  ho  detto  assai.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  15  di  ottobre  del  1584. 

I  Colli*  iliapa  di  Pngi|  BtBtn  ipiUa  dil  Cochi,  MCidti  dille  audem, 
le||CH:  ~  da  la  lua  rffwtrutsne.  a  la  qaalt  arri  in  Culle  It  tf  rigaae- 
de.  Piri.  c'olln  la  didiettia-U,  te. 

■  Sola  li  itimpi  di  PriRa  hi  le  perule ,  tilt  ina  i  mltHari  ic,  (so  I  fai. 

*  Slmpi  dì  Pn|i,  /■  rimt  •  tattt  faltrt,  tu. 

*  Di  ptrcbi  ilsno  I  qoi,  non  li  leggi  altio  che  aelli  lUmpi  di  Frege. 

■  dtl  qitalt  pia  li  pFDrnitferd,  legge  il  Cochi  coD  le  Dodenie. 

*  Kon  lileggecheaelliiUiapidiPngeide  li  quali  taa  »  timJI. 

'  n  Coda  eoa  il  UDàaoi,  data  i/iUa  darà  iptranta  di  qaalcht  atti» j 
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307.  À  Pirro  Gonzaga.  —  Mantova. 

Le  vie  più  gicnre,  quantunque  lunghe,  aogliono  esser 
megliori  de  le  brevi,  ne  le  quali  è  qualche  pericolo:  però 
dovendo  io  mandare  due  volumi  di  mie  rime  al  signor 
Scipione  Gonzaga  suo  fratello,  e  non  avendo  alcuna  buona 
commodità  di  mandarle  per  la  via'di  Roma  ordinaria,  le 
mando  a  Vostra  Signoria  illustrissima,  pregandola  che  le 
confidi  a  persona  che  sicuramente  glie  le  porti,  e  mi  av- 
visi de  la  ricevuta:  e  potrà  dar  la  risposta  al  signor  Ales- 
sandro Pendaglia,  apportatore  de  la  presente.  E  prenda 
questa  noia,  ch'io  le  do,  per  un  certissimo  pegno  de  la 
volontà  ch'io  ho  di  servirla  in  tutti  i  modi  ed  in  tutte  l'oc- 
casioni. E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  a' 16  d'ottobre 
del  158». 

308.  A  Luca  Saói^rino.  —  Ftrrara. 

Vi  prego  che  torniate  a  vedermi ,  e  se  vedete  il  signor 
Orazio,'  ditegli  in  mio  nome  che  ho  bisogno  di  Qarlargli; 
e  vi  pregherei  che  'I  conduceste  voi  medesimo  :  ma  non- 
vi  voglio  dar  questa  occasione  di  ritardare,  perchè  desi- 
dero altro  modo  di  vedervi  oggi,  o  domani.  E  mi  vi  rac- 
comando. Da  le  mie  stanze,  il  19  di  ottobre  del  158». 

309.  Al  don  Lattanzio  Facto,  ttòate  di  San  Benedetto^ 

Mantova. 

Io  vorrei  aver  più  tosto  occasione  di  visitar  Vostra 
Signoria  revci'cndissima  presenzialmente,  che  dì  salutarla 
con  le  mie  lettere:  nondimeno,  mentre  desidero  quella, 
non  rifiuto  quest'altra;  e  la  prego  che  a  l'orazioni  che  si 
fanno  per  la  salute  de'  morti,  voglia  aggiunger  l' altre  per 
la  sanità  de  gli  infermi;  perchè  da  mente  cosi  devota,  . 
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com'  è  quells  di  Vostra  Signoria  reverendissima,  non  sa- 
ranno porte  ppegtaiiHV  che  eoa  aien  d^ie  di  salire  al  co- 
spetto d' Iddio.  A  r  altre  eose  potrà  supplire  il  padre  don 
Angelo  Grillo,  apportatore  de  la  presente;  acciochè  Vo- 
stra Paternità  reverendias'Hne  ■»  tanto  certa  de  l' affe- 
zione e  de  l' osswvania  eh'  io  le  porto,  quanto  io  son  ri- 
maso  coaseUto  de  la  lus  Tenuta.  E  le  bacio  le  miai.  Di 
Snnt'AniM.  (S  di  novembre.) 

310.  À  don  Angelo  Grillo.  —  Uqmìvm,    ■ 

l«  noD  ho  lurina  switto  a  Vostra  Fateroità  reveren- 
dissima  non  tanto  per  alcuno  impedimento  d" occ(i|>arioai, 
quanto  per  l' imcertitudine  del  suo  paKire  e  del  suo  arri- 
vare. Ora  avendo  inteso  dal  padre  don  Basilio  da  Lonato, 
che  Vostra  Paternità  è  ancora  in  Mantova  ;  ho  voluto  ri- 
cordarle la  promessa  che  mi  fece,  di  far  qualc'uIHcio  per 
la  mia  libcrazioncj  et  oltre  di  à6,  raccomandarle  ì  due  li- 
bri de  le  mie  rime,  e  la  lettera  ch'io  scrìssi  al  signor 
Pendaglia  perchè  §li  altri  due  foascra  dati  a  l' illustrissi- 
mo signor  Pirro  Gonzaga:  '  e  de  gli  uni  e  de  gli  altri  mi 
sarà  caro^ntendere  quel  che  ae  sarà  avvenuto.'  Ila  perchè, 
quantunque  questo  negozio  m'importi  molto,  assai  pia 
m'importa  l'altro,  la  prego  che  non  si  dimeaticbì  del  pri- 
mo per  lo  secondo.  A  la  sua  risposta  le  manderò  1  sonetti, 
e  s'altro  desidera  da  me.  E  me  le  raccomando,  pregau- 


«  Vfdil>kHttiil>ir»Goiing>,d(ltSd'a<l<ibn. 
•  DiuDi]eitoi.delBrillo(£<Hir(,pig.  SII,  ediiioic  dttlij  pm  chi 
Toii]iuUi  gli  e(Hiie|DiiKrini>af/ia  delle  «Ile  da  poiUni  Mintovi]  dan  pai 

^■DiiDCBIo  de'mHinilti  (Lattre,  pig,  718),  «  ill'inico  TonjDilD  nBdHi 
«nlo  del  fitta  la  qmli  temin  {Lt^tn,  pi[.  l»»)i 

■  Il  ledici  del  mideiicio  lignar  PiiTo.  Ho  pirlilo  il  OiUi^dd:  li  ini""i  I«D 
"  diipgilo.  Nb  qurl  dell' laàrD  ina  fu  «Hai  nn  più  taflD,  «rtn  n»  coiluint 
~  odioia.  Voiln  Signoiia,  dunque,  n  ii'*iM|nitL  ABdereaiB  iniitnia  t  puliR 

>  ciò  dtl  lenliliva.  Ch'io  poi  non  l'imi,  nao  tu\  inii.  I!  tua  merito  immoiti- 

■  le,  iinnioililniriile  autriice  l'ungi  «io,  immonilmente  f  ncendc.  l>i  Mia- 
•  lavi.  -  —  Vedi  il  Somnino. 
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dota  che  se  scrive  a(  signor  Paolo  suo  fratello,  gli  baci  le 
nani  da  mia  parte.  Da  le  mie  stame  di  Ferrara,  il  16  no- 
-vembre  1584. 

311.  A  don  Angelo  Grillo.  ~  Mantova. 

La  lettera  di  Vostra  Paternità  reverendissima  non  ha 
tanto  acquetato  il  mio  desiderio,  quanto  commossa  la  mia 
speranza:  pereiochè  mi  pare  assai  ragionevole  che  la  se- 
renissima signora  duchessa  di  Jtfantova  ne  la  sua  picciola 
sospensione  non  si  debba  risolvere  se  non  a  la  parte  ch'è 
più  conforme  a  la  grande  aspettazione  ch'io  ho  de  la  sua 
clemenza.  E  perchè  possa  farlo  più  facilmente,  prego  Vo- 
stra Reverenza  che  ne  feccia  dì  nuovo  ulBcio  con  quei  sifi^iiori 
co' quali  avrà  prima  parlato,  0  con  altri.  E  le  mando  an- 
cora una  picciola  canzona,  la  qnal'io  feci  questa  state  ne 
le  nozze  dici  signor  principe  suo  figlinolo  :  '  l'aHra  non 
posso  mandarle,  percjiè  non  l'bo  ncuperata  ancor».  Ri- 
spondere a'  sonetti.  B  le  ImgÌo  le  mani.  Di  Ferrara,  B  24 
novembre  1584. 

La  canzona  non  è  stata  corretta  né  rivista,  ma  d  ce- 
ne uscì  da  la  penna  ;  e  si  manda  per  non  perder  questa 
occasione:  però  rantore  SÌ  raocomanda. a  Vostra  Signoria 
ed  a!  signor  Marcello. 

312.  Al  cardinale  Ferdthando  ^' Sferici. 

La  grazfa  eh'  io  chiesi  a  Vostra  Signorìa  UtustriOiim 
per  mio  nipote,  anzi  per  me  stessoi  è  eotà  Onesta  •  eoei 
facile  d'esser  conceduta,  eh'  io  voglio  più  losto  parevo 
troppo  ardito  dimandandola  un'alto*  v*tta,  cke  timido 
soverchfaraente  aspettando  così  tarda  risposta.  La  ssppU- 
CQ,  dtinqne,  che  voglh  fbr  cW  io  sia  esan^itoi  a  eo»  que- 
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sto  priDcipio  darmi  speranza,  che  tutte  le  mie  preghiere 
non  siui  porte  in  vano  per  l' avvenire,  come  sono  state 
per  r  adietro.  E  le  bacio  le  maai;  e  similmente  al  sere- 
nissimo granduca.  E  viva  felice.  Di  Ferrara. 

313.  A  don  Ang^o  Grillo. 

Ho  ricevuto  due  lettere  da  Vostra  Paternità  molto 
reverenda,  con  due  tomi  del  Zerliuo,  i  quali  serberò  per 
lei,  perch'io  n'avevo  già  compralo  uno,  che  mi  servirà 
in  questa  occasione.  La  ringrazio,  nondimeno,  c'abbia  mag- 
gior Baialo  nel  donarmi ,  che  io  bisogno  d' accettare  :  né 
so  bene  s'io  debba  chiamarla  liberalità  o  carità;  ma  s'ella 
fosse  una  de  le  virtù  morali,  può  accompagnarsi  con  le  teo- 
logiche, o  non  può  discompagnarsì  :  e  tanto  basti  de'  to- 
mi. Vorrei  riscaldare  la  freddezza  de  l'amico,  il  qual  dee 
ricordare  il  negozio  a  la  serenissima  duchessa  di  Manto- 
va :  imagini  che  possa  fare,  e  '1  farò  volentieri;  ma  forse 
i>asterà  l'ulBcio  de' vostri  padri  e  de  !e  monache  :  e  mi 
raccomando  a  tutti,  ed  a' signori  vostri  fratelli  ancora, 
per  servigio  de' quali  farei  ciò  ch'io  potessi.  E  le  bacio  le 
jBani.  Da  le  mie  stame  di  Ferrara;  il  24  decembre  1584. 

314.  A  Otiatio  FartuM,  duca  di  Parma. 

Io  temo,  da  l'una  parte,  che  le  mie  preghiere  nel  me- 
desimo soggetto  non  apportino  qualche  noia  a  Vostra  Al- 
tezza; da  l'altra,  ho  ferma  opinione  ch'ella  non  voglia 
darmi  risposta  co  'i  silenzio:  laonde  stimo  convenevole, 
che  la  fede  vinca  il  rispetto.  La  supplico  dunque,  che 
m' assicuri  tanto  de  la  sua  grazia,  quanto  io  vorrei  che 
fosse  certa  de  la  volontà  che  ho  di  servirla.  E  perch'  io 
non  posso  darle  maggiore  o  più  caro  pegno  d'Alessandro 
mio  nepole,  la  prego  <iie  V  accetti,  e  faccia  eh'  egli  sia  ac- 
cettato da  l'illustrissimo  signor  cardinale  suo  fratello, 
per  servigio  del  signor  don  Odovardo.  E  cominci  da  que- 
sto principio  a  consolarmi;  perciochè  la  sua  grandézza  ò 
tanta,  ed  accompagnata  da  tanta  autorità,  che  molti  ne 
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prenderanno  volentieri  esempio.  E  le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara. 

315.  A  Maurizio  Catania.  —  Roma. 

Ho  scritto  al  signor  duca  di  Parma  un'altra  volta  ;  e 
se  la  risposta  verrà  conforme  al  mio  desiderio,  ringpa- 
zierò  Vostra  Signoria  del  buon  consìglio  che  m'ha  dato. 
Ma  se  ci  fosse  qualche  dìfflcultà  (che  di  ripulsa  io  non 
temo),  la  priego  che  proccuri  ch'io  possa  venire  a  Roma, 
dove  intenderò  il  parere  del  signor  Scipione  e  del  signor 
conte  Ottavio  Tassone,  e  quel  del  signor  Flaminio  de'No- 
bili,  e  'I  vostro;  e  congiungendo  insieme  la  mente,  po- 
IreiRO  accender  quasi  un  lume  dì  molte  scintille  ;  percio- 
chè  di  Ferrara  non  posso  scriver  le  cose,  e  di  molte  non 
son  tanto  informato  che  basti.  Ma  le  conclusione  è  que- 
sta, ch'io  giudico  necessario  il  cercar  tutte  le  strade  che 
mi  ci  possono  condurre  ;  e  il  fuggir  tutte  quelle  per  le 
quali  io  potrei  esser  pia  lungamente  ritardato,  come  avrei 
detto  a t  signor  Claudio  Albano,  s'avessi  avuta  comodità 
di  ragionargli.  Dunque,  se  m'amate,  cercate  eh'  io  sia  esau- 
dito. E  vi  bacio  le  mani,  aspettando  risposta  de  l'altre 
lettere  che  v'ho  scritto.  Dì  Ferrara ,  il  di  8  di  gennaio  1585. 

316.  A  Lucrezia  Bendidti  Macchiavelli.  —  Ferrara. 

Il  signor  conte  Giovan  Domenico  Albano  scrive  a  l'il- 
lustrissimo  signor  Cornelio  Bentivoglio  in  mio  favore  ;  e 
quantunque  io  creda  che  la  lettera  debba  far  quell'effetto 
ch'io  desidero;  nondimeno,  perchè  il  faccia  pid  facilmente, 
priego  Vostra  Signoria  che  v'e^iunga  le  sue  preghiere  e 
le  sue  persuasioni,  prendendo  questa  o  altra  occasione. 
Ha  questa  mi  pare  assai  buona,  e  tanto  migliore,  quanto 
è  più  vicina  ;  perchè  l' a^tettare  incresce  più  a  coloro  che 
sono  in  maggior  afflizione.  La  supplico,  dunque,  non  solo 
che  faccia  per  me  qualche  buon  ufficio,  ma  'I  faccia  su- 
bito. E  le  bacio  le  mani  affettuosamente,  Dì  Ferrara,  il  10 
dì  gennaio  1585. 
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317.  ÀI  narcheie  Coriulio  Bentìvoglio,  —  Ferrara, 

Io  credo  che  le  mie  preghiere  non  possano  più  ag- 
giungere alcuna  cosa  a  le  raccomandazioni  del  signor 
conte  Giovan  Domenico  Albano:  ma  prego  volentieri  Vo- 
stra Eccellenza,  accioch'ella  sia  certa  di  far  non  sola- 
mente piacer  a  quel  cavaliero,  ma  d'obligar  me  perpe- 
tuamente, 0  ritoniandoRit  ne  la  servitù  eli'  io  aveva  co  '1 
signor  duco,  o*  procurando  eh'  io  sia  liberato:  il  dte  se 
pur  dee  essere,  vtHrrci.  che  fosse  senza  induco;  perchè 
l' infermità  mi  fa  la  viu  quasi  intolerabile.  E  deliberando 
di  far  un  alto  cosi  degna  da  '  cavaliero,  la  suppUco  che 
«oglia  farlo  eoa  quelle  condizioni  che  possono  accrescere 
gli  oblighi  miei,  e  la  oripìone  che  s'  ha  de  la  sua  gran- 
dissima cortesia.  E  percioeh'  io  '  non  son  mal  conoscitore 
del  suo  merito,  né  poco  pentito  d'  aver  vaneggiato  in 
questa  nova  sorte  di  malattia,  *  cercherai  che  l' emende 
sian  tanto  maggiori  del  fallo,  quanto  debbono  esser  più 
stimate  le  cose  falle  consideratamente,  che  quelle  che  son 
mandate  fuori  da  l' impeto  e  da  la  frenesia;  per  la  quale 
san  degno  di  scusa  e  di  perdono.  Ma  niuna  scusa  desidero 
che  mi  va^a  più  de  la  sua  clemenza  ;  con  la  quale  può 
vincer  gli  animi  più  facilmente,  che  con  le  sue  forze  non 
ha  vinto  i  nemici  per  l' adietro.  E  le*  bacio  le  mani.  Dì 
Sant'Anna. 

318.  Ad  Atfonta  da  Egtet  duca  di  Ferrara. 

Oggi,  dopo  molti  giorni  cbe  per  infirmila  ho  taciuto, 
ho  fatto  un.soDetto  quasi  amoroso,  ma  certo  In  tutto  con- 
forme a' miei  pensieri:  il  mando  a  Vostra  Altetza  sere- 
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nisaimo,  ^regaAdvlk  ebe  k  degni  dì  leggeri*  ma  «echi 
dementi  e  (ftr  tati  din)  mdulgantì;  e  oke  ai  ricardi  olio, 
stanco  de  U  infirMità  e  d»  gli  albaai,  san  deòderoio  di 
libertà,  o  tlMCMo-di  più  laica  ''  e  di  più  Ubera  prigioni*. 
*Le  QMMkme,  e  l'altre  Binili  viale,  soao  alleggia neako * 
del  mio  umorS'  B  a  Vestra  Alleiza  aeniiiBcima  bacio  le 


319.     Jl  móftheia  Cor»riio  Beatingiùt.  ^  Arrora. 

Vostn  Eccenenza  può  tanto  co  'i  •erenìisimo  slgDor 
duea,  quanto  merita  il  suo  molto  valore  e  la  Eira  hiBga 
servitù  :  però,  niuna  grazia  le  sarà  negata  da  Sua  Attezsa. 
E  s'ella  ai  degoerà  di  chiederla  per  me,  come  la  priego,  a 
nìun  altro  n'avrfi  l'oblio  pia  voleoliOTi.  Ha  perchè,  ol- 
tre quello  che  dipende  assolutamente  da  la  volontà  del  si- 
gnftr  duca,  in  moUe  altre  cose  poò  fa!V«irBi,  la  anf^lico 
(he  si  conteoli  almeno  di  far  ch'io  conseguisca  t'espedi- 
alo»  de'  miei  negozi  :  perciochè  ini  par  di  conoscere  cUa- 
ramentei  che  il  ugnar  duce  non  li  prenda  molto  fastidio 
di  qufsto,  e  obe  possa-fado  Voitra  EccelLeaza  con  la  sua 
propria  autorità.  Ed  io  le  dimando  lotto  ^aello  cb'è  in 
l^iOfiferendole  tatto  quello  ch'èin  me  per  suo  aevvlglo,  in 
ogni  luogo  dove  »i  guiderà  la  fortuna,  fi  le  bacio  umitis- 
gimameate  le  nani.  Di  Ferrara,  il  15  di  gennaio  1S6S, 

3S0.  A  FraMUCo  Samkoiini.— Firmu. 

Vostra  Signtwia  m'ha  onorala  fdù  cbe  naa  metito 
ea  't  ino  leggiadro  epi(?ramma  :  ma  questa  si^r^Ie  um 
mi  apiace  ;  perchè  dove  manoaira  i  meriU  niei,  rt>osda 
la  sua  cwrle^  La  tii^raaio  dunque;  e  le  riepoaderei  vo- 
toitieri,  a' a  ne  tosse  Eaeìle  di  rtspondcM  in  versi  latliri, 
o  convenevole  darle  risposta  in  rime  toscane  :  ma  vedrà 
qualche  segno  de  la  mia  benevolenaa,  *i  come  iiy  ho  un 
cerio  testimimio  de  la  sua  afiiezionc.  Fra  tanto  si  contenti 
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eh'io  l'ami,  e  ch'io  desideri  che  s' accresca  ia  lei  con  l'età 
il  sapere,  e  la  felicità  del  poetare,  senza  la  quale  dod 
molto  giova  la  Eciema  a  l'esser  buan  poeta.  Mi  piace 
che  'I  mio  poema,  ayendo  trovato  costi  oppositore,  trovi 
lodatore  j  perch'io  stimo  da  dovero  i  giudici  toscani,  e  i* 
flofeDtini  particolarmente,  de'  quali  era  propria  la  gtorla 
de  la  lingua;  ed  ora  vi  s'aggiunge  tanta  eccelleiua  di 
lettere  e  d'arte,  che  poco  vi  manca  a  la  perfezione:  ma 
non  v<^lio  entrare  in  questo  pelago.  Baciate  le  mani  da 
mia  parte  al  signor  Orazio  Ruscellai  ed  al  signor  Orazio 
CappoDi;  ed  al  signor  Campana  dite,  di'io  le  mandai  una 
canzona,  e  non  ho  risposta.  E  omatenri.  Di  Ferrara,  il  15 
dì  genoaìo  1585,  , 

321.  Ai  Jteaimdro  Poeal»rra,  —  Ferrara. 

.  ^o  ricevuto  due  buone  camìcie;  l'altre,  che  d^bono 
eiaer  parimente  buone,  me  le  riserbi  co'l  sa  Ita  inbarca' e 
con  le  ealie,  le  quali  desidero  che  siano  accomodate  io 
una  valigia.  E  perchè  il  signor  Borao  Argenti  n'ha  una 
de  le  mie,  chiedetela  da  mia  parte;  eh'  io  credo  che  non 
vi  sarà  negata  da  quel  gentiluomo.  Vorrei  ailcora  un  be- 
rettìno  buono  da  portare  il  giorno^  e  se  'I  velluto  fosse 
modenese o  reggiane,  non  mi  spiacereUie,  quantunque  ì 
genovesi  e  ì  ferraresi  sian  migliori.  JSe  voirei  wn  altro 
per  la  notte,  de'  più  gentili  e  belli  che  si  possan  ritrova- 
re; ma  di  questo  non  ve  ne  pigliate  fastidio.  Vi  prego  an- 
cora che  vegniate  a  vedermi  in  questa  occaaioDe  appunto, 
perchè  in  questo  ai  conoscon  gli  amici;  e  non  potendo, 
pregate  il  signor  Ippolito»  che  venga  a  vedermi;  perchè  voi 
due,  e  'i  signor  Vinccmo  Fazzini,'  sete  i  maggiori  amici 
i^e  io  abbia  in  questa  città,  e  forse  in  mezia  Lombardia. 
E  vi  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna,  il  15  di  guinaro  15S5. 

I  TrSTiti  Kritio  pia  ««nneEMBIt  ittUmbaren. 

*  Ippolito  Gìinluu, 

>  Cndo  che  debba  dir  Fantinlj  »i  bod  bo  di  cooinlun  che  uni  ilanpi 
■ola.-t  per  l'appunto  quella  dil  Capono,  — 11  FidIìbì  tra  taaaàto  ddla  catte- 
ditlt  di  Furara)  ed  i  occorio  runmiDtarlo  atl  ■»r-TiriT- 
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322.  A  Maurizio  Cotanto.  —  Roma. 

L'ultima  lettera  dì  Vostra  Signoria  mi  sarebbe  stata 
sopra  modo  cara,  come  son  tutte  l'altre  che  prima  ho  ri- 
.cevute,  se  non  m'avesse  tolta  in  qualche  parte  la  speranza 
de  l'espediiion  de'mìei  negozi.  Fioadimeno  credo  che  non 
debba  dispiacerle  quel  eh'  io  cerco  d' impetrare  con  l' in- 
tercession  d'altri  signori,  e  co  *1  mezzo  de' suoi  amici  e 
conoscenti,  e  de  la  sua  patria.  B  se  pur  n'  avesse  dispia- 
cere, dovrà  solamente  essere  perchè  altri  abbia  più  di  lei 
operato  per  mio  comodo  e  per  mio  giovamento:  che  del 
volere  io  son  sicuro,  cbc  niun  farebbe  pia  di  Vostra  Si- 
gnoria. Ha  consoliamoci,  die  per  grazia  del  Signor  Iddio 
non  le  mancheranno  altri  modi  co'quali  io  sarò  cosi  lieto 
de  gli  effetti,  com'era  son  certo  de  la  volontà.  Fra  tanto, 
ove  non  si  stende  il  suo  potere,  proccuri  che  s'impieghi 
l'autorità  di  monsignor  illustrissimo,  la  quale  io  stimo 
cbe  non  debba  impedire  gli  altri  uflci  ma  più  tosto  agevo- 
larli; e  se  tutti  non  sono  de* parenti  suoi,  tutti  sono  stati 
0  «aran  fatti  da  persone  che  1'  hanno  in  onore  ed  in  rive- 
renza. Ha  se  risolverà  di  chiedermi  a  Sua  Altezza  serenis- 
sima, non  potrà  negarmegli.  Pure  ha  tempo  a  pensarci 
tutto  questo  carnevale.  Ora  sono  presenti  o  vicine  alcune 
occasioni  eh'  io  non  debbo  tralasciare.  E  forse  come  Dio 
non  ha  bisogpo  di  tempi  opportuni,  cosi  i  prìncipi  possono 
operare  sema  opportunità  di  tempi  tutto  ciò  cbe  si  fa  per 
gioTarci,  a  somiglianza  de  la  sua  divina  misericordia.  Ha 
questa  è  perfezione  de'  grandi  e  de'  ministri  dì  Sua  Hae- 
sta  ;  e  noi  altri,  che  non  slam  tali,  dobbiam  servire  a  l'oc- 
casione, e  valercene.  Ond'  io  prenderò  sempre  volentieri 
di  celebrar  con  gli  altri  scrittori  di  questo  secolo  Sua  Al- 
tezza, che  non  meno  per  valore  e  per  clemenza,  che  per 
grandezza  e  nobiltà  di  sangtie  e  di  stato,  merita  d'aver 
amici  i  poeti:  ed  io  non  averci  supplicato,  se  non  avessi 
animo  <U  lodare.  Ha  i  prieghi  vanno  per  sua  natura  in- 
nanzi a  le  lodi,  non  altrimente  cbe  le  grazie  a  Is  gratitu- 
dine. Pur  niun  rispetto  m'avrebbe  ritenuto,  se  non  quello 
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de  la  sanità  non  ricuperata;  seaza  la  quale,  esenta  l'aiuto 
di  Vostra  Signoria  doq  ardisco  di  scrivere  in  soggetto  co^ 
ampio  e  coeI  alto.  Ed  in  questa  parte  io  credo  che  monsi- 
gnor illustrissimo  Albana  si  riscalderà  molto  oo  'I  signor 
Hasetti,  perchè  l'eOelto  ne  s^ua  conforme  a  la  fede  cti'io 
ho  ne  la  sua  benignità,  e  ne  la  mansuetudine  di  questi  si- 
gnori. 

Le  due  stanze  eh'  io  lasciai  ne  la  caniona  de  la  sere- 
Dissima  duchessa  Barbara,. le  saranno  state  loandate,  e  mi 
farà  piacere  se  le  darà  al  signor  Scipiooe,  al  quale  ed  al 
signor  abbate  io  bacio  le  man).  Di  Ferrara,  il  18  di  gen- 
naio 1585. 

323.  A  do»  Angelo  Grillo.  —  Ma»tom. 

Non  tanto  mi  splaca  che  le  mie  lettere  si  Bmarrisca- 
no,  quanto  che  le  sue  trovino  cosi  tardi  la  strada  di  venire 
a  ritrovarmi,  ed  insieme  a  liberarmi:  perch'iostimo^cbe 
sapendo  il  mio  stato,  e  la  diJSooltà  ch'io  ho  de' fedeli  por- 
tatori, non  debba  incolpar  me  di  negligenza,  ma  più  tosto 
altmi  di  picciola  fede:  perla  qusl  cagione,  senza  mie  let- 
tae  ancora  si  moverà  prontaaiente  ■  far  per  la  mia  libertà 
tutto  quel  che  si  eonvieo»  a  la  sua  pietà  ed  a  l' amicizia 
comiociata  fica  noi,  per  merito  de  la«uabanlà,dfila({ualc 
lo  non  sono  afbtio  cattivo  coooseitAre.  Ma  so  pure  ì  miei 
prieghi  Eoasero  necessari  per  riscaldarle,  io  non  potrei 
porgergli  con  tanto  aOètto,  che  non  Cosse  njaggiorB  ({nello 
co  '1  quale  desidero  la  sodisfazione  di  Yestca  Paternità. 
Consideri  dunque,  se  può  di  nuovor  oo'  Tnwiftain;^!  q  eoa  al- 
tri suzzi  muover  l'animo  de  la  serenìseinia  sigaora  du- 
chessa di  Mantova  piCi  «fflcBcemenboa  conceder  questa  gra- 
zia, la  quale  io  varrei  impetrac  per  tutte  le  viei  e  vorrei 
che  da  lei  Q  per  lei  Easse  dimandata  a  tutti  colora,  da' quali 
può  essei  conceduta:  nondixaeno,  eoaaidcrando  la  sua 
professione,,  l'abito,  la  modcslia»  la  vita. solitaria  e  loa- 
tana  da'aegazi  del  mondo,  non  mi  piacerebbe  d'impotle 
alcun  peso,  che  non  le  fosso  o  che  non  le  paresse  cenvo- 
niente.  Faccia,  dunque,  per  me  quel  che  dee;  che  di  quel 
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eh' «Ila  doe  sarò  tanto  cententA,  quanto  di  quel  ch«  può: 
e  qoesto  tb'  msegna  l' tram  die  io  le  i^rto,  accompagnato 
da  molta  oaservema  e  da  molta  nverema.  Ba  questo 
«more  istesso  ragiona,  da  Taltra  parie,  in  questa  nanie- 
ra:  TutteleoesetecitesideUmiro  dimandar  per  amici  con 
grandissima  iostansa,  né  può  rilrevarsi  improntitudine 
dov'è  bisogno,  aè  ìmportaniti  dov'è  cariti;  la  qa»t,  . 
enea' ella  sa,  non  consiste  in  alnna  ntedioeritA,  ma  in 
molta  abondanza  di  Amore.  Qnerta,  éonque,  fa  lecito  e  de- 
bito tutto  quello  che  si  può  fare  per  la  mia  salute:  laonde, 
facendo  quel  ch'ella  dee,  credo  che  farà  tutto  oÌè  che  si 
possa:  e  questo  ancora  m'insegna  l'affezione  cti'in  le  por- 
lo; la  quale  non  mi  porge  manco  di  ardore  che  di  rive- 
rensa.  La  prego  dunque  caldissimamente,  ani!  ardentis- 
simamente; ma  insieme  con  tutto  quel  rispetto  che  gì 
eonviene  a  la  sue  virtù  ed  e  la  sua  religione.  E  le  bacio 
le  mani.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara,  il  tS  gennaio  15S5. 

Da  poi  averle  scritta  questa  cod  frettolosamente, 
come  può  conoscere,  ho  pensato  di  replicare  a  la  serenis- 
sima signora  duchessa  di  Mantova  un'altra  lettera,  la 
qaal  servirà  forse  con  maggior  libertà  ebe  non  si  conviene 
a  c(Haigiano,  perchè  non  sono  in  corte;  ed  «  questo  mio 
stato  si  conviene  altre  modo:  ma  comunque  sia,  manda- 
tela: e  se  verri  il  padre  dea  Basilio  a  vedermi,  gli  darò 
una  cauBOna,  pemhè  la  rio^;  de  te  i|Bal  ai  vaglia  per 
mio  gìATamentft. 

3tt.      A  Leonora  d'Àuttrìa,  ànhma  di  Mmtvva. 

Rendo  a  Vostra  Altnen  seiwotssfma  inflnirte  grazie 
de  la  cortese  lettera  la  qual  B*  è  degnata  'scrivere  in  mio 
favore:  «  qnantunque  sin  ora  Io  no»  n'^abUo -veduto  effetto 
alcuno,  stimo  clte  l'abbia  fatto  maggiora  ^e  altri  non  ha 
pensato:  ma  se  par  avesse  assiourata  la  mia  -vita,  non 
avendomi  aneera  renduta  la  sanità,  né  la  prima  serviCiì  o 
la  prima  libertà;  la  supplico  cheAsa  li  veglia  contenta- 
re, che  grande  e  certa  autorità  s' impieghi  in  «osa  medio- 
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ere  ed  incfirta,  ma  cerchi  di  superare  tutte  le  difiicoKà  e 
tutti  gì'  impedimenti ,  e  di  rimovere  tutti  i  dubbi  e  tutte 
leÌDcertitudini  che  possono  accrescere  le  mie  calamità,  e 
far  minore  U  sua  riputaxioDe:  la  quaJ  operazione  non 
sarà  tanto  difficile,  quanto  pietosa.  Laonde  niuna  malage- 
volezu  dee  ritenerla,  che  ella  non  operi  come  suole  ae 
l'altre  simili  occasioni,  se  fu  mai  oecasione  a  questa  so- 
migliante. E  benché  gli  errori  da  me  commessi  tolgano 
mollo  di  fona  e  le  mie  preghiere,  nondimeno  se  io  fussi 
più  degno  d' essere  «saudito.  Vostra  Allena  serenissima 
avrebbe  men  largo  campo  di  mostrar  la  sua  grandissima 
clemensa.  Dunque  la  prego  umiUssimamente  di  nuovo, 
che  movendosi  a  compassione  de  le  mie  lunghe  miserie, 
voglia  die  da  benigno  principe  sia  perdonaU,  come  teme- 
rità, quella  che  da  severo  giudice  sarebbe  condannata 
come  se  fosse  malizia.  £  le  bacio  umilissimamente  le  mani. 
Di  Ferrara,  in  Sant'Anna,  li  18  di  gennaio  del  1585, 

325.  A  don  Batilio  Zanihoni.  ~  Ferrara. 

Voglio  più  tosto  pormi  a  rischio  di  perder  molte  let- 
tere che  la  vostra  grazia,  o  quella  del  padre  don  Angelo 
Grillo:  però  le  scrivo  per  lo  medesimo  portatore,  che 
d'altri  non  ho  commodità;  e  la  prego  che  venga  a  vedei^ 
mi,  e  porti  alcuna  buona  novella  de  fa  mia  liberti,  o 
d'altro  che  possa  essermi  a  grado.  Né  debbo  dubitare' 
che  mi  sia  detta  cosa  da  voi,  la  qual  non  mi  piaccia:  per- 
ciocbè  l'onestà  de  la  dimanda,  e  l'autorità  di  chi  la  ri- 
chiede, e  la  destrezza  di  chi  tratta  il  negozio,  e  l'affabi- 
lità de  la  principessa,  con  la  quale  si  tratta,  mi  promettono 
egualmente  felice  avvenimento.  Venite,  dunque,  senza  ini 
dugio;  e  portatemi  ancora  il  dono,  co '1  quale  s'è  degnato; 
di  onorarmi  il  signor  Paulo  Grillo  j  o,  se  vi  piace,  dibo- 
datelo  questa  sera  :  perch'io  vorrei  risponderli,  e  renderli 
grazie  ;  le  quali  sono  dovute*  a  la  volontà  ed  a  gli  effetti. 

I  Stampi  CoAi ,  gli  éablun, 
*  Stanai  Cotbi,  iiuitro  dariUt, 
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E  il  nasconder'  il  presente  par  cb'in  alcuna  mantera  sia 
argomento  d'animo  ingrato,  il  quale  volentieri  non  con- 
fessi H  beneficio  ricevuto  :  e  per  questa  cagione  vorrei 
omiire,  come  si  dice,  munus  verbii;  quel  eh' egli  non  ha 
fatto  per  soverchia  modestia.  Bispondo  ancora  al  padre 
don  Angelo  ;  dal  quale  aspetto,  senza  dubbio  alcuno,  tutti 
gli  uffici  che  debbooo  esser  fatU  per  la  mìa  libertà  ,  per- 
ciochè  farei  lutti  quelli  che  possono-  accresecr  la  sua  rf- 
putaiione,  E  la  prego,  oltre  di  ciò,  che  scrìvendo  a  Doma, 
saluti  il  padre  don  Girolamo  Trolanf.  E  mi  vi  raccoman- 
do. Da  le  mie  stanze  di  Sant'Ann»,  li  90  gennaio  1585. 

Poscritta.  Se  le  pare,  mandi  al  padre  don  Angelo 
Grillo  la  lettera  ch'io  scrivo  a  la  serenissima  di  Mantova.' 

3^.    Al  cardinal!  Qiovan  Girolamo  Albano.  —  Roma. 

Le  grazie  sogliono  esser  grate  in  qualunque  modo 
siano  concedute;'  ma  s' elle  si  concedono  in  quella  ma- 
niera che  altri  le  dimanda,  sono  gratissìme:  ed  in  questa 
guisa  io  vorrei  impetrar  quella  de  la  mia  libertà.  Però  se 
Vostra  Signoria  illustrissima  si  degnerà  di  ehiedermi  a 
Sue  Altezza,  creda  che  non  debba  negarmi.  B  s' alcuna 
cosa  di  nuovo  si  aggiungesse  a  la  sua  grande  autorità,  sa- 
rebbe perch'ella  potesse  comandare,  non  pregar^;  e  piac- 
ela a  Nostro  Signore  di  concedetti  il  fine  de' suoi  santi 
desideri.  Ma  sin  che  le  cose  stanno  in  questo,termine,  nel 
quale  io  non  potrei  viver  lungamente,  la  supplico  umilis- 
simamente che  voglia  porger  le  sue  preghiere  al  signor 
duca,  perchè  mi  conceda  non  dirò  là  prima  libertà,  ma 
il  poter  venire  a  trovarla,  come  parrà  i  Vostra'Sìgnoria 


*  Qouu  foiBÓii»  non  t  Bttla  lUmpi  CV.— Li  Ittun  ili)  dncheii 
Hinlova  e  h  precc^ente^  —  TI  pidre  Zmìboai  nellUteaopj^Aift  il  GtìIIÓ 
at  Ittun ,  doTtite  Kriinglì  Mi'  irnqgidD  daàdaio  di  Ubink  cb'in  nel  Ti 
perche  trovo  tUt  ìlOrìIlo  gli  riipoodcTi  ima  volti?  ■  Circi  la  prtleniioiu 
■  Tiuo.DwIiÌKili  iptiinii,  mi  iuupidiiu  il  dciideiiDj  ptichi  la  uit 
•  Don  poiwBo  cerni  di  piti  con  ta  nn  raioad.  [o  ««  lo  dico  taipinnc 
{LttUrt,  pig.  8H.) 
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UluBtriaBima;  acciocbè  se  la  mia  vita  è  stata  vana,  al- 
meoo  la  morte  sia  onesta.'  E  le  Ìmcìo  le  mani.  Di  Ferrara, 
li  33  di  genoaio  1585. 

327.  A  JKottrtzio  Catanm.  —  Roma. 

S' io  non  conoscessi  la  prudenza  di  Vostra  Signorìa, 
la  quale  ha  dimostrata  in  tutte  le  sue  azioni ,  le  proporrci 
i  mezEÌ  co'  quali  potrebbe  facilitare  il  negozio  de  la  mia 
libertà;  e  se  cosi  totlo  oon  potessi  impetrare)  almeno  sa- 
rei più  sicuro  dì  conseguirlo,  tardi  o  per  tempo.  Ha  per- 
chè io  stimo  che  tutte  le  cose  sarao  fatte  da  lei  con  otti- 
ma mente  e  con  sommo  giudicio,  mi  rimetto  ne  la  sua 
discreta  considerazione,  e  la  priego  solamene,  che  in 
quella  parte  che  può  monsignor  illustrìssimo  Albano,  non 
manchi  di  sollecitudine.  Perciochè  mi  pare  quasi  impossi- 
bile, che  Sua  Allena  negasse  a  Sua  Signoria  illustrissima, 
s' ella  si  donasse  di  ebiedermi.  Ed  oltre  tutte  le  ragioni 
che  potrebbe  addurre  di  grandissima  importanza,  è  qucl- 
If ,  dt'io  venissi  in  questa  città  assicurato  da  la  sua  grande 
autorità,  senza  la  quale  peraventura  non  mi  sarei  mosso. 
E  se  par  fossi  partito  di  Turino,  o  mi  sarei  fermato  in 
Mentova  o  ne'  castelli  del  signore  Scipione,  o  venutomene 
a  Roma,  dove  desidero  di  venire,  come  prima  desideravo, 
quando  credevo  d' avere  maggior  copia  d' amici  e  di  pa- 
droni, che  non  m'ha  dimostrato  l'esperienza.  E  quan- 
tunque il  mìo  desiderio  sia  divenuto  si  grande,  che  da 
ninna  cosa  è  superato,  se  non  da  la  fede  la  quale  io  ho 
che  Nostro  Signore,  per  sua  divina  misericordia,  debba 
esaudirmi^  tanto  i^nondimeno  il  rispetto  eh'  io  porto  al 
signor  (^rdinala^  tanta  la  rivercaza,  tanto  il  pentimento 
d' alcuni  errori,  e  la  volontà  d'  emendarli,  e  di  far  cosa 
che  dal  suo  giudicio  sia  approvata,  cb'io  non  farei  alcuna 
risoluzione  che  potesse  dispiacergli  ragionevolmente.  Ha, 
come  Vostra  Signoria  può  sapere,  io  sono  poco  informato 
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de  le  cose  di  Roma,  e  de  la  corte  particolarmente;  ed  in 
i^e  stalo  sia  questa,  è  più  noto  a  lei  chea' è  lontana,  e' a 
me  che  ci  sono  quasi  presente.  Pure  io  ne  so  tanto,  che 
stimo  che  '1  negozio  de  la  mìa  libertà  debba  riuscir  molto 
più  facile  per  questa  strada  già  da  me  cominciata,  o  più 
tosto  postami  innanzi  da  Domcneilio.  Laonde  non  debbo 
lasciarla  per  altra  ;  e  starò  aspettando  quel  die  ne  succe- 
derà, se  pur  non  piacerà  a  Vostra  Signoria  di  scrivermi 
di  nuovo  quel  che  le  pare  conveniente. 

Nel  par t_i colar  d'Alessandro,  molto  mi  spiace  che '1 
mio  desiderio  non  abbia  effetto.  Io  aveva  pensato  di  sup- 
plicare il  signor  cardinale  de'  Medici,  in  queste  nozze  de 
la  sorella,'  che  mi  facesse  grazia  d'accettarlo  per  sud 
paggio;  e  ciò  mi  pareva  convenevole.  La  bontà  di  quel  si- 
gnore m'assicurava,  la  mia  conscienza  non*  mi  spaventava  ; 
laonde  io  riputavo  che  '1  negozio  fosse  Concluso.  Ha  es- 
sendo paruto  a  Vostra  Signoria  di  scrivermi,  eh'  io  pre- 
gassi il  cardinal  Farnese  de  l'ìstesso  favore;  non  ho  vo- 
luto né  potuto  contradire,  al  suo  giudizio,  né  ho  voluto 
mostrar  diffidenza  niuna  «K  cosi  giudicioso  e  prudenti)  e 
religioso  principe;  ai  quale,  più  e'  a  ciascun  altro,  sarebbe 
stata  conveniente  questa  pietosa  azione  di  raccorre  un~ 
pupillo,  e  di  sollevare  un  mìsero  da  le  calamità.  E  s'  egli 
fa^  deliberazione  che  possa  consolarmi ,  avrò  grand'<dtligo 
a  Vostra  Signoria  che  m'abbia  ben  consigliato.  E  può  si- 
curamente promettere  a  quel  signore  tutto  quel  che  vuole 
de  la  mia'fedc,  de  la  gratitudine,  de  la  costanza,  perche 
di  niuna  sì  troverà  ingannata.  Pensi  se  vuol  esser  malle- 
vadore: e  se  cosi  tosto  io  non  uscissi  de  l'obligc,  non 
dubiti  d'aver  a  pagare  i  mici  debiti  per  altra  occmione, 
che  per  quella  di  morte.  Perciocb'  io  farei  volentieri  per 
elezione  e  per  animosità,*  non  solo  per  debito,  quel  ch'io 
potessi  per  onorare  e  per  commendar  quel  grandissimo 

'LuMion,  ipaHll  ilprìBciptdi  llutna.  Vidi  (oUa  il  n°311. 

«  1,1  itinpi  kgge,  U  mia  cnicltnv  mi  iptvMUva  j  t  poit>i  >Lit  Une, 
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cardinale.  Ma  non  più  di  questo.  Se  Alessandro  non  sarA 
paggio,  n'incolpi  la  mia  avveneità,  non  la  mia  volontà. 
Baci  le  mani  da  mia  parte  al  signor  abbalj;  ed  al  signor- 
Flaminio  de'  Nobilij  e  si  ricordi  eh'  io  non  posso  esser  pili 
suo  in  alcuna  parte,  che  in  quella  dov'ella  dimora  di 
continuo.  Di  Ferrara,  il  £23  di  gcnnaro  f585. 

328.  À  don  Angelo  Grillo. 

Il  signor  Paolo,  fratello  di  Vostra  Signoria,  ha  eon 
la  sua  liberalità  agguagliata  quella  de' principi,, e  fatto 
co  '1  suo  dono  necessario  l' obligo  d' onorarlo,  che  prima 
era  in  me  volontario  j  e  '1  ringrazierò  con  fina  mia  lette- 
ra: ipa  era  mando  questa  inanzi,  perchè  la  diligenza  dì* 
Vostra  Paternità  illustrissima  non  sia  ritardata  per  alcuno 
accidente;  e  la  prego  che  si  adopri  in  tutti  que'  modi  che 
più  le  piseciono  per  la  mìa  libertà,  perciocb'io  non  ne 
ricuso  alcuno,  anzi  mi  saranno  grati  egualmente,  poiché 
sono  da  lei  ritrovati:  nondimeap  io  non  dispero  ancora, 
che  Is  presenza  del  serenissimo  signor  principe  di  Man- 
tova faccia  qualche  buopo  efletto;  e  t'orse  l'ha  fatto  sin 
ora  l'ultima  lettera  scritta  da  la  serenissima  signora  du- 
chessa', e  quantunque  io  non  abbia  veduto  alcun  segno, 
voglio  che  la  fede  superi  i  sospetti;  ed  aspetto  d'esser 
cavata  di  prigione;  e  se  pur  converrà  eh'  io  ci  ritorni,  di 
ritornarci  con  maggior  libertà:  e  darò  diligente  avjso  a 
Vostra  Patergità  reverendissima  di  ciò  che  succederà 
perch' ella  mandi  il  berettino  o  'I  cappello,  secondo  l' oc- 
casione. Ha  ninna  cosa  più  mi  piacerà  che  di  riveder  Na- 
poli, quando  che  sia;  benché  questa  città  mi  palatale, 
che  potrebbe  ritener  Ulisse  dal  suo  corso:  ma  Vostra  Pa- 
ternilà  mi  trarrebbe  da  l' isola  di  Circe  e  di  Calipso  e 
da' pericoli  di  Scilla  e  di  Cariddi,  non  che  di  Ferrara;  la 
quale  da  molti  fu  giudicata  un  quietissimo  pwto.  Ma  qual 
porto  fu  mai  più  tranquillo  in  ogni  fortune,  di  quello  al  qual 
m'invita?  Accetto  dunque  di  venire,  s' io  potrò;  ma  siate 
I  oi  il  nocchiero  di  questa  nave  combattuta  tanti  anni  da' 
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Tenti  e  da  le  tempeste,  e  percossa  ne'  scogli ,  e  sdmscita ,  e 
pia  volte  stata  vicina  al  Bommergcrsi. 

Fra  lento,  se  vi  piace  di  mandar  al  si^or  Maurizio  le 
mie  lettere  e  que'  sonetti  che  dite,  disponetene  a  vostra  vo- 
glia ;  ma  fra  ((aetle  ve  ne  sodo  alcune  che  meglio  sarebbe 
non  divolgarle:  fra  le  quali  non  è  gii  la  copia  cb'  io  le 
mandai;  benché  mi  piacerebbe  che  si  mutasse  in  pouet- 
tione  la  parola  poitnto,  qnal  io  vi  scrissi:  e  la  medesima 
osservanza  vorrei  che  s' avesse  ne  l' altre;  perch'  io  sono 
smemorato,  ed  ho  pia  spesso  fra  le  mani  i  libri  di  filosofia, 
che  le  prose  del  Boccaoeio:  ma  questo  sarebbe  officio  e 
pietà  d' amico,  il  quale  fosse  meno  occupato  in  cose  mag- 
'  glori,  che  voi  non  siete;  perù  non  ardisco  di  pregarvene. 

Ebbi  la  risposta  al  sonetto,  ed  ora  ho  ricevuto  l'infor- 
mazione mandatami  de  la  sua  tanto  nobile  e  tanto  antica 
famiglia  ;  ne  la  quale,  que'  ebe  vivono  sono  degnissimi  de 
gli  anteeessori;  laonde  potrei  da  la  virtù  'd' nn  solo,  mo- 
strata co  '1  suo  nobilissimo  dono,  argomentare  il  valore 
di  molti,  se  quello  non  fosse  così  illustre  per  se  stesso.  La 
voce ,  che  ne  la  osncona  del  signor  principe  di  Mantova  puà 
riempire  il  vacuo,  è  Oarammnti,  eìd  che  me  ne  sorenga 
alcun'  altra  :  e  b'  alcun  de'  vostri  padri  daràglieae  qualche 
ricordo,  gliene  avrò  molto  obligo;  quantunque  non  sia 
forse  necessario.  K  vi  bacio  le  mani;  e  le  bacio  al  signor 
conte  Ottaviano  Spinola,  suo  ougino;  ed  al  signor  Paolo 
Grillo,  suo  fratello.  Da  le  mie  stame  di  Ferrara,  l'ultimo 
di  gennaio  1985. 

3S9.  À  don  Angelo  Grillo. 

Scrissi  ieri  una  lunga  lettera  a  Vostra  Paternità  ;  ora , 
non  essendo  succeduta  alcuna  cosa,  non  avrei  che  repli- 
care, se  le  preghiere  non  dovessero  essere  replicale:  ma 
non  è  sconvenevole  il  raddoppiarle;  né  sempre  è  segno 
di  molta  diffidenza,  ma  spesse  volte  dì  soverchio  affetto,  o 
di  molto  bisogno,  lo  la  prego  di  nuovo,  e  la  riprego,  che 
prenda  quel  partita  che  le  pana  miglioro;  ed  io  appro- 
verò il  suo  conseglio,  il  quale  dee  da  tutti  esser  lodalo;  e 
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da  me  particolarmente,  a  cui  ha  mostrati  efblti  di  cori 
vera  benevolenza.  Al  signor  Paolo  Don  rispondo  (^ì,  per 
non  trattener  lungamente  il  padre  don  Basilio,  il  quale  i 
venuto  a  trovarmi  ;  ma  rispooderò  per  questo  ordinario 
MDU  fallo.  Le  sarà  mandato  un  mio  dialogo  de  la  Corte, 
fattoper  obligoì  e'obligo  sono  le  promesse,  confermate 
eo'doDÌ  de  la  persona  a  cui  si  promise:  ma  la  promessa 
non  mi  stringe,  eh'  io  Don  poisa  mostrarlo  a'  signori  ed 
a  gli  amici.  Perù  Vostra  Paternità  sarà  uno  di  quelli 
a' quali  il  mandi:  e  se  le  piacerà  di  farlo  vedere,  il  faccia 
in  modo  che  l' autore  debba  aggiunger  quest'  obligo  a  gli 
altri.  E  me  le  raccomando.  De  le  mie  stanze  di  Ferrara, 
il  primo  di  febraio  1583. 

330.  A  Paolo  Grillo. 

Vostra  SigDoria  può  numerare  facilmente  lentie  com- 
posizioni e  le  Iodi  eh'  io  le  ho  date;  ma  ì  suoi  meriti  non 
possono  esser  numerati  cosi  di  leggieri:  laonde  non  è  ma- 
raviglia se  le  cose  eh'  io  d'  ho  dette,  non  sono  a  bastanza  ; 
ma  perch'  io  ho  misurate  le  mie  più  tosto  con  la  volontà 
buona  e'  ho  d' onorarla ,  che  con  alcuno  onor  fattole  o  con 
alcuD  servigio,  non  ho  dubitato  di  chiederle  uno  anello:' 
ed  ora  la  ringrazio  che'l  padre  don  Angelo  me  l'abbia 
promesso  in  suo  nome,  perchè  in  questa  parte  le  sue  pro- 
messe soD  troppo  certe;  ma  ne  l'altra,  che  app^tiene  a 
la  mia  libertà,  troppo  tardi  gli  effittti.  Onde  prego  Vostra 
Signoria  che  non  voglia  solamente  esser  liberale,  ma  cor- 
tese ed  ufficioso  parimente.  £  perch'io  ho  parlato  co  '1  pa- 
dre don  Angelo  più  a  lungo  eh!  egli  non  ha  fallo  meco. 
Vostra  Signoria  avrà  molto  da  leggere:  però  la  prego  che 
prenda  ogni  cosa  in  grado,  e  mi  favorisca  in  quel  che  le 
dimando,  come  le  dimando:  perchè  mi  fa  vergognare  con 
le  sue  proferlei  ne  le  quali  tanto  s'umilia,  ch'io  non 
posso  più  abbassarmi  per  esserle  inferiore,  come  si  con- 
viene: nondimeno  l'accetto  in  quel  modo  che  dee  amico  e 
servitore.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

<  PiT  che  ili  DD  iHoiida  uMo;  ehè  sa  illra,  eoo  lo  WKiiUo,  Io  rintb 
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331.  À  Marcello  Donati.  —  MatHova. 

S'avanzerà  a  Vostra  Signoria  tempo  di  rileggere  il 
mio  dialogo,' vedrà  cassata  due  voMe  la pnToìa  infingendo, 
e  ripostavi  occultando:  credo  che  si  legga  la  terza  volta 
simulando;  vorrei  che  fosse  parimente  cassata,  e  postavi 
ricoprendo;  perchè  mi  spiacerebbe  c'allri  pensasse  ch'io 
formi  il  cortigiano  simulatore:  ma  io  non  intendo  d'altra 
simulazione,  che  dì  quella  di  nasconder  se  stesso;  de  la 
quale  c'è  un  libretto  di  Plutarco:  ma  non  è  la  medesima, 
0  è  diverso  11  modo  ;  e  si  vedrà  quel  eh'  egli  ne  scriva.  Se 
io  rileggerò  il  dialogo ,  rimoverò  ogni  parola  sospetta.  Fra 
tanto  mi  raccomando  a  Vostra  Signoria.  Da  Sant'Anna, 
il  2  di  febraio  del  1585. 

332.  A  Ottavio  Famete,  duca  di  Parma. 

sn  spiacerebbe  assai  che  Vostra  Altezza  avesse  mag- 
giori occasioni  di  favorirmi,  eh'  io  di  servirla,  se  non  mi 
fosse  grato  d'averle  ohiigo  eguale  a  l'affetione  ed  a  l'os- 
servanza; perchè  stimo  ch'ella  debba  conservare  in  me 
vivala  memoria  de' miei  debiti  e  de" suoi  meriti  con  nuove 
grazie'e  con  nuovi  e  più  graziosi  uffici.  E  quantunque 
molti  siano  i  tempi  ne'  quali  può  giovarmi ,  e  molte  le  ma- 
niere da  mostrarmi  la  sua  cortesia,  la  benignità,  la  cle- 
menza, la  grandezza  de  l'animo;  nondimeno  voglio  pri- 
ma ringraziarla  c'abbia  scritto  al  signor  cardinale  suo 
fratello,  perchè  accetti  la  servitù  dì  mio  nipote;  e  poi  sup- 
plicarla che  si  degni  di  scrivere  a  questi  prìncipi  alcuna 
cosa  per  mio  giovamento,  aspettando  che  rinformazione 
del  mio  stato  la  muova  a  confermarmi  la  promessa  de  la 
serenissima  madama  sua  moglie.  La  ringrazio  dunque,  e 
la  supplico  in  una  medesima  lettera,  con  ferma  opioionc 
di'io  la  rÌDgrazierò  di  tutto  quello  ch'io  le  chiederò;  per- 
chè a  principe  così  benigno  è  più  difficile  il  negare,  che 
a  persona  modesta  l'addimandare.  E  le  bacìo  le  mani.  Di 
Ferrara,  il  9  di  febraio  del  1585. 
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333.  Al  pritmipe  Ranuccio  Fanteie.  —  Parma. 

Quwto  eoaoorde  favore  il  qual  m'è  stalo  fatto  dal  si- 
gnor duci  avolo  di  Vostra  Alteixa,  e  da  lei  medesima,  è 
ricevuto  da  me  con  teala  graliUidiae,  con  quanta  fede  il 
dimandai.  Né  debbo  più  dubitare  che  1  signor  don  Odovaz^ 
do  suo  fralclio,  a  cui  scriverò  di  nuovo  supplicandolo > 
mi  iiiegbi  la  desiderata  grailR  :  e  mi  parerebbono  soverchie 
le  mie  preghiere,  dove  sono  lettere  di  Vostra  Àlteita;  se 
cosa  alcuna  potesse  mai  parer  soverchia  al  desiderio  mìo 
d'esser  compiaciuto,  pari  a  quello  c'avrò  c<mtinuamente 
de  la  feliciti  loro,  e  de  la  gr.sndeua.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  li  9  di  febraio  del  1585. 

334.  A  Odoardo  Fornite.  —  noma. 

Vostra  Eccellenza  vedrà  quel  che  l'è  scritto  in  mio 
favore  dal  signor  duca  dì  Parma,  e  dal  signor  principe 
Ranuccio  suo  fratello,  in  favor  d'Alessandro  mio  nipote: 
né  pensi  ch'io  diminuisca  l'obligo  per  averlo  compartito 
fra  molti;  perchè  l'ho  diviso  fra  persone,  fra  le  quali 
tutte  le  divisioni  facilmente  e  volentieri  si  possono  riu- 
nire. Ho  dunque  più  tosto  Hccresciuta  l'affezione  verso 
tutti ,  perchè  tutti  si  mostrano  pronti  a  la  mia  sodisfs- 
zione.  Ha  perchè  la  grazia  si  richiede  a  Vostra  Eecelleuia 
particolarmente,  lei  ne  supplico  di  nuovo,  e  le  racco- 
mando Alessandro,  e  me  stesso.  Di  Ferrara,  li  9  di  fe- 
braio del  1585. 

335.  Ad  Altt*ati4ro  Sertale.  —  Roma. 

Io  credo  che  sarete  accettato  a'  servisi  del  signor 
don  Odovardo  Farnese,  ne' quali  non  devete  mancar  a 
r  aspeltazion  che  s'ha  di  voi  ragionevolmente,  ne  a  la 
mia  benevoglienza,  né  a  l'obligo  che  avrete  con  quel 
signore;  sotto  la  cui  protCEÌone  devrà  non  solo  crescer 
la  vostra  eté  con  la  persona,  ma  la  bontà  parimente, 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


LCTT8KE  DI  TOBQCATO  TARO  — [ISSSJ.-  3SI 

e'I  desiderio  di  servirlo:  acciochè  vi  mostriate  mente- 
vote  d'essere  stato  raceOlto  da  prloclpe  di  tanta  spe- 
ranza: e  piaccia  a  Sua  Divini  Maestà,  eli' io  debba 
esser  conlento  di  nipote,  come  voi  sete  fortunato  di  pa- 
drone. Siategli  voi,  dunque,  io  tutte  l'oceaslani  fedele, 
amorevole  ed  nbbidiente  ;  e  proearite  di  guadagnar  co  '1 
-vostro  merito  la  sub  graùa:  prachè  questo  è  '1  più  certo 
acquisto  ebe  possiate  fare;  cotno  partioolarMente  vi  sari 
dimostrato  dal  signor  Maurizio,  segretario  derillustriGsi- 
mo  signor  cardinale  Albano,' che  può  giovarvi  altrettanto 
co'l  suo  conaiglio,  quanto  con  l'opera:  però  visitatelo, 
quando  vi  sarà  concesso;  ed  amatemi.  Dq  Ferrara,  il  dì  9 
di  febniio  nel  1585. 

336.       A  Vincenzio  Gonzaga,  principe  di  Mantova. 

Il  mio  fti  peraventura  sovcrahio  ardimento,  di  mai^ 
dar  a  Vostra  Altezza  un  dialogo'  non  tanto  adorno,  die 
meritasse  di  comparire  a  tt  sua  presenza.  Ma  pur  volen- 
tieri gliek»  mandai,  perchè  ne  le  compoaizioni  incolte  si 
manifesta  assai  meglio  raffelioae  de  l'autore,  die  in  quelle 
cbe  sono  tA>ppO  lisciate;  ed  io  volli  dimostrarle  più  tosto 
l'affetto  die  l'irte:  però  non  rai  spiacque  cbe  in  qu^ 
l'abito  venisse  a  farle  riverema.  Ori  non  dubito  e'a  lei 
debba  esser  vcnma  In  festidlo  la  corte,  pereiocbè  tratta 
di  questa  materia,  e  non  d'altra;  ma  forse  non  dee  starvi 
così  lungamente  sema  rìpalirsi  alquanto.  La  supplico  dun- 
que, che  si  degni  di  rimandarlomi,  o  la  copia  almeno.  E 
s'egli  avri  bene  adempito  qnello  per  ch'io  l' inviai,  non 
mr  parrà  c'abbia  fatto  questo  viaggio  indamo;  nel  quale, 
perch'io  non  gli  sono  stato  compagno,  vorrei  eoo  sua 
grazia  essergli  seguace.  E  quanto  si  pone  indugio  al  mìo 
venire,  tanto  sì  ritarda  la  cortesia  di  Vostra  Altezza;  a  la 
quale  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  12  di  febraio  1585. 
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337.  AW  abate  Crittoforo  Tatto. 


La  poesia  toscana  è  tanto  nobile  p«r  ta  bellezza  d«  la 
favella,  quanto  per  l' eccellenza  de  gli  scrittori:  laonde 
potrebbe  far  dubbia  la  palma  de  gli  anticfai  greei  e  latini. 
!fffl  senza  dubbio  è  d^na  d' essere  imitata  da  gli  autori 
de  l'altre  lingue  e' oggi  son  più  famose,  e  posta  insozi  per 
esempio  di  graviti  e  di  leggiadria  a  qualunque  s'è  più 
atta  ad  esprimere  gli  amorosi  concetti  e  gli  altri  più  gra- 
vi; percbè  molti  ornamenti  pu6  da  lei  ricevere,  e  molte 
ricchezze.  Grandissima  impresa,  dunque,  e  malagevole  è 
il  trattarne:  ìmperochè,  di  lei  scrivendo,  par  che  si  scriva 
a  tDtle  le  nazioni;  e  che  l' uomo  sottoponga  il  suo  parere, 
qua»  in  un  teatro,  ad  ìnBniti  giudici.  Afa  pur  fra  tutti 
gli  altri  modi  estimo  (^esto,  usato  nel  dialogo,  il  più  di- 
lettevole e  '1  meno  odioso;  perc'altri  non  v'insegna  il  vero 
COR  autorili  di  maestro,  ma  il  ricerca  a  guisa  di  compa- 
gno; e  ricercandolo  per  si  fafta  maniera,  è  più  grato  il 
ritrovarlo.  E  come  i  cacuatori  mangiano  più  volentieri  la 
preda  ne  la  quale  ebber  parte  de  la  fatica;  così  quelli 
ch'insieme  investigaron  la  verità,  participano  con  mag- 
gior diletto  de  ta  commnne  laude:  e  gli  altri  leggono  ed 
aseoltano  più  volentieri  una  amidievole  contesa  d' inge- 
gni e  d'opinioni  ;  massimamente  coloro  che  possono  darne 
giudicio,  come  Vostra  Signoria  molto  reverenda,  e  met- 
ter la  sua  insieme  con  qoella  de  gli  altri.  A  lei  dunque  li 
mando,  sapendo  di  non  poter  ritrovar  né  più  dotto  né 
più  sìncero  giudice  ;  quantunque  non  le  s' appresentì  come 
litigante  che  voglia  sentenza ,  ma  quasi  dono  che  ricarchi 
benevolenza. 

33».  A  don  Angelo  GriUo. 

Non  mandai  il  dialogo  de  la  Poesia  toscana*  co  '1  pie- 
go, perchè  non  venne  per  esso  il  padre  don  Basilio  celle- 

'  In  Cai-alUlt-,  o  ven  dt  la  Penìa  Mitm: 
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rario,  ma  un  servitor  da  me  non  conosciuto.  Se  verrà  Sua 
Paternità,  le  darò  non  sol  quello,  ma  un  altro  d«  la  Pace,* 
benché  ci  manchino  alcune  righe  le, quali  si  leggono  in 
copia  migliore:  e  s' avrò  questa  settimana  gli  altri  due,  gli 
darò  parimente  a  la  Sua  Reverenza  perchè  gli  mandi  a  la 
Vostra. 

Ho  risposto  al  sonetto,  come  vedrà;  che  sarà  chiusa 
la  risposta  ne  la  lettera.  In  quella  di'  io  scrivo  al  si- 
gnor Paolo  suo  fratello,  dico  queste  parole,  o  sinriglian- 
ti:  0  ma  essendo  egli  per  se  medesimo  grande;  "  le  quali 
alcun  di  nuovo  uscito  da  le  scuole  peripatetiche,  o  di 
nuovo  entratovi,  potrebbe  biasimare;  pcrochè  la  gran- 
dezza è  nel  predicpmento  de  la  relasione:  ma  voi  t«ologi 
con  r  autorità  di  Basilio  le  potete  difendere  agevolmente; 
il  quale  dice,  che  il  grande  è  non  solo  ad  aliquid,  ma  è 
detto  con  intenzione  assoluta.  Ed  a  chi  debbiam  credere 
del  grande,  se  non  a'grandìT  E  chi  fu  maggiore  ne  la 
dottrina,  di BasilioT  onc  1'  eloquenza,  o  ne  la  santità?  Hi 
piacerebbe  aondimeno,  dovendosi  slampare,  che  per  vo- 
stra mano  si  conciassero  in  questa  guisa:  u  ma  percio- 
ch'egli  è  grande,  in  comparazione  d'alcuni  i  quali  ho 
ricevuti.  «  E  ciò  dico  non  per  ontwar  gli  oppositori,  ma 
per  fuggir  la  noia  de  l' opposizioni  importune:  e,  come 
sapete,  lo  stato  in  cui  mi  ritrovo,  quanto  mi  toglie  d'ar- 
dire, tanto  ne  porge  a  molti,  eh'  in  altri  tempi  s' avreb- 
bono  proposto  per  esempio  quel  e'  ora  si  propongono  per 
segno  de  la  maledicenza,  nel  qual  balestrano  continua- 
mente. Ma  voi  potete  migliorar  le  correzioni.  Piaccia  a 
Dio  che  siamo  felici  ambeduo,  come  scrivete.  Da  le  mie 
stanze  di  Ferrara,  li  ih  febraio  1585^ 

33».  À  Monello  Donati,  —  MtMova. 

To  stimo  che  '1  signor  principe  avrà  letto  il  mio  dia- 
logo; però  preigo  Vostra  Signoria  che  sì  conienti  di  ri- 
mandarmelo; DÒ  le  darei  questa  noia  se  non  mi  convc- 
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nisse  sodisfare  b  molti  padroai  ed  «mici,  a' quali  noD 
posso  negare  questo  pieciol  trattato  de  la  Corto,  seoza 
parer  mal  cortigiano:  e  quantunque  dove  sono  tanti  di- 
retti, questo  potesse  ritrovarsi  con  gli  altri,  è  ragionevole 
che  da  questo  principio  io  cominci  a  purgarmene.  Si  con- 
tenti dunque  Vostra  Signoria  di  compiaceitei;  e  baci  le 
mani  da  mia  parte  a  Sua  Altezza  Bereoissima,  a  la  quale 
manderò  una  canzona.  Di  Ferrara,  il  21  di  febraio 
del  1S85. 

310.  Al  tifmor  Pirro  Gontoiw. 

Le  cose  le  quali  si  desiderano  mojto,  non  si  debbono 
dimandare  tepidameate;  perchè  le  dimaode  sì  fatte  inse- 
gnano a  aegare:  però,  Qon  aspettando  la  risposta  del  si- 
gnor duca  di  Parma,*  lio  voluto  scriver  di  nuovo  a  Vostra 
SigDoHa;*  e  se  la  replica  troncherà  ogni  indugio  che  possa 
ritener  la  risposta,  e  la  conceasìDae  de  la  grazia,  mi  pia- 
ceri di  non  aver  lasciato  luogo  a  dubbio  alcuno.  E  fra 
tento  non  voglio  dubitare  de  la  cortesia  di  quel  principe, 
né  de  l' amorevolezza  di  Vostra  Signoria  illustrissima.  E 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

341.  A  do»  Angtlo  GriOo. 

Le  molte  lodi  che  Vostra  Paternità  reverendissima  ha 
date  a  le  mie  lettere,  possono  esser  cagione  ch'io  viva 
allegro,  com' ella  mi  conforta:  nondimeno  m'incresce 
d' avere  sparso  cosa  che  mi  sarebbe  molto  difficile  a  rac- 
cogliere; e  s*  alcun  ci  fosse  il  quale,  avendone  fatta  mag- 
gior stima,  ne  avesse  copia,  mi  farebbe  gran  piacere  b 
mandarmela,  perciochè  io  confesso  d'esser  amatore  di 
gloria:  il  quale  amore,  si  come  il  morso  de  la  vipera, 
non  suol  manifestarsi  se  non  a  coloro  che  parimente  ne 
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sono  accesi;  e  poiché  Vostra  Paternità  mi  scrive  eh* è  di 
quelli,  posso  di  lei  fidarmi  sicmrameDte,  e  noo  temerne 
riprensione:  ma  peraventura,  in  guisa  di  buon  medico 
che  va  diligenlentente  investigando  il  male  de  gì'  infermi, 
ha  voluto  saperlo  con  questo  artificio  per  risanarmene. 
Ma  io  noo  mi  son  mostrato  mai  troppo  difficile  a'  medici: 
e  quantunque  il  male  sia  vecchio,  tuttavolta  da  V  età,  da 
gli  studi  dì  filosofia,  o  da  l'esperienza  de  le  cose  del 
mondo  è  mitigato;  e  la  graiia  del  Signor  Iddio  può  sola- 
mente guarirlo. Fra  tanto,  come  infermo,  spero  trovar  pietà 
non  che  perdono,'  ove  sia  chi  per  alcuna  prova  conosca 
questo  affetto  pro[WÌo  de  gli  uomini  gentili  e  magnanimi, 
come  senza  fallo  credo  che  sia  quello  del  signor  Paolo  suo 
fratello:  però  con  lui  n'avrei  ragionato  con  vergogna  e  eoa 
rispetto  minore,  come  suole  alcune  volte  l'uno  con  l'altro 
infermo;  ma  il  medica  de  gli  animi  è  slato  troppo  artificio- 
so. £  s'io  non  m'inganno,  vorrà  curarlo  con  l'eccesso  de 
le  cose  contrarie;  perchè  doppo  tanti  biasimi,  doppo  tante 
riprensioni,  doppo  tanti  scorni  fattimi  in  cosi  nuove  e 
eoA  diverse  maniere,  niun'  altra  cosa  par  che  possa  ren- 
dermi la  sanità ,  che  la  soverchia  lode  e  'I  soverchio  onore 
e  la  sovercfaia  gloria;  de  la  quale  io  sarei  volentieri  libe- 
rale, se  potessi  farne  parte  ad  alcuno.  Laonde  non  sarò 
più  scarso  de  le  mie  rime  al  signor  Paolo  suo  fratello,, 
cb'  egli  sia  stato  a  me  de'  suoi  doni;  ma  essendo  prigione 
il  corpo,  è  malagevole  che  la  penna  sia  libera  in  tutto:  e 
questa  è  l'una  cagione  che  m'ha  ritenuto;  e  l'altra,  certa 
mia  naturale  difflcultà,  per  la  quale  non  sempre  né  in 
tutti  i  luoghi  io  sono  egualmente  disposto  al  comporre. 
Ha  l'indugio  accresce  l'obligo,  se  pur  diminuisce  la  ripu- 
tazione, la  qual  motti  hanno  procurata  con  dimostrar  la 
prontezza:  e  s' io  ne  son  privo,  mi  consolo  che  sono  ao- 
core  senza  improntitudine;  e  paragonando  la  virtù  co  'i 
vizio,  non  mi  rìocresee  molto  di  non  aver  né  l'uno  né 
r  altro:  né  mi  dolgo  d' esser  più  modesto  nel  dimandare i. 
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che  lento  nel  poetare;  qnantunque  assai  pochi  slaoo  tAati 
coloro  c'abbiano  donato  a  me  che  aafla  richiedeva,  o 
e'  abbìaDO  risposto  p  le  mie  domande  piene  d' umiltà  e  di 
sincerità:  cosa,  invero,  t*e  molto  aCcreaceva  te  mia  con- 
tinua manìnconia,  parendomi  dbe  se  gli  enorf  miei  {cosi 
voglio  chiamarli)  avcan  ritrovato  castigo,  bob  dovesse 
mancare  il  premio  a  la  virtù;  pef  osar  queir  istesso  nome 
che  da  gli  altri  è  meeo  osato  cosrl  i^esm  e  eosl  voientiuri. 
Ma  voi  co  '1  signor  Paolo  vostro  TrafeMo  m'avete  dì  so^yo 
confortato;  e  ve  ne  ringrazio;  e  vi  prego ^«  negli  «Uri 
ulllci  non  mi  dimostriate  meno  h  Vostra  be»em>lenBa.  £ 
perch'i!  facciate  pìij  tosto  t  pia  faellMente,  vi  mando  ta 
canzona  già  promessa,  ma  non  ben  rkopìsta,  pereh'io 
non  posso;  e  dovendo  esser  ^ts  a  le  gerenissima  signora 
duchessa  di  Mantova,  vorrei  che  fosse  boM  sroitta:  e  ra- 
gionevolmente debbo  aspettare  ctre  la  gJoriosa  memoria 
de  la  serenissima  signora  dntjhessa  Bapban*  operi  i^iQcbe 
grazioso  effetto  non  solo  in  Ferrara ,  nw  in  Mantova.  Voi, 
perchè  la  ragion  non  sia  vinta  da  la  fortuna,  Mutatela 
con  le  vostre  lettere  al  signor  Cosare  Galvano  e,  se  vi 
pare,  a  Sua  Altezza  serenissima;  a  la  quale  io  scrivo  di 
nuovo,  e  di  nuovo  ta  supplico,  ritTev«nd»mi  io  qae' me- 
desimi termini  ne'  qaali  mi  lasciaste,  tma  -Itr^  di  qacilo 
in  cui  mi  trovarono  le  vostre  prime  ItAterc. 

11  vostro  sonetto  sarà  concio,  se  pur  ima  ne  foste  av- 
venuto quel  che  de'guanti  e  de  la  corta;'  percioefa'il  posi 
tra  motte  mie  scritture  che  sono  Gontase^  is  usa  cassette 
che  non  ha  cLiavc,  e  bisogna  th'  il  ricerchi;  ma  )iqò  tra 
tanto  la  Vostra  Paternità  mandare  al  signor  Hanucn  il 
coociero  con  le  proposte  e  oor  le  r)«p«6le;  e  s' slcuia  ee 
ne  mancasse,  datene  là  coflpa  a  tutte  le  oose,  prima  die 
a  difetto  di  buona  volfAità  e  di  molta  glTotiene.  Ma  non 

<  Vu  alalìe  del  dura  MfolMo  Ik  Kili.  La  culoBe  è  fim  foillt  «hi  li 
IcggiDcUi  qiurll  larte  delli  Hìbh,  im  «li  /«<■  la  itrtnitiiaut  Barbara  d'Ali- 
itrla  digiunala  mcmarta,  dachesia  di  Fa-rara,  tt  il  iirimnim»  tignar 
data  IH<  mariti.  Commciit 
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SO  perch'  il  Manuccio  non  nspetti  sin  tanto  che  gli  siano 
mandate  l'altre  mie  rime,*  una  gran  parte  de  le  quali 
diedi  al  signor  Alessandro  Pcndaglia  perchè  le  mandasse 
al  signore  Sci pion  Gonzaga;*  né  so  che  siano  stale  ancora 
mandate:  ma  credo  certo,  che  subito  che  saranno  in  mano 
di  quel  signore,  si  contenterà  di  fame  il  mio  volere,  il 
qual  sarebbe  che  non  fossero  si  mal  trattate,  come  aono 
stale  per  1'  addietro,  pcrcioehè  son  molte;  e  se  fossero 
stampate  con  belli  caratteri,  e  grandi,  e  simili  a  quelli  di 
messcr  Vittorio  Baldini ,  sarebbono  di  bellezza  e  di  grande 
apparènza.  Laonde  io,  che  l'ho  vedute  divise  e  lacerate 
In  molte  parti,  in  guisa  de  le  membra  d'Ippolito;  mi 
rallegrerei  di  vederle  intiere,  e  quasi  ritornate  in  vita  per 
opera  vostra  e  de  gli  altri  amici:  ma  questo  è  peraventura 
nn  di  que'  desideri  e'  hs  bisogno  di  grazioso  e  di  cortese 
medico;  però  non  le  dico  altro.  AI  Manuccio  mi  racco- 
mando: e  sapendo  il  mio  stato  e  la  mia  lunga  pazienza, 
non  dovrebbe  voler  meno  per  me  che  per  altri.  E  bacio 
le  mani  a  la  signora  Gieronima  Spinola,  sorella  di  Vostra 
Reverenza;  la  qual  non  conosco  se  non  per  questo  nome. 
Ha  la  conoscenza,  benché  non  sia  perfetta,  mi  dimanda 
molto,  così  per  sug  rispetto  come  per  quello  de  la  essa 
ne  la  quale  è  maritata:  e  non  ho  perduta  con  la  memoria 
di  tant*  altre  cose,  quella  de  gli  oblìghi;  onde  volentieri 
l'avrei  mandati  i  dialoghi  che  mi  chiede:  ma  de  l'uno  e 
de  r  altro  ho  data  la  copia  fuori,  né  posso  riaverla;  e  ne 
l' originale  mancano  alcune  case  ag^unte.  Però  le  mando 
In  quella  vece  un  dialoga  de  )a  Poesia  toscana;  e  la  gran- 
dezza ricompensa  il  uumcro:  me  perch'  io  stimo  che  mi 
saran  restituiti,  potrà  sM'ivere  al  padre  don  Basilio,  che 
gli  faccia  ricopiare;  e  torre  a  me  questa  fatica,  che  mi  par 
grave  molto  più  di  quella  del  comporre.  Non  lasci  l' im- 
presa, ma  la  conduca  a  flne  con  perseveranza,  se  l'ha 
cominciate  con  benevolenza;  e  raccomandi  parte  del  ne- 
gozio a  quelli  che  son  presenti,  che  possono  far  molto  ne 

■1  Hiniuio  detit  rime  dd  TaHs,,(d  iltn  ijitqc  P'OBttU*. 
1  Vedami  le  pncedcnU,  iDllb  i  naraerì  306,  307. 
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r  occasione:  e  preghi  sua  Divina  Maestà,  che  sia  felice 
ì'  avvenimento.  Di  Ferrara,  il  23  di  febraio  15^5. 

343.  Ai  cardinale  Giovaa  Giroltaw  Albano.  ~  Roma. 

S' io  potessi  acquetarmi  cosi  facilmente  come  Vostra 
Signoria  illustrissima  potrebbe  liberarmi,  la  quiete  non 
mi  sarebbe  men  cara  de  la  mìa  libertà,  perch'elle  si  con- 
formerebbe co '1  suo  volere  e  con  l'autorità:  ma  io  non 
posso  né  debbo  ricercarla  in  altra  parte  che  ne  gli  studi; 
né  ricercandola,  spererei  di  trovarla.  E  chi  mi  sforza  a 
partir  da  così  tranquillo  porto,  mi  spinge  in  mare  turba- 
tissimo e  pieno  di  molti  pericoli  e  di  mille  confusioni. 
Però  credo  sicuramente,  che  gli  ul!!zi  fatti  da  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  co  '1  serenissimo  signor  duca  mi  con- 
cederanno cb'io  viva  in  quest'ozio  letterato,  che  insegna 
s  dìsprezzar  la  morte,  e  la  vita  che  non  sia  congiunta  a 
r  immortalità.  Ma  perch'io  son  poco  sano,  oon  soglio  stu- 
diar con  fatica,  ma  più  tosto  legger  con  diletto  che  noB 
impedisca  la  sanità,  per  la  quale  saranno  molto  giovevoli 
1  giuochi  onesti,  i  motti  piacevoli,  le  consolazioni  de  gli 
amici,  i  favori  de'padroni,  gli  agi,  i  comodi,  i  tratteni- 
menti, i  diporti  convenienti  a  le  stagioni,  a'tempì,  a' de- 
sideri moderati  de  l'infermo,  a. la  pietà  de' principi,  che 
si  dimostra  particolarmente  oc  gli  errori  smoderati.  E 
quantunque  (già  soq  molti  acni)  io  sia  stato  poverissimo 
de  la  grazia  di  Sua  Altezza,  comìncio  a  credere  che  sì  mo- 
strerà cosi  benigno,  come  il  conobbi  innanzi  a  le  mie  lun- 
ghe calamità,  Perciochè  i  suoi  pari  non  possono  fare  al- 
cuna operazione  più  lodevole,  che  favorir  gl'ingegni  o 
l'arti  lodevoli.  E  il  più  certo  argomento  ch'io  n'abbia,  è 
la  virtù  del  signor  Ippolito  Gianluca;  il  quale  con  la  sua 
lunga  fedele  e  diligente  servitù  ha  superato  il  merito  di 
molti,  e  guadagnala  la  benìvolenza  di  tutti:  laonde  può 
levarmi  de  le  mie  stanze  quando  gli  piace;  ed  io  niuna 
«osa  fo  più  volentieri,  che  uscirne;  né  potrei,  senza  que- 
llo, esser  mai  contento.  E  se  Vostra  Signoria  illustrissima 
desidera  la  mia  contentezza,  dee  quando  che  sia  proccu- 
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ranni  la  bramata  libertà;  perehè  la  prontezza  de  gli  effetti 
saol  essere  molte  volte  accrescimento  de  le  grazie.  E  le- 
bacio  umilissimamente  le  mani.  Dì  Ferrara,  il  24  di  fé- 
braio  1S85. 

343.  A  Cwzio  Ardisio.  -~  tfonfova. 

Perchè  Vostra  Signoria  m' assomigliò  ne'  suoi  versi 
od  Omero,*  vorrei  poterlo  assomigliare  particolarmente 
ne  la  maniera  del  lodare;  percioch'  egli  loda  solamente  ì 
morti,  e  de' vivi  non  fa  menzione:  stimando  forse,  che 
queste  Iodi  si  convengano  al  lusinghiero ,  e  quelle  al  grave 
poetai  i'  <inale  con  la  memoria  dei  passati  onora  i  pre- 
senti, e  dimostra  loro  quel  che  debbono  operare.  Ma  chi 
può  negare  alcuna  cosa  al  signor  Ardìzio?  il  qual  rtitnig 
vult,  quicqvid  vull.  Così  volesse  tanto  per  me,  quant'  io 
farei  per  servirlo;  ma  non  k  ragionevole  ch'egli  desideri 
alcuna  cosa  irragionevole,  quantunque  la  ricerchi  affet- 
tuosamente. Dunque  alcuna  ragione  ci  deve  persuadere  a 
lodare  i  vivi  e  quelli  che  non  sono  ancora  nati:  e  se  le 
communi  lodi  appertengono  a  la  concordia,  a  la  pace  ed 
a  l'amicizia  de' lodati,  volentieri  debbo  lodare  in  questa 
guisa;  perchè  ninna  più  dolce  e  soave  armonia  s'ascolta, 
di  quella  ne  la  quale  si  temprano  i  versi  fatti  in  onore  di 
moltì  principi  grandi  e  valorosi:  e  niuna  maggior  disso- 
nanza la  potrebbe  distemperare,  che  l'odio  e  la  discordia 
e  r  inimicìzia  de  gli  onorati.  Farò  dunque  il  sonetto  che 
mi  richiede,  e  lo  porrò  nel  concento  nel  quale  sono  ita- 
liani e  stranieri  mescolati  insieme.  E  questo  basti  per  se- 
gno, ch'io  non  ho  voluto  o  potuto  negare;  e  vorrei  die 
molti  prendessero  esempio  da  questa  mia  facilità,*  non 
da  la  tardanza  de  l'essequire;  perchè  l'una  e  volontaria, 
e  r  altra  necessaria  per  tante  cagioni,  che  darebbono  am- 

^  Nel  ioD£lto  3r1rArduio,  d>  me  ciuta  I  pigiai  193,  li  Icggv  quello 
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pia  niiteria  a  lettera  assai  più  luDga  che  non  è  questa 
di'  io  le  scrivo:  e  voi  sete  un  di  quelli,  se  non  m' ingan- 
no, che  facilmenlo  mi  eoncederebboBO  quel  ch'io  diman- 
do; ma  non  per  esempio  eh'  io  ve  n'  abbia  dato ,  perchè 
l'ho  preso  pia  tosto  da  ta  vostra  cortesia,  la  qual  credo 
fermamente  che  debba  esser  conforme  a  se  stessa ,  nel 
farmi  ricopiar  la  canzona  de  la  granduchessa,  che  sarà 
diìusB  in  questo  piego;  nel  mandarla  al  signor  vostro  fra- 
tdlo;  nel  procurarne  la  rispetta;  e  nel  cercarla  parimente 
da  1'  altre  lettere  eh'  io  ho  scritto,  acciocbà  siano  Unti 
gli  oblighi  miei,  quante  le  mie  dimande;  e  raultìplichino 
non  solamente  co'  fatti,  ma  oon  le  parole,  senza  le  quali 
mi  parrebbono  mute  le  graiie.  B  voi  sapete,  che  la  prima 
d' esse  t  l'obietto  del  vedere;  la  seconda  poi ,  de  l'udire; 
la  terza,  de  l' intendere;  laonde  chi  dona,  e  non  accom- 
pagna il  dono  co'  detti  graziosi,  fa  impwfetto  questo  bel 
numero;  e  i  vostri  ulBci  debbono  esser  pieni  di  perfezione, 
e  i  miei  di  gratitudine.  Per6  quel  che  mi  comandale ,  oe 
la  risposta  di  alcuni  dubbi,  ho  fatto  per  compiacervi  :  e 
senza  questo  coaveoevol  rispetto  non  l' avrei  fatto ,  es- 
sendo molto  contra  la  mia  sodisfaiione;  pcreiocbè  del 
mio  sfortunato  poema  e  ai  dee  tacere  o  scriver  lungamen- 
te. Ed  io  scrissi  già  ne  la  mia  fanciulleiia  alcuni  discorsi 
in  questo  suttietto,  molto  prima  che  fossero  sUmpati  e 
eh'  io  vedessi  ì  commenti  del  Castelvetro  e  del  Piccoto- 
.  mini  sovra  la  Poetica;  e  da  poi  molte  lettere  eoa  gran  di- 
mestichezza, e  con  piociela  considerazione;  e  molte  cose 
ne  ragionai  con  gli  amici,  e  molte  co'  patroni;  onde  niuna 
opposiitone  forse  mi  si  poteva  fare,  di'io  non  avessi  pre- 
vista, e  de  la  quale  io  n»n  avessi  o  scritte  o  parlato  :  né 
so  bene  s' elle  mi  siano  state  fatte,  e  quante  e  quali,  eda 
quel  persona,  ed  io  che  tempo,  ed  in  che  modo;  ma  se  pur 
son  molte,  com'  io  stimo,  a  tutte  risponderei  volentieri  : 
e  sentendomi  alcuna  volta  pungere  con  l'armi  istesse  ch'io 
soleva  adoperare ,  non  volendo  ricorrere  a  quelle  de  gli 
avversari,  non  sarebbe  inconveniente  eh'  io  ne  faees^  di 
nuovo.  Nondimeno  voglio  più  tosto  cercare  di  sottrarmi 
a' colpi  in  quella  guisa  che  Vostra  Signtwia  leggeri:  ma 
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non  mata  la  detUxrauoDe  di  aiutare  alcune  partì  del  mio 
poem*,  EC  mi  sarà  cooceduto;  e  d'innalzare,  e  d'accre- 
scerlo di  quattro  libri,  e  d' alcun  centenaio  di  stante,  che 
sarà  giimlo  u^  libri  i  quali  si  leggono:  ma  l'opera  è  lun- 
ga, e  io  sono  assai  stanco. 

Mi  SODO  dimandate  le  mie  lettere;  perù  Vostra  Si- 
goojria  faccia  conserva  di  qu^le  cti'io  ho  scritte,  e  di 
questa,  perch'  io  non  posso  durare  la  fatica  di  serbarne 
copia,  fiaei  in  mio  nome  le  mani  al  signor  Giulio  G"*;  e 
viva  felice.  Di  Ferrara,  il  di  25  di  febraro  del  1585. 

Patao  DUBBIO.  ■  Non  pare,  primieramente,  che  il  si- 
»  gnor  Tasso  dovesse  pigliare  per  soletto  del  suo  poema 

>  una  istoria  nota  secondo  i  suoi  particolari ,  potendosi  du- 

■  bitare se  questa  sia  convenevoi  soggetto  di  poesia:  per- 

>  che,  o  sarà  detta  dal  poeta  come  sta  a  punto,  senza  sco- 
li starsi  da  la  Delizia  particolare  che  se  n'ha  per  l' istoria  ; 

>  ed  la  questo  modo  non  sarà  diOerentc  da  l' istorico , 

*  come  afferma  Aristotele:  e  vero  sarà  trattata  diversa- 
B  mente,  alterando  e  mutando  i  particolari  che  scrive 
<•  l' isterico;  e  cosi  sarà  tenuto  bugiardo ,  potendo  chi  si 
■>  sia  v«deie  co  '1  paragone  la  falsità:  per  la  qual  ragione 

>  pare  che  si  possa  dubitare  se  bene  abbia  fatto  il  signor 
n  Tasso.  01tracbè,per  quel  ch'io  credo,  Omero  e  Virgilio 

•  |»esao  a  trattar  azione  nota  solamente  nel  suo  univer- 
B  sale;  t' autorità  de'  quali,  aggiuiUa  a  la  suddetta  ragìo- 

■  ne ,  mi  fa  restare  con  qualche  sospensione ,  senza   sa- 

■  permi  risolvere  in  questa  materia.  » 

Risposta. Dunque  l'istoria  ignota  (perchè  altrimenle 
doveva  dir  l' oppositore)  dee  prender  la  poesia  per  sog- 
getto; ma  il  soggetto  de  la  eroica  poesia  deve  esser  illu- 
stre: la  istoria  ignota  oon  è  illustre;  dunque,  l'istoria 
ignota  non  è  convenevoi  soggetto  de  la  poesia  eroica.  Se 
r  istoria  può  dare  in  modo  alcuno  soggetto  a  la  poesia  de 
la  qoal  parliamo,  eoovieae  che  sia  l' istoria  conosciuta  ; 
ma  ebe  possa  darlo,  l' insegna  Aristotele  quando  egli  di- 
ce) che  'I  poeta  scrive  le  cose  o  come  sono  o  come  son 
dette  o  come  è  conveniente  che  siano;  pereiochè  le  cose. 
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come  elle  soao,  non  si  leggono  io  altri  che  ne  gli  istorici: 
e  se  fosse  vero  quel  che  dicono  gli  avversari ,  che  '1  sog- 
getto del  poema  si  dovesse  prender  da  la  fama  solamente, 
sarebbe  vaoo  e  soverchio  in  questa  distinzione  d' Aristo- 
tele il  primo  e  'I  terzo  membro ,  e  sol  basterebbe  quel  di 
meno.  Oltre  di  ciò,  se  l' istoria  togliesse  al  poeta  l' occa- 
sione di  poetare,  sarebbe  distruggi  Ir  ice  de  la  poesia  ;. ma 
l' una  arte  non  distrugge  l' altra  né  l' impoverisce ,  ma 
l'aiuta  più  tosto  e  la  fa  più  copiosa:  dunque,  s'alcun so- 
vra questo  fondamento  ba  fondato  nnovo  edìBcio,  cerca 
di  minare  l' amicizia  e  la  congioniione ,  la  quale  è  fra 
r  arti,  antica  ed  universale  e  commune  a  tutti  i  secoli,  a 
tutte  le  favelle.  Però  ben  disse  il  nostro  poeta:  ' 
DI  poema  digaissìmo  e  d*  istoria. 

Ha  pigliando  l' una  parte  e  l' altra  de  la  contradizione , 
con  la  qual  mostra  l' oppositore  ebe  '1  poema  non  si  possa 
formare  né  in  questo  modo  né  in  quello;  dico  che  si  può 
far  ne  l' uno  e  ne  l' altro:  e  prima  nel  primo  ;  pcrciochè 
una  cosa  medesima  può  considerarsi  diversamente:  l'arti 
sono  diverse,  non  solo  perchè  prendono  diversa  materia, 
ma  perchè  la  considerano  o  trattano  in  vario  modo.  Dun-' 
que,  le  cose  medesime,  le  quali  l' istorico  considera  come 
vere,  il  poeta  le  piglia  come  verisimili;  ed  in  questa  guisa 
egli  si  fa  diSerente.  Né  stimo  sconvenevole  che  'I  vero , 
per  altro  rispetto,  sia  verisimile;  pcrciochè  se  'I  vero  non 
fosse  al  verosimigliante,  sarebbe  dissi  mi  gli  ante  :  ma  non 
è  dissimigtiante;  dunque ,  i  simigiiante.  E  ciò  ^a  detto 
per  difesa  de  l'Africa,  scrìtta  in  versi  latini  dal  Petrarca  ; 
a  la  qual  difesa ,  per  la  riverenza  cb'  io  portai  sempre  a 
la  sua  gloriosa  memoria,  io  mi  sentiva  obligato.  Or  ve- 
gniamo  a  l' altra  parie,  ed  a  le  ragioni  proprie  di  questo 
artificio.  Dice  l' oppositore  che  '1  poeta,  mutando  i  parti- 
colari, sarà  tenuto  bugiardo:  et  adduce  questo  come  in- 
conveniente; il  qual  non  parve  ad  Aristotele  che  disse , 
Omero  prima  di  tutti  gli  altri  avere  insegnato  a  dir  la 
bugia.  Non  è  dunque  la  bugia  quella  che  si  biasima ,  ma 
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forse  la  bugia  troppo  maDifesta;  la  qual  si  conosce  più 
tosto  ne'soggetti  nuovi,  che  ne  gli  antichi  :  per  questa 
ragione ,  se  Omero  prima  e'  insegnò  a  dir  la  menzogna , 
debbiamo  considerare  se  le  cose  da  lui  scritte  fosàero  del 
suo  tempo ,  o  pur  lontane  per  molte  centenaia  d'  anni , 
come  è  più  degno  di  fede.  Aggiungerci  a  questo,  che  la 
bugia  la  qual  signiflca,  non  è  propriamente  bugia,  perchè 
none  propriamente  falsità:  non  è  dunque  falso  il  mio 
poema ,  perch'  è  pieno  d' allegoriche  signiflcazioni.  Ulti- 
mamente, r  autorità  eh'  egli  adduce  se  gli  può  ritorcer 
contFa;percbè  le  cose  le  quali  scrisse  Omero,  furono  scritte 
ancora  per  Darete  Frigio  e  per  Dite  Cretense ,  l' uno 
de' quali  almeno  fu  presente  a  la  guerra  troiana:  e'I  pas- 
saggio d'Enea,  e  le  battaglie  fatte  in  Italia ,  assai  partico- 
larmente narra  Dionigi  Alicaniasseo.  E'perchè  non  vo- 
glio negare  a'  nostri  co  't  silenzio  l' autorità,  quali  istorie 
son  più  note  di  quelle,  de  le  quali  il  Petrarca  prese  il  sog- 
getto d'alcuni  TrionfiT  £  questo  basti  al  primo  dubbio. 

Seconno  DtBBio.  "  Di  Rinaldo,  introdotto  nel  poe- 
'  ma  come  fatalo  a  l'espugnazione  di  Gerusalemme,  non 
n  si  fa  menzione  alcuna  ne  ristorie;  onde  dubito  se  sia 
»  ben  fatto  il  rappresentarlo  nel  poema  come  cavalicro 
■>  primario ,  senza  il  quale  non  si  sarebbe  potuta  con- 
B  Jdurre  qnell'  impresa  a  fine:  e  se  a  -la  unità  de  la  fa- 
»  vola  si  ricerca  l'unità  de  la  persona,  come  pare  c'ac- 
»  cenni  Aristotele,  e  come  di  ciò  hanno  lasciato  esempio 
»  Omero  e  Virgilio;  non  troppo  sicuramente  si  potrà 
»  dire  c'abbia  fatto  il  signor  Tasso,  introducendo  due 
B  cavalieri,  quasi  egualmente  principali,  per  condurre  a  * 
'>  fine  la  liberazione  del  Sepolcro.  » 

Risposta.  Di  Regìnaldo  si  fa  ne  l' istoria  menzione; 
e  Rinaldo  da  Regìnaldo  si  è'  detto,  con  quella  medesima 
figura  che  Goffredo  da  GottifTredo ,  il  qual  voi  chiamate 
con  quel  nome*  che  forse  fu  da  me  non  abborrito  per  l'imi- 
tazione de'  poeti  antichi.  Or  dico  insieme  con  sant'  Ago- 
'stino:  "  Si  quig  ergo  rw  humanas  fato  tributi,  quia  ipsam 
Dei  volunlatem  vel  poteslatem  fati  nomine  appellat,  senten- 
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tiam  ten$at,  linguam.  cosrigatt  >>  e  corre^endo  la  mia 
lingua,  iu>n  dubito  di  teiter*  la  scotensa.  Ove  poi  dice 
l'oppositore,  che  (jla  me  sono  introdotti  cavalieri  quasi 
egualmente  principali;  risppndo,  e'  assai  maggioce  è  for- 
mato l' uno  de  gli  altri:  onde  in  questa  parte  aoa  mi  al- 
lontanava malto  da  Omero;  ed  aveva  deliberato ,  accre- 
scendo r  orditura  de  l' opera,  far  le  cose  più  simiglianlì. 

Tebzo  dubbio.  0  Dubito  ancora ,  se  ad  una  impresa 
)•  santa ,  qual'  è  questa ,  sia  Lecito  d' aggiungere  episodi 
»  di  cose  profane;  non  n'essendo  di  ciò,  ck'io  sappia, 
u  esempio  alcvno.  u 

BisirosTA.  Il  profano  s'  oppone  al  sani»;  laonde ,  so 
il.saoUi  è  quella  parte  del  giusto,  c'a[^artiene  a  Dioj  il 
profano  sarà  quella  parte  de  l' ingiusto ,  ctie  riguarda  le 
cose  divine:  dunque  gli  amori,  tutto  che  debbano  esser 
moderati,  percbè  non  peccano  contra  1?  divinità,  non 
sono  dirittamente  contrari  a  la  saalità,  né  sono  profani 
propriamente;  ma  l' idolatria  e  '1  culto  da'  gentili  è  vera- 
mente profano,  dalquaie  io  mi  sono  assai  guardato,  e  più 
mi  guarderò;  perciochè  bo  pensato  di  far  alcune  allego- 
rìe più  conformi  a  le  nostre.  Ma  non  è  però  senza  alcun 
esempio  ne' moderni  poemi  la  profanità;  perciochè  pro- 
tano  è  nel  poema  del  Sannazaro.il  Giordano,  e  pEofani 
sono  ^i  dei  gentil]  nej  Costante ,  e  molte  cose  profane 
sono  mescolate  in  Dante  fra  le  sacre.  In  somma,  vana  per 
aventura  ^  qualche  parte  de  la  mia  poesia  giovanile,  non 
profana;  anzi  più  tosto  né  profana  né  vana,  perchè  non 
è  seqaa  significazione.  E. se  ne  l'istorie  sapre  si  leggono 
gli  amori  di  Tarbi  figliuola  del  re  d'Etiopia  con  Mosè,  di 
Bersabè  con  David,  di  Cosbe  madianite  con  Zam^tria,  e 
gli  abbracciamenti  di  Salomone  con  tante  concubine  ;  si 
può  tolcrare  facilmente  alcuna  siniile  invenzione  nel  mio 
poema,  la  quale  è  dirizzata. a  buon  fine  ed  a  lodevole, 
e  fa  q,ueir  effetto  di  purgar  gli  animi  >  tanto  necessario 
ne  la-  poesia. 

Quarto  dvjuuo,  ■<  Mi  par  ancora  degno  di  qualche 
■  considerazione  il  costuine  Rappresentato  ne  la  persomi 

'  Le  itampe  hibuo  /Ttittiter. 
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»  di  Arganlc  come  ambasciatore,  facendolo  Tlolare  la 
»  ragion  de  le  genti  con  diventare ,  dì  messaggiero ,  ni- 
u  mico^  e  facendo  a  la  prudente  risposta  di  Goffredo  n- 
»  plica  così  risoluta,  senza  c'appaia  iadizio  ch'egli  avesse 
»  di  ciò  ordine  alcuno.  Ha  chi  volesse  dtfenderio  come 
ij  eavaliero  iracondo,  impaziente  e  sprezzatore  ,  avrebbe 
i>  poi  da  accusare  il  re  d'Egitto;  il  qivle,  essendo  dcside- 
»  roso  di  pace,  non  doveva  far  elezione  di  persona,  da 
Il  cui  si  poteva  temer  o^i  disturbo ,  ed  effiilto  in  tutto 
»  contrario  a  quel  ch'egli  intendeva:  il  che  sarebbe  forse 
Il  stato  poca  prudenza.  »  * 

Risposta.  Il  costome  d'Argante  non  è  cattivo  asao- 
lutamente;  ma  il  più  de  le  volte  si  manifesta  generoso  e 
magDauimo:  e  s' egli  fa  qiialdic  violenza  a  la  ragione  de 
le  genti,  è  simile  eguale  e  eonveniefite  ;  che  sob  l' altre 
condizioni  ricercate  nel  costnme:  e  la  superbia  e  i  modi 
eh'  egli  tiene  ,  sono  conformi  a  quelli  che  sono  usati  da 
gli  infedeli:  e  '1  combattere  non  it  senza  esempio  de  i  le- 
gali  romani:  ed  in  conclusione,  non  evendo  io  vohito  in 
Ini  formar  l' idea  del  perfetto  eavaliero  ,  le  imperfezioni 
Sono  0  coBTcnevoli  o  necessarie,  ed  accrescono  ia  perfe- 
zione dì  tutta  r  opera.  Né  si  puA  biasimare  l'elczìoDe  del 
re  d'Egitto,  perchè  in  quella  occasione,  dopo  le  (mrole, 
erano  assai  necessari i  fatti:  e  se  pur  si  potesse  bidsnisre, 
non  avendolo  io  proposto  per  esempio  degno  dì  esquisita 
lode,  ho  conseguito  quel  <A'  io  voleva, 

QuiKto  dubbio,  n  Sto  similmente  irresolirto  de  la 
»  persona  di  Itambaldo ,  il  qual  essendo  rappresentrto 
B  persona  dì  cattivo  costume,  non  riporta  poi  di  ciò  ca- 
li stigo  alcuno,  » 

Risposta.  Se  fosse  necessario  che  le  persone  S  cat- 
tivo costume  sempre  riportassero  castigo.  Paride  l'avrebbe 
riporUto;  e  Pasdaro,  rampilore  da'  patti,  sarebbe  stato 
pariménte  punito  ne  l'Iliade;  ne  l'Eneide,  Sioene  tradi- 
tore; ed  in  alcuno  de* nostri  poemi,*  Brunello  avrebbe 

'  L'Or/niufa/iii-Jeia  dell' Anaito.  —  CrtJocbciTorquta, nello  initti 
qwiUpiiak.iiAdiTiDaUi  menu  il  lua  Brumnot  del  quila  iLbiana  iTuto 
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avuto  qualche  pena  del  furto:  ma  Paride  non  riceve  al- 
tro castigo,  die  d' esser  messo  ignudo  nel  letto  con  Ele- 
oa;  e  Paadaro  non  è  punito  del  suo  fallo;  e  Brunello , 
)>er  guiderdone  de  T  anello  e  de  l' altre  cose  involate ,  è 
fatto  re  di  Tiogitana  :  dunque,  nou  è  necessario  che  sem- 
pre il  castigo  de'  malvagi  si  legga  ne'  poemi.  Appresso , 
s'  egli  (osse  necessario  c'ogni  malvagio  ricevesse  castigo, 
non  è  necessario  cbc  '1  riceva  subito  ;  perdochè 
La  spada  di  lìi  u  non  Uglìa  io  fretta, 

come  dice  Dante  :  *  e  Dio  spesse  volte  ritarda  la  p»iB  per 
conceder  tempo  al  pentimento  ;  e  dove  non  segua  la  pe- 
nitenza, non  manca  il  castigo.  Perù  la  morte  d'Alessan- 
dro, la  quale  noD  si  legge  nei  libri  d'Omero,. è  poi  de- 
scritta in  quelli  di  Quinto  Calabro;  e  quella  di  Paodaro, 
che  non  ai  trova  nel  greco,  si  narra  nel  latino  poema. 

Oltra  di  ciò,  tutte  le  pene  dì  questo  mondo  sodo 
medicina;  ma  quando  ì  peccati  sono  immedicabili,  non 
hanno  bisogno  d' esser  medicati ,  ma  son  puniti  con  eterni 
tormenti.  Però  sì  legge  in  Plutarco,  che  son  tre  purghe 
con  le  quali  l'anime  son  purgate:  alcune  son  punite  nel 
corpo;  il  quale  è  brevissimo  supplizio,  e  dato  con  ma- 
niera mansueta:  altre,  la  cui sceleraggine  è  maggiore,  son 
punite  dopo  la  morte  dal  demonio  :  e  quelle  che  affatto 
sono  immedicabili,  sono  rapite  a  la  pena  da  la  furia  mi- 
nistra d'Adrastia,  la  quale  è  la  figliuola  di  Giove  e  de  la 
Necessità.  Né  questa  dottrina  è  molto  diversa  da  quella 
che  ■  nostri  teologi  c'insegnano,  de  le  pene  del  purgato- 
rio e  de  l'inferno:  perchè  le  prime  purgano  l'anime 
de'  peccati;  con  l'altre  sono  castigati  eternamente  coloro 
a  ì  quali  per  impenitenza  di  spirito  non  fu  perdonato. 
Ultimamente,  se  la  felicità  è  premio,  l'infelicità  i  pena  ; 

'  L»  ,p,it  M  gmaiià  ntt  UgU*  In  frtlu.  ieri»  l'AIigliitti  nil  XXII 
del  Ptradln^  ,„,,  10  ,  ai  „  paicU  i  •ociboliri,  iovflt  d[  recar  ^Kilg  Illa 
•  act  Spada,  amiDo  il  dareclo  caSanaDalo  dal  Poki  nel  Clrlfo  Cutranco.- 
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BiB  la  telicili  é  premio  inlrioseeo  de  la  virtàì  dunque 
r  jafdicità  è  peitt  intcriore  al  vìiÌd.  Uà  Rembaldo  eia  vi- 
xìQSo;  né  sol  viziosa,  ma  scderato;  dunque  era  punilo. 
Né  la  morte  è  maggior  pena  de  la  vergogna;  anzi  più  to- 
sto la  morte  non  è  pena  de  i  rei f  ma  fine  de  la  pena;  e 
l'infamia  è  non  sol  cff^tigo,  ma  grandissimo  costìgo: 
laonde  Rambtido ,  il  qnale  è  chiamato  tntditore,  diveauto 
drudo  d'una  feoiiBa  pagana,  e  costretto  a  lasciar  la  difesa 
de  l'unata,  e  fuggir  vergognosansnte,  riceve  maggior 
castigo  de  la  soeleraggine ,  che  non-  sarebbe  stato  la  morte 
■stessa. 

Sbsto  pUBBio.  "  Ne  la  divisione  de  l'acque,  clie  fa 
«  il  Seggio  quando  si  presenta  inaanzi  a  Carla  ed  Ubaldo, 
»  dubito  se  per  magìa  naturale  si  possa  iafondere  tanta 
•  virtù  in  quella  verga,  c'abbia  potenza  di  far  cosa  aopra 
i>  l'ordine  de  la  natura,  com'è  il  ritiramento  de  l'acque, 
»  non  mi  parendo  possibile  cbe  ciò  possa  farsi  per  vìa  n#- 
<i  turale.  Né  mi  par  verisimile,  che  in  qoei  luoghi  sotter- 
»  ranei  avessero  da  trovarsi  cento  e  cento  ministri  pronti 
n  a]  servizio  dei  cavalieri,. con  quel  regio  apparato.  ■ 

BiaposTA.  Il  dubbio  appartiene  a  l'arte  magica,  non 
a  la  poetica  ;  DÓndlmeno,  essendo  proprio  de  le  cose  na- 
turali il  congregare  e  'I  disgregare,  non  si  dovrehbe  dubi- 
tare e' alcuna  virtù  naturale  non  possa  far  questo  effetto. 

SBTtiHO  DUBBIO.  "  Che  Carlo  ed  Ubaldo  tornino  in 
»  così  breve  tempo  da  luogo  tanto  lontano,  qual  era  quello 
u  dove  Armida  teneva  prigione  Rinaldo,  non  si  rende  in 
u  lutto  verisimile;  perchè  aveodo  posto  quattro  giorni  ne 
»  l'andar  d'Ascalona  a  lo  stretto,  non  par  poi  ragionevole 
Il  che  ne  l' islcsso  spazio  potessero  tornare  da  quell'isola 
»  a  le  mura  di  Palestina,  essendovi  tutto  quel  viaggio  dil 
>i  più,  cb'è  da  l'isole  Fortunate  a  Io  stretto.  » 

Risposta.  Voi  misurate  il  viaggio  con  le  misure  trop- 
po esquislte,  ed  io  son  molti  anni  che  non  ho  riletto  que- 
sta parte  del  mio  poema:  ma  nulla  monta;  perché  quel 
corso  è  guidato  da  la  fortuna,  com'io  flngoj  la  quale  è 
incerta  ed  incostante,  né  sempre  egualmente  procede  co  'I 
medesimo  tenore:  e  s'altrimenti  il  descrivessi,  non  ser- 
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varei  il  decoro  de  la  persona  iatrodoUa  p«r  nocchiero. 
Ottavo  dubbio.  «  Desidero  finalmente  sapere,  di  quat 
»  custode  intenda  it  poeta  in  quei  versi: 


!>  non  SI  potendo  raccogliere  da  luogo  alcuno  di  sopra, 
"  che  ì  dae  cavalieri  avessero  ucciso  quel  custode:  aggiun- 
»  gendo  a  tutto  questo,  che  l'episodio  di  Erminia  e  Tan- 
u  credi  par  che  lasci  desiderio  di  qualche  fine ,  oltra  quello 
»  che  gli  dà  il  poeta.  Ma  questa,  se  bene  da  qualcheduno 
»  è  stimata  imperfezione,  potrebbe  Torse  stimarsi  perfe- 
»  zione  da  chi  meglio  di  me  intende  le  regole  de  l'arte; 
u  e  perA  mi  taccio,  n 

RiwosTi..  Si  vedranno  insieme  tutte  l'allegorie;  ma-, 
rispondendo  a  l'oppositore,  io  stimò  che  in  questa  guisa 
altri  potrebbe  dimandare,  che  avvenisse  dì  Calipso,  che 
di  Circe,  che  di  Andromaca,  che  de  la  figliuola  del  re  de' 
Peaci,  die  di  tante  persone  che  sono  formate  ne  l'uno  e 
ne  l'altro  poema  più  lodato  da'greci,  e  ne  l'Eneide,  ch'è 
lo  splendore  e  la  gloria  de  la  poesia  hitina.  Ha  de  l'arte 
(le  gli  episodi  scriverò  con  migliore  occasione. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


DI  TORQUATO  TASSO. 

LA  PRIGIONIA. 
[1379-1386.1 

.n>  d  Mm  JdVH,  un»  Httimo  Mia  mH 


ISSS.  Marzo.  La  Slacciala  degli  Accademici  della  Crusca  *  è  di- 
sapprovata dal  senno  italiano:  altri  ne  Tan  pasquinate.'  Il  padre 
Grillo  ne  manda  alcune  a  Torqasto,  perchè  ci  rida: 'ma egli  prende 
la  cosa  sul  serio ,  e  s' apparecchia  a  rispondere,  t  Nessuna  cosa  (egli 
dice  nella  sua  Apologia)  bo  lelto...,  da  la  quale  io  sia  ptù  stato  ot- 

•  fesa,  che  da  quelle  cbe  toccano  mio  padre;  perchè  io  gli  cedo 

•  volentieri  tn  tutte  le  maniere  di   componimenti,  nk  potrei  sosle- 

>  nere  che  in  alcune  di  esse  alcuno  gli  fosse  anteposto.  Dunque 

•  mi  dee  esser  lecito  che  io  prenda  la  sua  difesa  ;  la  quale  non  dirb 

>  che  sia  commendata  da  le  leggi  ateniesi,  come  disse  gi!i  Socrate, 
1  0  da  le  romane;  ma  da  quelle  de  la  natura,  che  sono  eterne,  de 
»  possono  esser  mutate  per  volontà  d' alcuno ,  uè  perdono  l'autoriti 
»  con  la  muiaiione  de  i  regni  e  de  gl'imperi.  > 

—  Scrive  alla  duchessa  d'Urbino,  che  interceda  presso  al  duca 
percbÈ  sia  tonalmente  reso  a  quella  libertà  che  da  gran  tempo  gli 
è  fatta  sperare. — La  lettera  pare  che  venga  raccomandata  dal  padre 
Grillo  con  questo  biglietto  a  Ippolito  Gianluca,  che  stava  in  corte. 
t  E  cosi  grande,  e  cos)  nuovo,  e  cosi  giusto,  e  cos)  eloquente  si 
■  dimostra  il  dolore  del  Tasso  ne'  suoi  versi  e  nelle  sae  prose,  ch'io   - 

•  mi  rendo  certo  che  non  por  saii  udito,  ma  pietosamente  essaudito 
»  dalla  signora  duchessa  d' Urbino.  La  quale  nell'  estimare  i  meriti 

>  dì  s)  grande  uomo  k  singolare:  onde  ogni  dolor  di  lui  fari  suo 

>  proprio,  né  Torri  mancare  a  se  stessa.  Perdo  spero  che  più  del 
I  solito  sali  pronta  ad  ottenerci  da  Sua  Allena  di  scarcerarlo  e  con- 

<  Ve<1iÌDi[iiti<o,a  pag.lÒB. 

■  Da  etrto  AlLcili  dtl  Borgo  ■  Sin  Sepolno  dedicò  il  'no  cotbponnmlo 

magaySeht  milniagfini  e  allt  mtlnit  mafnifiaggini  éci  nttltiggzvuli  ri- 


'  Lcttcn  é\  Tu»,  1  ptg.  10!  dcUi  tolilt  «ditìonc  :  «Li  nundo  du iitiie 
■  pccln  pmle,  m  ilfi  Mudi  co' deali.  Lt  tedi,  a  un  m  ■criva  11  loopanra.' 
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>  durh)  a  diporto  ;  massluie  co  '1  buon  mezio  di  Vostra  Signorìa , 
■  nel  quale  più  spera  esso  signor  Tasso,  che  nel  merito  d'alcun  soo 
I  componimento.  Sia  adunque  soliecila;  e  sì  ricordi  che  1  prigioni 
I  di  carnevale  patiscono  doppia  pena.  DJ  San  Benedetto.  •  < 

lìiSi,  IS  mano,  L'Àpoiogia,  io'risposta  alla  Stacciala  degli  Ac- 
cademici, è  eomposU. 

—  Aprile.  £  visitato  da  Antonino  Sersale,  suo  nipote;  il  quale 
passa  a  Mantova  con  la  sperania  di  mettersi  «'servigi  di  quel  priit' 
cipe.  E  per  lai,  e  per  l'altro  nipote  Alessandro,  molto  s'adopra 
Torquato. 

—  Uaggio.  PeasaaraccoglierlesueleKcreperbraetaalampa. 

—  Dedica  a  Paolo  Grillo  il  suo  dialogo  intitolalo  ti  Cotanto  o 
vero  de  gl'Idoli. 

—  Antonino  Sersale  è  per  essere  accettato  a'  servigi  del  prindpe 
di  Hanlova;  ma  non  lia  vesti,  e  ne  chiede  al  iÌo:  il  quale  gli  manda 
sonetti,  perchè  abtiia  dai  lodati  cib  che  gli  &  di  bisogno. 

—  Scrive  noa  canzone  in  lode  di  Lucrezia  Bendidei;  dalla  qnale 
spera  valida  intercessione  appo  il  duca. 

—  iS  maggio.' Si  pubblicalo  Firenze, o sfama  dtgli  ÀKadenùei 
de&a  Crusca,  la  Letlera  di  Batliano  de'  Roui  cognominalo  lo  Inferi- 
gno, accademici)  Mia  Cruico,  a  Ftamminio  Mamielli  nobìt  /lerm/ino  : 
nella  gvaleii  ragiona  di  Torquato  Tatto,  del  Dialogo  dell'epica  poesia 
di  metter  Cammitlo  Pellegrirto,  dtlla  ritpoata  fallagli  dagli  Accade- 
mici della  CniKa:  e  delle  famiglie  e  degli  huomini  deUa  eillàdìFi' 
reiuc.  — 11  cavalier  Salviaii  se  ne  fa  propagatore;  e  ne  manda,  fra 
gli  altri ,  un  esemplare  a  Scipione  Gonzaga.  (Vedi  qui  appresso,  a'l3 
d'agosto.}  11  Tasso  l'baper  mandelLicioo,  a  cui  la  manda  il  Catueo. 

-~  A  quella  insulsa  scrittura  prepara  il  buon  Torquato  una  iti- 
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ISSS.  Giugno,  A  Leonora  d'Aastrìa,  duchessa  di  UaotoTa,  dedica 
il  dialogo  cbe  lia  per  titolo  II  CAirfimone  o  vero  l'Epitafio,  nel  quale 
si  rinnovano  le  lodi  di  Barbara  d'Austria.' 

—  £  condotto faor  della  prigione;  poi  malamente  ricacciatovi, 
e  tenuto  più  stretto.  Se  De  duole  :  e  non  sa  che  credersi  del  quoto 
priore  dello  Spedale,  succeduto  al  Hostl. 

—  20  luglio.  Viene  in  luce,  a  cura  di  Giambatlata  Licino,  l'^lpo- 
logia  del  tignor  Torquaio  Timo  tn  difeta  delia  sua  Genitelemmt  Li- 
berata :  con  alcune  altre  opere ,  parte  in  otùuia,  parte  in  difesa  dell'  Or- 
lando Furiato  dell' Ariotto , delta  Gerutalemme  ieteaa ,  e  deli' Amadigi 
del  Tatto  padre.'  fi  dedicata  dall'antore  a  don  Ferrante  Gonzaga, 
prindpe  di  Holfetta  e  signor  di  Guastalla.  Vi  prepone  ona  lettera 
Il  Licino,  assai  giudiziosa;  della  quale  gioia  recare  le  uitime  parole; 

•  Prendi  in  grado,  cortese  lettore,  questo  poco  di  mia  diligenza: 

>  e  prendi  Indeme  esempio  di  buona  creanza  e  di  buon  costume, 

•  da  quella  parte  di  qnest'  opere  cbe  tu  troverai  scritte  con  ino- 

■  destia;  imparando  all' incontro  a  fìiggire,  come  cose  in  tolto  con- 
»  trarie  al  viver  civile,  i  modi  odiosi  e  l' acerbità,  con  che  vedrai 
»  dettata  l'altra  parte:  ■  l'esempio  della  quale  hai  tanto  pia  da  sdii- 

■  vare,  quanto  cbe  vedrai  le  maledicenie  contenute  in  lei,  esser 

>  dirizzate,  parte  contra  moni,  e  parte  centra  persolie  cosi  male 

■  affette  per  lunga  infermità  e  strani  acddenti  dt  fortuna ,  cb'  Il  te- 

>  ner  memoria  di  cosa  f^tta  o  detta  da  loro,  per  vendicarsene,  è 
»  quasi  empietà,  i 

—  13  d'agosto: 

(  Scipione  Gonuga  a  Loca  Scalabbiho.  —  FGiniARA. 

>  Signor  Scalabrino  mio  gentilissimo.— Già  per  un'altra  mìa,  in    . 

>  risposta  della  prima  sua,  Vostra  Signoria  avrà  compreso  come  il 

>  suo  sospetto  sia  stato  non  pur  ragionevole,  ma  vero;  poiché  ccr- 

•  tlssìma  cosa  è,  che  quegli  uomini  dabbene  che  svaligiarono  il  cor- 

>  riero,  non  contenti  d'aver  soddisfatto  al  loro  bist^no  con  ia  roba 
1  più  ntile,  vollero  anco,  per  mostrarsi  begl' ingegni,  dare  nn  poco 
I  di  pastura  non  necessaria  a  1  loro  strambi  intelletU  co  i  componi- 

>  menti  del  nostro  signor  Tasso.  E  veramente,  oltre  l'effetto  cbe 
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■  tì  nd«,  d' ner  lasdito  venire  It  vostra  leUen  senu  il  Ubto  alli- 

>  gito,  portò  la  fama  a  MaDiova,  siccoBie  »  me  riferì  odo  de'mjei, 

■  die  tTendo  coloro  scoperto  open  del  Taiso,  subito  fu  di  loro  dii 

■  digae:  Questo  non  si  lasci  per  oienie ,  cbe  ci  servirt  per  tratieni- 

>  mento.  Il  elle  è  pur  gran  segno  della  stima  e  del  pregio  In  che 

■  sono  appresso  ad  ogni  sorta  d'uomini  le  cose  di  qneir infelice. 

■  Or  Tenendo  al  caso  nostro,  io  ho  ricevuto  con  la  seconda  vo- 

>  sira  lettera  il  primo  volume  '  dell'Apologia  del  signor  Tasso,  e  ve 

>  ne  resto  con  tanto  maggior  obbligo,  quanto  la  cortesia  vostra  vi 

■  ba  fatto  due  volte  pigliare  Jl  medesimo  travaglio.  Dell'  open  vi  di- 
)  rei  qualche  cosa;  ma  la  verità  è,  cbe  ooìi  ho  potuto  leggerne  se 
I  non  picciola  parte:  cosi  mi  truovo  occupato,  la  taogo  di  questo  vi 

>  dirò,  ch'io  ho  ricevuto  una  lettera,  alcuni  di  sono,  del  cavaliere 

>  Salviati;  il  qu^  avendo  inteso  alcune  parole  cb'  io  dissi  passando 

>  per  Fioreua,  biasimando  in  sostenia  l'acerbità  ed  il  dispreuo  con 
a  cbe  quella  sna  Accadeniia  aveva  non  parlato  ma  sparlato  del  povero 

>  Tasso,  mi  mandò  la  Lettera  stampata  di  Bastiano  de' Rossi,  di- 

>  oendo  cbe  sperava  cbe,  veduta  quella,  io  fossi  per  mutar  opinione 
1  circa  l'inurbanill  de' suoi  fiorentini.  A  questa  io  ho  risposto  la 

>  settimana  passala,  e  in  modo  che  non  so  quanto  gli  sari  piaciuto; 

■  poicfaÈ  io  non  ho  rallentato  punto  (per  dir  cosi)  la  difesa  dell'Mni- 

>  co;  anzi,  mostrato  che  coi  pretendere  offesa  da  lui,  hanno  piii 

•  tosto  peggiorata  che  fatta  migliore  la  causa  loro  nella  contesa  delle 
I  leUere,  e  che  mi  pare  strano,  cbe  avendo  essi,  ed  il  cavaliere 

>  spezialmente,  avuto  ona  volta  bnona  opinione  del  Tasso,  e  giudi- 

•  catolo  anche  ne'  suoi  scritti  degno  di  lode  nella  poesia, 'ora  l'ab- 

>  bla  mutata  secondo  la  mutazione  dell'affetto:  il  cbe  è  manifesta 

>  perversione  d'ordine  in  cose  simili.  Tocco  quale' altra  cosa  ancora; 

•  ed  in  particolare  dello  stato  d' esso  Tasso ,  atta  piuttosto  a  desiar 

■  pietì  di  lui,  che  desiderio  di  vendetta:  ma  però  passo  il  tatto 

>  con  poche  parole,  riserbandomi  a  parlargli  in  voce  nel  mio  ritor- 
D  no,  acciocché  Don  sfoderassero  addosso  anche  a  me  qualche  cra^ 

>  Desidero  sapere  come  la  fate  co  ì  vostri  negoii  prelibati,  e 

•  che  speranza  potrò  avere  di  vedervi  in  queste  parti.  E  con  questo 

>  vi  bacio  senza  line.  Di  San  Martino,  a'  15  d' agosto  133S.  ■  * 

158S,  18  settembre.  A  Ercole  Tasso  dì  Bergamo  manda  naaloima 
lettera  sul  prender  moglie;  pigliando  l'occasioae  dall'aver  costai 
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scritta  MudeobowiloDe  contro  le  «knoe  e  p<h  spouta  la  Lelia  Agosti. 
Eper queste  none  BcrìTeandie  osa  ciBcoae,  (iie  oonttndt: 

Terra  gm& ,  ch«  innondt. 

ISSS,  SS  settembre: 


(  Molto  magnifica  signore  Scatabrioo  mio  onorandisdmo. — l* 

>  TosLra  lettera  del  ixv  del  passata  m'È  venata  a  trovare  a  Roma, 

>  dove  ^lA  qulndleì  d)  Mnearrìnto  ;  e  tnttocU  eUa  sta  domita  vec- 
1  ctiia,  non  mièperù  stata  meo  cara  di  qneUacb'tlb  daven,mas- 

■  simamnit»  per  le  cose  die  con  essa  mi  scrìfete  del  Mstre  Sl^Bor 

>  Tasso,  a  ori  piaccia  alMo  betwdett»  di  dare  tanta  intemlb)  eea- 
1  nitJt  di  orate,  ch'egli  passa  «tendere  al  compimento  deUa  san 

>  tragedia:  che  io  T'assicuro,  che  non  potrei  in  siniil  genere  veder 

>  cosa  piii  da  me  desiderala.  Hi  saria  stata  carissima  la  vostra  venata 
1  a  &UI  Uartino  per  godervi  qnakbe  gittmo  a  gnei  bnosi  frescbi  :  bh 

>  ne  bisognerà  ora  atteadere  altra  occasione  di  rivederla ,  polcU  i 

■  Tosb'ì  negvd  vi  trattengono  tuttavia  costk ,  ed  a  ne  i  conTeMto 

>  di  tornarmene  cosi  improvvisamente  a  Roma. 

1  Rallegromi  delle  nozze  cbe ,  secondo  il  vostro  avviso ,  si  deono 

■  esser  btte  della  figliuola  del  signor  cavaliwe  Guarioi;  siccome, 

>  per  la  molla  affezione  dte  (U  porto,  aii  dolga  de'wtd  dlegosti.  Se 

>  nel  fatto  della  moMcs  h  qoile,  conte  nerivele ,  vien  àtìu  wMa , 

■  eccoTreri  alcoD  particolare  dk  sapersi ,'  vi  piacerà  di  farmene  par- 
I  te;  che  ran6  per  gratìssimo  lavore.  Ed  io  eoo  tjaesto  fine  non 

■  debbo  lasciare  di  dirvi,  come  nell'ultimo  concistoro  di  lunedi  No- 

>  stro  Signore ,  di  mera  sna  voloniì  e  braigoitì,  me  pentim  Uueu, 

■  mi  onorà  della  dignità  di  patrìaroa  di  Cernsalerame;  edoggi  sai 

•  soB  messo  in  abito:  di  che  ho  voluto  significarvi,  sapenM  che 

*  avrete  spddls&done  di  questo  mio  onore.  E  senza  pKi  mi  vi  rac- 
t  coniando  ed  oETero.  Di  Roma,  St  di  settembre  158S. 

■  Prego  Vostra  Signoria  a  dar  questa  nuova  di  uh  al  signor 

*  Tasso,  che  forse  sentirb  pi^oere  iataDd^kdo  di'  io  aia  Meoemve 

■  a  quel  patrien»  al  qiirie  GotiA«d«  doveva  raccontare  le  goerre  di 

•  Seria  ;  '  e  eh'  io  alMa ,  se  neo  ginilsdtdone ,  ataieno  azione  sopra 

■  qoel  paese  che  tanto  b  stato  onorato  dalla  sna  penna.  >  * 
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1089.  Dedica  a  Scipione  Gonuga,  nella  sua  promoiioiw  al  pa- 
triucalo  di  Gerusaleaiine ,  i)  dialogo  De  la  Disniià.  * 

—  CoD  lettera  dedicatoria  al  grandoca  PranceBCO  Medici ,  in  data 
de' 1S  settembre,  vien  pubblicata  in  Firenze,  Delle  Infarinalo,  aeea- 
éenùeo  delta  Crtaea,  Rùpiula  all'Apologia  di  Turquato  Toik,  intorno 
air  Orlando  Furiato  e  alla  Gtrtmltmme  Literata:  robba  del  SalTiaU. 

— 16  ottobre. 


■  SlgiHir  ScalabriOo  mio  gentiliadmo.  —  Arri  VoUre  Signoria 
1  tempre  plb  bticaa  bnni  credere  di  non  aver -sentito  cbe  d'avere 
•  lenlilo  ■Uegrem  di  qoel  che  tomi  ad  onore  o  soddisl^iione  mia. 
■  Perà,  aebtieQ  a  lei.  non  pare  d'avere  eapreaso  nella  saa  lettera 
>  tnlto  l'affetto  del  sao  cuore,  auicarisi  nondimeno  die  in  assai 

Il  dellt  HimE  t  ProH,  ialitoliii  Giiic.  pel 
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I  iniaco  pMVie  io  avrei  letlo  intieraineiite  la  cooteoteiui  dell'  uii- 
j>  mosuo;  tanto  ni'è  aula  la  catieae  affezione  cb'elh  mi  porta. 

>  m'iKontri»,  Mpendo  eW quanto  io  ì'imii  non  dee  ricercare  da 

■  me  Inngo  testimonio  dell'  obbligo  che  per  cosi  &ito  piacere-le  len- 

*  go.  Lui^aDdo  aduovM  queste  cerimoale  da  canto,  vetro  t  dirie 

•  che  ben  mi  astato  caro  d'inlenilere,  cbe  1  nostro  signor  Tasso 

>  si  sia  Micb'  egli  commosso  non  poco  a^questa  nuova.  Uà  non  vor- 
)  ro)  {^,  di'egU  (la  questo  avesse  preso  occasioM  dì  credere  ch'io 

>  fossi  un  gran  favoriU)  di  Nostro  SIgaare,  {toicbè  mi  prega  a  Tare 

■  nEBdo  eoo  Sua  Saatilì  per  L  sua  llberuìoDe.  Benché,  quando  aa- 
f  die  iotoHÌ,  Bappiaiao  qaaato  cotale  uffliio  sarebbe  a  proposito. 

■  Non  so  come  polrb  soddisFargli  nella  risposta  ;  ma  vedrò  pure  d'an- 

>  dare  scafamucciando  il  meglio  cb'  io  saprò. 

■  La  BMpMUt  della  Crusca  M' Apologia  io  non  l'bo  per  ancbe 
(Veduta,  ma  so  donde  averla,  sempre  ch'io  voglia;  sebben  poco 

>  mese  cura,  intendeDdo  cb'eJla  non  è  meno  maledica  della  prima 

■  Bcrillurs.' Quanto  poi  al  sigoor  don  Ferrante,  «{lero  certissimo  che 

>  farà,  o  più  tosto  avrk  fatto  a  quest'ora  qualche  onorata  dimostra-^ 

>  lioMal  BiBDw  Tasso;'  perahè  coti  aiTertnò  Sua  Elceelleoza  a  me, 

>  prima  eh'  io  partissi  di  Lombardia.  Ma  io  spero  anco,  cbe  questo 

>  BOB  svi  solo;  ptt^è  il  medesimo  signore  mi  ha  dato  iotenzio- 
t  ae,.e  qBasi  eerta  promessa  di  pigliare  a'suis  servigi  amenduei 

>  Dipoli  d'eeao  Tasso;  au  d'uno  almeBo  sou  sicurisfiimo.  E  tutto 

■  quesia  |Mr  iàStì»  ebe  o«  feci  io  appunto  sul  mio  partire.  Sicchò 
t  il  tàgaot  Tassa  dovrl  ConlenUtsi  di  me,  aneorch'  io  non  gli  fac- 
»  da  avere  le  lettere  ebe  iffeteude  da  Nostro  Signore.  E  con  que- 

>  Bt*  fine,  a  Vostra  Signoria  di  tutto  cuore  bh  raccomando.  Di  Roma, 

>  a' 16  d'ottobre  1385. 

■  Mando  a  Vostra  Signoria  l' iiltra  ch'io  salvo  al  Tasso;  il  quale 

>  dice  nel  Itoe  della  sua,  cbe  noa^wb  avere  riqiosta  d»  lei,  seb- 
1  bene  è  in  Ferrara,  e  potrebbe  fargli  ttuMi  piaceri:  da  che  si 

■  vede  r  nmor  gaglìitrie.  Taltavla  ella  deve  proccerar  di  lasdarlo 

■  saddisfatio  quanto  si  ^ò  nel  iargli  b  mia  letteu.  ■  ' 

ISKi,  ottobre.  Viene  in  luce  la  Brpjica  di  CamiUo  PelUsriao  alta 
Ritpoila  degli  aeeadtmici  della  Crutca ,  falla  cantra  il  Dialogo  dtU 
V Epica  poeàa  in  diftia,  com't' dicono,  dell'Orlanào  Furioso  deli'ÀTioito.' 

■  Il  Tiuo  i«Ti  ilidigtli  1  Jm  remnle  Coaugi  VÀptlagitjt  D'«bW 

>  È  11  1S6  Id  ulliai)  fri  le  LtlWc  inidiU  ilì  Tino,  irlndlta  dll  Meri- 
tori l)  ZcDO ,  e  illnipilc  ni  torno  X  dcll'ediiwiuTCDcUdiU'OfUrt. 
*  iD  Vico  £qiuii»,  Gxchi,  ISSit  t  in  Hiitova,  Ottaiu,  Hit. 
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tSSS,  nOTembre.  Torquato  supplica  il  Consiglio  mnnicipile  di 
BergtiiiD,  perchè  domiDdl  al  duca  Alfmio  la  so»  liberuione:  e  ti 
parenti  Tassi ,  igll  amici  di  Berg^aroo ,  e  Bpeciali]>eni«  a  Glanbatista 
Lldao,  si  raccoiDinda  per  qoesio. 

—  Al  Lldao  e  allo  Scalabrioo  (  l'an  naon>  ed  affettooso,  l'altro 
amico  Teccbto  e  provato)  commette  di  carire  una  buona  stampa 
delle  ice  opere,  iangamenle  desiderala  e  Tanamente  sperata. 

—  Dicembre.  Haggoaglla  fi  Cataneo  delie  nooTe  molestie  cbe  gli 
reca  11  rolletlo;  ed  eloquentemente  ritrae  li  suo  slato  infelicissimo. 

—  La  Imagine  dt  Nostra  Signora  gli  apparisce  in  Tidone,  col 
Figlio  io  braccio  (com'  egli  scrlTe  a  Maurilio  Cataneo),  Io  nn  meno 
cercblo  di  colori  e  di  vapori. 

—  La  supplica  del  Tasso  alla  dttk  di  Bergamo  è  ne)  pabbUco 
Contiguo  •  con  lagrime  di  tenerezza  udita,  ed  ottimamente  sectmdo  il 

•  desiderio  di  Torquato  espedita.  >  ■  <  E  pcrcbè  (scrive  il  bwgamasco 
Sonisi)  questo  prìncipe  (Alfonso)  s' Inducesse  andie  più  bcttmente  ad 

>  accordare  la  graila  desiderata,  sapendosi  ch'egli  era  assai  deslde- 

>  roso  d'avere  un'antica  nostra  iseriiione ,  la  quale  parea  ctie  in 

>  qualche  nodo  appartenesse  alla  sua  serenissima  Casa,*  la  dttà  or- 

>  dlnb  cbe  11  levasse  dal  luogo  dove  si  trovava,  e  fosse  dal  Lidno 

•  medesiBO  recata  con  seco  a  Ferrara  per  fargliene  un  presente.  Sua 

>  Alteua  mostrò  di  gradire  graiìosamente  cod  l'islsou  fattagli  a 
1  Ikvofo  del  Tasso,  come  il  dono  della  lapida;  e  rispose  al  Licino , 

>  cbe  asdcarMse  pure  la  sua  illustre  citta,  cb'egli  in  breve  proc- 

>  cnrerebbe  ad  ogni  modo  di  renderìa  complaciuia.  ■* 

—  In  qnest'  anno  Torquato  stringe  intima  amldtia  con  Antonio 
Cosuntinl ,  segreUrìo  dell'  ambasdatwe  di  Toscana  presso  la  coite 
di  Ferrara,  ch'era  il  fioreotino  Cammillo  Albiii. 

1986,  gennaio.  SI  vede  in  Firenie  la  Stpliea  di  Cammillo  Pel- 
legrino '  agii  accademici  della  Crusca  ;  e  Bastian  de'  Rossi  scrive  al- 
l' autore  :  •  Dal  signore  Scipione  Ammirato  fui  ùvorito ,  d' ordine  di 
a  Vostra  Signoria,  di  ana  copia  stampata  della  sna  Ittica,  e  poco 

•  dopo  d'una  sua  lettera:  cbe  l'mia  e  l'altra  lessi  l'altrieri  agli  ac- 
■  cademid  della  Crusca,  cbe  per  questo  servigio  particolare,  fuor 

'  Kinia,  Tlta,  S81. 

*  •FaderidiiataqiiMl'iicritiOBcdiìdiKfaiiliFeirin,  iKTchè  p(r  u»  (■ 

-  calili,  (n  Gaipini S*nli  e  Binaloniucs niccig, inlorn*  il  cosBome  iTEiU, 
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>  de'DOslri  ordiDi,  tatll  ti  ragiinarono  in  lor  residenu:  e  darti  la 

■  Iettar» ,  senza  mal  interrompersj ,  dalle  venti  ore  fino  alle  tre.  La 

>  lettera  in  coriesU  e  bellezza  fu  riputata  in  tutto  ornile  all'altra 

>  ch'ella  mi  scrisse.  La  Replica,  dotta,  accorta,  ai^ta,  e  in  buona 
1  lingua:  e  dove  pareva  che  talvolta  pictasae  un  poco,  due  scuse 
I  da' suoi  speziali  amici  furono  allegate  per  lei.  La  prima,  l'essere 

•  Vostra  Signoria  slata  punta:  la  seconda,  l'aver  già  l'opera  aotto 

>  il  torchio,  quando  l'amicizia  s'incominciò....  Il  finir  la  lil«  col 

■  Tasso  non  è  in  arbitrio  dell'Accademia;  (>oicbè  sed  ^U  o  altri  re- 

■  plicher!), sarà  costreltaafargli  rispondere:  e  dico  altri,  iotendendo 

>  di  galantuomini;  perocché  né  a  pedanti  uè  a  plebei  non  si  darì 

>  risposta  da  persona  del  nostro  numero,  uè  da  altra  di  consenso 

>  degli  accademici....  Quanto  al  Tasso ,  l' Accademia  reputa  inOno  a 

>  ora  d' essersi  risentita  a  sufflcieoza  :  e  non  sopravvegoendo  nuove 

■  cagioni,  non  È  perentrarein  altro.  Ma  egli  si  femal  consigliato....*  ' 

Alle  quali  parole  risponde  il  Pellegrino  con  queste,  il  20  di 
marzo  :  <  L' avviso  datomi  da  Vostra  Signoria  della  ragunanza  de' si- 
li gnorl  accademici  della  Crusca  in  lor  residena,  per  cagione  della 

■  lettura  della  mia  Replica,  la  quale  ascoltata  con  pace,  dopo  lungo 

>  ragionamento  fu  concbiuso  di  voler  preporre  la  cortesia  al  riguardo 

•  della  contesa,  mi  ba  veramente  portato  grandissimo  piacere  :  poÌ- 

>  cbè  dalla  tolleranza  di  qualche  mia,  per  ragion  di  disputa,  diri» 

■  coel ,  comportevole  arditezza ,  son  f^tto  sictiro  di  poter  coBtinuare 

>  la  mia  servito  eo' delti  signori,  e  cbe  l'amor  tra  noi  cominciato 

•  abbia  a  crescere  di  giorno  in  giorno,  e  non  a  mancare....  Scrissi 

■  al  signore  Scipione  Ammirato,  cbe  dovendosi  dar  Qne  alle  contese 
D  tra  me  e  l'Accademia,  avrei  desideralo  cbe  avessono  avuto  Une 

>  eziandio  te  contese  tra  l' Accademia  e  il  Tasso.  Scrissi  ciò  non 

•  come  interessato  del  Tasso,  nk  per  porre  condizione;  ma  come 

•  zeloso  di  pace ,  ed  uomo  di  chiesa  :  cbe  so  pur  bene ,  che  lultochÈ 

>  slmili  gare  tra'  letterati  possano  da  tm  animo  composto  esercitarsi 

>  senza  incorrere  in  notabll  peccato,  nulladlmeno  il  mandarle  a 
I  lungo ,  e  r  accrescere  sdegno  sopra  sdegno ,  può  cagionar  l' offesa 

■  dell' oDor  del  prossimo  ed  il  diservizio  del  Signor  Iddio.  La  pru- 

■  detoa  è  virtù,  come  Vostra  Signoria  sa  meglio  di  me,  della  quale 

•  Di  letten  del  lì  fehbnìa  1686.  Le  ìauit  dtl  Pellc^tin»  e  degli  Accadi- 
Oiici  fumo  ilgmpili  àitUtV  li'/itrinatB  jtcandi,  cdopolc  FotUcie  etili  cài. 
■ione  SoKDtiai  delle  Ofen  di  Tai(|iiilo.  (Vedi  il  voluni  pcims  di  qKiU  Lei- 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


349  LBTmB  DI  TtMQOlTO  TASM. 

t  pa6  nl«nl  m(  cohd  die  per  abito  1*  pMtiede.  Il  poTCro  l^sso 

>  BOD  ■<  ritro»  In  isUto  di  poienCM  valere;  né  io  n^io  eninre 

•  «e  innaui  la  m  dligrtda  m  ne  sia  Tslato ,  o  te  no;  dlr6  sol  que- 

>  Ito,  che  bencbè  chlaraBente  ippala,  aver  ^  «ffeso  I  signori 

•  SorealìQi  ■MU'onilMWda  le)  finti  ed atiribsiual  padre;  die  t^gl, 

>  eoa»  poco  prodeole,  ita  degno  di  qoriefae  ten»;  e  come  persona 
(  *aloroaa,  ma  miserabile,  ala  degno  di  pleift...  Non  dico  perciò, 

>  cite  peraeteraaido  )i  Tasto,  o  altri  per  lai.  Dell' estlnaiione  del 

>  oontendere,  die  r  Accademia  non  debba  hn,  a  difcsa  non  ad 

>  diesa,  q«el  die  ■  lei  eooTiene....  >  —  Coti  bareameniiido,  il  buon 
canoolco  capniDo  merilù  d'esser  bito  accademico  della  Crusca. 

tS86.  InqueMo  eamovtle  si  celebrano  lo  Plreim  le  none  di  don 
CeHteda  Esie  eoe  Virginia  de'Hedld,  sonda  del  grandnea  France- 
■eo;<eTorqiialo,  al  solilo,  leeaHa.* 

—  Dedica  a  Scipione  Ctunga,  pilriara  «  Gerantanve,  il 
dialogo  De  la  JfeMté.* 


314.      A  taoHora  d' Austria,  dtukeua  di  Maitlova. 

Io,  che  ne  la  morte,  di  Barbara ,  qMntawine  assai 
lardi,  ho  mossa  l' Italia  a  lamentarsi,  come  Vostra  AHecza 
sereniuima  leggerà  ne  la  eaMona  cb' io  le  mando,*  posso 
ancora  rappresentare  ioanzi  a  gli  occhi  suoi  l'ìmagine  de 
la  sorella,  tanto  da  me  sempre  onorata,  e  ne  Ja  mia  con- 
traria forliuia  quasi  adorata;  la  qual  chieda  per  me  la 
grazia,  acciocbè  l' autorità  del  suo  nome  non  possa  man- 
care insieme  con  la  vita.  £1  ardiscn  dì  tarlo,  perchè  le 
mie  parole  non  possono  mai  esser  rifluiate  inaiti  ■  giu- 
dice'alcuno,  da  vero  testimonio;  aoiì  tatti,  «hi  (Dia  con- 
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,  scienza  soyra  tutti,  debbono  parlare  in  mio  favore  eoa 
Vostra  Altezza  sereniEsima,  e  co  '1  serenissimo  signor 
duca  suo  genero,  e  prima  suo  cognato.'  Si  degnino  dun- 
que' d*  ascoltare  le  voci  de  la  verità,  e  di  concedere  a  la 
memoria  di  quella  signora  quello  che  non  è  stato  conce- 
duto a  la  speranza  de  la  posteritài,  né  a  la  presenza  dei 
signor  principe  suo  figliuolo.  Barbara ,  nata  regina ,  * 
chiede  il  Tasso;  e  vuol  che  viva,  non  solo  a' padroni  ed 
a  gli  amici,  ma  a  se  stesso,  a'  suoi  studi,  a  le  sue  conso- 
lazioni: perch'  essendo  in  parte  dove  la  gloria  del  mondo 
nulla  si  stima,  non  la  ricerca;  né  disprczza  la^gratita- 
dine.  Barbara  prega,  Barbara  supplica:  chi  può  negarmi 
a  Barbara?  chi  sarà  con  Barbara  avaro  de  le  sue  grazie  e 
de' suoi  favori?  Ma  non  conviene  che  le  sue  preghiere 
sian  più  lunghe:  le  mie  sarebbon  lunghissime,  quando 
bisognassero  ;  ma  dopo  le  sue,  non  debbo  spenderle.  Fi- 
nirò dunque  con  le  sue  di  pregarmi  e  di  raccomandarmi.* 
E  te  bacio  umilissimamente  le  mani.  Di  Ferrara. 

345.  A  don' Angelo  Grillo. 

È  venuto  il  padre  don  Basilio  a  visitarmi,  e  ho  dati 
a  Sua  Paternità  due  dialoghi,  l'uno  de  la  Pace  e  l'altro- 
de  la.Poesia  toscana,  e  l'uno  e  l'altro  desidero  che  sia 
con  Vostra  Reverenza  un  testimonio  de  l'aBbzione  ch'io 
le  porto;  perc'a  pochi  altri  gli  avrei  mandati;  e  se  mag- 
gior testimonio  è  da  lei  ricercato,  mi  sforzerò  che  rimanga 
in  questa  parte  sodisfatta,  come  in  tutte  l'altee.  Quel  de- 
la  Corte  e  quel  de  la  Cortesia*  non  ho  potuto  ricupcrare- 

•  BarUra  d'AuiIcia,  «mila  diLcoDori  dnchiiii  iì  aUnton,  fu  moglie 
d'IlToB»,  d.  Eie  1  il  <M»le  poi  .i  ™giun«  «b  M-rghuit»  GoDug, ,  ijU.  *I 
duci  Guglielmo  •  di  LeoDora. 

•  Li  llliapi  Zucehi  igBinngl  /■  Altttte  Vltirc. 

•  stampi  Zncchi,™»..  — Mei  dialogo  dt  VEpttafo  (del  qoile  [ti  non 
molto  tro«nino  b  dtdkilaria  a  qneiu  duclmii]  paiLinda  dtUa  Gaii  d'Aiutili 

Feidinindo  I,  e  .orelladiMaiiiniiliaiio  II,  impeiKori.  '     "*""*.  ' 

<  gUmpa  Zutehi,  H  fregar  feilru  Aliata  «  A  nceamaMar  m: 
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DM  credo  sgevotmcDtc ,  che  mi  sanmiw  mutuiti  questa 
settimana.  Fra  tanto  It^  bacio  te  mani;  e  la  prego  che 'a 
questo  negoiio  de  la  mU  libertà  cwriapoada  a  l'asfietu- 
zione  eh'  io  d'  ho  conoeputa.  Di  Ferrara,  il  priipo  4i 
marzo  1585. 

346.  A  Simlio  Motti.  —  Fenwa. 

Uri  v'aspettai  invano;  oggi  non  vorrei  pregarvi  io- 
damo;  perdiè  niuaa  cosa  vaoa  mi  dispiace  più  de  le  pre- 
ghiere, le  quali  forse  vi  parrebbooo  vaoissime,  Vio  vi 
pregassi  per  amor  mio:  vi  prego,  dunque,  per  amor  de 
h  vostra  signora.  Voi  l'avete  cosi  bolla,  cosi  gentile,  e 
eoA  valorosa,  che  dovete  fare  o^i  cosa  per  oompìMep- 
le;  e  negare  a  me  di  Tenire,  se  non  le  piacesse:  inaaoQ 
'  è  possibile  e'  a  la  cortese  diapiacoia  la  cortesia.  Ltcmdc 
pregandovi  per  la  sua  vita ,  mi  pare  di  stringervi  con  nodi 
troppo  Forti:  ève  n'astringo,  perchè  vegniate  Bensa  indUr 
gio;  perchè  cosi  m'assicuro  che  '1  mio  aspettare  non  sarà 
vano.  Ed  intanto  vJ  bacio  la  mano.  DI  Sant'Anna,  il  pri- 
mo di  marzo  del  15^. 

347.  A  Uarceiio  Donali.  —  Hantota. 

Non  mandn  a  VoBtra  Signoria  laeaDsona,  perchè  l'bo 
già  na&data  al  padre  don  Angelo  Gl'ilio,  corbesiasimo  ed 
amicìssifao  di  tutti  i  bnoni  e  di  tutti  ì  letterati;  il  quale, 
senza  dubbio,  l'avrì  fatta  dare  a  la  serenissima  signora 
duchessa,  ovvero  a]  signor  Cesare  Galvani,  secretarlo  di 
Sua  AUezza,  a  ciii  Vostra  Signoria  potrà  dimandarla;  e, 
ee  la  stima  de^a  di  questa  grazia,  mostrarla  al  sercais- 
Simo  signor  principe.  E  prima,  ragionando  in  questo  pro- 
posito co  'I, signor  Galvano,  le  dica  in  mio  nome:  ch'io 
vorrei  partirmene  tanto  obligato  ala  sua  cortesia,  quanto 
già  poteva,  s' avessi  voluto  rimaner  a  la  fiberaliUi  di  nn 
suo  parente;  e  benché  i  tempi  sian  mutati,  non  dovreb- 
bero mutarsi  gli  animi:  ed  io  conservo  la  gratitudine, 
quantunque  allora  perdessi  una  parte  de  la  memoria;  ne 
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la  qaale  lum  di  maso  altamente  sono  iiapresei  tutti  i  te- 
voci  e' ho  riGeruti  dal  sigaw  prinoipe,  oè  per  età  né  per 
alenno  auideate  &e  ae  perderanno  i  vestigi.  Gli  bacio  dun- 
que le  auoi  eoo  l' affetto  medesimo  e  con  la  medesime 
riverenza;  ed  aspetto  il  dialogo,  il  qual  nel  suo  ritorno 
riporterà  forse  quella  grazia  clie  non  ebbe  nel  venire.  E 
molto'mì  raceomando  a  Vostra  Sigoona.  IN  Ferrara,  il 
primo  di  quaresima  '  del  1585. 

346.  Àdon  Angelo  GrtUo. 

Le  vostre  lettere  non  sono  mai  cosi  lunghe,  ebe  non 
mi  paiano  brevi  ;  iè  cosi  preste,  eh' io  non  le  stirai  tarde: 
perché  niuua  cosa  fo  più  voleatieri,  che  legger  quel  che 
mi  dà  coosolazioDe  cosi  grande;  e  voi  niuna  più  faciimen- 
le,  che  scriver  con  tanta  eloquenza.  S'io  voglio  arderle, 
come  avete  comandato,  è  necessario  eh' io  tolga  del  mondo 
'  nn  de'pHÌ  veri  testimoni  de  la  nostra  benevolenza,  et  un 
de'  più  cari  pegni  de  la  nostra  fede.  Rigido  padre,  severo 
se  non  crudele  uIlGcio  avete  commesso  a  pietoso  amico;  il 
quale  non  può  negare  di  farne  il  vostro  volere,  e  non  ar- 
disce  d'eseguire  così  fiero  e  osi  soda  mento.  Dunque  io  pren- 
derò una  via  di  meizo  fra  la  pietà  e  l'ubbidienza;  perchè 
darovvi,  se  pur  vorrete,  quelle  che  non  mi  par  conveniente 
di  concedere  al  fuoco:  e  s'i  vostri  consigli  mi  sono  occulti 
come  i  giudicii  di  quel  divino  Signore  a  cui  servite,  incolpa- 
tene la  mia  umanità,  e  la  tenerezza  per  la  quale  lochiamo 
rigore  quello  e'  a  voi  par  giustizia  :  ma  nondimeno  s'egli  si 
muove  a  le  nostre  preghiere,  voi  dovete  ancor  piegarvi  in 
cosa  die  non  vi  torce  del  vostro  santo  e  fermo  proponimen- 
to. Or  non  parliam  più  de  le  vostre  lettere,  ma  di  quel  eh'in 
loro  è  contenuto.  Non  vorrei  e' alcuna  promessa  fattami 
vi  togliesse  l' obligo  de  l' altre:  perù  accetto  la  seconda , 
quasi  stabilimento  de  la  prima;  e  se  la  venula  dee  aOret- 
tar  la  partenza,  venite  cosi  lost»,  di'  io  non  sia  costretto 
a  prender  nuovo  partito.  Fra  tanto,  o  con  la  serenissima 
signora  duchessa  di  Mantova ,  o  pur  eon  l'imperatore,  fate 


u3i.z.iit>,Coogle 


332  LETTEIB  M  TOtQCATO  TASSO  —  [1585]. 

raddoppiar  gli  uRkH,  percbè  siano  raddoppiate  le  raoeo- 
maodazioni  e  le  letlere  di  favore:  e  se  non  «sputassi  ri- 
sposta dì  HantoTB,  io  medesimo  scriTerci  a  Soa  Maestà 
Cesarea.  Ma  voglio  credere  che  la  enniona  in  marte  de  la 
serenissima  duchessa  Barbara  faccia  qnaldie  effetto  più 
Ticino. 

De  le  mie  rime  e  de  le  prose  non  so  che  dirle;  ma 
de  l'uoe  e  de  l'altre  correi  rimaner  egnalmente  sodi- 
sfatto: né  dispreizo  l'utile,  né  lo  slimo  tanto,  ch'io  vo- 
glia farne  procuralor  Vostra  Paterniti,  la  quale  è  oecn- 
pala  nel  servigio  d'Iddìo.  Me  le  raccomando,  adunque,  in 
quelle  cose  che  non  possono  da  lui  separarla;  e  la  prego 
dtc  mi  perdoni,  s' io  non  le  mostrerà  cosi  tosto  alcun  se- 
gno de  la  mìa  gratitudine  al  signor  Paolo.  Ha  'I  chiederle 
perdono  è  peraventura  soperchio,  poich'ella  non  se  'I  reca 
ad  oBesa ,  e  mi  concede  quel  tempo  eh'  io  prenderò  volen- 
tierì  per  comporre  men  difficilmente;  perchè  la  Tena  de 
l'usato  ingegno  è  quasi  adatto  seccarne  dee  paragonarsi 
con  quella  del  Petrarca,  che  fu  di  finissimo  oro:  de  l'arte 
del  quale  si  può  dubitare,  come  dì  quella  d'Omero;  non 
perch'io  stimi  ch'egli  non  l'usasse,  ma  perchè  volse  ri- 
coprirla: e  l'artificio  suo,  più  di  ciascun  altro,  imitò  la 
natura;  però  ci  pare  che  lasciasse  alcune  cose  non  colti- 
vate, quasi  le  bellezze  naturali  fossero  bastevoli  al  diletto 
ed  a  la  maraviglia:  è  cosi  dg'suoì  versi,  quel  ch'egli  scrive 
de' capelli  di  madonna  Laura,  negletto  ad  arte.'  Ma  queste 
non  sono  materie  da  lettere:  n'  ho  trattato  ne' dialoghi ,' 
e  ne  potrei  scrivere  di  nnovo.  Vogliatemi  bene  quanto  io 
v'onoro;  e  ricordatevi  di  chi  poco  si  ricorda  di  motte  co- 
se, ma  tien  fissa  ne  la  memoria  la  Paternità  Vostra  molto 
reverenda  ;  a  la  quale  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  15  di 
marzo  1585, 


DiJ  iKtit  d'DTinltiuicòimlKl 
Htf  IcUo  >1  tris  ,  ... 
■  Mutine  in  qatllo  della  Cavalliu: 
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349.  Ad  Alessandro  Sersaie,  —  Bmta. 

Se'l  mio  potere  fosse  pari  a  la  volontà,  voi  già  vi 
rallegrareste  di  quel  che  sperate;  ma  io  posso  assai  poca 
per  me  stesso,  e  meno  per  altri-,  e  se  ne  sapete  la  ca- 
gione, incolpatela^  o  scusate  almeno  chi  non  ha  colpa, 
ma  dolore  die  tanto  abonda,  quanto  mancane  le  gra- 
zie: pur  le  divine  mai  non  furono  tarde;  *  e  voi  pregate 
Nostro  Signore  perchè  m'esaudisca,  si  come  io  suppli- 
cherò di  nuovo  perchè  voi  siate  raccolto  ne  la  servitù 
del  signor  don  Odovardo:  ma  s'a'preghi  aggiungerò  qual- 
che sonetto,  o  picciola  canzone,  avrò  fatto  quanto  posso. 
Voi  sapete  il  mio  stato,  e  l'occasioni,  le  quali  non  perde- 
rò: ma  voglio  averne  alcuna  di  parlar  con  quelli  genti- 
luomini del  signor  duca  di  Parma,  co' quali  tratterò  que- 
sto negozio.  Fra  tanto  confermatevi,  co'l  mio  consìglio 
ancora,  ne  la  vostra  opinione,  d'aver  per  aggetto  l'ono- 
re; ma  sappiate  che  sì  come  è  preso  talora  il  falso  per  lo 
vero  bene ,  così  i'  apparenza  de  l' onore  ci  suole  ingannare. 
Voi  imparate  a  conoscerlo  ;  perchè  sete  in  una  città  la 
quale  è  copiosa  non  solo  di  bei  costumi  ma  di  buoni  am- 
maestramenti, ed  in  casa  di  un  prudcntissìmo  signore  e 
d'un  religiosissimo  cardinale,  *al  quale  baciate  te  mani  ; 
e  raccomandatemi  al  signor  Antonino.'Da  Ferrara,  il  di 
17  marzo  1585. 

350.  A  Finemzio  Fantini.*  —  Ferrara. 

Io  non  posso  scriver  molto,  e  'I  poco  non  mi  basta; 
però  mando  a  la  signora  duchessa  '  questa  lettera  *  così 

<  Ptlnrci. 
.    1  L' Albino  :  i3  pradintitsimo  der'  tatn  il  CiIidco  ,  laa  ttgnuris. 

*  C«>1  legano  iMinoicriiti  BiicniL  La  CViTCTaynr,-  le  ilin  fecero 
jfnloRla.  —  QuEit'ADloBliiadtT'Mwr  l' litro-nipote  dtlHutio. 

*  Cnio  che  iDioii  qui  delilu  din  Fantini,  cpUDtnnqne  la  itimpi  ci  dia 
FmtHi.  Tedi  i  pag.  308,  noi)  3,  di  ^ito  laluiiM. 
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male  scritta.  Fate  le  mie  scase  con  Sua  Altezza;  e  porta- 
temi qualche  risposta,  perchè  siino  disperato  se  oon  mi 
aiutate  io  qualche  modo.  £  vi  bacio  le  mani.  Di  Sant'An- 
na, il  16  di  roano  1585. 

851.     A  iMcrezia  da  Bil$y  évehttta  d'VròkM.-~Femira. 

La  mia  Inoga  infermità,  la  qual  ni'  ha  tolta  la  aie- 
moria  di  molte  cote  che  m' erano  care  da  sapere,  m'ha 
lasciato  nondimeno  quella  de'  favori  e  de  le  groiie  fattemi 
da  Vostra  Altezza,  per  la  quale  solamente  non  mi  dispiac- 
ciono tutti  i  tempi  passati,  e  non  dispero  di  tutti  i  futori. 
E  bench'  io  non  possa  ricordarli  senza  la  dolorosa  ricar' 
datione  de  le  mie  calamità  ;  tuttavolU  la  mia  gravo  mi- 
seria può  far  lecito  il  lamentarmi;  e  la  sua  cortesia  non 
dee  esser  minore  nel  jnio  cattivo  stato,  di  quel  ohe  fosse 
ne  l' altro,  che  non  ardisco  di  chiamar  buono  perchè  non 
fu  quieto. 

E  cominciando  la  mia  narrazione  da  quel  tempo  nel 
quale  io  serviva  l' illustrissimo  signor  cardinale  suo  fra- 
tello; la  sua  grazia  si  fece  incontro  a  la  mie  servita,  e  mi 
diede  quell'ardire  ch'io  non  avrei  preso  da  me  stesso, 
ed  *  accarezzandomi  più  di  tutti  i  nnovi  e  non  meno  d'al- 
cun altro  antico  servidore:  né  mi  fu  mai  data  ripulsa  ne 
t'entrare  o  nel  supplicare;  anzi  non  mi  si  mostrò  non  men 
facile  ne  la  coocession  de  le  graeic  che  ne  l'udienza. 
Laonde  fui  per  suo  mezzo  conosciuto  dsl  serenissimo  sì- 
gnor  duca  suo  fratello,  e  rimirato  con  buon  occhio,  ed 
onorato  sopra  modo  da'  principali  signori  di  questa  cortei 
come  erano  il  signor  Ercole  de'  Pii;  il  signor  Guido  Ben- 
tivoglìo,  il  signor  conte  Alfonso  ed  il  signor  conte  Ercole 
Contrari,  il  signor  conte  Ferrante  ed  il  signor  conte  Er- 
cole Tassane,  il  signor  Luigi  Gonzaga,  il  signor  Er- 
cole Varano,  il  signor  Alfonso  Villa,  e  i  sigpori  cavalieri 
Gualengo  e  Berniero,  e  il  signor  Ercole  Giglioli:  e  oon  la 
medesima  costanza  mi  foce  aver  la  tavola  del  signor  car- 
dinal suo  fratello.  Segui  poi  il  tempo  de  le  sue  nozze; 

*  Meglio  u  qwit'flrfBDD  cIfuK. 
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aazi  ta  ne  la  medcBiBiB  occistoite,  ne  la  quale,  penh'io 
■gli  era  malto  cani,  ricevei  molti  fevori  e  qualche  iena- 
E  se  Vostra  Altezza  sì  fosse  ritrovata  in  Ferrara  quando 
me  n'andai  ie  Frantna  cna  monsignor  illustriBsimo,  la 
mia  partita  non  sarebbe  stata  il  fine  di  quella  stwità,  ma 
la  conservazione,  o  1'  aocresaìmento  più  tosto:  percfaè  o  la 
sua  autorità  poteva  Far  che  non  ci  nascesse  difàcoltà,  o  la 
<6ua  prudenia  superar  tutte  qaelle  che  ri  nascevano.  Nò 
dappoich'io  lasciai  quel  serrisio,  Vostra  Alteiza  abban- 
donò la  mia  protezione;  ma  fa  pri  nei  pali  seisifi  cagione, 
che  'i  aerenissinto  signor  doca  mi  roecoglicese  ne  la  sua 
<certe  eoa  molti  com»di  e  con  molte  BperaD^e,  in  guisa 
idte  i  conaodi  faceraa  parere  maggiori  le  speranze,  e  le 
sperante  i  comodi.  E  tiAte  le  grazie  eh'  io  ricevei  dal  si' 
gnor  duca,  furono  più  di  VoAra  Altezza  ohe  sue;  perchè 
il  principio  derivava  da  lei,  si  cerne  gli  effetti  dal  si^or 
duca.  Né  si  contentò  di  obligarmi  in  qnesU)  modo,  pn-i^è 
non  m' obligava  in  tutti  quelli  che  potevano  contentarmi; 
ma  cbiamandcmi  a  Pesaro,  giunse  favore  a  favore,  cor- 
tesia  a  cortesia,  e  lilieralita  a  liberalità,  donandomi  e 
facendomi  doDare,  oDorandomi  e  facendomi  onorare  dal 
signor  duca  Guidubaldo  di  gloriosa  memoria.  E  s' io  non 
mi  fossi  partito  da  lei,  iio«  mi  sarebbono  succedati  taatì 
fortunosi  awenimentl  e  tanti  pericolii  ne' quali  non  ebbi 
altro  rifugio  ohe  Vostra  Altezaa,  uè  altra  speranza  di  sa- 
lute, che  quella  eh'  io  ritrovai  sotto  la  sua  protezione;  né 
mi  sarebbe  maocats,  s' io  non  avessi  mancato  a  me  stesso 
co  '1  fuggire,  e  e»  '1  ricnxar  la  morto  mentre  io  la  Ing- 
giva. 

Passo  le  cose  che  dipoi  sono  avvenute  ne'  miei  ritor- 
ni, perchè  furono  governate  senza  il  consiglio  e  senza 
l'autorità  di  Vostra  Altezza;  ma  non  dirò  senza  la  sua 
grazia:  perchè  s'io  vivo,  s'io  spiro,  s'io  spero,  s'io 
scrivo  0  penso  di  scrivere  verso  o  presa  che  non  dispiac- 
cia, è  tutta  sua  concessione  e  suo  dono  particolare;' senza 
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il  quale  non  avrebbe  laogo  la  liberaliU  d'alcun  altro,  Doa 
onore,  non  laude,  non  vìbìIb,  non  altra  dimostrazione  che 
mi  piaccia  o  mi  consoli.  Laonde  tntti  gli  oblighi,  ì  quali 
mi  possono  fare  affezionato  a  molte  pergone,  debbo  sti- 
margli effetti  de  la  sne  benevoien»,  e  porre  in  questa 
sola  tutte  r  altre  obligazionì,  ed  in  questa  speranza  tutte 
le  speranze. 

Ed  ora  ch'io  non  yenso  far  deliberaiione  che  le 
dispiaccia,  la  supplico  che  m'aiuti  ad  uscir  di  queste 
stanze,  e  mi  ponga  in  una  camerata  di  gentiluomini  sco- 
lari, dove  potrò  forse  risanar  di  questa  infermità  noio- 
sissima, e  per  la  sua  qualità  non  senza  pericolo;  de  la 
quale  io  non  guarirei  ne  la  prigionia,  o  non  cosi  facil- 
mente; e  schiverei  molti  incomodi,  molti  disagi,  molte 
maninconie,  e  molte  miserie,  e  molte  infelicità  che  possono 
tormi  la  vita,  ed  insieme,  a  la  sua  clemenza  ogni  occasion 
d' aiutarmi.  E  credo  che  il  signor  duca  gliele  concederà 
senza  contrasto;  perchè  mi  fece  già  dire  che  sì  contenta- 
va, pur  eh'  io  non  partissi  del  suo  stato.  E  quantunque 
Sua  Altezza  possa  in  ogni  parte  essere  egualmente  sicura 
dì  quella  immutabil  volontà  che  prima  fu  cagione  eh'  io 
cominciassi  questa  servitù,  tutta  inclinata  a  l'onor  di 
Sua  Altezza  ;  aondimeoo  se  ne  potrebbe  assicurare  in  molte 
maniere.  Ha  sa  la  mia  lunga  malattia,  e  il  mio  stalo,  e 
la  mia  condizione;  laonde  noD  conviene  eh'  io  le  ricordi 
quanto  mi  fosse  malagevole  il  farlo  senza  l' aiuto  e  senza 
la  protezione  e'  altre  volte  non  ho  dimandata:  ma  ora  la 
dimando  umilissimamente,  parendomi  di  chiederle  insie- 
me la  vita  e  la  sanila.  Vinca  dunque  la  sua  pietà  gli  er- 
rori mìei  e  lo  mia  fortuna  (se  la  fortuna  ha  potere  dove 
regna  la  prudenza]  ;  e  non  consenta  ch'io  muoia  con  tanlA 
e  sì  continue  infelicità,  de  la  quale  è  più  quel  che  si  tace, 
die  quel  si  manifesta:  ma  converta  in  allegrezza  tutte  le 
avversità  trapassale.  E  le  bacio  umilissimamente  le  mani. 
Di  Ferrara,  Il  18  di  marzo  1585. 
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352.  A  Mfwrisio  Cotanto.  —  Roma. 

Antonino  ba  fatta  quella  deliberazione  la  quale  io 
vorrei  che  fosse  lodata  da  l' avvenimento;  e  può  venire 
quando  gli  piece,  che  in  ogni  stato  mi  troverà  disposto 
egualmente  a  fargli  piacere.  Ma  non  potendo  parlar  co  '1 
flerenissimo  signor  duca,  non  ispero  cosa  alcuna;  e  quan- 
tunque io  cerchi  udienza  per  altre  cagioni  che  m' impor- 
tano quanto  potete  sapere;  nondimeno,  prima  che  d'ogni 
altra  cosa,  pregherò  Sua  Altezza  che  il  raccolga  a' suoi 
servigi,  ne'  quali  avrà  le  cose  necessarie  in  questa  età,  se 
gli  sarà  conceduta  questa  grazia,  come  io  credo.  Con  gli 
altri  principi,  de'  quali  Vostra  Signoria  mi  scrive^  soglio 
alcune  volte  trattar  per  lettere,  ed  averne  risposi^;  ed' 
aspetta  l' occasione  d' alcun  lor  gentiluomo  che  venga  a 
vedermi,  e  si  faccia  incontro  al  mio  desiderio,  il  quale  è 
di  giovar  a  1'  uno  ed  a  1'  altro  de'  miei  nipoti.  E  ne  scrissi 
al  signor  Scipione  Gonzaga  particolarmente-,  e  non  mi 
dolgo  tanto  che  non  mi  risponda,  quanto  che  V  infermità 
sia  cagione  del  silenzio.  Ha  dovrebbe  rispondermi  messer 
Giorgio  suo  coppiero,  co  'I  quale  ho  molti  negt^i;  e  por- 
re! quest'obligo  con  gli  altri,  perchè  (già  molti  anni  sono] 
io  conosco  la  sua  amorevolezza.  E  se  non  mi  ricordassi 
ogni  giorno  del  suo  padrone  e  di  lui,  potrei  dubitare  de 
la  risposta;  ma  perchè  non  ho  perduta  questa  con  la  me- 
moria di  molte  altre  cose,  l' aspetterò  senza  dubbio. 

A  le  opposizioni  fattemi*  risposi  in  cinque  giorni;*  né 
90  bene  s' io  ci  ponessi  tutto  l' ingegno:  ma  certo  non  ci 
posi  tutto  lo  studia  né  tutta  la  diligenza,  perchè  !  miei 

'  Siila  Cnua. 

>  Ho  àiUo  (pig.  !$0)  come  II  Struii  lii  di  paitrt ,  dtt  la  StaectaU  uà 
fòiK  tecipiUli  a  Torquato  piinu  dtgli  g  o  HO  di  mano;  ori  ipieite  pirole  dtl 
Bwtro  vengono,  pumi,  a  coafonaR  l'opinioiM  del  biografo.  Egli  ptrillro,  meii- 

pioTa  che  l'iitHR  ilala  nell'iprib  conxgnala  alla  Scilabtino.  (Vddi  b  leltna  id 
4ua  Bolabiino,  dell  dìnuggìo.)  —  ConiDnriii(,(bbt  gran  lotta  il  Silviati  (nb  Tu 
quitti  la  ioli  toIu)  i  icrivm  «I  ino  ln/ar-iBalo  primo,  the  Tolqnilv  penai» 
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libri  BODo  ìncasBati,'  co'  qusli  fiwei  potuto  aggrandire  il 
volume,  e  conCemare  «essi  te  mie  risposte;  ma  nmi  ho 
voluto  cavarli.  Vostra  Signoria  leggerà  quel  che  può  far 
l'ingegno  d'uà  uoioo  quasi  ^MmorahK  E  se  l'Apologia  sarà 
mostrata  et  signor  csrdiBftle,  saprò  volentisri  quel  ihe  oe 
giuditfaerà  signor  cosi  giudi«i«so.  E  la  nedesiou  informa- 
su«n«  Torroi  cbe  il  signor  Scipione  mi  desso  de  la  sua  par-* 
IB,  parche  ione  e^ìi  sarà  risanato.  Vostra  Stgooria  gli 
baci  le  mani  in  mio  none,  e  mi  raeeomaadi  a'  mìei  aipMi. 
Di  Ferrara,  il  i8  di  Bano  i58S. 

35%       •  A  Stvrgio  Mtrio.  ~  Xohm. 

Ho  scritto  malte  volte  a  l' illustrisshno  signor  nostro 
padrone,  *  e  sempre  ÌDdamo:  or  voglio  provare  se  Vostra 
Signorìa  sarà  più  mrtese  in  rispondermi ,  eh'  egli  non'  è 
ststo;  se  ben  so  che  in  lui  non  può  esser  difetto  di  corte- 
sia, se  non  per  difetto  di  mia  fortona.  Rispondetemi  voi, 
di  grazia:  e  baciate  in  mio  nome  le  mani  al  signor  eoatc 
Antonio  Bevilacqua,  ed  al  signor  conte  Breale  Tassone; 
a  l' OBo  ed  a  l' altro  de'  quati  scpivsrei ,  se  da  voi  in  lor 
nome  fossi  salutato;  o  a  quello  almeno,  die  prima  sì  de- 
gnasse di  mostrarsi  ricordevole  di  me.  So  ehe  l' uno  e 
l' altro  è  valoroso  e  cortese  signore.  Di'  grasia ,  risponde- 
temi: ed  apritemi  la  strada  per  ia  quale  io,  scrivendo, 
possa  ricever  lettere  da  alcuno.  B  vi  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara. 

35».  A  Ao»  Am^tlo  GriOo.  ~  MntcU. 

Da  qualunque  parte  venga  l' aspettata  novella  de  la 
mia  libertà,  mi  sarà  grata;  ma  gratissìma,  se  mi  sarà 
mandala  da  la  serenissima  signora  duchessa  di  Mantova, 
perchè  l'avvenimento  confermerà  quel  giudicio  cb'  io  feci 
il  primo  giorno  che  fui  imprigionalo.  Prego  danfne  Vo- 

t  Li  lUmpi  Tiuti  ligp  atimti.  Nod  »  h  k  TiriiiiU  ria  aitiUlR  Uta 
Cipuniamt  mi,  nd  dubbia  ,1'  u(ctto,p«  foggila  la  paiola  afuimu, 
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sin  BMemità  cbe  rnovi  gli  «filci,  acciò  ohe  scriva  un'al- 
Ua  TolU  al  teranÌKicut  si^or  duca  ed  a  la  signora  tlu- 
ctiessa  sua  moglie:  ma  dee  sapere  che  T illustrissimo  nfHOr 
don  Alfonso  d' Este  è  la  principal  cagione  che  impedisce 
la  mia  libertà;  però  sarel:^  necessario  dame  avviso  al 
signor  duca,  11  quale  ha  buona  mente;  ma  gli  ordini  soq 
male  «sseqoHi.  £  se  le  paresse  eosa  da  prudeste  non  irri- 
tare il  detto  signore,  il  qaale  è  cantre  me  sdegaatwsimo; 
io  ooB  posso  se  nen  lodare  il  suo  consiglio:  ma  stimo  m>- 
oessario  che  m' impetri  una  leltera  di  favore  al  signor 
don  Cesare  suo  figliuolo,  co  '1  quale  si  può  trattar  questo 
negoao  piò  facilmente.  Faccia,  dunque,  ciò  che  te  pare; 
ma  Taccia  in  modo  eh'  io  debba  lodar  altrettanto  la  sua 
diligenza,  quanto  ho  commendato  la  liberalità  del  signor 
Paolo  suo  fratello,  4I  quale  manderò  tosto  qualche  nuova 
composizione:  e  l'avrei  prima  fatta,  se  non  fosse  '  costretto 
di  sodisfar  primieramente  non  a  coloro  che  dosano  con 
maggior  cortesia,  ma  a  «pieUi  che  dunandano  eon  minor 
rispetto. 

11  dialogodeiaCarteÈinliaatova;  e  Vostra  eternità 
il  potrebbe  aver  da  qMella  parte.  L' altro  rìefaiestomi ,  non 
ho  potuto  aaeo  rieaperare;  ma  n'  ho  la  prima  copia  e,  se 
potrò,  De  farò  fsie  un'altra  a  Vostra  Beverenza;  eia  com- 
pittoerò  akailmente  de'  sonetti  che  m' esorta  di  fare::  per- 
ebè  niun  maggior  piacere  io  posso  avere,  che  di  eompia- 
certa;  e  oiuna  speranza  maggiore,  ohe  quella  la  qnal  m' è 
data  con  le  sue  leltere:  però  me  le  raecomando  con  tutt* 
il  cuore  e  con  tutto  l' animo,  pregandola  che  non  lasci  la 
cominciala  impresa. £  le  l>aci«  le  laani. fiale  miastaazd 
di  Ferrara ,  il  23  dì  marzo  1585. 

35Sb  À  GiOM»  Battuta  Udna.  —  Ferrara. 

Non  so  qual  ragìnne  abbia  potuto  ritenervi,  che  non 
aiate  oggi  ritornato  a  vedermi  con  mio  nipote,  il  quale 
ha  la  lettera  ma  non  l' informazione;  ed  io  vorrei  parlar- 
gli a  lungo.  Però  vi  prego  che  me  'I  conduciate  questa 
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sera,  s'egli  è  possibile;  o  dimattioa,  al  più  tardi.  Sviverò 
l'altre  lettere  per  il  suo  negozio. E  mi  vi  raccomando. 
Di  Sant'Anni,  li  8  di  aprile  1585. 

356.  Ad  Aieitandro  Poeatarra.  —  Ferrara, 

È  venuto  il  maggior  de'  miei  nipoti  *  a  Ferrara  per  li- 
berarmi, e  vorrebbe  per  questa  cagitme  parlare  al  sere- 
nissimo signor  duca.  Vi  prego  che  gli  facciate  far  compa* 
gnia  dal  signor  Annibale  vostro  flgbuelo,  perchè  ne  parli 
co'l  signor  Ippolito  Gianluca,  il  quale  sarà  contento  d' in- 
trodurlo a  Sua  Altezza.  £  vi  bacìo  le  mani.  Di  Sant'Anna, 
il  9  di  aprile  1585. 

357.  A  don  Batilio  ZanOumi.  —  ManUna. 

Io  credo  che  Vostra  Paternità  avrà  mandata  la  copia  di 
qne'  dialoghi  al  padre  don  Angelo  Grillo;  al  quale  io  noD 
scrìvo,  non  volendo  mandarli  mie  lettere  senza  mio  nuovo 
componimento:  ma  spero  ch'egli  non  rimarrà  di  far, per 
giovarmi,  quanto  mi  scrisse;  e  non  debbiam  diffidar  de  la 
grazia  divina.  Ora  se  ne  viene  a  Mantova  mio  nipote,  de- 
sideroso di  servire  al  sigtaor  principe;  e  verrà  a  veder  Vo- 
stra Reverenza,  da  la  quale  io  credo  e'  avrebbe  ogni  aiuto 
in  questo  negozio,  se  gli  bisognasse:  però  glielo  racco- 
mando teneramente,  e  me  stesso  insieme.*  E  le  bacio  le 
mani.  Dì  Sant'Anna,  il  9  aprile  1585. 


358.     A  Yiftcenziù  Gonzaga,  principe  di  Mantova. 

Mando  a  Vostra  Altezza  il  maggior  de' miei  nipoti,  il 
quale  essendo  fuor  giudicato  del  regno  di  Napoli ,  è  venuto 
a  vedermi:  e  la  supplico  che  si  degni  di  accettarlo  a'suoi 
servigi  come  povero  gentiluomo;  il  qnale,  benché  abbia 
necessiti  di  servire,  servirà  nondimeno  più  tosto  per  onore 

•  AuloDiiia  Senile.— L'DJkDi)  ITI»  pei  ogEttlo  d* impctiin  li  Iil«i- 
lioM  del  pOTero  lio. 

>  Li  .Unipi  iti  Cvdii  hi  (  m,  tum  intìtmt.  che  ood  >Ì  legge  udii  CV. 
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cbe  per  necessità;  e  di  conceder  questa  grazia  a  le  mie 
preghiere,  perch'ali  non  oserebbe  dì  chiederla.  Ma  di 
tutte  1'  altre  eh'  io  potrei  dimandar  per  me  stesso ,  ne 
sarà  da  lui  pre);ata;  perch'  io  I'  ho  informato  a  pieno:  né 
la  supplicherà  di  così  che  non  sia  conformea  la  sua  umiltà 
ed  a  la  mia  fcde>  Ma  dove  mancasse  l'ardimento  de  l'uno 
o  '1  merito  de  i'  altro,  spero  che  debba  supplire  la  corte- 
sia di  Vostra  Altezza  ;  la  qual  non  vorrà  cb'  io  rimanga 
senza  questa  consolazione,  eh' è  la  maggiore  ch'io  possa* 
ricevere  in  questo  mondo.  E  le  bacio  le  mani.  Dì  Sant'An- 
na, il  9  d' aprile  de)  1583.  - 


Il  maggior  de'  miei  nipoti,  bandito  dal  Regno ,  o  co- 
me si  dice  in  quelle  parti,  fuor  ^radicato,'  è  venuto  a  ve- 
dermi :  e  s' io  potessi  dargli  tanto  aiuto,  quanto  a'  bo  ri- 
cevuta consolazione,  il  farei  molto  volentieri;  ma  ho  bi-  - 
sogno  più  tosto,  eh'  egli  s'  adoperi  per  mio  servizio.  Però 
supplico  Vostra  Altezza,  che  eì  degni  d'ascoltarlo  in  quel 
che  le  dirà  in  mio  nome,  e  di  dargli  grata  risposta:  e  ri- 
ducendosi  a  memoria  la  mia  servitù  passata,  il  favorisca 
come  avrebbe  fatto  in  altro  tempo;  e  lo  stimi  suo  devo- 
tissimo servitore,  che  se  gli  oCfere  per  tale  in  Ogni  luogo 
ed  in  ogni  occasione.  E  perchè  le  parlerà  de  la  mia  li- 
berti particolarmente,  te  supplico  cho  si  conlenti  ch'io 
parta  consolato.  E  le  bacio  umilissimameote  le  mani.  Di 
Sant[Anna. 

359.  A  Faho  Gonzaga.  —  Mantova. 

Viene  a  Mantova  il  maggior  de' miei  nipoti,  deside- 
roso dì  servire  al  signor  principe,  al  quale  scrivo  suppli- 
candolo che  mi  conceda  questa  grazia.  E  prego  Vostra 
Signoria  che  voglia  introdurlo  e  Sua  Altezza,  e  far  ogni 
ufficio  perch'  il  raccolga  a'suoì  servizi;  ne'  quali  spero  cbe 
debba  riuscire  umile,  diligente  e  modesto  gioveae:  ed  io 

■odo  blu  ti  peni  di  i|ailebfr 
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ne  l'ho  caneigUato.  Ma  gli. avvertimenti  e  i  favori  di  Vo- 
stra Signoria  potranaft  molto  giovarli,  e  molto  obligar 
1*  uno  e  r  aitDO  di  noL  E  le  bacio  le  manL  Di  Sani'  Anoa. 

8(0.  Al  learékiaì  Jhumeampagiui. — Monta. 

Dopo  la  prigioma  e  l'infermUà  di  molli  <[iniM,i  se  le 
mie  pene  non  hanno  piurgato  gli  errori,  almeno  U  cle- 
mema  di  Vostra  Signoria  jlluabriiainta  può  facilmente 
perdonarlL  Laonde  io  «limo  che  (a  sua  benignità  aà  fac- 
cia pii^  lecito  di  supplicare  arditamente,  che  non  suol 
fare  la  mìa  calamità.  La  supplico  dunque,  che  non  con- 
senta a  sì  lunga  cstìnazioue  de  gli  uomini,  uè  voglia  che 
dia  fine  a  la  mia  grave  miseria  le  morte,  ma-  la  pietà:  e 
quantunque  ciò  le  fuse  più  facile  ne  lo  stato  de  la  Chiesa 
dbe  inalcnn  altro,  nondimeno  in  questo  di  Ferrara  non 
le  Gira  idiffleìle  ;  ipercfaè  .il  Serenìtsimo  signor  duca  non 
mi  tiene  in  ricusa  ma  prigione  ma  ne  Io  spedale  dì  Sao- 
t'AoQa,  dove  i  fusti  e  i  preti  posson  visitarmi  a  yoglia 
loro,  uè  sono  impediti  di  farmi  giovamento.  £  '1  cenno 
di  Vostra  Signoria  illustrissima  polvebbe  esser  legge  a 
tutti,  non  cbe  ammoDiuane.  Oltre  di  ciò,  può  giovarmi 
in  diverse  maniere  co' suoi  bolognesi  medesimi,  ed  in 
DìBseuna  d'esse  mostrarmi  la  sua  bontà  congiunta  a  l'au- 
lonità;  ed  in  cjaseuna  obligsrmi  a  la  sua  casa  ed  a  se 
atesu  pefpebwnente.  Ha  forse  io  non  la  supplico  ardi- 
tamente come  avea  detto,  e  come  dovrei;  perchè  non  ba- 
sta la  sanità  senza  la  libertà,  e  l'una  scompagnata  da 
l'altra  sarebbe  assai  piceo!  dono  di  cosi  gran  cardinale. 
Adunque  le  chiedo  insieme.  £  benché  sia  quasi  disperato 
di  risanai,  nondimeno  i  salutiteri  medicamenti,  e  gli 
efficaci  rimedi,  e  l'altegrezaa  di  vedermi  libero,  potreb- 
bero ritornarmi  nel  primo  stato:  ma  sopra  tutto  ia  grazia 
dì  Nastro  Signore  e  di  Vostra  Signoria  illustrissima^  a  la 
quale  non  dico  il  modo  «ome  possa  farlo,  perchè  la  pru- 
denza glie  lo  manifesta,  e  l' alto  grado,  glie  lo  agevola  : 
ma  le  scopro  il  bisogno,  e  la  necessità,  e  l' infelicità  de- 
gna di  ritrovar  compassione' ne  l'animo  suo  religiosissi- 
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mo.  E  le  l»do  nmiliuimameRte  le  mani.  DI  Ferrara,  il  19 
d' aprile  del  t585. 

361.  Ad.  ÀUuattdro  Straaie.  —  Roma. 

10  vorrei  che  poteste  vedere  it  cuore  più  tosto  che 
le  mìe  lettera,  o  gli  e&tti,  perchè  non  vi  riraairebbe 
alcun  dubbio  de  la  buona  volontà  e' ho  d'aiutarvi;  ma 
il  mio  stato  impedisce  tutte  le  mie  deliberazioni,  e  par- 
ticolarmente quella'  ohe  voi  più  desiderate:  nondimeno 
farò  quanto  pois»  pepchè  state  accettalo.  Fra  tanto  aspetto  - 
quel  che  succedere  de  1'  andato  del  signor  Aatonioo 
voBlrO'  fral«llo  a  Mantova,  il  quale  ho  rBcoomandato 
al  signor  principe,  supplicandoto  che  l' accetti  a'suoi  ser- 
vigi. Piaccia  a  Dio,  che  le  mie  raccomandazioni,  o  ^ù' 
tosto  le  preghiere  e  le  suppliche,  abbiano  fbrza;  ch'io 
non  supplicherò  men  volentieri  perchè  voi  siate  raccolto; 
E  vorrei  \Ta  t' una  e  l'altra  sodiBfazione  aver  maggior 
tempo  di  pensar  cosa  che  non  vi  dispiacesse  :  ma  i  pen- 
sieri possono  esser  come  i  sogni  de  l' infermo.  Però  cer*- 
chcrò  senza  dilazione  di  risanare:  né  credo  che  sìa  possi- 
bile, se  non  esco  di  qiieslo  luogo;  nel  quale  non  vi  desi' 
dero  aver  per  compagno.  Ma  vi  priego  che  scriviate  n 
vostro  fratello  in  modo,  che  non  paia  che  ci  sia  venuto 
indarno:  perchè  quantunque  si  fermasse  a  Mantova,  po- 
trà nondimeno  fere  alcuna  cosa. 

11  signor  Maurizio  vi  dtìrà  un  mio  dialogo  perchè  il 
ricopiate.  Rimandatemi  la  copia  e  l' originale;  e  ditegli , 
che  vorrei  che  il  mostrasse  a  monsignor  Illustrìssimo ,  al 
signor  Scipione  Gonzaga,  ed  a  pochi  altri.  E  mi  v!  racco- 
mando. Di  Ferrara,  il  12  d'  aprile  15S5. 

369.  A  don  Angelo  Grillo.  —  MtmUtva. 

Io  vorrei  dar  molto  diletto  a  Vostra  Paternità  e  poco 
fastidio,  e  son  costretto  di  darle  molto  fastidio  e  poco  di- 
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ktto  eoa  questo  mio  discorso  del  Dialogo;'  il  qaale  è  stato 
breve  non  solo  per  le  delle  cagioni,  ma  ancora  percb'  io 
SODO  smemoralo;  e  se  scrivessi  lunghi  volumi,  temerei  dì 
far  molti  errori.  Ha  s' io  ricupererò  alcuna  parte  de  la 
mia  solita  memoria,  spero  di  ricompensar  questa  Doia 
con  men  breve  e  più  dilettevole  lezione:  non  dico  a  Vo- 
stra Paternità,  ma  a  la  signora  Girolama  sua  sorella  ;  de 
la  quale  co  '1  mio  sòlito  stupore  mi  sod  dimenticato  di 
far  menzione;  e  de  gli  altri  suoi  parenti  l'ho  fatta  assai 
fredda. Però,  se  le  piace,  prendasi  questa  cura  di  giugner 
alcune  pòche  righe  al  discorso;  e  nel  principio  giunga 
queste:  «  E  se  iD  quest'abito  potranno  esser  vedute  da 
»  gli  amici  e  parenti  vostri,  che  sono  usati  non  solamente 
»  d'udire,  ma  dì  scrìvere,  e  di  far  oobilissìine  azioni, 
B  non  y'  incresca  di  leggerle.  »  E  poi  quest'altre:  <■  Dieo 
»  adunque,  eh'  in  ogni  questione  si  concede  alcuna  cosa, 
n  e  d'alcuna  si  dubita;  e  intorno  a  quella  di  cui  si  dubi- 
»  la,  nasce  la  disputa,  la  qual  si  forma  de  la  dimanda  e 
»  de  la  risposta.  »■  Uè  stimo  che  vi  farò  altra  fatica  di. 
giunger  intiere  cose  in  questo  discorso;  ma  credo  che 
queste  e  l'altre  che  mandai  ieri,  saranno  riposte  a  suo 
luogo. 

Vostra  Paternità  avrà  veduta  Antonino  ;  il  quale,  se 
qui  si  fosse  fermato,  avrebbe  potuto  essere  istrumento  de 
la  mìa  felicità  promessami  da  tanti,  e  particolarmente  da 
Vostra  Reverenza.  Ma  non  avendo  avuto  occasione,  il 
raccomando  a  Vostra  Paternità,  e  la  priego  eh'  il  favori- 
sca in  questo  suo  desiderio  dì  servire  al  serenissimo  si- 
gnor principe;  perchè  ovunque  sarà,  vorrei  che  avesse 
buona  ventura.  E  aspettando  le  risoluzioni  del  mìo 
negozio,  del  quale  non  voglio  darle  nuovo  ricordo, 
priego  Iddio  che  ci  consoli.  Di  Ferrara,  il  13  di  apri- 
le 1585. 

'  Dtr<irtiMDIaUgii,dltcar-i!idtl tignar  TarqoMta  Tam.tlmolU 
reeertndt  padrt  llpadrt  dm  Amglh  Grilh.  SU  «Ha  qiurti  pirlt  della  Hinii 
t  Pioie. 

'  <ì«iti«iKÌ«i  noarniOB  filli  fcddinenle  nella  tlimpe  del  Diicoita. 
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3«3.  J  don  Àngtlo  Grillo.  -~  Mantova. 

10  aveva  deliberalo  di  non  8crWwre  »  Vostra  Pater 
nìtà  sin  die  non  le  maadava  qualche  mia  ouova  compo- 
sizione; ma  r  ultima  sua  Ietterai  m'ba  f«Ua  mutar  deli- 
berazione, perdi'  io  non  ho  perduta  la  speranza  ,  che 
madama  serenissima  4ebba  coiisedormi  la  graùa  diman- 
datale, e  n'aspetto  qualche  rtspost»;  benché  avendola 
Vostra  Paternità,  mi  parrà  d'averta  k>  medesimo.  Pela- 
tene dunque  Sua  Alteiia,  e  Nostro  Signore,  che  mi  con- 
soli; perchè  le  mia  lungiiiasìma  maninconia  di  niuna 
cosa,  ha  bisogno  maggiore, 

Rispondo  al  sonetto  mandatami  dlnuovo,  aonie  ve- 
drà; e  la  pre^  che  saluti  il  signor  Paelo  suo  Tratello ,.  il 
quale  non  dee  punto  dubitare  ch'io  mi  dìmeaticbì  del 
mio  debito:  ma  noe  voglio  era  darle  altra  risposta,  se  ooa 
FiDgtagierla  del  berettiuo ,  eh'  è  ueaza  cappello. 

Ve  le  mie  rime  e  de  l'altre  opere  mie  potete  Far  quel 
die  vi  pisce:  ma  non  avrei  voluto  oUe'l  Manucoio  slam- 
pasae  eoaa  ebe  potesse  impedire  la  publìcazione  de  l'opere 
in  v«Tsa  e  di  quelle  in  prosa,  ìa  tomi  distiotii  e  la  lioom- 
penaa  eh'  egli  me  ne  promette,  1'  avrei  voluta  da  cbi  po- 
tesse darla  cosi  larga,  cb'  io  non  fossi  costretto  a  fare  al- 
cuna determinazione  per  la  povertà:  pur  non  ricuserà 
quel  che  gli  parrà  con,veniente. 

11  signor  Antonino  mio  nipote  se  n'  è  venuto  di  Sor- 
rento a  Maetova ,  desideroso  di  servire  al  aigaoF  princi- 
pe, al  quale  ho  scritto  ^  e  s' io  credessi  cb'  egli  avesse  bi- 
sogno d' alcuna  vostra  raccomandazione ,  ve  ne  pregherei 
efficacissimamente,  con  quella  opinione  cbe  prima  mi  fece 
co^  eara  la  stretta  amicizia  e  le  vostre  lettere:  ma  gli 
allctti  al  mutano  con  l'opinioni,  ed  io  sono  assai  costante 
in  darvi  occasione  di  farmi  pìacerej  né  gli  riceverei,  se 
non  pensassi  di  mostrarmi  grato.  Perù  vi  mando  une  let- 
tera eh'  io  gli  scrivo,  '  e  vi  prego  cb«  gli  diate  ricapito,  e 
siate  mìo  liberatore:  ma  senza  tardenie  ;  perchè  lardando, 

<  Cirilii  qoiU*  io  ÌM,  àA  tibilD  naia,  clit  >1  (ioti  <(ai  ipf  iuta. 
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vi  sarebbe  tolto  quut'  ufficio  o  questo  titolo,  se  non  da 
altri ,  almeno  da  la  morte.  E  mi  raccomaodo  a  le  vostre 
orazioni,  ed  a  te  purgazioni  del  vostro  medico.  Di  Ferra- 
rn,  il  15  aprile  ÌS85. 

364.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mataota, 

Mando  a  Vostra  Paternità  reTerendissims  un  breve 
discorso  pessimamente  scritto;  *  ma  non  ho  potuto  scri- 
verlo meglio,  DèTicopiarlo:  né  mi  scordo  de  le  rime;  ma 
vedrò  quel  cbe  sari  possibile  eh'  io  faccia  doppo  le  feste. 
Fra  tanto  mi  raccomando  al  signor  Hanuccio  ;  ma  più  a 
Vostra  Reverenu,  la  quale  vorrei  cbe  trattasse  questo 
negozio  eo  'I  serenissimo  signor  prineipe  in  modo,  ch'io 
fossi  eerto  de  la  libertà,  senza  )«  quale  è  in  molto  peri- 
colo la  vita:  e  se  le  pare  di  scriverne  di  nuovo  e  la  sere- 
Dissima  sìgDora  duchessa  di  Mantova,  o  ad  altri  in  quella 
città,  cerdii  di  eavarae  qualche  conclusione  e  qualche 
buono  eOletlo.  Del  negozio  di  mio  nipote  non  so  quel  che 
sì  risolverà  il  serenissimo  signor  principe:  né  io  posso 
litro,  che  pregare  e  supplicare.  Ed  a  Vostra  Paternità  di 
nuovo  mi  raccomando ~coo  tutto  il  cuore;  ed  altrettanto 
al  signor  Paolo  suo  fratello.  Di  Ferrara,  il  sabbato  santo* 
del  1585. 

365.  A  Giovm  Battiita  Lieino.  —  Bergamo. 

Mi  piace  che  il  signor  Antonino  abbia  presa  questa  oc- 
casion  di  venirsene;  ma  non  vorrei  cbe  impedisse  la  ca- 
gione per  la  quale  venne  in  Lombardia.  Ed  io  non  rimarrò 
di  (are  qnant'  io  posso  perchè  il  serenissimo  signor  prin- 
cipe l'accetti  a'  suoi  servigi:  ma  sapete  quante  cose  m' im- 
pediscono. Raccomandatemi  al  signor  cnvalier  Tasso  ed 
n  monsignore;'  e  dite  che  te  raccomandazioni  loro  non 

•  Fuiu  ifmttla  del  Dùbga.  Vidi  ■■  klltn  al  inrdtuB»  Oiillo.  M  4  di 
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recero  etkUo  alcuno.  Però  se  toroerete,  venite  con  mi- 
glior risoltiiioDe.  B  tni  vi  raccomando.  Di  Perrars,  il  sab- 
bato  Eanlo  del  1563. 

366.  Ad  .Intonino  Strtaie.  —  Btrgamo. 

Mi  piacerebbe  In  risoluzione  che  avete  fatta  d'andar 
a  Bergamo,  se  non  avesse  impedito  il  vostra  accomoda- 
mento, come  io  dubito.  Pur  io  non  tascierù  occasione  di 
supplicare  il  serenissimo  signor  principe;  co  'I  qual&non 
so  (Jie  'I  pqdre  don  Angelo  abbia  tanta  servitù,  cbe  voglia 
chiedergli  questa  grazia  con  l' altra.  Ha  io  vorrei  cbe  le 
dimandasse  insieme,  come  credo  che  voglia  fare:  pure 
sete>ÌD  buon  loco;  e  potete  meglio  aspettare,  che  io  non 
posso.  E  se  cerebcrete  ch'io  esca  di  prigione,  farò  per 
voi  quanto  farei  per  me  stesso.  Avvisatemi  più  minuta- 
mente del  successo,  e  raccomandatemi  al  signor  cavnlier 
Tasso,  ed  a  monsignore,  ed  al  signor  Ercole,  a  la  signora 
madre,  a' signori  fratelli,  e  a' signori  cognati;  e  ricorda- 
tCTi  di  quello  eh'  io  vi  dissi,  e  di  quel  o'  aspetto  che  fac- 
ciate. Ed  amatemi  quanto  io  v'amo.  Di  Ferrara ,  il  sabbalo 
santo  del  1585. 

367.  A  Luca  Sealairino.  —  Ferrara. 

Io  non  ho  zucchero  per  la  salate  di  domani  a  sera: 
siate  contento  di  comprarmene  qualche  libbra  del  più  fino. 
B  vi  prego  che  stampandosi  l'Apologia,  la  facciate  stam- 
pare intera ,  con  le  lettere  che  vi  mandai  per  don  Giovan 
Battista  Licino.  B  vi  ricordo  l'anello.  Di  Sant'Anna,  Il 
primo  di  maggio  1585. 

368.  À  don  Angelo  Grillo. 

Io  credo  cbe  Vostra  Paternità  avrà  ricevute  alcune 
mie  lettere,  le  quali  io  diedi  a  Graziano,  e  le  mandai  al 
padre  don  Basilio;  e  con  le  prime,  un  mio  discorso  dol 
modo  de  lo  scrivere  il  dialogo;  con  l'altre,  la  sestina  e 
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la  lettera  eh'  io  scriveva  a  l' illustrissimo  signor  eardì- 
nale  Albano  per  la  mia  libertà:  e  eredo  che  sinora  ayrà 
fatto  buona  operazione^  laonde  sarà  forse  soperchio  eh'  io 
replichi  di  nuovo.  Nondimeno,  perchè  il' negozio  importa 
quanto  la  vit«,  voglio  pia  tosto  parere  importuno  che 
negligente;  se  pur  si  può  trovare  importunità  del  seguire 
i  suoi  c«n8ÌgU.  Scrivo  dunque  brevemente  a  Sua  Signoria 
illustrissima,*  e  IssupplieodiedimaBdilagiaziaiepriego 
Vostra  Pattxaità  che  le  dia  quella  infarmazioae  per  la 
quale  io  sia  cavata  di  prìgionei  che  nan  gliela  darà  falsa. 
E  dì  tutti  quelli  uffici  di'  ella  farà  perch'  io  parta  alaieQ 
sodisfatto  se ìiOQ  contento,  le  sarò  obliato  infinitamente. 
De  r  altre  cose  non  le  gerivo  sì  minutamente,  come  farei 
SrC  don  Giovambattista  Licino  fosse  ritoraato  a  parUrjnì  : 
ma  parlerò  di  nuovo  seco,  e  iateaderò  meglio  quel  che 
Vostra  Paternità  gli  ha  detto,  e  poi  le  darà  avvisa  dì 
lutto.  Fra  lauto  stia  sicura,  che  non  ho  maggior  volontà 
clie  di  sodisfarla,  né  maggior  oblìgo:  e  faccia  co  'I  signor 
Manuzio  in  modo,  eh'  io  non  abbia  a  dolermi  di  )ui;  ma 
possa  tanto  lodarmene,  qiunto  me  n'ho  potuto  lanteiw 
lare:  il  .che  puà  fare  in  molte  maniere.  Ed  io  cercherò 
che  gli  sieno  mandate  tutte  le  mie  rime,  non  soiara.cate 
quelle  che  sono  in  poter  di  Vostra  Paternità  j  oltre  le 
quali  ora  )e  mando  une  canzona  in  lode  e  commendazion 
de  la  sua  Casa  ,*  dirizzata  a' signori  suoi  fratelli ,  a'  quali 
bacìo  te  mani  :  e  mi  raccomando  a  Vostra  Paternità  mol- 
to, perchè  n'bo  bisogno  maggiore  che  peraventura  non 
crede.  Faccia  per  la  libertà  mia,  per  la  quiete  e  per  la 
salute,  tutto  quel  eh'  è  possibile  i  che  non  cercherà  d'obli - 
garsi  persona  ingrata.  E  mi  scriva  tosto]  perchè  aspetto 
la  risposta  innanzi  che  passi  questo  mese,  nel  quale  s'at- 
tende a  le  purgazioni,  E  prieght  Dio  che  ci  aiuti.  Di  Fer- 
rara, il  4  di  maggio  158S. 
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369.  ÀI  cardinale  Giotan  Girolamo  Albano.—  Roma." 

Se  tutte  le  informazioni  saranno  %osl  vere  come  le 
mie  preghiere  son  giuste,  io  non  doblto  che  Vostra  Si- 
gnorìa illustriBsima  noii  debba  impetrar  la  libertà  mia 
dal  serenissimo  signor  duca.  £  quantunque  io  potessi  cosi 
informarla  come  pregarla;  nondimeno  perch'è  mcn  te- 
cito  a  me ,  e'  a  ciascon  altro,  il  ragionar  di  me  stesso , 
aspetto  che  non  solamente  le  mie  lettere  la  movano  a 
compassione,  ma  quelle  del  padre  don  Angelo  Grillo,  mo- 
Daco  di  san  Benedetto.  E  la  supplico  che  scriva, a  Sua 
Alteiza  in  modo,  che  non  possa  negarle  l'ascoltarmi  gra- 
EÌOBamente.  E  le  bacio  umilissimamente  lo  mani.  Di  Fer- 
rara, il  4  di  maggio  1585. 

370.  A  Margherita  Gonzaga,  duchetta  di  Ferrara, 

Io  consento  che  si  stampino  le  mie  lettere,  de  le  quali 
non  ho  tenuta  aleuna  copia,  perchè  no  '1  posso  proibire; 
e  s'  alcuno  peraventura  m'  avesse  rispetto ,  altri  non 
L'avrebbe:  laonde  eleggo  per  bene  il  minor  male.  Pre- 
gherò nondimeno  il  signor  Manuzio,  che  non  istampi  cosa 
che  possa  dispiacere  a  Vostra  Altezza  o  a  la  signora  du- 
chessa sua  cognata.  Ha  questo  non  basta.  E'  converrebbe 
eh'  egli  stampasse  lettere  de  le  quali  si  compÌBcesscro. 
Però,  se  fra  quelle  eh'  io  ho  scritte  a  Vostra  Altezza ,  ce 
n'è  alcuna  si  fatta,  U  supplico  che  si  degni  di  mandar- 
gliele. E  ta  priego  ancora, che  non  voglia  tardar  più  lun- 
gamente a  mostrarmi  qualche  effetto  de  la  sua  liberalità, 
perchè  la  sua  cortesia  si  manifesti  a  coloro  da'  quali  sa- 
ranno intese  le  mie  miserie.  E  le  bacìo  te  mani  umilissi- 
mamente. Di  Ferrara,  il  6  maggio  16S5. 

371.  A  LMtwra  d'Auttria,  dxuiKtua  di  Maniova. 

Id  tatto  le  mie  composizioni  che  si  publìcheranno , 
avrò  sempre  molta  considerazione  che  non  sì  legga  al- 
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cuna  cosa  de  la  quale  Vostra  Altezza  Bereaissima  debba 
rimaDere  «al  aodìsfatts*  Perù  davcodoai  stampiF  le  oiis 
lettere,  la  supplico  che  non  voglia  che  sian  lette  le  pre- 
gbìere  senu  i  rlngraiiaioentl.  B  pereb'  io  abbia  doppia- 
mente dì  ohe  ringrBEÌarla ,  si  degni  di  Borivere  a  la  sere- 
nissima signora  duchessa  sua  figliuola  io  mia  raccamaa- 
daaione;  e  di  farmi  i^alehe  dono  dal  quale  ella  prenda 
esempio,  ed  io  consolazione:  benché  io  abbia  maggior  hi^- 
sogno  di  conforto,  eh'  ella  d' ammaestramento  ;  la  quale- 
per  natura  e  per  costume  ò  uaati)  d' operar  magnaoima- 
mentoi  Ne  stimo  che  la  memoria  de  la  serenissima  du- 
chessa-Bartiara  possa  rinnovarsi  senza  le  gratitudine  loro 
c'I  mio  giovamento.  Ma  spero,  che 'I  suo  nome  ancora  mi 
gioverà  più-  che  la  presenze  de'  vìvi.  E  le  bacio  umUiBe»- 
mamente  le  mani.  Di  Ferrara,  6  maggio  1586. 

372.  À  don  Angelo  Grillo. 

Scrivo  di  nuovo  al  signor  Albano,  e  di  nuovo  il  sup- 
plico che  mi  cavi  di  prigione,  perchè  in  alcuna  maniera 
non  posso  temprar  la  sua  noia:  e  se  pur  si  potesse,  avrei 
bisogno  de  l'aiuto  vostro,  e  de'  vostri  padri,  i  quali  hanno 
buon  medìoo;  ed  io  sono  infermo:  laonde  laudo  il  consi- 
glio che  mi  date,  e  sarebbe  necessario  il  soccorso,  ed  io 
il  chiedo  a  voi  ed  a  tutta  la  vostra  Religione;  e  partico- 
larmente d' una  capra  che  mi  fosse  condotta  in  Ssnt'  An- 
na, perchè  vorrei  torre  il  siero  ;  e  la  stagione  non  è  pas- 
sata, uè  passerà  per  questa  mese.  Aspetto  dunque  prestis- 
sima risposta. 

La  dedicazione  del  dialogo  de  gl'Idoli  si  farà  al  signor 
vostro  fratello)  ed  al  discorso  del  Dialogo,  quella  giunta 
ch'io  le  scrissi,*  o  maggiore.  Do  l'altre  cose  non  posso 
sodisfarla,  perchè  non  sono  in  mio  potere;  ma  vedrò 
di  ricuperarle,  e  scriverò  al  Manuccìo,  co'l  quale  vi 
prego  ^e  m'aiutale;  e  cercherò  che  le  sian  mandate 
molte  de  le  mìe  lettere,  de  te  quali  io  non  ho  serbato 
copia,  perchè  sono  state  scrilie  per.  la  maggior  paile  a 
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rìmproviso,  e  eoo  poco  studio:  ma  chi  raceogliesse  le 
men  bruite,  do  farebbe  ud  volume  oonvoniflate.  E  questo 
dico  con  gli  amici;  ma  eo' Dimici  le  feceio'  beile. 

Le  mando  una  «orooa*  per  la  signora  sua  cogoata  ;  e 
la  pTCfo  die  mi  raccomandi  di  molto  al  signor  suo  fratello; 
e  die  s*  adoppi  Unto  per  la  mia  libwtà,  quanto  io  avrei 
fatto  per  la  sua,  s'ella  fosse  alate  prigione.  E  banche  di 
ifuestonaa  domai  dubitare,  fesàiè  ho  veduti  molti  et- 
ifetti  ohe  sono  viri  tesiimoni  de  l'afTecione  che  Vostra fie- 
verenza  mi  porta;  nondimeno  la  mia  lunga  prigionia  e 
l'infermità  mi  fanno  la  vita  rincresce  vote  j  ne  la  quale 
s' io  non  miglioro  condizione,  non  potrò  sodi'^tare  né  a 
gli  amici  né  a  me  stesso.  Vi  prego  duaqac  di  nuovo,  che 
procuriate  la  mia  libarti;  ed  io  questo  mezio  consotiale 
la  prigionia.E  vi  bacio  le.maoi.  Di  Ferrara,  il  fi  di  mag- 
gio «S8S. 

373.  Mcardingie'.&otian  fiirofomo  J/fiano.  — /loma. 

Io  non  mi  ataoso  di  pregaxc  e  di  ei^pplicare,  perchè 
sono  stanno  di  tutte  l' altre  cose,  e  quasi  de  la  vita  istessa 
per  la  quale  io  supplico.  Pricgo  dunque  Vostra  Signoria 
illustrissima,  che  si  degni  di  scrivere  al  serenissimo  signor 
ducff  in  modo,  ch'io  senta  per  le  suo  raccomandazioni 
tanto  giovamento,  quanto  è  il  danno  eh'  io  ho  patito  per 
r  Dppression  de  gli  altri.  E  perchè  sinora  l' altre  cose  non 
m'hanno  giovato,  dimandi  Tudic-nia;  ne  la  quale  lo  credo 
ette  il  signor  duca  m'ascolterà  graziasam<!nte  :perct)è  niuna 
graaia  debbo  dì  sperare  da  la  sua  olemwza ,  oda  l'inter- 
cessione di  Vostra  Signoria  illustrìssima.  E  le  bacio  lo 
mani.  Di  Ffirrarn,.  il  6  di  maggio  1585. 

374.  A  don  Angelo  Grillo. 

Aspetto  le  vostra  risposta  eoa  le  Icltere  del  signor 
xwlintUe  Albano,,  come  sogliono  i  rei  la  sentenza  de  l,t 
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vita;  e' desidero  che  vengBn  conformi  a  si  lunga  aspetta- 
zione. Laonde  prego  Vostr»  Paternità,  che  faccia  tutto 
quel  che  potrà  co' padroni  co' gli  amici  co' parenti  e  -con 
la  sua  Religione,  perch'  io  parta  consolato ,  sodisfatto ,  e 
con  buona  speranza  de  la  mia  sanità  e  de  la  nostra  ami- 
cizia; e  le  ricordo,  che  l' audicnza  potrà  facilmente  esser 
cagione  di  tutti  questi  buoni  effetti:  e  so  le  pare  che  '1  si- 
gnor Antonino  mio  nipote  possa  alcuna  cosa ,  glie  ne  dia 
avviso  0  consìglio.  Ha  egli  è  nuovo  in  questo  paese;  onde 
a  pena  stimo  che  sia  atto  da  sollecitare:  ma  spero  che 
debba  apprender  tosto  la  pratica ,  e  che  vorrà  *  e  potrà 
aiutarmi. 

Le  mando  la  canzona  per  la  signora  sua  cognata ,  e 
terrò  sempre  memoria  de  gli  oblighi  i  quali  ho  co'l  signor 
Paolo  suo  fratello  in  ogni  occasione.  Fra  tanto  sia  con- 
tenta di  scrivere  al  signor  Manuccio  in  modo,  eh'  egli  si 
disponga  a  compiacermi ,  e  mandarle  la  copia  di  queste 
rime  ch'io  non  ho.  Farò  la  dedicazione  ai  dialogo  de 
gì'  Idoli,  e  cercherò  che  l'Apologia  se  li  mandi ,  la  quale 
è  in  mano  d' un  amico  mio;  e  vorrei  eh'  egli  rimanesse 
sodisfatto.  E  a  Vostra  Paternità  mi  raccomando  con  tutto 
il  cuore.  Di  Ferrara,  il  13  maggio  1565. 

375.  À  Paolo  Grillo. 


Né  speranza  di  premio  desiderato,  né  gratitndìne  di 
ricevuto  dono,  possono  più  movermi  de  la  vostra  nobiltà, 
e  de  la  virtù,  per  la  quale  io  vi  ho  stimato  merite- 
vole di  onore  e  di  laude.  Laonde  ora  vi  dedico  questo 
mio  dialogo  de  gli  Idoli,  quasi  un  certissimo  segno  de 
l'opinione  ch'io  porto;  acclochè  leggendolo  veggiatc  in 
qual  guisa  più  convenevole  si  possano  lodare  i  padri  e  gli 
avoli  de'  principi,  e  degli  uomini  illustri  ne  la  republica; 
ne  la  quale  il  valor  de'  vostri  maggiori  è  stato  risguazde- 
vole  molti  centinaia  d' anni,  risplcndenda  come  oro  finis- 
■Simo,  che  non  patisce  alcuna  ruggine  per  l'antichità. 

'  le  lUmp*  I«ggaiio  virrij  ma  i  piltit  «rran. 
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PiaeciaTi  dunque,  signor  mio,  d'accettarlo  in  vece  di 
atatua;  perchè  egli  sia  lauto  più  durevole  d'ogoi  opera 
che  facciano  gli  sooìtori,  quanto  meglio  si  conserva  la 
memoria  ne  lo  scritture,  che  ne'  marmi  o  ne'  metalli.  E 
vivete  felice.' 

376.  A  don  Angelo  Grillo,  —  Brescia. 

Vi  mando  la  dedicazione  fatta  al  dialogo  de  gl'Idoli, 
perchè  si  stampi  sotto  il  nome  del  signor  vostro  fratello;  e 
la  darò  a  don  Giovan  Battista  Licino ,  al  quale  ho  date  due 
canzODi ,  oltre  la  sestina.  In  quanto  al  resto  de  l'  opere , 
scrivete  al  signor  Hanuccio  in  modo  che  sia  compiaciuto, 
com'  io  stimo  e'  abbiate  fatto  sin  ora  :  ma  non  mi  spjace- 
rebbe  che  raddoppiaste  gli  uffici;  e  particolarmente  va- 
lendo stampare  le  mie  lettere,  desidero  che  si  faccia  la 
raccolta  dì  molte  le  quali  non  ho  copiate,  né  de  le  copiate 
ho  la  copia.  Il  termine  che  m'assegnate,  è  più  lungo  che 
certo;  però  vorrei  e'  accresceste  la  certezza,  e  diminuiste 
la  lungliczia:  e  fra  tanto,  senza  vostro  aiuto  ,  non  so  co- 
me temprar  ta  noia  del  caldo  e  de  la  prigionia.  Aiutate-' 
mi  dunque,  e  fate  quanto  è  possibile,  perch'io  sia  libe- 
rato, o  tenuto  men  ristretto  eh'  io  non  era  questi  anni 
passati,  ne'  quali  tuttavolta  usciva  assai  spesso  di  prigio- 
ne. E  mi  raccomando.  Di  Ferrara,  li  ì\  di  maggio  1585. 

377.  Aìl'agenU  del  cavalier  Flaminio  Catlabene. 

À  tan  Giorgio. 

Io  non  ho  prima  dimandate  le  camicie  promessemi  da 
voi  in  nome  del  signor  Flaminio,' perchè  non  ho  prima 
avuto  bisogno.  Ora  viene  ii  caldo,  e  crescono  con  lui  tutte 
le  mie  incommodità.  Laonde  vi  prego  che  me  ne  mandiate 
due  di  quelle  del  signor  Flaminio,  con  le  crespe;  s'egli 
iWba  in  questo  paese,  o  s'alcuno  amico  o  parente  suo 

'  t  ipcili  il  Citlibene,  i  cui  TDiquilo  iciiiK  h  lelUri  clie  ii  hgge  in 
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vorrà  sodisfnre  a  quegli  obiighi  i  quali  egli  prese  voIod- 
lariamente,  polendo  far  di  meno:  ma  se  non  si  potessero 
aver  tosto,  non  faccia  farle.  E  mi  vi  raccomando.  Di  San- 
t'Anna, il  14  di  maggio  del  1585. 

378.  À  Luca  Scalabrino.  —  Ferria-a. 

Vi  prego  che  t'  infornaiale  da  l'Agolante  o  da  gli  al- 
tri che  segnano  i  mandati,  quante  centinaia  di  scodi  mi 
sono  slate  pagate  per  mio  salario,  mentre  io  serviva  il  se- 
renissimo signor  duca  di  Ferrara;  perciochè  tulio  quello 
che  ci  rimane  sino  al  numero  di  due  mila,  ì  quali  larga- 
mente avrei  guadagnati  dal  mìo  poema,  io  pretendo  die 
mi  debbano  essere  restituiti  o  fatti  restituire,  o  altrimenti 
ristorare  o  da  la  grazia  del  serenissimo  signor  duca  di  Fer- 
rara, o  da  la  sua  giustizia  ed  equità;  a  la  quale  non  dovreb- 
be dispiacere  ch'io  me  ne  richiamassi  in  Roma,  non  mi 
concedendo  giudici  non  sospetti. £  vi  prego  che  ne  scriviate 
a  rillustrissJmo  signor  Scipione  Gonzaga,  e  n'intendiate 
la  sua  opinione.  E  mi  vi  raccomando;  e  v'aspetto  domam 
co'l  reverendo  Licino,  e  con  l'eccel lentissimo  Serraglio. 
Di  Sant'Anna,  il  15  di  maggio  1385-. 

379.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Brucia. 

Vi  scrissi  ieri  lungamente  '  pepdon  Giovanni  Battista 
Licino ,  ma  non  forse  abbastanza ,  perchè  mi  dimenticai  dì 
pregarvi  che  dimandaste  in  mio  nome  al  signor  Manuccìo 
qualche  aiuto  di  danari  senza  indugio;  i  quali  egli,  così 
parendogli,  potrà  ritrarre  da  l'impressione  de  l'opere 
mie:  ma  ora  mi  s a rebbon necessari  ne  la  prigionia,  o  più 
tosto  ne  la  libertà.  Vi  prego,  dunque,  che  Tacciale  ch'io 
non  debba  pensare  se  non  a  l'una  d'esse:  e  potete  rispon- 
dermi di  Mantova,  dove  aciai  dovete  esser  arrivato;'  per- 
chè io  darò  questa,  la  quale  sta  aspettando  l'occasione,  «1 
corriero  che  suole  alcuna  volta  venire  a  vedermi.  B  mi  vi 

<  Ifgn  loDguHDU,  H  k  qutUi  cbt  qui  ibbiioio,  la  dili  dtl  14. 
)  Li  IrlKti  pelò  h  iodirìiDli  i  Brctcii. 
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reecomaBdo.  Di  Ferrara,  il  fS  di  maggio  1585,  in  San- 
t'Anna. 

380.  Àtt  Anionino  Seriale.  —  Mantova. 

Io  mi  purgo,  Rè  voglio  né  posso  disubbidire  i  medici , 
i  quali  hanno  ordinato  che  io  non  istudi  né  scriva  :  però 
oon  potrò  fare  i  sonetti  che  dimandale  per  lo  signor  Mar- 
cello,* quantunque  io  avessi  pensato  di  Tarli  senza  vostro 
ricordo.  Ha  in  questa  occasione  non  sono  necessari,  ed 
egli  sensa  essi  potrà  introdurvi  al  serenissimo  signor  prin- 
cipe, perchè  farà  piacere  ad  un  amico  suo ,  il  quale  non 
è  ingrato  né  sconoscente.  Potrete  dunque  mostrargli  que- 
sta lettera,  e  prender  occasione  di  servir  Sua  Altezza  in 
quei  servigi  ne' quali  créderete  di  poterla  piA  sodisfare. 
Bse  non  avete  ardire  di  parlarle  de' fatti  mìei,  non  vi 
potrà  venire  da'  miei  sonetti  fatti  al  signor  Harcello;  ma 
0  da  la  sua  benignità,  o  dal  vostro  servigio,  o  da  la  mia 
infelicità  :  ia  quale  è  slata  cosi  lunga,  che  m'  ha  fatta  per- 
der ogni  vergogna,  e  mi  fa  lecito  tutto  quello  che  mi 
piace;  ma  non  vorrei  che  mi  piacesse  se  non  l'onesto.  Con 
questa  deliberazione  io  m'  assicuro  molto,  e  voi  non  do- 
vete dubitare  di  pregare  il  signor  principe,  che  mi  cavi 
di  questa  prigione  in  tutti  i  modi  i  i  quali  non  gli  mancbe- 
rauDO,  se  non  ti  mancherà  la  volontà;  o  di  scriver  al  si- 
gnor cardinale  Albano  in  modo,  che  egli  si  risolva  di  far 
ciò  ch'é  possibile  per  la  mia  liberazione,  de  la  quale  mi 
fu  data,  in  suo  nome,  quasi  certa  speranza  da  voi  mede- 
simo. Fra  tanto  mandatemi  qualche  consulto  di  medico, 
che  non  vi  costi;  e  fate  che  io  senta  qualche  giovamento 
de  la  vostra  venuta  io  Lombardia.  Io  avrei  voluto  che 
foste  venuto  a  Ferrara,  e  vi  avrei  mandati  denari;  ma  sin 
ehe  non  abbiate  confermata  alquanto  la  servitù  co  '1  si- 
gnor principe,  non  ve  ne  voglio  astringere.  Baciateli  da 
mia  parte  le  mani;  ed  al  signor  don  Ferrante  ancora, 
s'egli  verrà  a  Mantova;  ed  ni  signor  Prospero,  se  n'avrete 
occasione;  la  quale  credo  che  non  debba  mancarvi.  E  mi 
vi  raccomando.  Del  1585,  il  16  maggio. 

<  Il  icgRliiio  Mirrrlla  Dodilì. 
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3S1 .    A  iMerezia  Beniidei  Maedumdti.  —  Fararm. 

Mando  a  Voslra  Signoria  ana  cansooa  io  sua  lode  ; 
di' è  tardo  (niUo  dd  mio  pigro  iagrgoo,  naturalo  noo- 
dimenocoa  l'atfesìoDC  e  con  roswrrama,  in  pun  ciie 
non  dovrà  spiaeerle  fra  gli  altri  di  coloro  che  le  sono  pia 
nuovi  servidori:  e  la  priego  di'  ella  faccia  in  qoattdie  mo- 
do, eh'  io  m' accorga  che  imhi  le  aia -diapia eiuta.  E  le  rac- 
comando l'eapeditione  d'alcuni  miei  negui  «he  aon  trat- 
tati da  don  Giovan  Battista  Lictno,  e  me  steéao,  il  quale 
ho  bifogDO  di  molte  raceomaodBaioni  ;  ma  aolo  io  aono  il 
raccomandatore,  e  eonTien  ch'io  le  faccia  tutte.  Ha  sovra 
gli  altri  favori  c'aspetto  da  lei,  le  ricordo  la  sua  [woraes- 
sa;  la  quale  se  non  ha  avuto  preste  effetto,  dovrebbe 
averlo  buono.  E  )e  bacio  le  manV  Di  Ferrara,  il  18  mag- 
gio 1585. 

382.  Ad  Anlmiito  Seriale.  —  Mantma. 

S' a  me  non  mancasse  più  tosto  la  commodità  die  la 
buona  volontà,  voi  tanto  lodereale  la  mia  amorevolezza 
quanto  accusale  la  fortuna.  Ha  de  la  mia  povertà  è  certo 
argomento  il  luogo  nel*quale  io  vivo;  se  pur  ella  avesse 
bisogno  di  pruova  niuoa.  Laonde  ora'non  posao  aiutarvi, 
se  non  con  qne' danari  i  quali  vi  mando:  ma  spero  che 
potrò  darvi  maggiore  aiuto  fra  molti  roeoi.  Nondimeno 
potrei  farlo  più  facilmente  fuor  di  prigioue:  però  cercate 
in  tutti  i  modi  cb'  io  n'  esca  ;  uè  lasciate  alcun  ufficio  die 
si  possa  fare  o  co  '1  serenissima  signor  duca  di  Ferrara, 
o  co  'I  serenìssimo  sìguor  principe,  dal  quale  non  avendo 
proviaìooe,  vivrei  almeno  c'aveste  qualdie  coiuaodità 
di  vestire:  ma  a  questo  non  possono  giovarvi  se  non  i 
vostri  'servigi  e  le  mie  preghiere.  E  .gli  ani  voi  dovrete 
fare  che  gli  sian  can  con  la  diligenza;  l' altro  io  procca- 
rerò  con  le  fede,  d>e  non  sian  diaprezaale:  ma  la,)wìns 
parte  tocca  a  voi.  Fra  tanto  io  aspetterò  buona  oecasionei 
perchè  senza  questa,  sarebbon  forse  così  vani  i  miei  prìe- 
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ghi,  come  sono  stati  gli  altri  mìei  desideri,  i  quali  dove 
vaoo  esser  compiaciuti.  Ricordatevi  dove  mi  lasciaste,  e 
quanto  a  voi  sia  più  facile  il  ritornare  che  a  me  l'uscire: 
perchè  ÌQ  questa  maniera  avrete  qualche  consolazione 
ne'vostri  travagli,  a' quali  vorrei  por  fine  co' miei;  ma 
senza  l' epera  vostra ,  difficilmente  potrò  giovare  a  voi  ed 
a  me  stesso.  Non  abbandonale  dunque  ne  la  mia  salute  la 
vostra  medesima  fortuna.  Di  Ferrara,  2S  maggio  1585. 

383.  A  do»  Angelo  Grillo. 

Io  non  stimo  che  '1  negoiio  de  le  stampa  debba  im- 
pedire quel  de  la  mia  libertà;  però  vi  raecomando  l'uno 
e  l' sKro,  e  vi  prego  che  per  I'  uno  scriviate  a  l' illustris- 
simo Albano,  per  l'altro  al  signor  Manuccio,  il  quale 
potrà  aver  le  rime  e  le  prose  da  don  Giovan  Battista  Li- 
cino,  al  quale  n'bo  data  una  parte,  e  l'altre  st  vanno 
raccogliendo  o  componendo.  Ha  se  pur  in  questa  mia  ca- 
lamità l'uno  impedisce  l'altro,  attendasi  solo  a  la  mia 
libertà,  con  la  quale  mi  par  che  sia  conglonta  la  vita,  e 
Ibscìbì  ogni  altro  pensiero;  perchè  non  tanto  vi  dee  pia- 
cere di'  io  muoia  vostro,  quanto  che  vostro  io  viva:  anzi, 
perchè  la  possessione  sia  durevolissima,  dovete  procurare 
che  Ionicissima  sia  la  vite.  Aiatatemi  dunque  in  tutti  i 
modi,  e  svìvetemi  spesso.  Di  Ferrara,  li  SS  di  mag- 

S84.  Ad  Amlonino  Seriale.-'  Matama. 

Scrivo  e  riscrìvo,  perchè  son  cosi  impaziente  ne 
l'aspettar  risposta,  come  frettoloso  nel  mandar  le  mie 
lettere;  e  Incbiudo  in  questa  la  dedicatoria  a  la  serenissi- 
ma di  Mantova,  che  ieri  non  aveva  fornita.  Fatela  di  gra- 
zia ricopiar  co'l  dialogo,  ch'io  vi  manderò  denari  per 
pagare  chi  m'avrà  fatto  il  servizio;  e  pregate  il  signor 
Marcello,  che  vi  dia  il  dìalt^o  de  la  Corte,  e  rtmsndatel- 
mì.  E  se  1  miei  sonetti  posson  giovarvi  pere'  abbiate  da 
vestire,  ne  farò  a  chi  vi  pare,  non  solo  a  la  Sua  Signoria: 


u3i.z.iit>,Coogle 


r.78  LBTTEIE  Bl  TOBQViTO  TAW»*- [1565]., 

nu  SODO  difficile  nel  comporre,  e  taato  nel  conreg|efe  ie 
composizioDii  laoade  noo  posso  molUi  promeUttvì.  B»- 
ciateli  in  tato  oome  le  mani;  e  rifpoiulet«  lun^aiMnle; 
e  seppiate  che  la  mia  mieeria  è  maggiore  eho  altri  aon 
giudica.  Di  Ferrara,  il  6  di  giugna  del  1585. 

385.      A  Leonora  i'  Austria,  4uchaia  di  Mantova. 


Quantuniiue  io  cerchi  con  breve  orazione*  rinovsr  le 
memoria  di  luogo  tempo;  nondimeno,  perchè  ie  verissime 
lodi  sogliono  operare  i  grandissimi  a&elti  ne  l'animo 
de'  lettori ,  stimo  e'  a  Vostra  Alteiza  seraniwima  aon  tara 
discaro  di  leggerla,  e  di  concedere  a  l'autorità  de  la  cere- 
nlssima  duchessa  Barbara,  già  morta  molti  anni  sono, 
quel  che  non  hanno  impetrato  le  preghiere  e  l' interus- 
sioni  de'  vivi.  Le  bacio  umilissimamente  le  mani. 

38G.  A  don  Aagtlo  Grillo.. 

Lodo  la  diligenza  del  Licino  nel  mandar  le  ml«  letr 
tere,  e  la  lostra  cortesia  nel  risponderei  «  mi  rvllogro 
e'  abbiate  ricevute  le  mie  canzoni  «  la  dedìoailtme  del 
dialogo,  per  ubidire  in  qualcbe  modo  a  quel  che  mi  co- 
mandate. Ma  perehò  io  potessi  viver  li«to,  come  io  lole- 
va,  o  com'io  sperava,  sarebbe  necessario  che  U  lettera 
de  r  illustrissimo  Albano  (osse  conforme  a  la,  mia  lunga 
aspettazione:  e  vi  prego  che  la  mi  procuriate  prima  che 
vegnale  a  Mantova,  dove  mi  piace  che  siate  assegnato:  e 
ne  r  altre  cose  vorrei  che  foste  simigliante  a  voi  stesso 
ne  l'amarmi,  come  io  sarò  costante  ne  l'onorarvi.  S 
raccomandatemi  a' signori  vostri  fratelli.  Di  Ferri>nit  <'  9 
di  giugno  158^. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


UtTTtBB  m  TDROUiLTO  TAStD  "  (ISaSj.  S79 

387.  A  Giulio  Caria.  —  Napoli. 

lo  non  fao  uritto  b'  dotti  Mlamente,*  come  Vostra  S(- 
gDom  sttUM,  e  ooiBO  afEermaBO  molti;  ma  a' belli  info- 
gni, i  tfuii  ne  lo  fanoiulleua  «odo  IndAtli,  e  spesse  volte 
erescMido  non  aoquistsino  alcuna  dottrina  p«r  oolpa  de'  pa- 
renti e  per  vergogna  di  qneslo  EBOOlot  ma  possono  age- 
votinente  acquistarla,  ed  è  loro  dilettevole  quella  fatica 
de  lo  «tudiaro,  che  a  gli  altri  pare  intoilwablle.  E  perchè 
ne  la  poesia  s' impara  più  facilmente  quo]  che  s' impara , 
e  con  diletto  ma^iore  die  in  altra  scienia,  ovvero  arte; 
ni  un  altro  libro  è  letto  più  volentieri  da  belli  ingef^ni, 
che  naturaimcnte  sono  desidorosi  del  piacere,  perdi'  egli 
deriva  da  la  bellesiB,  a  la  quale  si  rivolgono  come  a  pro- 
prio oggetto.  E  questa  oMÌ  va  ricercando  il  poeta  come  ti 
HlDBOfa,  c^  e'  insegna  i  costumi  e  la  booti.  E  perciochè 
il  bene  ò  nel  centro ,  e  il  b^llo  ne  Is  circonferenza,  i  poeti 
assai  spesso  co' versi  loro  divini  girano  intomo  a  la  super- 
ficie, né  toccano  ta  profondità.  E.sono  in  ciò  molto  somi- 
glianti a' pittori,  ■  quali  imitano  i  veri  corpi  con  ombre 
e  colori,  a  somiglianza  di  quelli  del  cielo,  da  cui  per- 
aventura  hanno  preso  l' esempio  del  mescolarli.  E  l' io 
pur  sono  in  questo  numero,  non  vi  niego  d'aver  cercato 
di  sodisfare  a  me  stesso,  o  più  tosto  di  compiacere;  ma 
non  ho  forse  oonteguito  il  mio  fine  così  facilmente ,  per- 
ehà  non  eercai  il  mio  tenia  l' altrui  compiacinento.  Né 
sono  ben  sicuro,  quanto  a  gli  altri  sìeao  piaelnti  i  miei 
poemi;  perchè  con  niun  altro  (irgonisDto  mi  poteva  me- 
glio esser  dimostrato,  che  eoa  gli  effetti.  Ha  se  Vostra 
Signorìa  i  un  di  ooloro  i  quali  n'  abbiano  preso  alcun  di- 
letto, ne  godo  fra  me  stessa  per  notte  cagioni  ;  de  le  quali 
i  la  prima,  ch'ella  sia  di  quella  u^it  patria  de  is  qnele 
io  mi  vanto;  e  potrei  gloriarmene  più  ragionevoImeAle , 
s'io  la  chiamassi  la  mia  cara  naatria,'  secondo  l'ussnu 

'  Vidi  «io  t|H  Hrii»  ■  atlpillH  Gouigi  U  Ifle  il  ss  JL  hlgXa  IS». 
*  Delti  dilli  Riidit,eaoK  dil  padre  liitU»  patria,  tlcgìi  opnicoU  monli 
di  PlntiKo  TsIgiiiDili  dall'  Adiinì  >■  Itggc  >  E  li  pitiii  e  la  malTli  (|i(r  piP 

■  lin  il  picicnte ,  coau  Amdo  I  Grtltil)  lì  tpaii  i  più  iDlim,  i  ai  iìimo  fm 

■  fólte  obbligiti  che  >i  ginlioil,  pitniWBte  t  M  lungi  vili,  er.  -i 
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antica  di  Creti.  La  aeeoodH,  cbe  voi  Doo  mi  parete  iodAtto 
come  scrivete,  ma  più  che  mediocremente  ammaestrato. 
La  lena,  che  se  pur  vi  maacò  la  disciplina  in  qualche 
parte,  non  vi  abbandonò  Ja  natura  in  alcuna;  la  quale 
sotto  cosi  puro  e  temperato  cielo  suol  fare  le  maraviglie: 
laonde  non  meno  vi  fioriscono  gì'  ingegni  in  ogni  stagio- 
ne, che  gli  alberi  ne  la  primavera;  i  quali  in  cotesto  cli- 
ma sono  i  primi  messaggieri  che  ci  danno  avviso  de  la 
state  che  s' avvicina.  £  per  tutte  queste  ragioni  dob  b- 
cea  mestiero  che  voi  faceste  la  scusa  d' avere  scritto  a 
persona  non  conosciuta  presenzialmente,  né  dovete  aspet- 
tarne riprensione  ma  lode;  la  quale  io  vi  do  volentieri, 
non  per  cortesia  ma  per  debito.  E  particolarmente  vi  rin- 
grazio del  sonetto  scrittomi  ne  i'  occasione  di  queste  di- 
spute, '  ne  le  quali  fui  provocato  quasi  in  una  picciola 
battaglia;  e  voi  siete  stato  mio  parziale.  E  quantunque 
non  sia  informato  di  vostra  condizione,  alimento  da 'so- 
gni, che  sia  di  molto  metito:  e  le  mando  la  risposta'  al 
Bonetto;  con  la  quale  vi  bado  le  mani.  Di  Fetrara,  il  7 
di  giugno  1585. 

988.  A  don  Angelo  Grilio. 

Ebbi  r  ultima  sua  lettera  dal  padre  don  Celso,  e  ra- 
gionai eoa  Sua  Paternità  come  la  Vostra  mi  consigliava; 
ma  non  feci  coochiusione  alcuna,  per  la  nuova  calamità 
ne  la  quale  si  ritrova  la  ^nora  Laura  Bentivoglla.  Laonde 
io  pr^o  Vostra  Reverenza  cbe  faccia  ogni  pronto  uffldo 
co  'I  signor  suo  fratello,  co  'I  signor  conte  OtUvio  Spinola , 
perchè  trattino  il  negozio  de  la  mia  liberazione  in  Roma 
e  ne  la  corte  d' Augusto:  e  particolarmente  desidero,  cbe 
la  Maestà  Cesarea  abbia  eompassione  de  la  mia  lunga  mi- 
seria; perchè,  venendomi  il  favore  da  coel  alta  parte,  ne 
ristorai  mille  danni,  e  ne  consolerò  mille  afflizioni.  A 

<  Coo  11  Cnm. 
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Voslra  Paternità  dunque  mi  raccomaodo ,  la  qua!  può  con 
mezzi  e  senza  mezzi  operar  mollo  perchè  io  sia  consolato, 
e  non  disperi  de  la  grazia  di  Nostro  Sigoor  Iddio*  e  di 
trovar  mercede  al  tonto  abtiondaatusimo  d' ogni  pietà. 
Ha  non  piò  di  questo. 

Del  negozio  de  la  stampa  non  so  che  debba  succe- 
dere, né  quale  imprimenti)  vi  eia  interpoeto,  perchè  non 
è  nato  da  me:  però  di  nuovo  la  prego  che,  potendosi  fai 
«enzo  pregiudizio  de  la  mia  liberlà,  scriva  al  signor  Ma- 
nnodo,  ch'egli  non  scheroisca  più  lungamente  il  misero) 
e  de  la  stampa  faccia  quel  che  gli  pare,  pur  che,  stam- 
pando, voglia  compiacermi  i  com'io  credo  che  mi  com- 
pi acerebbono  quoti  etampalort  di  Ferrara  con  I'  opera 
del  Licino.  Ha  egli  ha  bisogno  de  l'aiuto  dì  Vostra  Pa- 
ternità, ed  io  molto  più;  perciochè  aoo  ho  potuto  racco- 
glier l'opere  mie,  e  spceialmcnle  quc'doo  dialoghi  che 
le  mandai;  de'  quali  vorrei  che  ritenesse  la  copia,  per 
ogni  caso  eiie  possa  avvenire.  Gli  ho  restituito  il  discorso  ' 
del  Dialogo  eoa  l' aggiunte,  come  potrà  vedere  la  Paler- 
DJlà  Vostra.  Ho  fatto  di  nuovo  un  altro  dialogo,  intitolato 
r  BpitaSo,  nel  quale  è  un'  orazione  *  funebre  in  lode  de 
la  sereoissImB  donna  Barbara.  Desidererei  aver  chi  mi 
servisse  nel  copiarla,  perchè  il  manderei  a  Vostra  Bever 
rcnsa,  ed  a  la  corte  Cesarea,  ed  a  Mantova ,  ed  a  mio 
nipote.  £  di  nuovo  me  le  raccomando;  e  l' assicuro  cb'  io 
sooe  amorevoUssìmo  figliuolo  de  la  vostra  Religione: 
laonde,  non  potendo  andar  nel  Regno ,  e  trattenenui 
qualche  mese  in  San  Senato,  o  in  San  Severino,  o  a  Ja 
Cava,  come  VOTrei  più  tosto;  pregherò  con  la  medesima 
speranza,  die  mi  sia  conceduta  la  badia  di  Pompuosa  per 
abitazione:  e  stimo  ohe  Vostra  Paternità  commenderà 
questa  mia  deliberazione,  o  mi  scriverà  il  suo  parere,  E  me 
le  racDomando  la  terza  volta.  Di  Ferrara,  il  giorno  de  la 
Penteeoste'del  tS8S. 

'  l4  Bwbnitt  Icgfoho  am'allr*  crtrcJtfHiij  «Mniunilo,  <Tedo  ia^  t  qwJla 
iA(  uiiiic  F<r  li  mone  di  «>•  Biihira  t  indiniià  il  TtdoTo  Juci.  Hi  qMll'n/(i-a 
dci'tiKr  UDÌ  giunl.  a  tdilori  pediDlJ,  nad  m  L  ggrDdo  nrlli  itimpi  dtl  Cachi. 
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389.  A  don  Angelo  GrUlo. 

Hi  son  doluto  de  la  vostra  iafermiU,  e  rajl^oto  de 
la  sanità  quasi  racquislala,  e  de  la  venuta  a  Mantova  to- 
sto spero  di  rallegrarmi;  perdiè  in  quella  parte  potrete 
giovarmi  con  l'opera,  co 'I  eonsigllo  e  con  l'autorità; 
persuadendo  mio  nipote  a  quello  che  deve,  e  dandogli 
que' ricordi  che  san  necessari;  supplicando  il  serenissimo 
signor  duca,  e  suo  figliuolo;  impetrando  da  madama 
qualche  dono  e  qualdie  grazia ,  per  ia  quale  io  stimi  que- 
sta vita  manco  inreliee;  e  procurando  con  tutti  la  mia  li- 
bertà; la  quale,  se  troppo  a'  indugia,  mi  sarà  data  da  la 
morte  che  ci  libera  da  tutti  i  mali.  Ma  io  altro  modo, 
che  in  questo,  voi  dovete  desiderar  eh'  ìo  sia  libero:  pe- 
ri, oltre  quelli  che  farete  in  Mantova  per  la  mia  salute, 
credo  che  non  lasciarete  di  fare  alcun  ufiicio  o  con  1'  11- 
lustrtssimo  Albano,  oeon  il  signor  Paolo  vostro  fratello; 
il  quale  vedrà  voleuticri  in  Ferrara,  aia  più  volentieri 
avrei  veduto  ne  la  sua  o  ne  la  mia  patria,  dove  già  ne 
avete  data'  alcuna  speranza  di  felicità;  e  pur  che  non  me 
la  togliale  affatto,  mi  rincrescerà  assai  meno  l'aspettare. 
Fra  tanto  vi  ringrazio  di  tutto  quello  e'  avrete  adoperato 
co'l  signor  J^Ianuccio  nel  negozio  ch'è-fra  noi;  e  vi  prego 
che  non  manchiate  de  la  medesima  diligenia:  perciochè 
io,  quando  il  vidi,  non  trattai  seco  di  cosa  alcuna  ,  come 
colui  al  quale  la  foMuna  toglie  ogni  ardire:  e  beo  che  io 
sappia,  per  relazione  di  molti ,  eh'  egli  ha  guadagnato 
molte  ceatinaia  di  scudi  ne  l'opere  mie,  nondimeno  volsi 
aspettar  pii\  tosto  la  discrizione  d'  ud  letterato,  che  trat- 
tarlo come  stampatore.  E  s'  egli  abbonda  di  molti  beni , 
dee  sapere  che  le  ricchezze  son  misurate  con  l'itso;  perà 
dee  bene  usarle:  né  potrebbe  impiegarle  megho,  che  fa- 
cendomi qualche  parte  dì  quel  eh'  ìo  avrei  guadagnato  de 
le  mie  fatiche,  s'altri  l'avesse  conceduto.  E  perch'egli 
possa  farlo  più  volentieri,  compiacciasi  ne  la  slampa  de 
la  quarta  Parte. 
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Ho  letto  il  SUO  bel  30ncllò ,  e  mi  pare  che  possa  iiscirc 
Berna  pertcoloj  e  glieae  bacio  le  mani,'  come  di  tutte  l'al- 
tre cose,  aspettando  nuova  de  la  sua  venuta  a  Mantova , 
e  la  lettera  al  signor  don  Cesare  d' Este.  De  la  si^ora 
Laura  Bentivoglia  non  scrissi  ne  la  morte,* perchè  non  ne 
fai  conaigltato  dal  padre  don  Celso:  ma  in  questo  caso 
farò  quanto  m'accennerà  Vostra  Paternità;  a  la  quale 
mi  raccomando.  Di  Ferrara,  il  14  di  giugno  1S85. 

390.  A  don  Angelo  Grillo. 

La  malattia  d'otto  giorni  dee  aver  molto  afflitta  Vo- 
stra Paternità,  benché  i  rimedi  sieoo  stati  buoni,  e  la 
cure  diligente  e  amorevole  ;  perchè  in  questa  stagione  ogni 
piccìol  mele  si  fa  sentir  molto  :  però  io  non  voglio  accre- 
scergli incommodo;  ma  se  noa  fosse  questa  cagione,  la 
pregherei  che  scrivesse  di  nuovo  al  signor  conte  Ottavio 
Spinola,  ewendole  co^  facile  lo  scrivere,  com'  io  conosco 
da  la  lunghezza  e  da  la  moltitudine  de  le  sue  lettere.  Le 
mie  non  so  che  mi  potessero  giovare;  ma  ia  tutti  i  modi 
scriverò  un' altra  volta  al  signor  Nicolò,  *pcr  conservarmi 
quello  che  la  sua  prima  lettera  m'aveva  acquistalo;  «forse 
fra  l'acquisto  era  parte  di  libertà,  la  qua!  io  ho  tornato  a 
perdere,  non  so  come:  ma  tutti  i  miei  errori  riduco  al 
troppo  credere,  e  quelli  de'ncmici  a  l'opposto.  Se  pur  è 
male  il  nuocere  altrui,  a  me  e  stato  nociuto  da  mollj, 
ben  ch'io  non  facessi  mai  danno  ed  alcuno.  Ringrazio  Vo- 
stra Paternità  del  consiglio  che  mi  dà;  ma  potrebbe  esser 
meglio  informato ,  perch'  io  non  feci  molla  resistenza  al  ri- 
tornare in  prigione:  e  polea  farlo,  perchè  ne  fui  cavato 
da'servitori  de  l' illustrissimo  signor  marchese  e  marche- 
sa; e  ci  fui  ricondotto  da  quelli  del  signor  conlefiìrola- 
mo  de'Pepoli,  co'quali  m'ero  accompagnato,  volendo  ri- 
cever questo  favore:  e  ben  ch'io  ricercassi  più  volte  di 

<  Cem  din ,  me  ei  coDgrilnlo.  Eri  uni  ropooli  cmligiini,  mollo  ipie- 
ciU(.'b  in*)  dimn  itgniEdli.  Fri  (li  altri,  quello  di  Tin|ruiirt;  ione  u 
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parlar  al  signor  conte  Girolamo,  non  potei:  ma  mi  fu 
ileUo  ch'era  venuto  ne  lo  spedale  a  ritroTamii;  ove  ri- 
lornando,  no')  ritrovai:  e  fui  iinivigioBirio;  eda  poi  soao 
dato  molto  peggio.  Queau  «era  non  scrivo  al  signor  Ni- 
colò, perchè  a  me  è  così  diffieile  lo  scrivere,  come  facile 
a  Vostra  Paternità:  ma  per  do  altro  ordiaario  ■aflderà 
le  lettere  e  '1  sonetto  al  signor  Steteno;  il  quale  era  non 
lo  mando  per  la  medesima  cagione. 

Lodo  la  saldezza  vostra  nel  suo  proposito:  ma  di  Ber-  , 
gomo  non  viene  alcuna  risohmooc  oè  espedizione;  laonde 
potrebbe  rimaner  longamente  sospesa,  e  tenermici.  Dn 
monsigoor  l'arcidiacono  avrei  desideralo  lettere;  aè  so 
iniaginar  la  cagione  che  gli  abbia  fatto  usar  così  luogo  si- 
lenzio. Non  vorrei  che  la  venuta  del  Lkìdo  portasse  a  lui 
inewDmodo,  ed  a  me  ODOvo  impedimento:  ma  venendo  con 
l'espeUizione,  verrà  desideratissimo  e  gratissimo.  De  le 
stampe  Vostra  Paternità  sa  quel  <^  ne  ragiontmno  in- 
sieme; e  dapoi  i  torti  e' ho  ricevuti,  bamto  accrwcìuto  il 
desiderio  eh'  io  aveva  di  correggerle,  e  di  vederle  bene 
stampate.  Vostra  Paternità  baci  in  mio  nome  le  mani  al 
signor  Kicoiò,  al  signor  Alessandro,  ed  ahi  signora  Livia, 
ed  B'signori  suoi  fratelli,  a' quali  non  eredo  che  sia  neces- 
saria alcuna  mia  persuBsionc ,  benché  l'uno  aa  molto  gio- 
vane; ma  se  vuol  farmi  questo  onore,  di  ricevere  in  luogo 
di  persuasione  quel  cbe  gli  si  converrebbe  per  lode,  io  non 
debbo  ricusarlu.'  Vostra  paternità  stia  sana.  Dì  Ferrara, 
illSdi  giugno  1585. 

Al  signor  Antonio  Coatontini  non  bo  mostrata  la  par- 
ticella die  Vostra  Paternità  scrive  di  lui;  ma  glie  la  mo- 
strerò, perchè  soglio  vederlo  spesso,  e  ricevo  molta  con- 
solazione  i%  le  sue  lettere. 

391.  A  Luca  Seal(tòrÌno.  —Ferrara. 

Ho  bisogno  di  danari  per  molti  rispetti;  però  vi  prego 
che  facciale  stampar  l'Apologia,  e  trovatemi  dieci  scudi 
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oltre  racella.  Vi  iq^ndo  ancopa  ud  dialogo  de  la  Nobiltà, 
perchè  s*  alcuno  do  '1  vede  con  occhio  amorevole,  aoa  può 
liBCiliDente  ess»  letto.  Vi  sono  molti  errori  :  conciateli 
come  vi  pare,  perchè  io  non  posso  per  la  febbre;  e  fate 
ch'io  vegga  i  coocieri.  Vorrei  che  si  stampasse;  e  de  la 
dedicatione  mi  consiglierei  eoa  esso  voi.  Io  sono  auiore- 
Tolissimo,  però  facilmente  mi  risolverei,  non  potendo 
partirmi  di  questo  paese  ;  ma  sono  sospeso.  Consultate  il 
tutto  co  '1  Licìno,  e  date  avviso  a  l'illustrissimo  signore  *  di 
quel  che  contiene.  Di  Sant'Anna,  il  21  di  giugno  1585. 


Al  signor  Eugenio  risposi  questi  giorni  passati,  e  gli 
mandai  la  lettera  co  *1  sonetto  che  diiedeva  per  messer 
Giulio  Cesare,  speziale  di  Sant'Anna,  come  Vostra  Signo- 
ria mi  scriveva.  Non  risposi  a  lei,  perchè  la  sua  lettera 
s'era  smarrita,  non  so  come.  S'è  p«i  ritrovata,  ed  ho 
veduto  il  suo  sonetto  ;  sopra  il  quale  non  gli  scrivo  ora 
cosa  alcuna  per  non  perder  1'  occasione  d'  un  da  Montec- 
cbio,'  che  se  ne  viene  costà.  Ma  il  considererò,  e  gli  scri- 
verò quei  che  mi  parrà  per  messer  Giulio  Cesare.  Fra 
tanto  U  prego  che  dica  al  signor  Eugenio,  cb'  io  aspetto 
di  veder  sIcuq  effetto  de  le  sue  promesse;  e  che  se  l'Al- 
tezze de'  principi  suoi  pregheranno  il  signor  doc^  di  Fer- 
rara perchè  mi  liberi,  ne  rimarrò  loro  con  molto  obligo. 
In  Honteochio  crederei  di  poter  molto  meglio  attender  k 
gli  studi  miei,  che  non  fo  qui.  Ed  a  Vostra  Siguoria  bacio 
le  mani.  Di  Sant'Anna,  il  21  di  giugno. 

393.  A  don  Angelo  Grillo. 

Mi  rincresce  del  suo  male  quanto  del  mio  proprio, 
ma  ringrazio  Iddio  eh' è  fuor  di  pericolo:  cosi  piaccia  a  Sua 
Divina  Maestà  di  renderle  la  prima  sanità.  Fra  tanto  non 
la  pregherò  di  cosa  che  le  possa  dar  molestia  j  ma  solamente 

*  ScipioDC  Goniigi,  ti  quale  dedico  poi  qmilo  dialogo  jffl  la  Tiùbiìta* 
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die  bcda  wrivcre  da'sipiori  suoi  Iratelli  a  la  eorte  C«- 
sarea,  a  la  qaa)«  io  medeumo  soriverò  qoesl' altra  settj- 
mana  lungamente.  Ora  sorivo  una  brevisaima  lettera  al 
signor  eonte  Otlevio  Spiaola,  che  envirà  nel  biiogao,  e 
ne  la  partita  del  corriero,  dal  qual  bod  bo  ricevuto  dia- 
logo alcuno:  e  mi  riDorescerebfae  dw  ae  ne  fease  perduta 
la  copia,  perch'io  non  l' ho  potuta  conserrare;  parò  Aie- 
eia  instania  porche  non  ai  amarriiea. 

Del  negoEÌo  dol  Manuccio  faccia  quel  che  le  pare;  dm 
avrei  desiderato  di  c<mascer  la  tua  disereaione  in  qualebe 
eBéUo:iDè  volsi  con  lui  venire  a  patti,  stimando  dì  non 
pregiudicarmi,  e  parendomi  che  don  Giovan  Battista  Li- 
cioo  gli  ave&se  fatti  meglio,  che  non  avrei  fatti  io  mede- 
simo In  questo  stato  nel  quale  non  ho  potuto  tener  la  mer- 
cassia  ìb  credito,  come  io  cedeva  di  fare.  Sia  laudato 
Iddio  d'ogni  cosa,  e'Isignor  Paolo  vostro  fratello,  il  quale 
(fesidera  di  coDoseere  io  tutti  i  modi,  e  d'oftrirmeli  per 
■ervUoro,  quantunque  inutile,  almeno  di  buona  Toloori. 
E  s'egli  passerà  per  queste  città,  mi  lare  gran  favore  ve- 
nendo a  vedermi:  ne  l'altre  cose  cerefaerò  di  seguire  11 
suo  consiglio;  ma  ho  bisogno  d'aiuto,  coùnel  partire  co- 
me nel  raccogliere  e  nel  portar  le  mie  scritture. 

L'informaaione  che  mi  dimanda  del  nuovo  priore,*  la 
potrebbe  aver  da  gli  altri  assai  migliare,  lo  non  so  che 
altro  scriverle,  se  oen  ch'egli  è  un  gentilu<«io  di  questa 
città,  chiamato  il  signor  Giovaa  Battista  Vueenei,  (fi 
buono  aspetto:  L'altre  eose  eonoeoeró  eoa  la  prallea.  Si 
a  Vostra  Paternità  bacio  le  moni,  ed  a  la  signora  Gisroaima 
sua  sorella;  a  la  quale  scriverò  per  quest'altro  ordinarie. 
Dì  Ferrara,  21  giugno  1585. 

Il  Licino  è  ritornato,  ed  ha  condotto  il  corriero:  de 
Taltre  cose  scRverò  quel  che  sarà  succeduto.  Il  sonetto  mi 
piacque,  e  credo  che  si  stampi.  Il  dialogo  è  salvo  ne  Is 
mani  dol  Licino. 

*  Sncndnts  id  AgDi|[iio  Moitt  nel  gOTtnio  dello  ipitlite  di  SiDL'Anni, 
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3M.     Al  etMté  Ottavio  Spinola  —  in  eorU  Ctana. 

Le  gntte  md  riputate  tanto  mBfjgf ori ,  quanto  elle  loii 
coneedute  ad  instansa  de' più  alti  principi:  pert  la  con- 
tcQtezza  c'avrò,  ch'ella  mi  Eia  fatta  ad  insUnu  di  Sui 
Maestà  Cesarea,  sarà  eguale  a  quella  di  ricuperare  la  per- 
duta libertà,  o  di  tuta  perder  la  vita  ittetsa:  ma  non  ar- 
disco  sperarla,  non  che  dimandarla,  ae  la  sua  clemenza 
non  fa  degne  le  mie  preghiere  d'essere  esaudite;  le  quali 
io  poi^o  a  Vostra  Signoria  lllastriMlma,  p^chè  glie  le 
aiqireMRti  in  modo,  che  non  dispregi  d' ascoltarle.  E  quan- 
tunque manchi  il  merito,  ove  abonda  la  cognizione;  non- 
dimeno r  antica  aSezione  eh'  io  porto  a  la  sua  Gasa ,  e  la 
noova  amioiiia,  la  quale  io  ho  con  alcuni  suoi  parenti, 
m'assicurano  Intieramente.  Laonde  lo  la  prego  che sofi- 
plicbì  Sna  HaesU  a  concedermi  la  grazia  che  io  chiedo; 
come  le  s»rà  scritto  parimente  dal  signor  Paolo  Grillo: 
ma  stimo  necessarie  lettere  al  serenissimo  ilgnor  duca  di 
Ferrara.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 

395.  A  don  Angelo  Grillo. 

lo  aspetta  la  risposta  di  Vostra  Paternità  con  tanto 
deriderlo,  ohe  niun'altra  cosa  può  temperarla:  e  s'io 
avessi  saputo  per  chi  mandar  le  mie  lettere,  l'avrei  rad- 
di^piate;  ma  non  ho  riveduto  il  corriero,  al  quale  io  pen- 
sava  dì  dar  rinchiusa,  E'ILìcìno  se  n'è  andato  a  Rovigo, 
in  tempo  ch'io  avca  bisogno  d'aiotoj  e  per  lui  sono  atH 
bsndonsto  da  molti,  de' quali  mj  taccio,  perch'  il  sileniio 
è  senza  colpa  in  ogni  luogo,  e  principalmente  ne  l'ingiu- 
rie de  gli  altri:  ma  vòn^i  almeno,  che  tanto  mi  giovas- 
se, quanto  m'ha  nociuto  alcuna  volta  la  liberU  de  lo  scri- 
vere ,  la  «fual  si  ooneede  a  pochi  ;  ed  io  non  prendo  se  non 
qnel  che  n'è  dato:  e  (pero  che  queito  cattivo  tempo  pa»< 
seri  (juando  che  sia,  e  tornerà  il  sole  doppo  le  tenebre.' 
Ma  niuna  speranza  bo  più  certa,  che  la  cortesia  de  i  signori 
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fratelli  e  parenti  vostri,  a'quaii  sarà  facile  il  procurarmi 
qualche  lettera  dì  favore  da  la  corte  di  Sua  Maestà  Cesa- 
rea. Fra  tanto  Vostra  Paternità  mi  procuri  quella  al  si- 
gnor don  Cesare,  e  l'altra  de  l'illustrissimo  Albano.  E  le 
bacio  le  mani,  pregandola  che  mi  dia  qualche  nuovo  aviso 
del  suo  venire  a  Mantova.  Di  Ferrara,  22  giugno  1585. 

396.  A  MawriziQ  Calanto.  —  Jloma. 

Ringrazio  Vostra  Signorìa  de'  guanti  ehe  manda  a  do- 
narmi, ì  quali  Bon  tanto  conveoieati  a' tempi  che  comv- 
no,  ch'io  vorrei  potermeli  porre  senza  cavarli  mai,  se 
non  per  oecaston  simile  a  quella  de  la  tazza  piena,  come 
voi  dite;  e  quantunque  non  sia  coù  avaro  che  volessi  ve- 
dervi povero  per  arricchire,  nondimeno  dove  non  si 
stendono  le  vostre  forze,  potrebbono  arrivare  le  vostre 
preghiere.  Ese  i  medici  hanno  giudicio,  come  debbono, 
sanno  che  niuna  cosa  giova  più  a  la  salute  de  l' infermo, 
che  la  conteplezza  de  l'animo.  Però  se  volete  rimettermi* 
in  loro,  proccurate  almeno  che  sieao scelti  giudiciosi,  co- 
m' io  li  conobbi  in  altra  infermità,  ne  la  quale  fui  vicino 
al  morire,  e  risanai  per  la  diligenza  loro  e  per  l' amore- 
volezza. Ha  or  mi  paiono  troppo  severi;  e  li  vedo  cosi 
rare  volte,  che,  se  mi  fosse  lecito,  gli  accuserei  di  negli- 
genza, lo  somma,  il  mio  male  è  si  fatto,  che  non  ha  biso- 
gno di  eccellenti,  ma  d'eccellentissimi  medici,  e  d'eccel- 
lentìssimi rimedi.  E  perchè  voglio  parlar  liberamente, 
per  tutte  l' altre  cose  mi  sono  rallegrato  infinitamente  de 
l'esaltazione  del  cardinale  dì  Hondovl;*  o  solo  m'è  di- 
spiaciuto che  gli  sìa  stata  tolta  l' occasion  di  giovare  al 
mondo  con  queir  arte  ne  ta  quale  avea  pochi  pari,  e  niun 
superiore.  Ma  l'esaltazione  convenevole  a'  suoi  meriti  non 
gli  ha  negato  ebe  non  possa  medicar  gli  animi  j  e  '1  mìo 
ha  bisogno  di  medicina  e  di  ristoro.  Laonde  io  seguirò 
il  vostro  consiglio  di  scriverli;  ma  non  posso  per  questa 
settimana,  perchè  sono  occupatissimo  in  rivedere  il  mio 

*  Li  il>in|i)  noeti  hi  rlmtUtrli. 
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libro  de  la  DigaiU.  '  Ma  scriverò  per  l' altro  ordinario  a 
Sua  Signoria  illustrissima  ed  al  signor  Papio;  il  quale,  se 
vedesse  il  bisogno,  non  aspetterebbe  prieghi.  Dio  vi  salvi. 
Di  Ferrara,  il  27  di  giugno  1585. 


397.  ÀI  cardinale  Gtomn  Girolamo  Albano.  —  Roma. 

'  È  più  facil  cosa  eh'  io  mi'  contenti  de  gli  ufEci  fatti  da 
Vostra  Signoria  illustrissima,  che  di  me  stesso;  perchè 
s' in  miglior  tempo  avessi  tanto  conceduto  al  suo  giudicio, 
quanto  compiacqui  a'  miei  desideri,  non  avrei  bisogno  di 
favore  alcuno,  e  particolarmente  di  quelli  che  m' ha  fatti 
e  mi  fo  co  '1  serenìssimo  signor  duca,  al  quale  ha  scritto 
in  mia  raccomandazione.  Ma  ora  non  posso  seguire  i  suoi 
consigli,  come  vorrei;.c,  seguitandoli  come  posso,  temo 
che  non  incolpi  la  volontà  più  che  il  potere.  Onde  }a  sup- 
plico, che  perdoni  a  l' infermità  quel  che  non  vuol  conce- 
dere a  la  natura;  e  m' insegni  la  prudenza  co  'I  tollerar 
di  lontano  i  miei  difetti,  almeno  sin  ch'io  abbia  racqui- 
stata  la  sanità  con  la  sua  grazia.  Perchè  non  è  virtù  che 
non  si  possa  insegnare  da  chi  la  sa  per  rettamente,  come 
Vostra  Signoria  illustrissima:  a  la  quale  bacio  le  mani, 
aspettando  che  la  sua  lettera  mi  impetri  favorevole  udien- 
za, e  faccia  molto  giovamento.  Di  Ferrara,  il  28  di  giu- 
gno 1585. 

398.  A  don  Angelo  Grillo. 

Ho  dato  il  discorso  del  Dialogo  e  Sua  Altezza...,  ed 
aspetto  ne  la  mia  lunga  miseria  il  favor  dimandato  da 
Sua  Maestà  Cesarea;  a  la  quale  scriverò,  se  cosi  parrà  al 
signor  vostro  fratello,  o  vero  al  signor  conte  Ottavio  Spi- 
nola. E  me  le  raccomando  con  tutto  il  cuore.  Da  Sant'An- 
na, il  4  luglio  del  1583. 

ili,  che  poi  dtdicò  «  Sdpiont  GoDiigi  qn«dB  fu 
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S99.      A  yiMtntiQ  Gonzaga,  principe  di' Stantova. 

Ringrazio  Vostra  Altezza  c'abbia  rncct^to  a'suoi  ser- 
vizi mio  nipote;  che  in  qunsto  modo  avrà  tolto  la  pro- 
tezione di  tutte  quelle  cose  de  le  quali  io  devo  esserle-obli- 
gato.  E  se  l'obligo  durerà  quanto  la  vita,  vorrei  vìver 
lunghissimo,  per  aver  moltissime  oecasionidi  mostrarle  la 
mia  gratitudine.  Mr  se  la  fortuna  o  la  morte  mi' negherà 
ch'io  non  la  serva,  non  mi  terrà  ,ch'Ìo  non  muoia  con  vd~ 
Ionia  di  farlo,  e  con- dolore  ehe  mi  sia  dubbio  quello  ehe 
nriidovrebbe  esser  «erto.  B  le  t>acio  le- masi.  Dtl^rrara, 
il  di  8  dnugUo  15S6.  ' 

* 
400.  Ad  Aldo  JUoHuato.  ~  yènutìa. 

Motti  mi  promettono  qualaho  riBtt)r«  e  qaalthe  ricom- 
pensa da  Vostra  Signoria  per  gN  jnolti  daitni  che  ho  pa- 
titi per  r  impression  do  l' opere  mie,  le  quali  credevo  di 
publicare  a  mie  spese,  e  di  ritirar  grossa  utilità  da  la 
vendita^  Ed  io  non  son  tardo  a  crederlo,  perch'io  so  che 
siete  altrettanto  ricco  di  heni  di  Tortuna,  quanto  di  quelli 
de  l'animo:  e  voi  sapete  eh'  io  son  povero  per  altrui  colpa 
e  per  mia  disgrazia,  e  prigione,  e  poco  sano,  ehisognoso 
di  molti  comodi,  e  desideroso  di  vari  piaceri.  Ma  gli  ef- 
fetti de  la  vostra  beneficenza  sono  assai  più  lenti  de  la 
mia  credenza:  laonde  aspetto  ancora  che  m'aiutiate  in 
qualche  modo  con  la  vostra  liberalità,  e  che  usiate  di  quel 
debito  e'  avete  non  a  me  né  a  coloro  che  vi  mandano  le 
mie  composizioni,  ma  a  voi  stesso  ed  a  la  vostra  virtù, 
per  la  quale  dovete  più  tosto  avanzar  le  promerae  loro, 
che  in  alcana  parte  diminuirle;  principalmente  in  questo 
tempo,  in  cui  vi  sono  accresciuti  1  comodi  e  mancatole 
spese.  E  benché  non  vi  fossero  mandate  le  mìe  rime  e  le 
prose,  come  aveva'  commesso,  e  né  pnr  quelle  poche  che 
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bastano  per  la  quarta  patte;  datele  pii^  tosto  aver  eonsi- 
dennl«ae  a  l«  cosepuamie,'  che  a  quelle  che  pAssooo  ar- 
ventre:  perchè  l'nna  sarà  stimai»  gratìtndine  e  eorteels, 
e  l'ftltTA  petrplrtM  e«aer 'riputata  durena  ed  avariiia;  la 
quale  non.  dee  Mg ion evo I mente  aver  luogo  fra  tante  tet- 
terò e  fra  tanto  favore.  Ma  peRh'  io  possa  Fallegrarml  de 
la  vostra  nuova  condotta,  cosi  con  1'  animo  come  con  la 
penna,  è  convenevole  ohe  prevediate  a  molte  mie  neces- 
sltA.  Fatelo  dunque,  signor  mio,  non  solamente  per  amor 
del  padre  don  Angelo  o  del  Licino,  ma  per  mio  rispetto 
e  per  vostro  onore,  il  quale  io  prepongo  a'  miei  comodi 
medesimi.  E  sappìnte  che  molti  mi  sono  obligati  per  i9crit- 
tnra ,  atlri  per  parola  ;  nondimeno  io  mi  varrò  di  quella 
sentenza  di  Euripide:  «L'oro  a  gli  uomini  vai  più  di 
mille  parole.  »  Oro  è  la  vostra  felicità,  la  qual  Iddio 
1'  accresca.  Se  voi  darete  princrpio  a  questa  mutazlon  di 
fortuna,  in  modo  che  la  mìa  favola  abbia  felice  avveni- 
mento, l' obligo  sarà  dal  mio  lato  immortale,  e  dal  vostro 
la  gloria.  Ma  non  potete  farlo,  se  non  usate  diligenza  in 
far  che  mi  piaccia  la  finissima  lega  e  il  bellissimo  conio. 
B  se  le  mie  persuasioni  non  bastassero,  v'iggiongcrei 
preghiere,  equelle  de  gli  amici.  Ma  sono  ammonito  da 
un'  altra  sentenza  de  l' istesso  poeta  i 

Fa  bisogno  a'  nioruii  cgiialche  Indizio  de  gli  amici 
Cbe  rosse  cerio,  e  la  Fognnion  de  la  mente, 
E  cbl  sia  .vero,  e  chi  blso  amico: 
Perchè  tutli  gli  uomini  barino  dop|:ria  voce;  ' 

L' ima  in  vero  giusta ,  l' altra  cuni'  è. 

Ha  s' alcun  eerto  segno  n'abbiamo  in  questi  tempi,  è 
quello  del  danaro;  laonde  passiamo  argomentare  la  sin- 
cerità de  l'amicizia  da  la  qualità  del  dono.  Vogliate, 
dunque,  eh'  io  vi  reputi  de'primi  e  de'  migliori.  E  vi  ba- 
cio le  mani.  Di  Ferrara,  il  16  di  luglio  1585. 

401.  A  don  Ferrante  Gonzaga. 


Volesse  IddiOi  illustrissimo  ed  eccellentissiroo  prin- 
cipe, che  il  mio  poema  o  non  fosse  stato  soggetto^  ad  al- 
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cune  opposizioni,  o  non  avesse  ritrovato- 1' oppositore'. 
ma  poi  che  l'una  è  knperfeziaDe  de  l'arte  umana,  le 
qual  non  può  far  cosa  perfetta  ;  l' altra  de  la  nostra  na- 
tura, la  qual  fa  gli  uoniiai  atea  pronti  al  lodare,  che  al 
biasimare  ;  debbo  ringraziarlo,  cbe  se  mi  son  o^ate  l'al- 
trui lodi,  non  mi  staa  mancate  le  mie  difese  :  le  quali  bo 
raccolte  in  questa  operetta,  che  porta  in  fronte  il  tìtolo 
d'Apologia.  Questa,  ■  benché  sia  pieciola,  come  Vostra  Ec- 
cellenza'può  vedete,  è  nondimeno  gran  testimonio  d'af- 
fezione e  d' osservanza  ;  perciocbè  a  lei  s' appoggia  la 
maggiore  opera  ch'io  abbia  fatta,  la  mia  speranza,  In 
salute,  e  (se  dirlo  m' è  conceduta)  la  fortuna.  Prego  dun- 
que Vostra  Eccellenio  che  la  riceva  con  quella  medesima 
volontà,  con  la  quale  io  gliele  mando  ;  e  le  dia  tanto  fa- 
vore, quanto  ella  ba  ragione:  ch'io  in  tanto,  con  ogni 
debita  riverenza,  a  Vostra  Eccellenza  bacio  le  meni.  Di 
Ferrara,  alli  20  di  luglio  1585. 

403.  '  A  don  Angtlo  Grillo.  --  Mantova. 

Aspetto  la  vostra  risposta,  o  voi  stesso,  e  vi  mando 
incontra  due  messaggieri,  che  san  due  sonetti  ch'io  scrivo 
al  signor  Paolo;  e  vi  manderei  una  canzona  fatia  a  la  si- 
gnora Gieronima  vostra  sorella,  ma  non  ho  voluto  porla 
in  viaggio,  essendo  quasi  nuova  sposa,  s'io  non  la  racco- 
mandava al  reverendo  Licino:*  e  forse  converrà  ch'io  dia 
questa  lettera  al  corriere,  a  cui  ne  diedi  queste  settimane 
passate  un'altra,  con  la  lista  di  tutte  l'opere  mìe,  edsn- 

'  SUnipi  Znccbi,  Qutrlt. 

'  PuccbeitnatopaiilGHIlDt  FcTnri,a>t»efiuiU  tutorie  ia1o3(dt1li 
Glralini  Spinala,  tua  lortlla.niFcrraral^  accompigDO  allt lodala,  cbe  ai  troTt va 
in  ITapoli,  em  Iduia  che  ai  legge  ■  pig.  S*l  delta  LtUtri  nei  e  il  poeri  ri- 
ipOKi  -  Manderò  alla  lignon  miB  mcllili  bella  cnunc  che  Volita  Signoria 
>  h»  iltto  io  lui  lode.  Uno  per  nundaile  boi  imagine  di  lei,  mi  per  iniiaile  un 

•  BOB  ^,  It  ttrr^  ad  imegoi»  ijurlcbc  dorcte1>1>e  uiere.  Verri)  domane  ■  ringri- 
■  liarnc  Voilri  Signoria  a  bocca  I  k  ben,  ciiocie  di  pioml»  lono  troppo  diieguil 
r>  pregio  di  Tcrii  d'oro.  Hi  cbe  non  agguaglia  amore)  Di  Sin  Benedetta.  ■  Li 
Spinola  pare  che  poi  riogruiiiK  il  TaHa;t  ijueili  le  liipate  la  Iclicra  cbe  ti 
UBT)  qui  flttio,  al  n'  10!. 
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Cora  ne  desidero  la  risposta;  perciocbè  mi  sono  proposti 
altri  partiti,  ma  non  delibero  d'accettarli  senza  maggior 
sicarezza;  perchè  il  male  alcuna  volta  par  bene  a  coloro, 
la  annte  de'  quali  Iddio  lascia  incorrere  al  danno.  Prego 
dunque  Vostra  Paternità  che  rinovì  l' utQcìo  co  '1  Hanuccio, 
aceioebè  segua  qualche  buono  effetto:  ma  forse  questa  non 
è  cura  che  molto  a  lei  si  convenga,  potendo  impedir  l'al- 
tra de  In  mia  libertà.  Faccia  dunque  ciò  che  stima  conve- 
niente 0  necessario,  purché  mi  liberi  senza  indugio,  per- 
chè non  posso  tollerarlo  più  lungamente;  e  la  pregherei 
con  elBcacissime  preghiere,  che  non  si  tardasse  la  sua  ve- 
nula, b'  io  non  dubitassi  di  chiederle  cosa  negatale  da'  su- 
periori; perciochè  non  è  male  maggiore  de  la  disubidien- 
za:  e  felici  sopra  tutti  sono  quelli  i  quali  hanno  più  tosto 
obligo  di  Gomaodare  che  d'ubidire,  pur  che  sappiano  beo 
farlo;  com'  io  credo  che  saprebbe  Vostra  Paternità  molto 
reverenda:  ma  non  è  questo  il  tempo  di  lodarla,  ma  di 
supplicarla.  Però  In  supplico,  che  trovando  qualche  diffl- 
coltà  ne' miei  negmi,  scriva  al  signor  conte  Ottavio'  di 
nuovo ,  e  faccia  di  nuovo  scriver  dal  fratello  e  da  gli  amici- 
Io  scrissi  parimente  con  quel  privilegio  che  sogliono  i  poe- 
ti, de' quali  così  propria  è  la  libertà  del  richiedere,  come 
de'prìncipi  la  liberalità  del  concedere;  ed  olire  la  prima 
lettera  ch'io  diedi  a  messer  Bartolomeo,  il  Licino  dee 
mandar  la  seconda.  Fra  tanto  il  signor  Crispo  potrebbe 
forse  danni  licenza,  se  venisse  mio  nipote:  né  so  che  de- 
liberazione egli  faccia;  ma  io  non  ho  fatta  alcuna,  la  quale 
non  possa  agevolar  con  le  sue  medesime:  però  dovrebbe 
venire  con  certezza  de  la  spedizione,  e  non  lasciare  in 
modo  alcuno  la  presente  occasione  del  signor  prùicipe; 
ne  la  quale  avrei  voluto  baciar  le  mani  a  Sua  Altezza,  o 
vedere  almeno  il  signor  Marcello.  Ma  peraventura  i  miei 
desideri  vi  parranno  soverchi;  e  s'è  necessario  troncarne 
qualche  parte,  non  impediamo  il  principale,  cb.' è  del 
viaggio  a  Napoli.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  la  vigi- 
lia di  sant'  Iacopo  '  del  1585. 
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403.  A  Luca  Sealabrino, 

Io  osservo  mollo  più  cbe  diki  prometto  co  '1  maaétrvi 
un'  altra  diiesa  :  *  però  vi  prego  cbe  non  vogliate  eoo  gli 
cftui  dimiouir  le  vostre  promeesei  pereh'  io  ho  bisogno 
di  molte  cose.  Ne  l' Apologia  e'  è  un  faglio  il  qual  vorrei 
cbe  si  ristampasse,'  perchè  tocco  una  opinione  di  mio  pa- 
dre. ...  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna 

40*.  A  don  Angelo  Brillo.  —  Mantova. 

Quentonque  io  aspettagli  lettere  da  Vostra  Paternità, 
nondimeno  mi  sono  appagato  di  qitel  cbe  scrive  a  mon- 
signor Licioo;  e  m'è  piaciuto  c'abbia  ractiolti  gli  origi- 
nali eh'  io  aveva  spam.  In  quanto  a'  tìtoli,  si  compiaccia; 
perchè  la  mia  intenzione  non  è  stata  altro  che  d' onorare 
il  signor  Paolo  suo  fratello;  e  peravcolura  sarebbe  ripu- 
tato in  me  difetto  quel  che  potrebbe  parer  soverchio  ne 
gli  altri.  Aspetto  la  sua  lettera,  la  qual  vedrò  volentieri 
in  cambio  de  la  sua  presenza,  la  qual  più  tosto  avrei  ve- 
duta. Ho  racconcia  la  canzona  de  le  signora  sua  sorella,*  ' 
a  la  quale  mancava  un  verso  in  ciascuna  stanza,  eccet- 
tuatone la  prima;  e  la  manderò  a  Vostra  Paternità  quando 
te  manderò  la  sestina,  cbe  non  ho  conciata  aucora.  Il 
male  di  mio  nipote  mi  rincresce  tanto,  ch'io  bo  preso 
partito  per  lo  migliore  di  raccomandarlo  al  signor  prin- 
cipe, e  prego  Vostra  Paternità  die  dia  ricapito  a  la  mia 
lettera.*  Stampandosi  il  dialogo  de  gì'  idoli,  vorrei  cbe  si 
stampasse  il  discorso  de  r  Arte.  In  quel  de  la  Poe»a  teo- 
logica e'  è  un  picctol*  errore.  £  le  bacio  |,e  maDÌ>  Di  Fer- 
rara. 

'  Li  RlrjuèU  illi  Lilten  <U  BiiCiino  it'  Roiii,  6i  mi  il  nii  ntl  Som- 

■  Tiuinno  ■  liililiomS  di  quuli  riiiwn  ii  u>  tulM  Bà¥Jp»l*iii^ 
roiu,  non  D*  fa  fitto  illio. 

>  VeJi  I.  Itiicn  KiUo  U  n*  Wt. 
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U5.     À  VitKtntio  Gonatga,  imne^  di'  Mantow. 

È  privlle^o  de*  servitori  o*  amano  aBettiiosa mente, 
il  pregar  liberamente  ì  padroni  ne  l' occasioni.  Laond'  io, 
che  non  cedo  ad  alcuno  altro  ne  )'  affeiione  e  ne  I'  osser- 
vanta;  In  questa  de  l'infermità  da  la  quale  è  oppresso 
mio  nipote,  tanto  il  raccomando  a  Vostra  Altezza  quanto 
I'  anima  mia:  perchè  non  veggio  con  altri  ociAi,  ed  in  luì 
raccomando  me  stesso;  il  quale  fio  bisogno  di  consolaiìone 
e  di  rimedio,  a  non  posso  ritrovarlo  migliore  che  ne  la 
SUB  presensa  e  ne  la  salute:  e  racqulstandoei  la  sm ,  posso 
sperar  la  mia  più  facilmente.  Supplico  dunque  Vostra  Al- 
tezza, che  da  questo  principio  cominci  a  moetrarmi  quatebe 
eflfetto  de  la  sua  benignità,  e  de  la  eortesia,  de  la  quale' 
non  debbo  partìcipare  meno  de  {li  altri;  perchè  non  farei 
iDBRca*  per  servigio  di  lei  e  del  signor  duea  suo  padre, 
e  di  tutta  la  sua  nobilissima  casa.  E  le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara. 

4M.  A  4on  Angelo  Ùrillo. 

È  ragioaevote  che  Vostra  Paternità  dubiti  di  Cfoel  che 
scrive,  perchè  ne  la  mia  infermità  c'è  poca  speranaa  e 
minor  stcurexia:  ma  .noodimeDo  io  co  '1  silenzio  non  le 
aveva  data  ocwsione  di  dubitare,  ma  più  tosto  con  la  mol- 
titudine de  le  mie  lettere  dupplioate  e  triplicale  :  e  mi  do- 
glio die  staso  state  ritenute,  e  pariicol armento  quella 
ch'io  scrivo  al  signor  eonte  Ottavio  Spinola,  la  qoal  do- 
vrebbe esser  mandati,  se  non  per  mio,  per  suo  rbpetto, 
percb'è  eavalier  che  '1  merita  per  tutte  le  coadiitooi.  Però 
non  le  dirò  altro  in  questo  proposito;  ma  la  pregherò  so- 
lamente ,  che  con  tutti  gli  uIBri  e  con  tutti  i  favori  de'pa- 
rent!  e  de  gli  amici  proceri  di  cavare  inansi  verno  di 
questa  prigione,  se  m'ama  vivo:  perchè  s'indugiasse,  te- 
merei del  contrario.  E  benché  la  risposta  che  fece  il  sere- 
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Dissimo  signor  duca  a  la  serenissima  signora  duchessa  sna 
cognata,  ed  or  suocera,  '  dovesse  acquetarmi  in  quello  ch'io 
temo;  nondimeno  io  stimo  che  la  mutazione  del  ciclo  e 
de' cibi  e  de'vini  più  conformi  al  mio  gusto,  e  '1  viaggio, 
e  la  conversazione,  de  la  quale  io  son  privo  in  questa  cit- 
tà, possan  tanto  giftvarmi,  che  la  vostra'  diligenza  sarà 
riputata  opera  di  singolarissima  pietà.  Laonde  le  ho  mnl- 
t'obligo  che  non  cediate  a'primi  incontri,  né  siate  arren- 
devole, come  sarebbe  alcun  altro;  ma  replichiate  al 
signor  Cesare  Galvagni  ed  al  signor  Marcello  Donati  qual- 
che ragioni  che  direbboao  i  medici  stessi,  se  mi  fossero 
amici,  com'ìo  avrei  detto  al  signor  duca  medesimo.  E  s'io 
non  mi  sono  servito  de  le  passate  occasioni,  è  stato  pid 
tosto  per  difetto  de  l'altrui  cortesia,  che  per  soverchio  dì 
collera  0  di  malinconia',  la  qual  veramente  è  grandissima; 
ma  conosco  per  esperienza,  che  riceve  qualche  allegra- 
mento  da  l'uscir  fuori  e  da  l'andare  a  torno.  Laonde  cer- 
cherò per  l'avvenire  di  raffrenar  meglio  l' ira,  e  di  pren- 
der più  convenevolmente  il  tempo  opportuno:  e  perch'io 
il  prometto  al  signor  Paolo  ed  a  voi,  siate  l'uno  e  l'altro 
mallevadore.  E  per  questo  vi  mando  una  canzona  fatta  a 
la  signora  Vettoria  Cibo  Bentivoglia,  ed  un  sonetto  al  si- 
gnor Marcello  Donati,  il  qual  vorrei  che  fosse  in  vece  di 
ricorda,  acciò  ch'il  serenissimo  signor  principe,  in  pas- 
sando, si  degnasse  di  consolarmi  con  la  sua  presenza,  e 
con  quella  di  mio  nipote,  s'egli  sarà  ben  risanato,  com'io 
credo.  Ma  prima  vorrei  veder  qualche  effetto  de  le  lettere 
de  r illustrissimo  Albano,  simile  a  quelle  che  mi  sigaiQ- 
cate:  ed  avrei  vedute  volentieri  le  parole  stesse  di' egli 
scrive  a  Sua  Altezza,  o  voi  al  reverendo  Licino;  ma  non 
ne  posso  altro:  faccia  chi  può,  se  non  può  chi  vuole. 

La  perdita  de  la  lista  ò  piccini  danno,  purché  dob 
siano  insieme  perdute  l'opere.  Piacemi  almeno,  che  l'Apo- 
logia vi  piaccia;  né  può  dispiacere  il  difensore  o  'I  difeso, 
se  piace  la  difesa. 

'  Lcoiio»  d' Aniliii,  diuhuii  di  MantoTi ,  en  (comr  )Un  toIIC  ho  nuUi 
iQOgo  di  notinj  iDRlli  di  Birbiii  gi!i  naglie  d'AllÒBto  d'Ette,  ■  nadn  di 

Mirghtlitl  Gssugi  moglit  iIIdh  iti  medciimo  Alfonw. 
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Baciate  le  mani  al  signor  Paolo,  e  ringraziatelo  de 
le  grandi  offerte,  le  quali  non  vorrei  che  fosscr  nec£s- 
sarie;  ma  la  buona  volontà  basta  per  obligarmi  perpe- 
tuamente. E  pregate  Sua  Divina  Maestà  per  la  mia  sanità 
e  per  quella  di  mio  nipote,  in  cui  si  conserverà  doppo 
la  morte  il  mio  nome,  e  quello  de  la  mia  casa.  Di  Ferrara, 
il  10  agosto  del  1585. 

Poscritta.  Ho  seritto  si  Hanoccio,  ma  non  ho  rispo- 
sta; però  mi  rimetto  a  Vostra  Paternità  reverenda,  la  qunl 
credo  c'abbia  quasi  un  grosso  volume  di  lettere^:  e  perchè 
l'acume  non  è  degno  di  lei,  nò  lo  stile,  né  l'altre  parti  ; 
la  prego  che  scusi  l'infermità  o  l'impedimento  eh'  io  bo 
nel  leggere,  e  la  poca  memoria;  e  faccia  la  scelta,  se  le 
pare.  • 

407.         À  Giovan  Battitta  Licitw.  —  Ferrara. 

Io  mi  vergognerei  se  scrivessi  per  vivere  solamente, 
perchè  è  brutta  cosa  che  l' uomo  abbia  bisogno  di  lunga 
vita:  ma  perciocbè  io  scrivo  per  ben  vivere,  non  debbo 
vergognarmi  di  queste  lettere.  Vi  priego,  dunque,  che 
sollecitiate  il  signor  Ippolito,  perchè  sia  presentata  l' ul- 
tima lettera  de  l' illustrìssimo  Albano  al  serenissimo  si- 
gnor duca,  per  la  quale  io  stimo  che  da  Sua  Alteiia  eie* 
mentissima  impetrerò  udienza  o  licenia,  o  l'una  e  V  al- 
tra. Ha  da  la  vostra  parte  dovete  usare  ogni  diligenza , 
perch'io  m'assicuri  de  la  sua  grazia  e  de  la  vostra  fede; 
e  riducetevi  a  memoria  queir  alta  sentenza  la  quale  si 
legge  ne  l'Aìace  di  Sofocle:  «  Che  non  sono  sicurissimi 
quegli  uomini  che  hanno  le  spalle  larghe;  ma  i  savi ,  i- 
quali  superano  in  eiasenna  parte.  »  E  se  voi  sarete  savio  ,- 
benché  siate  forestiero,  supererete  io  questa  città  con 
questi  principi  tutti  gì'  impedimenti  per  mio  servigio  e 
per  vostro  onore,  e  m' obligberete  a  servirvi  in  ogni  si- 
mile occasione  con  ogni  affètto  d'animo.  Ma  piaccia  a 
Dio  di  non  ve  ne  dare  alcuna ,  in  cui  facciate  esperienza 
de  la  mia  gratitudine  con  tanta  infelicità;  percb'  io  desi- 
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atra  di  nuniteslarla  senza  vostro  p«riM>lo,  e  c«n  sodisfa- 
aione  de  l'uno  e  de  l'allro.  Venite  a  vederim;  e  mi  vi 
raoeomando.  Di  Ferrara,  il  19  d' agosto  1985. 

406.  A  eirotipna  SpiMla  GriUo.-.  Napetì. 

I  ringrazia  memi  di  Vostra  Signoria  non  erano  neces- 
sari,' perchè  era  mio  debito  d'onorarla  e  di  lodarla;  s'io 
non  l' bo  fatto  cori  ooinplulainente  c«me  io  doveva,  molte 
cose  possono  Bcuaarmi ,  e  par tieolar mente  il  suo  gran  me- 
rito, e  'I  mio  pìociol  valore.  E  se  Vostra  Signoria  ba  ri- 
cevuta la  canzona  bella,  socetleri  le  scuse,  carne  buone, 
eoo  la  medesima  cortesia  con  la  quale  suol  favorire  i  ser- 
vitori in  quel  otodn  cbe  dimandano:  ed  io  le  ehiedo  cbe 
mi  stimi  più  giudisioso  in  conoscere  i  miei  difetti,-  che 
ardito  in  presumere  de  la  sua  grazia:  solo  che  il  giudizio, 
eh'  io  fa  di  me  stesso,  dod  faeeia  pregiudisio  a  l'opinione 
che  porla  Vostra  Signoria  de  le  mie  composizioni.  £  le 
bacio  te  mani,  ed  a)  signor  Paolo  soo  fratello,  se  ci  laré. 
E  vivano  felici.  Di  Ferrara. 

409.  A  Gimann'Angtia  Papéo.  —Rama. 

Vostra  Signoria  reveceoiUseime  ha  stimate  le  mie  let- 
tere più  che  non  vaglìono,  poiché  s' è  degnata  di  oooser- 
varle;  ma  non  ha  fatto  cosa  io  tutto  iauttle,  perdiè  in- 
sieme ba  conservata  la  memoria  de'  beneflcii  e  de'  (avori 
e'  bo  da  lei  ricevuti  in  vari  tempi  ed  in  motti  luoghi  ; 
de'  quali  non  mi  sono  scordato,  quantunque  mi  sia  di- 
menticato di  molte  altre  cose,  e  di  quelle  ch'io  aveva 
imparate  eoo  fatica  maggiore.  E  da  questo  prinripio  co- 
mincerà la  dolorosa  narrazione  del  mio  auto,  la  qual 
Voatra  Signoria  dimanda. 

Sappia  dunque,  cbe  per  infermità  di  molti  anni  sono 
SQKmoralissimo,  e  per  questa  cagione  doleotisstmoi  ben- 
cbè  non  sia  questa  sala:  perchè  ce  oc  sono  de  l'altre,  eia- 
scuna  de  le  quali  potrebbe  (ar  infelice  un  nomo,  non  che 

•  V«IÌIil«U«ntlGriII>,i<iUoilii>4(n,<liMil*. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


tBTTBfeS  Bf  'HttOtUTO  TASSO  — [tXS\.  399 

tuUc  iiisi«iBe,  com'  io  »e  V  appresento  e  ve  lo  pongo  i^ 
nsiizi.  E  Ir  prima  6  la  perdile  de  le  faticl)«  e  de  U  set~ 
vHù  di  luogo  tempo.  lappai  c'è  la  porerlA,  per  la  quale 
fui  messo  in  queslo  liio|;o ,  ed  ancora  ci  dimoro;  e  la  de- 
bolena  di  lutti  i  sensi  e  di  tutte  te  membra,  e  quasi  la 
vecchiezsa  venuta  inanzi  a  {li  aimi;  e  la  prlgiofifa ,  e 
r  ignorania  do  le  eose  del  mondo;  e  la  solitndine,  la  quale 
è  misera  e  noiosa  oltre  l' altre,  massimameote  s'ella  non 
è  d'uomini  me  d'amici;  e  l'inquielodine  di  molli,  i  quali 
mi  perluriwno  eoo  li  no  a  mente,  mostrandosi  troppo  ne- 
mici a  la  mia  quiete.  Ma  fra  tante  miserie  mi  avania 
questo  conforlo  solo,  eh'  io  non  ho  data  a  molti  uomini 
oceaaioDe  d' odiarmi:  anzi,  s' io  fo  bene  il  conto ,  più  son 
quelli  che  lo  avrebbono  d'amarmi,  a' quali  io  l'ho  vo- 
lonUriaHicBte  offerta;  dove  gli  altri  l'hanno  pid  tosto  ri- 
cevuta da  la  mia  fortuna  die  da)  mio  volere.  Ha  perchè 
non  amo  né  oraervo  né  riverisca  alcuno  pia  di  Vostra  Si- 
gnoria, è  ragionevtrie  di'ella  non  mi  favorisca  meno  d'al- 
cun altro,  nb  ceda  nel  giovarmi  a  coloro  i  quali  supera 
nel  sapere.  Perciocbè  questa  è  la  più  bella  operazione  che 
possano  far  gli  uomini  che  sanno  molto,  e  la  più  graziosi 
ancora  e  la  più  onesta;  e  )'  onesto  deve  (sser  preposto  al 
giusto,  eocwvoglionoi  pitagorici,  e  lasciarsi  iUerso  luogo 
a  l' utile.  Onde  Vostra  Signoria  non  potendo  aiutarmi  con 
la  somma  ragione,  tAe  è  somma  ingiuria,  dovrebbe  farlo 
con  la  «Knina  equità,  come  «oleva»  E  basta  che  vagliate 
per  mio  bene  tanto  quanto  potete:  ed  io  ve  ne  priego 
per  le  memoria  di  mio  padre,  che  v'ò  piaciuto  di  rinno- 
vare; per  lo  santo  nome  de  I'  amieisia;  e  per  la  vostra 
eeeellenzR ,  per  la  quale  siete  meritevole  di  tutti  gli  onori. 
Ma  non  voglio  moltiplicar  le  preghiere ,  per  non  far  torto 
al  vostro  giudfcio  e  a  la  mia  fede.  E  quantunque  io  sia 
pieno  di  melanconia,  non  ve  ne  voglio  far  parte  maggio- 
re; ansi  più  tosto  vorrei  partecipare  de  le  vostre  alle- 
grezze, e  non  morire  senza  consolaiioac.  Favoritemi 
adunque  in  tutti  i  modi  ;  e  non  indugiate  tanto ,  eh'  io 
p^rda  ancora  la  memoria  del  logore  e  de  lo  scrivere. 
Onde  facilmente  diverrei  simile  a  quel  pastore  introdollo 
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ne  le  tragedie  da  Euripide  e  dn  altri  poeti  grecij  il  <]ua- 
le,  non  sapendo  lettere,  descriveva  quasi  H  pittura  del 
nome  di  Teseo;  e  mi  converrebbe  disegnar  le  linee  del 
vostro,  e  dipinger  quello  de  gli  altri  miei  padroni  ed  amici, 

Fxa  tanto,  perch'io  mi  ricordo  alcuna  cosa  di  quelle 
e'  ho  lette,  mi  sodisfaccia  molto  de  la  risposta  c'bo  fatta 
a  gli  oppositori  de  l'Amadìgì  e  del  mio  poema:  perchè 
ne  la  difesa  di  mio  padre  non  ho  lasciata  parte  alcuna 
che  appartenesse  a  la  pietà;  e  ne  la  mia  ho  fuggite  più 
tosto  le  malediceoze,  che  le  ragioni  de  l' avversario  ;  e 
tutto  quello  che  vi  s'aggiungesse,  sarebbe  ami  accresci- 
mento di  nota  che  stabilimento  de  le  prove,  le  quali  sono 
assai  forti.  Però  Vostra  Signoria  non  creda  cosi  facilmente 
a  r  altrui  giudicio,  ma  si  degni  di  leggerle,  e  dì  conside- 
rarle 00  '1  suo  medesimo.  Perchè  I'  Apologia  fu  stampata 
con  le  opposizioni,  osservandosi  l'ammaestramento  di 
Platone,  uCbe  i  ragionamenti  devono  paragonarsi  insie- 
me, non  altramente  che  la  porpora  e  l'oro.  ■  Nel  qual 
paragone  io  credo  che  non  parrà  di  buona  lega  quello 
che  hanno  voluto  spendere,  né  la  moneta  di  boon  conio. 
E  mi  rincresce  che  la  mia  fortuna  m'abbia  tolto, nonché 
altro,  il  potergliene  donar  une.  Ha  da  questo  conoscerà 
pid  facilmente  qual  sia  il  mio  stato,  e  si  moverà  con 
ma^ior  prontezza  a  favorirmi.  Onde  aspetto  la  risposta 
piena  de  l' usata  cortesia ,  la  quale  ho  conosciuta  in  mi- 
nore avversità,  ma  non  ho  ricevuta  con  tanto  aSetto  né 
con  tanto  bisogno;  se  pur  vorrà  eh'  io  l' aspetti.  E  per- 
chè siamo  già  ne  l'autunno,  s'affretti  in  maniera  eh' io 
possa  purgarmi  a  tempo. 

Ha  torno  di  nuovo  a  darle  fastidio,  non  me  n'accor- 
gendo; e  per  temprarlo  in  qualche  parte,  le  mando  l'ul- 
timo sonetto  eh'  io  feci  l' altro  giorno;  e  gliene  manderei 
un  libro  intiero ,  a'  avessi  comodità  di  portatore.  Avrà 
con  questa  la  tetterà  a  l'illustrissimo  signor  cardinale 
del  Mondovl,  al  quale  baci  le  mani  da  mia  parte,  e  me 
gli  metta  in  grazia;  ed  al  signor  abbate  Albano,  ed  al  si- 
gnor Maurizio  ancor»,  dal  quale  aspetto  qualche  favore. 
E  viva  lieta.  Di  Ferrara,  il  5  di  settembre  1585. 
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AIO.  Ài  cta^inale  del  Motidoti.  —  Rotna. 

Tutti  i  buoni  sogliono  rallegrarsi  quando  vedono  Ih 
prudenza  onorata  da  la  somioa  podestà,  come  l'anno  pas- 
sato da  Nostro  Signore  quella  di  Vostra  Signoria  itluslris- 
sima.  Nondimeno  io,  che  non  vorrei  farmi  di  questo  nu- 
mero, non  potei  rallegrarmene,  perchè  il  mio  dolore  è 
tanto  che  non  dà  luogo  a  piacere  alcuno.  Ma  pur  ringra- 
ziai devotamente  Iddio,  che  fosse  conceduto  premio  con- 
veniente a'suoi  meriti;  e  pregai  la  Sua  Divina  Maestà  che 
m' appresentasse  tale  occasione  di  servirla,  qual  essa 
aveva  di  giovarmi.  Et  ora,  invitalo  da  gli  amorevoli  sa- 
luti mandatimi  dal  signor  Papio,  priego  Vostra  Signoria 
illustrissima  che  voglia  fare  in  modo,  ch'io  possa  rice- 
verne allegrezza,  tanto  accrescendo  la  volontà  di  farmi 
giovamento,  quanto  è  cresciuta  1'  autorità.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  5  di  settembre  1585. 

4-11.  A  Maurizio  Cotanto.  —Boma, 

Lo  scrivere  mi  par  tanto  dìCBcile,  quanto  necessario: 
però  scriverò  brevemente  a  Vostra  Signoria,  avendo  ri- 
sposta una  lunga  lettera  al  signor  Papio,  la  quale  le  rae- 
comando.  E  la  ringrazio  de  la  memoria  che  tien  di  me; 
quantunque  fra  tante  altre  cose  ch'ella  si  ricorda,  vi 
possa  capire  il  mio  nome:  ma  '1  suo  è  conservato  eon  po- 
chi altri  ne  la  mia ,  eh'  è  debolissima;  ne  la  quale  rimar- 
ranno impressi  ancora  tutti  i  favori  die  riceverò  da  lei , 
e  particolarmente  quelli  c'aspettoio  questa  occasione. 
Non  ho  veduto  monsignore  Sacrato;  laonde  io  darò  le  let- 
tere al  reverendo  monsignore  Licìno,  perchè  gliele  man- 
di. Prego  Vostra  Signoria,  che  mandi  al  signor  Papio  l'al- 
tra del  cardinale  del  Hondevl.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Fer- 
rara, li  S  settembre,  nel  1585.  ' 

'  Hii'iUu  Itiiom:  ■  Iionde  in  4iià  1<  htlin  li  olio  Mrriton,  (>]  peickb 
>  g1k1(  patti.  E  le  bicio  It  diiiì,  Pnga  Toitti  SigaBru  d»  nuodi  l'alln  del 
■  cudidik  di  HODdnl  il  vfam  Pipio.  Di  Ftnni,  Il  5  di  ulUmUn  16S5.  • 
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412.  Al  datar  Keeio.  —  Ferrara. 

frtfé  ToAra  Signoria  die  mi  aceomodi  del  tao  HÌo- 
feae  Laerzio,  e  rimarrò  nolto  pago  de  It  sna  cortesia  : 
e  mi  salati  il  signor  Spinardo,  e  *1  signor  ftertanuolo,  ne 
la  grazia  de' quali  vorrei  instnaarnii  io  questo  modo:  e 
baci  le  mani  al  signor  Ariosto  ed  al  signor  Camillo  Rìcci; 
ma  mi  mandi  il  Laerzio  senza  hllo,  E  viva  lieto.  DI  San- 
t'Anna, il  7  di  settembre  I56S. 

413.  A  Ercoh  Tatto.  —  Bergamo. 

S^TO  a  Vostra  Signoria  nna  lunga  lettera,  o  piti  (o- 
sto  una  pieciola  operetta  del  matrimonio;  non  per  ded- 
derio  di  contradir  a  le  Bne  opinioni,'  ma  per  aprirmi  la 
strada  di  «atotar  la  signora  sna  consorte;  a  la  quale  ho 
pensato  di  scriver  Inngamente  in  simil  materia.  Fra  tanto 
mi  rallegro  con  Vostra  Signoria  ramigliarmente  con  que- 
sta lettera;  la  qttBle  non  sarà  Tednta  da  molti:  e  ne  l'al- 
tra (  la  qual  io  stesso  potrei  mostrare)  ninna  cosa  intendo 
di  scemare  de  la  vostra  repotazione.madi  scoprir  affetto 
contrario  a  qnello  ehe  tì  moveva  in  quel  punto  ascriver 
con  tanto  sdegno;  il  quale  ora  dee  esser  in  amor  conver- 
tito. Perfl  credo  che  non  vi  spiacerà  di  leggere  qnel  ch'io 
bo  wrHto  in  difesa  de  le  donne:  uh  qtiesla  sarA  cagione 
bastevole  a  rilardar  la  mia  venata.  Fate  dnnque  di'io  ven- 
ga, signor  mio:  e  pregate  monsignor  vostro  fratello *che 
supplichi  al  signor  dnca,  mi  vi  conceda.  E  se  la  prim 
tera  non  avesse  alcuno  effetto  co  '1  signor  Haselto  ;  vorrei 
che  ne  scriveste  un'altra  in  modo,  che  in  resolazione  del 
venire  fosse  certa.  Ed  a  VosO-a  Signorìa  mi  raccomando; 
e  bacio  le  mani  a'  signori  suoi  fratelli  ed  a  la  consorte. 

*  Owit  ho  ■«tDDito  ul  winDitrio,  Ercole  Tino  litri  Kiilto  du  Jm 
niiioii  cODlio  riiDiuoglitiil.poco  prim  di  prcndu  naglis.  HdlSn,  ■ 
udoti)  Dtl  94,  per  la  ilimpe  di  Canio  Venlari  di  Btrgioo,  ttnu  Ìd  li 
an'vptnUt  iMiUiìitti  •Dtlh  aipmtgrinriij  placinU  maitia/nl  Au  < 
JMil  Timi,  Htrett*  dai,  (t  Torquau,  gniilhuemlnl  btrptaincM.  - 

*  Allri  leiianei  menilpiar  CrUtofert.  Buttnfnlltlo. 
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IVaccemandttcìiii  a  la  sigiuira  eavaiicra,*  ch'io  davca  im- 
iBÌMtr  prìBM,  e  vivete  felioe.  Dt  F«nan,  U  IS  dì  «cuoin- 
bre  del  1585,  in  Saot'AMia, 

Ui.  À  Ercole  Tasto.  —  atrgamo. 

lo  prioa  intoH  c'avevate  presa  moglie,  «  yuA  vidi  VBB 
voctnt  serittara,  ne  la  quale  tMasimate  non  lolantente  le 
doinre,  Ma  'i  marilarsi.  G  qoantniique  i*  v«rrei  «he  te 
voatre  cemposlzioai  e  l'apernioin  f«ssero  cguslntcalo  lo- 
devrii,  Dondtnieao  dovendo  lodar  razione,  non  posto  dar 
lande  al  compoiiiiBento :  percioehè  disco)<der«i  damettes- 
so,  in  (]uclla  g«na  che  discordano  l' opere  vosirc  da  lo 
pAroio.  Ha  voi,  peravoMara,  con  l' une  avete  volata  thr  ' 
pmva  de  r  ingegno,  eoa  l'altro  diniostrare  ta  vostra  as- 
suma: laonde,  in  qnelle  dovete  esser  todalo  esne  ing«- 
gnfisoi  in  •)iie»t«,  come  prudente:  et  ìe  de  Pime  e  de  l'ai-  - 
tre dcvrei  rallegrarmi «on  esso  voi,epeitìoipar  attrettaatò 
de  le  vostre  lodi  ({uaato  de  te  feste.  Tottavolta,  ^  cvme  i 
floride  la  primavera,  e  lefrendi,  e  legbiriaadedc'mìvti> 
di  Toao  e  di  viole,  ebe  ne  lono  teaaute  nnestrcvatinente, 
noa  ogoveAgono  a  tatti  i  liatglii  ed  a  («Iti  i  tem:pi;  oeiì  , 
tutte  lo  Iodi  non  doavcngoso  «  tutte  l' età  «d  a  tutte  le 
pr«(es«eni.  Però  mi  rallegro  in  parte  de*  vostri  piaceri; 
e  mi  dolgo  che  gli  ineDei,  e'iforadelemrgiai,  e  1  cento 
de  le  nozze,  nel  quale  ie  avecei  eaatato  valantierì  oen  gK 
altri,  siaao  stati  quasi  perturbati  da  (e  voei  piene  di  bla- 
si«io  e  di  vituperio;  ondo  voi  ttesta,  cbenegtio  diciiMiiit 
altro  sapreste  farlo,  dovreste  tanto  essahar  te  donne, 
qvsato  le  avete  dopresae;  imitando  in  qvesto,  anzi  Mpc- 
rande  Stesicoro,  il  qwal  cantò  la  aoconda  cenio&a  contraHa 
a  la  prina  ;  '  e  non  Oiacro,  ehe  divenne  cieco  non  s'aeeor- 
gendo  de  l'erf  or  comaaesso.  Ha  cpKl  obe  non  évet«  voloM 
fare  voi,  peraveoturo  farà  qtnlcho  donna  doqocnto;  pcr- 

'  L>  Didn  d<'T>i»,  danu  Pact  OtiiniUi.  BttMTdo  TuiaUicTiuc  na) 
bilkltUut  «lli<ni>ct(d(lu«1>«G>ia|:Kui,t»Dnril(i|<dÌ  (ti  kiim  ■)- 
CBH  Ituot  fra  quellt  di  mtlu  rMtreti  dnnt  imprtiH  ul  1U«  dal  GMiW. 

■  Vedi  li  Ictteri  Hgualt,  indiiiuila  al  nitdciiino  Tasto. 
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ciochè,  si  come  dic«  Euripide,  la  doaoa  suol  difender  U 
doona;  e  tutte  le  vostre  ragioni  non  solamente  saranno 
rimproverate  da  le  sue,  e  i  vostri  da  i  suoi  argomenti;  ma 
da  la  bellezza,  la  quale  è  una  tacita  eloquenza  di  forza 
molto  maggiore,  che  suole  persuadere  assai  più  dì  eia- 
senno;  e  se  la  persuasione  sta  ne  le  labra,  in  niuna  parte 
si  ferma  con  maggior  diletto  de  gli  ascoltanti,  che  in 
quelle  di  bella  e  graziosa  donna,  che  ragioni  modesta- 
mente di  se  medesima,  e  cortesemente  de  le  compagne; 
e  tutti  i  tuoni,  e  tutti  i  folgori  che  moveva  Pericle  ne' tu- 
multi de  la  plebe,  e  tutte  l'aure  popolari  potrebbe  acque- 
tare il  suo  maasuelo  ragioDamento:  oè  sarebbe  neees- 
sario  eh'  ella  dimostrasse  il  petto  nel  giudicio  a  guisa 
di  Frine;  perchè  l'arme  de  la  maledicenza  cadessero  dì 
mBDO  A  gli  aversari,  e  s'ammutisse  ogni  lingua  che  11- 
cenzìosammte  osasse  di  ragionarne.  Ma  io  forse  parlo  con 
queir  aOetto  eh'  era  più  coaveDevole  in  altro  tempo  ed  in 
altra  occasione;  del  quale  non  ho  potuta  ancora  spogliar- 
mi, perdiè  è  V  ultima  veste  che  si  spogli  il  savio:  '  ma, 
come  disse  l' ìstesso  Euripide,  il  lodarle  virbì  de  la  donne 
in  quel  modo  che  richiede  la  sua  dignità,  è  cosa  da  uomo 
savio  e  dotto:  e  s' io  tanto  mi  promettessi  del  mio  sapere, 
quanto  sarebbe  stato  ragionevole  e'  altri  si  assicurasse  de 
la  mia  fede;  entrerei  in  questo  arringo  con  voi ,  che  sete 
nato  del  medesimo  sangue.  Perciochè  questi  ragionamenti 
sono  simiglianti  a  le  battaglie  da  sdieno ,  ne  le  quali 
a'  parenti  ancora  è  lecito  di  combattere:  ma  come  ne  te 
giostre  o  ne' tomeamcDtl  non  suole  entrare  alcuno  il 
quale,  oltre  la  vaghezza  de'  colori  e  la  pompa  de  le  so- 
pravesU  e  Io  splendor  de  l' armi,  non  dimostri  il  favor 
d' aleaaa  donna;  cosi  non  debb'  io,  che  ne  son  privo,  ve- 
nir a  questo  paragone.  Laonde  avrei  più  tosto  eletto  di  ta- 
cere, che  scrivervi  contradicendo:  ma  perchè  mi  conve- 
>  niva  farlo  per  altra  cagione,  non  ho  stimato  sconvenevole 

'  (  Lt  glmii  h  V  tìtìmm  mtt  chi  Iikìbo  tudit  i  BlomSt  ■  i  MalMU 
di  Tkìi»,  che  il  n<ni(0  (Tirimdo  11  glorìi  ia  mbiiion;  uno  ripMen  DtDi 
■U]  eloijiinitÌHÌtii  ìeltai  t  Sc^ioM  OoBtigi.  Vtdi  i  pigiai  18  di  qaula 
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che  prendiate  in  luogo  di  amicheTole  consìglio  quello  che 
in  altrui,  vi  parrebbe  contradisione.  Vi  esorto  dunque, 
chenonripugnintc  a  voi  stesso;  ma  che  la  vostra  dottrina 
sia  confermata  da  le  vostre  operazioni:  e  se  vi  parrà  di 
mettere  questo  ragionamento  appresso  il  vostro,  non  con- 
verrà che  r  uno  da  1'  altro  sia  destrutta;  ma  si  come  ne 
r  arbore  medesimo  i  peri  che  invecchiano  sono  congiunti 
co'  nuovi  peri,  e  'I  pomo  dal  pomo,  o  *1  Ileo  dal  flcoi  e  ta 
vite  da  la  vile  riceve  la  vita;  cosi  dovrà  prenderla  dal 
vostro  il  mio  ragionamento,  e  darla  vicendevolmente.  E 
se  le  mie  ragioni  saranno  in  parte  a  le  vostre  contrarie  o 
diverse,  avverrà  come  di  quelle  piante  che  s' inestano,  ne 
le  quali  non  solo  si  veggono  ì  frutti  del  medesimo  ge- 
nere; ma  spesse  fiate,  per  maraviglia,  si  vede  tm  le 
frondi  del  nespolo  pendere  i>  sorbo,  nascere  il  granato, 
e  le  mele  in  un  arbor  medesimo;  e  dove  biancheggia 
Tura  candida  rosseggiar  la  nera,  e  biancheggiare  il  can- 
dido Celso  dove  rosseggia  il  nero.  Facciasi  dunque,  o  si- 
gnor Ercole,  questo  inesto  amichevole  de  )c  nostre  con- 
trarie opinioni  ;  si  veramente,  che  mi  si  conceda  il  parlar 
brevemente.  Né  questo  io  dimando  perchè  m' attribuisca 
quell'  autorità  che  fu  conceduta  da  Massimo  Tirio  ad  Ana- 
carsi:  perciò  eh'  egli  stimava,  che  '1  capo,  e  quasi  la  cima 
di  tutta  ta  sapienza  de  la  vita  perfetta  fosse  collocata  ne  la 
sanità  de  la  mente,  e  ne  la  brevità  de  le  parole,  con  le 
quali  si  toccasse  il  segno  de  la  verità;  ma  io,  non  perchè 
sia  presontuoso  per  mio  sapere,  ma  per  la  inflrmità  del 
corpo  e  per  la  debolezza  de  la  memoria,  ristringo  volen- 
tieri in  poche  parole  quello  che  potrebbe  essere  spiegato 
con  lungo  giro:  e  se  pur  m'avvengo  alcuna  volta,  come 
Anacarsi,  ad  uomini  che  scorrendo  intorno  e  facendo 
ne  le  questioni  strepito  da  ciascuna  parte ,  si  assomigliano 
»'  cavalli  leggieri  o  a  gli  stradiotti  ;  mi  sforzo  io  tanto  tu- 
multo e  discorrimento  d' opinioni ,  di  non  esser  mosso  da 
quella  ne  la  quale  alcuna  volta  mi  son  fermato,  a  guisa 
di  soldato  che  stia  fermo  ne  l' ordinanza.  Dirò  dunque, 
che  r  autorità  di  Talete,  da  la  quale  ebbero  origine  que'fl- 
losofl  che  furono  domandati  ionici,  non  è  maggioro  di 
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quella  di  Solone  che  diede  leggi  a  la  più  detta  città  de 
la  Grecia,  eoa  le  quali  Unti  anni  relicemeate  si  governò; 
facendo  soggetta  l'Ionia,  e  distruggendo  quasi  l'impeEio 
de'liarbarì.  Uà  Solone  elibe  moglie  e  figliuoli;  e  quantun- 
que ragionando  con  Talete,  ooioe  si  legge  ne  la  sua  vita 
descrilta  da  Plutarco,  egli  6i  turtoese  per  la  dolorosa  no- 
vella del  figliuolo;  nondinieno  dod  si  debbono  lasciare 
quelle  coseno  sono  laudevoli  e  necessarie,  come  è  il  ma- 
trimonio, perchè  ne  segua  alcun  effetto  contrario  a  la  vtH 
lontà  di  colui  che  prende  moglie:  o  se  pur  Solone  si  dolse 
soverchiamente  per  la  morte  creduta  del  figliuolo  ;  non 
se  ne  rammaricò  tanto  Senofonte,  eh'  egli  lasciasse  dì  faro 
11  sacrificio;  anzi,  udendo  eh'  egli  era  morto  iodevol mente, 
sì  ripose  la  corona  che  s'  aveva  tratta  di  capo  per  lo  pri- 
mo avviso.  E  perciochè  questo  filosofa  è  di  quelli  che  fu- 
rono appresso  grandissimi  re  e  governarono  gli  eserciti, 
la  sua  autorità  deve  esser  in  maggior  prezzo  di  quella  di 
molti  altri.  Condderisi  dunquie  eìò  eh'  egli  scrisse  in  quel 
ptcciol  libro,  dov'  egli  tratta  del  reggimento  de  la  casa;  ' 
nel  quale  dice,  che  gU  iddi!  medesimi  ritrovarono  questo 
giogo  del  matrimonio,  oltre  l' altre  cwe  che  furono  da 
loro  sapientissimamente  instltuite;  prima,  accioehè  non 
mancasse  la  generaiione  de  gli  animali;  da  poi,  porcile  ci 
fosse  chi  nutrisse  la  nostra  vecchiezza.  E  perchè  la  vita 
de' mortali  non  vìve,  come  quella  de  gli  altri  animali, 
sotto  il  cielo  aperta,  ma  sotto  il  tetto;  si  conviene  a  la 
saggia  madre  di  famìgiia  conservar  si  coperto  quelle  cose 
che  fuori  dal  marito  sono  acquistale.*  La  ragione,  poi, 
che  voi  adducete  di  Biante  e  de  gli  altri,  i  quali  dieserò: 
1  Se  tu  prcfldi  la  moglie  beltn,  sarà  commune;  se  brutta, 
ti  sarà  pena  a  vederla  ;  »  fu  in  questa  guisa  ritorta  da  Pit- 
taco,  che  fu  uno  de' sette  de'quali  si  vanta  La  Grecia  :  «Se 
la  prenderai  bella,  non  ti  sari  pena;  se  brutta,  non  si 
farà  comDauae.»  E  poteva  anco  in  questa  guisa  risponderai  : 

'  Oiceniimltai, 

*  'Per  Uiii(i,d«Biiiiii,  ioptocnniòdì  rnorìitbtlD  ilibiinciiiqatlU 
■  (he  Uiognai  e  la  proTiEdnii  cfac  agni  con  li  diiiiiliuiui  i  conièrisci  bene-* 
(PioddiaBifO  Allieti,  Gtmmt  OtUm/amlgiia.) 
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■  Se  la  avrai  bella,  la  tua  pcudcBia  la  ti  tua  propria;  le 
brutta,  il  tuo  amoro  la  ti  leoderà  piacóvolcH  Perciochè  la 
moglie  è  come  l' altre  cose,  che  possono  b«ae  e  male  c«- 
sere  adoperate:  laonde  il  senno  e  l' accorgimento  étl  ma- 
rito ha  gran  parte  ne  la  castità  de  la  donna.  E  percbè  la 
casUtà  è  bellezza  de  l' anima ,  è  ragionevole  e'  un'anime 
bella  alberghi  in  un  bel  corpo:  '  ami  la  beltà,  che  si  vede 
ne  i  sembianti,  aoa  è  altro  che  lo  splendore  de  l'anima 
Tiltoriosai  la  quale  avendo  superato  tutto  quello  e'  a  lei 
s' oppone,  in  quella  maniera  che  't  sole  dissolve  le  nubi, 
traluce  ne  gli  occhi  e  dipìnge  il  volto  de'  colori  più  va- 
ghi, che  non  soa  quelli  (ite  rimiriamo  ne  l' arco  oeleste: 
anzi,  si  come  l' ìride  è  ECgno  de  la  vittoria  del  soie,  in 
quel  modo  isteaso  la  grazia  è  certo  argomento  di  quella 
de  l'anima;  talobè  quollir  che  per  natura  è  da  molti  de- 
siderato, per  eleiione  suol  essere  ad  un  solo  conceduto. 
Ne  mi  rimove  da  questa  credenza  l'auloriti  di  Epicuro, 
che  voi  recate  appresso;  anzi,  mi  ci  conferma:  percbè 
quelle  cose  che  sono  fuggite  da'  rei ,  debbano  esser  seguite 
da'buoni;  e  quelle  che  ^ao  iHasimate  da  gli  ignoranti, 
meritano  lode  da'  più  dotti. 

Ha  peraventura  a'  io  in  questa  guisa  procedessi,  non 
sì  potrebboao  in  un  medesimo  albore  cogliere  i  vostri 
fruiti  co' miei;  ma,  quasi  tocchi  da  la  tempesta,  alcuni 
di  loro  si  vedrebbono  per  terra.  Perchè  dunque  V  un 
ragionamento  sia  vita  de  l'altro,  farò  l'inesto:  e  me 
n'ammonisce  Teofrasto,  dal  consiglia  del  quale  non  in- 
tenderò di  partirmi  ;  percbè  senza  dubbio  tanto  si  con- 
viene a' ricchi  ed  a' savi  di  prender  moglie,  quanta  a' ■ 
poveri  ed  a  gli  infermi  di  lasciarla.  Ma  non  interpre- 
terei la  sua  opinione  io  modo,  che  fosse  diversa  dal 
suo  maestro:  il  qual,  s' avesse  slimala  rea  cosa  il  matri- 
monio ,  non  avrebbe  reprovala  la  communanza-  de  le  mo- 
gli, con  la  quale  par  che  egli  si  distrugga;  ne  quella  ^'be- 

'  ■  è  usto  pia  htUa  il  cupa,  quinta  t  pi^WUa  Tuiiai.  Togli  <im*  te* 

■  doBaechc  liinotfiulniuli  belli  di  («pa:  l'nu  muiiU,  l'alia  hi  calimi 

■  -nini  du  ^mlli  laoti  iiA  piò  aiuta  da  ciaiciiBB>  cba  li  cutiiai  •  lutti  (li 
-  occhi  >Hiiiui  tulli  in  lei.«.ii(SaTaiiaiDl>,/V«rflM  4al  rtutrilì  d^p*  U 
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ni,  che  son  necessari  per  soeteDUr  ì  propri  figliuoli j  né 
detto,  che  t'uomo  è  animale  nato  per  accompagnarsi,  e 
che  fra  le  compagnie  de  la  casa  privata  è  priocipale  quella 
tra  *l  marito  e  la  moglie;  né  tdnt'  altre  cose  del  matrimo- 
dìo,  per  le  quali  ad  alcun  non  può  rimaner  dubbio  de  la 
sua  opinione:  e  ne  l'istesso  modo  si  possono  interpretare 
r  autorità  d' alcuni  altri ,  che  voi  adducete.  E  Platone  me- 
desimo ci  conforta  a  generare  i  figliuoli,  ed  a  nulrirli;  ia 
quella  guisa  che  l'accesa  lampa,  nel  corso,  ad  alcuni  suol 
essere  data  dopo  gli  altri.  E  veramente  assai  bene  disse 
quel  poeta ,'  che  l' uno  dava  a  l' altro  la  lampada  de  la 
tÌU;  non  altramente  che  a' tempi  nostri  soglia  avenire 
nel  ballo  del  torchio,*  qaaado  l'uomo  il  prende  da  la 
donna,  ne  le  cui  mani  par  che  sia  riposto  i)  vivere  e  '1 
morire.  Hasouio  ancora,  filosofo  di  molta  stima,  disse  che 
le  nozie  erano  principio  de  la  famìglia  :  onde  ciascuno  che 
ne  priva  l'uomo,  distrugge  la  casa  e  la  città  e  tutta 
r  umana  specie;  la  quale  non  può  durare  senza  genera- 
zione: si  come  la  giusta  e  iegitima  generazione  non  si 
mantiene  senza  le  nozze,  Perciochè  la  famiglia  e  la  citta- 
dinanza non  è  composta  d' uomini  solamente,  ma  d' uo- 
mini  e  di  donne:  anzi,  si  ritrovarono  de  le  città  e  de' re- 
gni fatti  di  donne  solamente,  come  fu  quello  de  le  Am- 
mazzone;  ma  imperio  d'uomini  senza  donne  non  si  ritrovò 
giamaì.  Però  si  può  argomentare,  che  le  danne  sian  più 
bsstevoli  a  se  medesime,  e  men  bisognose  de  l'altrui  perfe- 


^  Nella  prima  pane  ddld  Riau  di  Tart^tto  ù  ](g£e  va  ic 


Il  in  noi»  pi»i  d' rialia,  loolt  am  l'ultima  ia  ordina  fra  lattigli  ilttilillli 

.■  che  (ìfaccianD  orila  reilaxdli  ripatlontll'iibilria  di  liascDDl  psuni  utile 

1/  cui  niDi  ptirenga  la  lordi,  immoiiaDdcla,  Itiminir  quella  dinii,  e  la  fau 
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zionc.E  ristesso  fllosofoafferina,GheraniicizÌB  de  l'uamoe 
de  la  donna  è  antichissima,  oltre  tutte  le  altre.  Né  diversa 
opinione  porta  lerocle:  perofa'  egli  vuole  che  tutto  il  nò- 
stro lignaggio  sia  nato  per  la  compagnia  ;  e  che  la  prima  e 
principalsi  faccia  per  le  nozze:  perchè  le  città  non  possono 
esser  senza  famìglie,  e  le  famìglie  de' non  maritati  sono 
manchevoli.  Ed  altrove;  che  non  è  senza  difetto  quella  casa 
ne  la  quale  non  son  le  nozze;  perchè  né  la  parte  imperiosa 
de  l'animo  può  stare  senza  la  soggetta,  né  la  soggetta  senza 
l'imperiosa.  Antifo  anasfundriche,  similmente  ragionando 
de  le  nozze,  dice  che  la  vita  perfetta  non  può  star  senza 
i  figlinoli  e  la  moglie;  perché  è  cionca  la  casa  come  la 
■  città,  ne  la  quale  sono  le  donne  o  gli  uomini  solamente. 
Ma  peraventura  abbiamo  dato  al  matrimonio  troppo 
basso  e  troppo  umile  principio;  avegnachè  la  sua  orìgine 
sia  più  alta  e  quasi  celeste,  e  cominci  a  l'ora  che  l'anima 
si  sposa  al  corpo;  come  scrisse  Dante,*  che  volle  in  questo 
imitare  peraventura  gli  antichi  filosofi:  alcuno  de' quali 
affermò,  che  ne  l'animo  la  ragione  signoreggi  a  guisa  di 
padre  di  famiglia,  come  quella  eh' è  molto  più  vecchia  ed 
alta  sin  dal  principio  del  suo  nascimento  a  discorrere  et 
a  giudicare.  Ma  la  cupidità ,  seodo  passione  feminile  e  te- 
nera de  r  anima,  eh'  è  molle  ed  arrendevole,  rappresenta 
la  donna;  ma  1'  animosità,  ripiena  d'imperio  e  di  fervo- 
re, spesse  volte  ne  lo  ubbidire  a  la  mente  somiglia  il  gÌo> 
vene;  e  l'unità,  che  genera  e  difflniscc,  è  l'effetto  de 
r  animosità;  ma  la  cupidità  e  'I  binario  è  diffinito  e  deter- 
minato: e  quello  è  impare  per  sua  natura,  e  questo  pare, 


'■  t'AgùitiDd  affèTina,dit  la  rigione  tupenore  fa  quaai  maiìlo,  F  inferioTe  qujii 
*  moglie.  E  qvmtiiiiqne  alenai  tolta  a*TeDga,'cbe  l'iniina  Vida  flalTi,e*l 
"  loips  niii  iiiKpolla(coineii  legga  in  D>iitt)i  noDdioeDa,  al  6iu  l'anine  li- 
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che  dipende  altronde  ;  e  quello  ha  la  sua  perfeziono  da  se 
desso,  e  questo  da  gli  altri  è  fatto  perfetta.  Ne  1'  anima 
dunque  è  l'esempio  del  matrimonio,  prima  ch'egli  sia 
ne  la  casa:  dunque  chi  distrugge  il  matrimonio,  non  so- 
lamente separa  l' uomo  da  la  donna,  ma  V  anima  dal  cor- 
po; e  quasi  tronca  ■  l' anima  il  suo  capo,  dividendolo  da 
l'altre  sue  parti:  talchi  1'  adolt^o  senu  dubbio  è  miei' 
diale,  come  disse  lo  Sperone. 

A  l'autorità,  dunque,  di  tanti  fllosofl  debbiamo 
credere,  che  necessario  e  buono  sia  il  matrimonio:  ma 
debbiamo  ancor  prestar  credenza  a  la  ragione,  la  quale 
ci  lo  persuade;  pereiocfaè  se  non  buone  son  le  cagioni 
le  quali  corrompono  il  matrimonio,  egli  è  buono  senza 
falle:  ma  egli  è  distrutto  da  duo  eose  pessime;  l' una  è 
It  morte,  ch'ò  l'ultimo  dì  lutti  i  mali  e  '1  terribilissi- 
mo; l'altra  è  l'impudicizia,  eh' è  quasi  morte  de  l'anima. 
Oltre  di  ciò,  se  buone  son  quelle  die  lo  conservano,  è  ra- 
gionevole ch'egli  sia  buono:  ma  è  conserTatoda  la  vi- 
ta, la  quale  è  dolcissima  e  desiderata  da  ciascuno;  e  da  la 
casUti,  ^*è  lodevolissima  oltre  tutte  le  altre  virtù  ne  la 
donna.  AnoM-a,  se  la  solitudine  è  mìsera  cosa  e  noiosa; 
piacevole  e  felice  è  la  compagnia:  ma  fra  tutte  le  compa- 
gnie, ninna  è  più  cara  di  quella  ch'i  fra'l  marito  e  la 
moglie.  Se  r  abbandonar  gli  amori  lascivi  e  te  feminc  del 
mondo  è  cosa  onesta;  onesto  è  il  matrimonio,  che  n'è 
cagione:  s'è  utile  lasciar  le  sqverchie  pompe  e  le  spese 
vane;  utile  è  questo  legilimo  congiungimento:  e  se  'I  por 
fine  a  le  nimicizie  ed  a  le  conlese  civili  reca  salute  a  le 
città  ed  a  i  regni^  nluna  è  di  lui  più  salutifera  e  giusta; 
perchè  non  è  alcuna  giustìzia  maggiore,  che'l  guerreg- 
giar per  la  moglie,  come  fece  Menelao  per  Elena,  e  Cam- 
bise  re  de'  Persi  per  la  sua  Holeti,  figliuola  d'  Apria  re 
d'Egitto,  al  quale  Amasi  aveva  tolto  il  regno.  Ultimamente, 
in  questa  vita  faticosa  de' mortali,  niun  più  dolce  frutto 
si  può  godere  dc'flgliuoli;  ma  questi,  o  non  sì  godono 
senza  il  matrimonio,  o  non  cosi  lietamente:  anzi  il  marito 
è  simile  al  signore  de  gii  orti ,  che  senza  timore  coglie  le 
matulinc  rose  e  i  frutti  rugindosi;  ma  lo  adultero,  dlvc- 
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ocado  aodator  di  notte,  spritor  di  giardini,  salitor  di  al- 
beri, è  somigliante  al  ladro,  il  quale  a  pena  pu6  godere 
de  le  cose  iovolate. 

Per  tutte  queste  ragioni,  adunque,  è  buono  il  matri- 
monio: né  ai  deve  in  alcun  modo  lasciare  ne  la  vita  attiva 
de  gli  uomÌDÌ;  e,  come  voi  diceste,  non  gli  reca  impedi- 
mento ma  feliciti:  peroiocbé,  si  .come  il  giogo  nongtpuò 
focilmente  .portare  da  un  solo  bue,  così  il  peso  de  la  no- 
stra umanità  non  può  esser  sostenuto  agevolmente  da' 
r  uomo  solo,  né  da  la  sola  donna;  ma  l' uno  sottcutrando 
a  le  fatiche  de  l' altro,  ci  rende  leggiero  quello  dio  ptr 
sé  ci  parrebbe  grave:  onde  conosciamo  cbc  non  sia  ia 
tutto  vana  quella  antica  favola  di  Aristofane;  perciocbè 
il  marito  vive  con  due  anime,  e  con  quella  de  la  mi^lie 
e  eoo  la  sua;  e  ragiona  con  due  llogne,  e  vede  con  quat- 
tro occhi,  e  ascolta  con  quattro  orecchi,  ed  opera  con 
quattro  mani.  SI  che  lulte  le  operazioni  sono  agevoli, 
tutte  care  e  tuUe  virtuose;  oè  quella  del  marito  è  sua  in 
guisa,  che  non  ci  abbia  parte  la  moglie;  né  quella  de  ia 
moglie  è  cosi  propria,  die  il  marito  non  ne  partecipi; 
conciosia  che  essi  oon  siano  consorti  del  letto  8olam«ite, 
ma  ooDtpagni  de  le  operazioni  e  de'  pensieri,  come  dice 
Dioa  Cassio  Niceo.  E  tutte  le  altre  beoÌTolenEO  ed  amici- 
zie si  coDgiungono  meo  perfettamente  ;  e  sono  simigliami 
a  le  mescolarne  de'  legumi  o  d' altre  eoM,  che  si  mettono 
appiesso:  ma  quella  del  marito  con  la  moglie  si  fa  per 
tutto,  come  si  meschia  il  vino  con  l'acqua;  perciocbè 
l'amor  maritale  si  mescola  da  ciascuna  parte:  né  solo 
hanno  communi  i  figliuoli,  cbe  sono  carissimi  di  tutte  le 
cose,  ma  l'anima  e'I  corpo;  e,  peraventura,  la  virtù  de 
l' anima  e  del  corpo-  onde,  come  quelli  eh'  entrano  in  un 
giardino  pieno  di  molti  fiori,  non  riconoscono  qual  sia 
r  odore  de  la  rosa,  qual  del  giglio,  qual  de  la  viola,  qual 
del  giacinto,  qual  del  narciso,  perché  lutti  insieme  fanno 
una  melodia  di  vari  odori  *  confusi  da  l'aura  e  dal  vcpto; 

<  Oinli,  nir;afgr/ii,  VII: 
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COSÌ  la  prudeoia  del  marito  e  la  fortezza  e  la  magnanimità 
e  la  liberalità  e  la  magniflcenza  si  mescola,  come  odor 
proprio,  con  quel  de  ta  temperanza  feminìle,  de  la  mo- 
destia e  de  la  mansuetudine  e  de  la  vergola;  in  maniera 
ebe  non  si  conosce  qua)  sia  de  1'  uno  e  qual  de  1'  altro.  E 
se  l'artede  la  poesia  è  tanto  ne  l'uomo  quanto  ne  la 
donna,  come  si  conobbe  da' versi  di  Safo  in  compara- 
zione di  quelli  d'Anacreonte,  o  di  quelli  di  Bacide,'  o  da 
l&rispoBte  de  la  Sibilla;  e  se  la  pittura  e  la  musica  è 
l'istessa  ne  l' uno  e  ne  l'altro  sesso,  e  tutte  l'arti  fiorii 
scono  in  ambedue  con  simile  eccellenza;  non  è  sconvene- 
Toleche  le  virtù,  paragonate  insieme  in  quel  modo  che 
si  paragonano  le  statile  di  Fidia  o  di  Prassitele,  e  l' altro 
opere  artificiose,  abbiano  ta  medesima  forma  e  quasi 
l' istesse  carattere:  né  sia  diversa  la  magniflcenza  di  Se- 
soBtide  e  quella  dì  Semirarais,  o  pur  quella  dì  Pelopida  e 
di  Timodia.  E  quantunque  le  virtù  sogliano  prendere  al- 
cune diffierenze,  e  quasi  colori,  da  coloro  ne'  quali  son  per 
natura,  per  la  dlTersìti  de  l' esercitazione  e  de  la  creanza  ; 
nondimeno,  questo  aviene  così  ne  gli  uomini  verso  di  sé, 
come  ne  le  dònne;  perch'  in  altra  maltiera  Aiace  fu  valo- 
roso e  forte,  in  altra  AchiUe.  Né  fu  l'istessa  prudenza  di 
Nestore  e  d' Ulisse,  né  d'Agesilao  e  di  Catone;  né  Irena  ' 
ed  Atceste  amarono  il  marito  ne  l' istesso  modo;  né  Cor- 
nelia fu  magnanima  come  Olimpiade:  laonde  é' necessario 
che  sian  diverse  le  pmdenee  e  le  giustizie  e  le  fortezze; 
ma  potrebbe  alcuno  sostenere ,' cbe  sian  più  tosto  difft- 
renti  per  disegualità,  che  di  specie:  ebenchè  altri  volesse 
c'a  l'autorità  sìa  conceduto,  chela  diversità  sia  d'.altra 
maniera;  non  ne  seguirebbe  però,  cbe  ta  donna  fosse 
priva  de  le  virtù.  Ma  s' è  vero  quel  che  fu  detto  da  l' ec- 
cellentissimo poeta  toscano:  * 

Non  a  caso  è  viriate,  an^i  è  bell'arie; 
c.'^seiido  ornata  di  tutte  le  virtù    non  può  esser  a  caso 
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prodotta  da  la  natura;  ancor  che  ne'  partieiriari  subbietti 
avesse  altro  ioteodinicnto.  feraioch'  ella  sarebbe  più  tosto 
madrigna  del  mondo,  che  madre  universale  di  tntte  le 
cose;  de  la  quale  noi  intendiaino:  e  questa  vuol  eonsw 
vare  le  specie  eterne  egualmente  ne  gli  uomini  e  ne  le 
donne,  e  dipinge  il  grembo  de-  ta  materia  de  le  forme, 
che  sono  ragioni  ne  l' anima  e  idee  ne  l' intelletto  divino, 
comeessecutrice  de  la  divina  i^ovidenia,  la  qual  ba  l' i&tessa 
cura  de  la  femina  che  del  maschio.  Kon  è,  dùnque,  la 
donna  oltre  il  proponimento  de  la  natura  universale;  né 
per  accidente  è  posto,  cb'  ella  fosse  men  perfette  de  l'uo- 
mo: non  deve  esser  da  Ini  separata  ;  perdiè  si  dividerebbe 
l' anima  dal  corpo  per  l' istessa  ragione;  e  ne'  composti, 
r  un  da  t' altro  elemento:  laonde  ne  seguirebbe  la  distra-' 
sione  di  questo  mondo,  cagionata  da  la  discoritia,  come 
diceva  Empedocle.  Né  perchè  si  ritrovassero  alcune  donne, 
da  le  quali  fu  divisa  la  congiuniione  maritale,  Erope,  e 
Clitemnestra,  ed  Elena,  Fedra,  e  l'avara  ntoglier  d' Am- 
Qarao,  '  e  le  quaraotanove  figliuole  di  Danao;  non  è  mi- 
nore il  numero  de  l'altre,  ma  tanto  maggiore,  quanto 
più  gloriose:  perchè  la  moglie  d'Admeto  volle  morir  per 
lo  marito,  quantunque  avesse  ricusata  la  morte  per  lo 
figliuolo;  ed  Argia  ed  Evadne  fecero  assai  gloriose  l'es- 
sequie  de*  loro  consortì;  ed  Artemisia  fece  sepolero  del 
petto,  essai  più  meraviglioso  die'l  mausoleo  die  fu  una 
de  le  maraviglie  del  mondo;  e  Luerozia  adoprò  il  ferro 
contra  il  suo  petto;  e  Porzia  affinò  il  fuoco,'  perchè  il  ma- 
rito fosse  certo  de  la  sua  fede  e  de  la  sua  eostaDta;*eiI 
fpaicratea. 

C'ora  ia  atto  serril  se  stessa  do«a,^ 


CuleoKHoioi  H'alin',  tra  1*  bHIk», 
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volte  esier  compaKOa  de  l'esilio  e  de  la  fuga,  com'era 
stata  nel  regna,  di  Mitridate.  Né  wlameote  le  donne  par- 
ticolari;  ma  le  squadre  intere  hanno  l«Kielo  glorioso 
esempio  de  la  virtà  femioile:  come  le  mogli  de'  Tirreoi, 
le  quali  cambiarono  le  vesti  co'  mariti  che  erano  in  pri- 
gione; eie  Saguntine,  e' ueeeDorono  quelli  di  Harsitia; 
ed  a'Dostri  tempi,  Battista  da  Saluuo  ed  Eleonora  d'Ara- 
gona, furono  specchio  di  pudicizia  ne  la  corte  di  Ferrara; 
ed  io  quella  d'Urbino,  Isabella  e  Leonora  Goniaga.  Ha 
chi  potrebbe  numerare  le  donne  pudiche,  se  tante  sono 
per  belleisa  de  la  terra,  quante  stelle  si  veggon  ne'  Incidi 
"  sereni,  per  ornamentG  del  cieloT  Né  solamente  le  gloriose 
furono  molte,  ma  quelle  ancora  de  le  quali  non  ci  è  men- 
zione ne  le  istorie;  le  quali  si  nascosero  a  la  fama  istesso, 
e'  tu  tanti  occhi  e  tante  lingue;  *  e  la  velarono  co  '1  velo 
de  la  rei^ogna,  ch'i  si  puro  e  si  hello,  in  modo  ette  so- 
lamente trasparesse  a  gli  occhi  del  marito.  E  s'è  vero 
quello  che  si  scrive,  ebe  nel  cielo  siano  alcuni  segni  oc- 
culti, oltre  questi  visibili,  ne' quali  sì  gira  il  sole,-  cosi  a 
quelli  possono  paragonarsi  le  nascose  virtù  de  le  donne, 
come  le  gloriose  a  questi  che  spargono  tanti  raggi  e  tanto 
splendore. 

Ne  la  vita  attiva  dunque,  la  qual  dee  essere  risguar- 
devole  ed  illustre,  il  matrimonio  è  non  solo  aiuto  ed  al- 
leggiamento,  ma  gloria  ed  ornamento:  ma  ne  la  con- 
templativa ancora,  pare  che  non  rechi  impedimento  nel 
cont^nplarej  perchè  non  impedi  Pitagora  né  Sacrate  né 
CnUe,  ciascimo  de'  quali  abitò  con  la  moglie.  Né  si  può 
forse  nominare  alcuno  che  meglio  di  loro  Qlosofasse:  ma 
Grate  certamente,  quantunque  fosse  privo  di  casa  e  di 
tutti  i  beni,  tolse  nondimeno  moglie;*  e  non  avendo  alcun 
luogo  rinchiuso  dove  rissarsi,  visse  con  lei  di  giorno  e  di 
notte  ne' portici  di  Atene.  Ha  questa  filosofia,  forse,  è 


«1  HnlD  XVII  ;  U  ptr  lilolo,  lo  S^uliUw  di  IpvckU  fitai^ti 
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troppo  seooTenevole  a  la  Tìta  civite,  e  scacciata  per  dis- 
preizo non  solo  da  le  corti  e  da'  palagi  de'  nobili,  ma  da 
le  scuole  e  da  le  academie.  Laonde,  quantunque  sìa  lode- 
Tole  il  prender  moglie,  si  dee  torre  o  lasciar  non  sola- 
mente per  li  buoni  o  rei  costumi,  come  alcuni  hanno  det- 
toi  ma  per  la  ricchezza  o  per  la  povertà  del  marito  e  de  la 
moglie:  perchè  l' uomo  nato  nobile  non  dee  congiuogcrsi 
a  donna  che  non  possa  nutrir  nobilmente,  o  con  la  facoltà 
propria  o  con  quella  di  lei.  Talché  assai  grazioso  è  quel 
detto  di  Filippide:  «Hai  preso  moglie  brutta,  ma  ricca; 
dormirai  dunque  spiacevolmente,  ma  soavemente  msngie- 
rai.»  Né  men  leggia'dro  è  quel  di  Epicarmo;  nChe'l  pren- 
der moglie  non  è  fatto  altramente  che  '1  giocare  a'  dadi: 
perchè  se  la  prendi  costumata  e  non  spiacevole,  avrai  fe- 
lici nozze;  ma  se  la  togli  pomposa  e  eh'  esca  volentieri  di 
casa,  non  avrai  moglie  ma  una  sventura  per  tutta  la  vita.» 
Prendasi  dunque,  avendo  risguardo  a' beni  de  l'animo, 
del  corpo  e  de  la  fortuna  r  e  non  potendosi  prendere  in 
questo  modo,  si  lasci.  E  questa  conclusione  a  me  pare  che 
diOIcilmeale  si  possa  ridiiamar  in  dubbio  per  fllosoflche 
ragioni;  per  le  quali  ancora  s' è  concluso,  che  la  donna 
abbia  alcuna  virtù,  o  propria  ch'ella  sia,  come  piace  ad 
Aristotele,  o  commune  ed  a  l'uno  ed  a  l'altro,  come 
volle  Platone.  Ma  quello  che  si  debbe  per  teologica  dot- 
triua  determinare  di  queste  due  questioni,  l'usa  de  le 
quali  in  guisa  d'anello  dipende  da  l'altra,  non  debbo  io 
ricercare-,  perciocbè  mi  parrebbe  di  trapassare  da  un  ge- 
nere ne  r  altro,  e  d' una  ne  l' altra  scienza  :  et  ascendendo 
a  la  teologia,  sarò  come  peregrino  C  a  pena  intende  la 
lingua  de' ragionatori,  non  che  possa  darne  il  min  pare- 
re. Ma  voi  sete  felice  veramente,  signor  Ercole,  il  quale 
con  la  osservanza  de  la  toscana  favella,  avete  congiunta 
cosi  varia  e  copiosa  cognizion  di  cose.  Tuttavolta  in  que- 
sto proposito  ancora  dirò  alcune  parole  t  lo  quali  potranno 
esser  considerate  da  voi  e  dal  signor  Cristoforo,  vosUv 
fratello,  eh' è  buon  filosofo,  e  teologo  similmente. 

Dico  adunque,  che  ove  sono  in  contesa  Aristotele  e 
Platone,  non  è  alcuno  di  tanta  autorità,  i^e  possa  darne 
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sentenza;  s'egli  non  fosse  teologo  cristiano:  come  fu  il 
gran  Basilio;  il  qual  disse,  che  la  virtù  de  l' uomo  e  de  la 
donna  era  l' istes&a.  Non  può  dunque  alcuno  biasimare  la 
donna,  che  non  vituperi  l' uomo,  per  coasequenic;  né  lo- 
dar r  uno,  che  non  lodi  l' altra  simìlmoate:  io  tal  modo 
SODO  congiuDti  non  solo  gli  uffici  e  l'operazioni,  ma  le 
virtiìi  le  quali  se  furono  mai  distinte,  la  disliniione  fu 
discreta,  ami  che  necessaria.  Né  l' opinione  di  san  Paulo 
medesimo  è  da  questa  diverssi  perch'egli  scrive  a' Co- 
rinti ,  che  la  femioa  è  gloria  de  l' uomo  :  e  ne  la  medesima 
epistola  dimostra  la  equalità  dicendo,  che  la  donna  non' 
ha  podestà  def  suo  corpo,  ma  l' uomo;  e  l' uomo  simit- 
menle  non  ha  la  podestà  del8uo,mala  donna.  Ed  altrove 
significa  la  dipendenza  de  la  femioa,  afiermando  che  da 
r  uomo  e  per  lui  fu  creata  ;  perchè  ne  la  creaiìone  Eva  fu 
cavata  da  la  costa  d'Adamo.  La  qual  verità  ci  paò  ntoverc 
a  riso  de  le  favole  di  Focillide,cfae  gerisse;  «  la  femina  esser 
di  quattro  animali;  dal  cane,  da  ia  pecchia,  da  la  porca 
G  da  te  cavalle  ornate  di  crini  :  »  né  meno  di  quelle  di  Simo- 
nìde,  il  quale  alcune  ne  genera  da  la  porca;  altre  da  la 
maligna  volpe,  che  sa  tutlo  né  l' é  nascosa  alcuna  cosa  di 
male  o  di  bene;  altre  da  la  terra;  altre  dal  mare;  altre, 
da  l'asino  dal  basto;  altre  da  la  donnola;  altre  da  le  ce- 
neri: e  dice,  eh'  é  felice  colui  che  la  prende  nata  da  l'ape, 
perch'elta  fiorisce  nel' opere,  ed  accresce  le  facoltà.' Ma 'I 
riso  ci  sia  lecito  in  modo,  che  non  impedisca  le  cosegra^ 
vi.  Dico  dunque,  che  la  donna  fu  creata  di  tenera  mate- 
ria, perché  sia  molle  ed  arrendevole  a' eommandamenti 
del  marito.  Laonde,  pessando  da  la  prima  questione  a  la 
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seconda,  possiamo  dire  eoa  l' ietesBO  san  Paulo,  eh'  è  me- 
glio preoder  moglie  e' acceodersi;'  e  ricever  da  lui  questo 
coDsjglio,  che'l  legato  noa  cerchi  dì  eciorei,  e  Io  sciolto 
non  procuri  di  legarsi:  quantunque  legaodosi  non  pecchi;  ' 
come  ci  insegnò  Cristo  prima  di  tutti;  il  quale  onorando 
le  Doue  con  la  sua  presenza  e  co'  suoi  miracoli,  conflrmò 
r  antico  onore  del  mateimoaio  :  ne  la  cui  lode  si  possono 
dire  ìnflaite  cose.  Ed  a  voi,  signor  Ercole,  che  l'avete 
biasimato,  si  converrebbe  di  lodarlo  più  c'a  ciascuno:  e 
mentre  voi  tacete,  vorrei  che  mi  fosse  lecito  dir  quasi 
con  la  vostra  voce: 

0  dolce  congiunzione  de' cuori,  o  soave  unione  de 
gli  animi  nostri,  o  Icgitimo  nodo,  o  castissimo  giogo, 
che  sei  più  d' alleggiamento  che  di  peso  a  portare,  e 
più  di  conforto  che  di  fatica  a  sostenere.  Tu  prima  rac- 
cogliesti sotto  un  tetto,  e  rinchiudesti  dentro  a  un  mo- 
ro, e  raccogliesti  io  una  città  medesima  le  genti  uma- 
ne, che  a  guisa  di  fere  abitavano  sparse  ne  le  selve  e  ne 
le  campagne.  Tu  cuogìasti  le  oscure  speluncbeno  le  mor- 
bide camere,  e  i  freddi  monti  ne  gli  ornati  palagi.  Tu  fa- 
cesti lecito  quel  elio  piaceva,  ed  onesto  quel  che  si  desi- 
derava. Tu  ponesti  dolce  legge  a  gli  umani  piaceri,  e 
lodevoi  freno  a' traboccbcvoli  desideri.  Per  te  divenne 
proprio  quel  ch'era  communc,  e  particolar  quel  che  fu 
prima  universale,  e  gradito  quel  che  non  era  d' alcun 
prcEzo.  Per  te  s' aggiunse  V  onore  co  '1  diletto  e  la  castità 
con  r  amore.  Per  te  discesero  in  terra  la  fede  e  la  pudì- 
cizia.c  l'altre  virtù;  anzi  tu  ne  fosti  il  rltrovatore,  e  le 
tue  sante  leggi  le  insegnarono:  perchè  l' uomo  per  guar- 
dar la  donna  prese  il  dilendevol  ferro;  ed  in  questa  guisa 
imperò  la  fortezza;  ed  altri  per  ricuperarla  ragunò  gli 
amici,  i  parenti  e  i  vassalli,  ed  empiè  il  mare  di  vele  e 
di  legni  armati,  e  guerreggiò  moU'annì  ne  gli  estrani^ 
paesi.  E  se  crediamo  a  1'  antiche  istorie,  le  prime  guerre 
furono  cominciate  per  questa  cagione  fra  quelli  d'Asia 
e  quelli  d' Europa:  ma  stanchi  da  le  fatiche  e  spaventati 

■  ■•  Miliiii  III  iHitti  niibtri.'iium  uri. o  Sia  fio\a,l  i-i:af,B.H,\\l,M. 


u3i.z.dt>,Coogle 


418  LSTTEUt  DI  TOKQOATO  TASSO  —  [1S66]. 

da'pericoli,  vennero  a  ^i  accordi  ;  De  l'osservanza  de'qaali 
consiste  la  giustizia  e  te  prudenza;  che  a  molti  dimostrò, 
che  non  conveniva  seminar  ^erra  di  gaerra,  e  discordia 
di  discordia:  e  la  lontananza  de'  mariti,  a  le  mogli  inse- 
gnò la  temperanza  e  la  modestia;  per  la  quale  alcune  di 
loro  si  mantennero  caste  fra  la  moltitudine  de  gli  amanti^ 
e  molte  per  la  rlcordazione  de'  mariti  si  mostrarono  libe- 
rali a'  forastieri  ed  allabìli  a'  pM«grini,  Cosi  da  l'una  parte 
e  da  l'altra  s'appresero  le  vìrtiì.e  s'eserdtanmo,  e  die- 
dero materia  a'  versi  de'  poeU  ed  a  te  prose  de  gli  istorici. 
E  se  tu  non  fosti,'  non  conoscerebbe  alcuno  e  non  inten- 
derebbe a  pena  questo  sacro  e  reverendo  nome  de  la  vir- 
iù,  de  r  onore,  del  legitimo  e  de  l' ooesto.  A  te  dunque 
si  deve  ogni  lode  de  le  modeste  parole;  a  te  ii  concede 
gloria  de  le  buone  operazioni;  a  te  si  rendono  tutte  le 
grazie  per  l' umana  felicità:  perchè  il  viver  nostro,  senza 
le,  non  sarebbe  altro-che  miseria  e  tribulazione.  Ha  tu 
converti  in  dolcezza  d'amore  tutta  l'amaritudine,  e  la 
fai  beata  per  opera  tua:  r  infirmila  sono  men  gravi  e 
le  aversità  meno  noiose,  e  più  cara  la  sanità,  e  le  pro- 
sperità più  gustevoli.  Tu  scemi  le  noie,  ed  aceresei  i  pia- 
ceri de  la  vita;  e  fai  minori  gli  afbnni  con  te  vicendevoli 
consolazioni,  ed  accresci  i  diletti  con  te  communi  sodi- 
sfazloni.  Tu  sei  cagione  e' al  peregrino,  dopo  lunghe  fati- 
che, sia  più  grato  il  ritorno  ne  la  patria;  al  navigante, 
dopo  fere  tempeste  ed  impetuosi  venti,  paia  più  dilette- 
vole la  faccia  de  la  terra  e  l' aspetto  de  la  sua  città;  ed  i 
frutti  colli  da  le  piante,  più  saporiti  a  l' agricoltore.  Tu 
sei  cagione  parimente,  cbe  il  cavatiero,  uscito  da  te  pe- 
ricolose battaglie,  goda  più  de  la  securezza  e  de  gli  onesti 
abbracciari  de  la  moglie;  e  che  la  quiete  de  la  casa  sia 
più  dolce  a  coloro  e'  hanno  lasciato  gli  strepiti  de  le  corti 
e  le  contese  de'  litiganti.  Tu  sei  dator  di  pace  e  di  riposo; 
tu  confermator  d'amicizia  e  di  parentado;  tu  scaceiator 
di  molestia  e  di  pena;  tu  porlator  dì  bene  e  d' atlegrcz- 
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Iti  tu  ristoratQr  di  perdita  e  dì  danna;  tu  accreseilcr  di 
utile  e  di  commodo;  tu  omator,  tu  iovitator  liberale;  tu 
magnifico,  tu  giusto,  tu  santo:  e  luci  fai  certi  de' figliuoli 
e  de' nepoti,  e' alLrainente  incerti  sarebbono;  anzi,  di  noi 
stessi.  Perchè  se  tu  non  (osti,  niuno  conoscerebbe  se  mo- 
desimo,  né  procurerebbe  di  far  ritratto  da  coloro  da' quali 
è  nato;  né  i  figliuoli  de  gli  illustri  farebbono  cosi  splen- 
dida riuscita,  né  imitarebbon  le  virtù  de' magnanimi 
antecessori.  Dunque,  s' alcuno  difende  la  patria,  difende 
il  matrimonio;  s'  alcuno  salva  il  padre  o  la  madre  o  i 
figliuoli,  salva  il  matrimonio;  s' alcuno  guarda  il  suo  prin- 
cipe, custodisce  similmente  il  matrimonio:  e  del  matri- 
monio fu  parimente  effetto,  cbc  Cimone  assomigliasse  a 
Hilciade,  ed  Alessandro  a  Filippo,  e'I  maggior  Africano 
a  Scipione  suo  padre,  e  l'unDecio  ad  imitazione  de  l'al- 
tro la  sua  vita  a  la  patria  c^nsecrasse.  Né  solo  l'amor  del 
marito  prende  la  forza  dal  matrimonio,  ma  la  carità  dd 
figliuolo  e  del  padre.  Né  bastandoti,  o  santissimo  matri- 
monio, di  separarci  da  le  fiere,  ci  faisomiglianti  a  l'eterne 
creature:  perciochè  le  stirpi  perpetuate  ne'  figliuoli  per  la 
legitima  successione,  e  le  fortissime  città  e  gli  amplissimi 
regni  sono  dati  di  mano  in  mano  e  passano  di  erede  in 
erede:  e  se  ne  le  razze  de' cavalli,  i  nomi  de  le  genti  sono 
impressi  co'l  foco;  in  quelle  de  gli  uomini  si  conservano 
con  la  benivolenza  e  con  la  gratitudine.  Laonde  i  sepolcri 
dimostrano,  eoa  le  lettere  d'oro,  il  nome  del  padre  e  de 
l'avolo  ne  i  bianchissimi  marmi;  e  gli  alti  palagi,  e  i 
sacri  tempi,  e  gli  altri  publici  e  privati  edifici  sono  ador- 
nati de'  titoli  e  de  r  inscrizioni,  che  significano  con  mille 
ornamenti  le  virtù  de  gli  antecessori.  E  poiché  siamo  pas- 
sati a  gì'  immortali  secoli,  il  nostro  nome  non  muore  con 
la  parte  di  noi  eh' è  sottoposta  a  la  corruzione,  ma  vive 
un'altra  vita  a  similitudine  de  la  celeste:  e  se  si  nume- 
rano i  figliuoli  e  i  nepoti  de' nepoti,  si  rinova  la  gloria 
de  l'antichità,  e  ringioveniscc  la  vecchia  fama,  e  quasi 
viviamo  insieme  co' trapassati.  Tu  dunque,  o  santissimo 
matrimonio,  ci  fai  nobili  in  terra,  tu  valorosi,  tu  giusti, 
tu  felici,  tu  somiglianti  a  le  creature  immortali:  dunque 
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sono  luoi  fruiti,  la  dolcezza  de'  Bgliuoli,  la  virtù,  l'ono- 
re, la  gloria,  la  beatitudine,  e  V  immortatUA  de  la  fama, 
e  la  perpetuità  de  la  memoria  immortale. 

415.  À  Ercole  Tasso.  —  Bergamo. 

Ho  data  r  operetla  del  matrimonio  a  monsignor  Lt- 
cino,  perchè  la  mandi  a  Vostra  Signoria;  ne  la  quale  ho 
forse  usata  '  la  particella  ansi,  meno  osservata  mente: 
ma  non  avendo  l'osservazioni  del  Boccaccio,  non  ho  po- 
tuto accertarmene  ;  e  non  mi  fldo  de  la  memoria.  Però 
prego  Vostra  Signoria  che  la  conci  in  questo  modo:  v  Imi- 
tando Stesicoro,  il  quale  cantò  la  seconda  canzona,  con- 
traria a  la  prima,  e  non  Omero.  »  E  me  le  raccomando 
di  nuovo.  Di  Ferrara. 

*16.  A  Lelia  Agotli  ne'  Tatto.  —  Bergamo. 

Vostra  Signoria  è  maritata  in  ona  casa  piena  di  ma- 
gnidcenia  e  d' onore;  dove  ha  ritrovati  molli  parenti  ed 
amici  e  servilori ,  fra'  quali  non  ha  forse  numerato  me, 
che  non  sono  conosciuto  da  lei  presenzialmente,  né  le  sia 
d'appresso:  ma  perchè  ci  sono  cosi  gli  uRlci  convenienti 
a'  lantani ,  come  gli  altri  e'  appartengono  a'  presenti ,  non 
ho  voluto  che  questa  mia  lontananza  aia  meno  ufficiosa  de 
r  altrui  presenza  ;  né  che  le  fortuna  mi  tolga  quella  parte 
di  sodisfazione  e  di  piacere,  che  mi  concede  la  ragione. 
Me  le  fo  dunque  conoscer'  come  posso;  e  mi  rallegro  con 
Vostra  Signoria'de  le  sue  nozze,  ne  le  quali  d'Augusta'è 
divenuta  Tassa,  né  lascia  d'essere  augusta.  Laonde  è* 
ohligata  a  la  virtii  de  l' una  e  de  1'  altra  casa ,  ed  a  l' af- 
fezione ch'io  porto  a  l'ima  per  natura  ed  a  l'altra  per 
elezione.  Mn  io  credo  senza  dubbio,  che  non  debba  man- 
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care  né  a  questa  n^  a  quella;  e  ch'essendoci  venuta  eon 
tutte  le  bdle  qualità  di  cui  la'  volte  ornare  la  prudenza 
de  la  signora  stia  madre,  accrescerà  questi  oroamenti, 
die  sono  i  veri  ornamenti,  con  l' imitazione  de  la  signora  - 
cavaliere  sua  suocera;'  e  potrà  comprarli*  con  minore 
spesa  e  con  maggior  laude,  che  non  si  comprano  i  monili, 
gli  anelli  e  le  gemme  preciose.  E  honchè  il  signor  Ercole, 
suo  marito,  potesse  raccorle  da  greche  e  da  latine  '  istorie, 
ne  le  quali  è  dottissimoj  e  narrarle  l'onestà  di  Cleobula, 
e  di  Teano,  e  di  Gorgon  e.  moglie  di  Leonida,  e  di  Timo- 
clia  sorella  di  Teagene,  e  di  Cornelia,  e  di  Claudia,  e  de 
l' altre  che  ne  gli  antichi  secoli  furono  chiare  e  maravi- 
gliose;  nondimeno,  avendo  ancora  dinanzi  a  gli  occhi  co- 
testo vivo  specchio  di  bontà  e  di  pudicizia,  in  ninna  altra 
parte  voi  devote  rivolgergli  più  volentieri:  perchè  pren- 
dendone r  esempio  da  lei,  sarà  fra  voi  non  solo  emula- 
zione di  benevolenza,  ma  concordia  ne  l'amore,  ehe  l'una 
dee  portare  al  figliuolo,  l' altra  al  marito  ;  co  '1  quale*  tutte 
le  cose  vi  deono  esser  communi,  e  ninna  propria:  non  le 
facultà,  non  gli  amici,  non  le  prosperità,  non  l' avversi- 
tà, non  i  piaceri,  non  i  pensieri,  non  i  desideri  de  rant<- 
mo  vostro.  Laonde  io ,  e'  a  lui  son  parente  e  servitore, 
a  voi  debbo  esser  ne  l' istesso  modo:  e  vi  prego  che  m'ac-  - 
cettiate  e  mi  ripuliate  tanto  vostro,  quanto  alcuno  c'ab- 
bia produtto  la  nostra  città  o  la  vostra  famiglia.  E  vi  ba- 
cio le  mani.  Di  Ferrara. 

417.  A  Ercole  Tasto.  —  Bergamo. 

Quantunque  io  creda  che  tosto  debba  aver  fine  la  mia 

prigionia;   nondimeno  cosi  prigione,   come  io  sono,  ho 

-voluto  pagar  una  parte  di  quel  debito,  al   quale  libero 

,   avrei  sodisfatto  più  volentieri  e  più  compiutamente.  MandO' 

adunque  a  Vostra  Signorìa  una  picciola  canzona  fatta  per 
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le  lue  none ,  che  l«  wrA  oenunuae  bob  la  lignora  soa  ibo^ 
glie,  come  sono  tulle  l' ilwe  «ose  pie  c«re  e  di  raa^jor 
pregio,  fi  vi  prego  obe-dove  siaaMiio  le  belleiBe  e  gU  or- 
nanenti  de' miei  veni,  ttoa  nunehi  Is  vMtra  corl«Gim  e 
Il  benev«lenta;  la  qMil  pai  farvi'  parer  bello  e  leggiadre 
tolto  ài)  che  leggerete  dal  inro.  Amalemi,  e  procurale 
e'  abbiano  lotto  eSteilo  le  mie  iperMue,  e  le  voitn  parole. 
Dì  Ferrara. 

MS.  A  BltHX*Uo  Potati. 

Io  credo  cbe  Vostra  Signoria  sia  co'l  stgoorprineipe; 
e  Don  vi  essendo,  almeno  vi  dee  easer  alomo  che  fora 
quceto  uCBcio  di  presentare  qaeata  lettere  «1  ti^Mr  prio- 
oipe  per  amor  suo.'  Prego  dunque.  Vosira  Signoria ,  o  gli 
amici  suoi,  (^e  la  diano  a  Sua  Alteua,  e  mi  niBBdino  la 
risposta;  percbò  dai  sileniio  non  posso  argoraentare  altro 
die  la  disperaaione  o  la  morte  infalioissima.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Sant'Anna,  il  19  di  aettembre  15S5. 

419.  A  MturcttU  Dottali. 

Vosira  Signoria  si  stanoberi  prima  di  leggere,  (di'  io 
di  scriverò,  massimBmoote  leggendo  le  miserie  mie;  le 
quali  comediè  sisa  da  «e  con  molta  molestia  soateoute, 
ne  scrivo  però  e  ne  ragiono  alcuna  volta  pili  tosto  eoo 
consolazione  che  con  atbnno.  Mi  spiace,  nondimeno,  che 
questa  sola  consolazione  m'abbia  lasciata  la  fortuna;  di 
lamentarmi,  dico:  ma  d'altri  non  voglio  lamentarmi  cbe 
di  lei  e  di  me  stesso,  il  quale  a  tempo  non  seppi  conoscere 
il  suo  favore;  che  ove  ora  languisco  ne  lo  spedale,  gode- 
rei ne  le  corti.  Vivo,  o  signor  Marcello,  ne  lo  spedale;  e 
ci  fui  posto  ne  la  venula  (cbe  non  voglio  chiamar  iioiae) 
de  la  serenissima  signora  Margarita  Gonzaga  a  Ferrara, 
quando  io  credeva  che  le  mie  miserie  dovessero  aver  fine. 

'  Tutu  1«  ilimpr,  coD  pilcM  cnoR,  kggoso/u-iRf, 
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RìoorAite  al  serettiasJtno  sigiMr-ppìncipe  le  mie  pAssate  e 
presenti  Inrdicità;  e  pregatelo  die  si  degni  di  chieder  la 
mia  libertà  la  grazia  a  chi  può  darlami.  Baciate  in  mio 
nome  le  msfli  con  ogni  aRbtto  al  signor  Guido  Gonzaga, 
al  signor  csTstier  Capilupo,  al  signor  Giovan  Battista  da 
Fermo,  ed  a!  Nero.  E  vivete  felice.  Da  le  pregioni  di 
Sant'Anna,  di  Ferrara. 

400.  À  S«fp4on»  Gonxaga,  patriaroa  di  Gerusalemme,' 


La  dignità  de  la  oitUI  vren  dal  pFfnelpe;  ed  a  l' altre 
fn  aecFOEciuta  da'  princìpi  del  mondo,  ma  solo  a  Gerusa- 
lemme 1'  accrebbe  Cristo  medesimo,  ed  in  lei  volle  esser 
coronato  di  spine  e  trionfar  de  la  morte.  E  se  ninno, 
doposeo  Pietro,  ebbe  maggior  dignità  di  sant'Iacopo  il 
giusto,  il  quale  fu  non  solamente  fra' dodici  eletti,  ma 
de'tre  più  cari  discepoli  del  vero  Figliuolo  d'Iddio,  e' asce-  . 
Gero  seco  nel  monte',  e  viddero  la  su»  gloria;  al  nostro 
tempo  aneora,  quelli  che  succedono  al  santo  Figliuolo  di 
Gioseppe,  debbono  essere  onorati,  dopo  il  successore  di 
Pietro  e  vicario  di  Cristo,  sovra  tutti  gli  altri  vescovi  e 
patriarchi.  Laonde,  avendo  Sua  Beatitudine,  che  non  la- 
scia alcuna  buona  opera  ed  alcuna  virttli  senza  premio, 
esaltata  Vostra  Signoria  illustrissima  a  si  sita  dignità,  l'ba 
posta  nel  sommo  grado  de  la  riputazione  che  si  conveniva 
a  la  sua  prodenta,  al  sapere,  a  la  nobiltà,  e  a  la  sn^ftù 
di  molti  anni;  e  datoli  gran  parte  di  quel  pensiero  die  si 
conviene  a*  vescovi,  di  riunire  queste  gran  vescovado,  il 
quale  i  uno,  cem'una  è  la  Chiesa.  E  benché  molti  siano 
i  rivi  de  l' operazioni,  e  molti  t  rami  pieni  de' suoi  r«rtti, 
e  molti  i  raggi  ch'ella  semina  de  la  sua  dottrina;  uno  S 
nondimeno  il  fonte,  uno  il  tronco  fondalo  sovra  tenacìs- 
Bima  radice,  tmo  il  sole  che  sparge  le  diiarissima  luce;  e 
Guniti  si  conserva  ne  1'  origine;  ed  un  capo  solamente 
regge  molle  membra:  parte  de  le  quali  sono  divise  da 
<}ueBto  corpo  per  l'eretica  pravità;  altre,  per  l'ottnmanna 

.    <  Fa  cieiLs  piliiaici  ut)  uUemliic.  Vrdi  in  queito,  i  pig.  3iì~i. 
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tirannide,  la  quale  usurpa  le  più  l>elle  parli  de  l' cliente 
e  del  meizogiorno.  Ma  Vostra  Sigoorìa  reverendiGNniB 
con  gli  altri  può  considerare  i  mezzi,  co'  quali  si  possono 
ricongiungere;  acciochè  uno  sia  l'ovile  e  uno  il  pastore, 
sì  come  una  è  la  fede  ed  uno  il  battesimo.  E  se  la  qualità 
de' tempi  porta  alcuno  impedimento  ne  l'aiioDe,  dìuqq 
«ilmeno  può  impedire  eh'  ella  oon  contempli  i  misteri  al- 
.tissimi  de  la  celeste  Gerusalemme ,  eh'  è  1'  idea  de  la 
Chiesa.  Talché  l'opere  mie  a  gran  pena  ardirebbono  d'ap- 
pr esentarsele,  ove  la  cortesia  da  me  conosciuta  non  mi 
assicurasse  al  modo  usato,  dal  quale  tutti  gli  altri  deb- 
bono prendere  esempio.  Le  mando  adunque  il  mìo  nuovo 
dialogo  de  la  Dignità,  a  rallegrarsi  de  la  sua  nuova  di- 
gnità. E  le  bacio  le  mani. 

421.         All'aiate  Crittoforo  Tatto.  —  Bergamo. 

Vostra  Signoria  vedrà  la  lettera  che  scrìve  il  reve- 
rendo padre  Licino,  e  da  lei  potrà  raccogliere  quel  che  si 
possa  sperar  de  la  mia  libertà;  la  qual  io  desidero  per 
tutte  le  cagioni  che  ho  scritte  molte  volte  al  signor  Mau- 
rizio ed  a  gli  altri  amici  e  parenti;  ma  più  per  quelle cbe 
io  non  ho  scritte,  le  quali  potrà  facilmente  intender  da 
monsignor  Licino  e  suo  fratello.  La  prego  dunque,  che  pa- 
rendole di  supplicare  a  Sua.Alteiza,  il  faccia  senza  indu- 
gio: ed  oltre  gli  altri  rispetti,  importerà  molto  ch'io 
possa  venire  a  Bergomo  inauzi  che  sia  passato  l'autunno, 
per  le  purgaiìoni  che  som  necessarie.  E  scrivo  a  Vostra 
Signoria  con  molta  fede;  perchè  l' ho  sempre  amala  mol- 
to, fra  tutti  gli  amici  e  parenti;  e  conservo  nel  pensiero 
continuamente  i  tempi  de  la  nostra  fanciullezza ,  ne  la 
quale  fossimo  *  insieme  allevati:  e  quantunque  a  lei  sian 
cresciuti  i  meriti  con  l' età,  ed  a  me  con  la  fortuna  man- 
cata il  favore;  nondimeno  la  sua  bontà  dee  agguagliar 
tutte  queste  cose.  E  le  bado  le  mani.  Le  bacio  ancora  al 

'  Coli  legge  II  iItDi[iI  CVi  e  qui  duLLii  che  caillomLuJaiiHDUicriTeiic 
TotqDiiol  Gliediton  madnnicanHKro  iuyhniiiOj-  ma  upendo  come  -n  H 
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signor  cavaliere,  ed  al  signor  Ercole  suo  fratello;  al  quale 
io  pensava  di  scrivere  questa  settimana  istessa  :  ma  l' oc- 
casione  no  'I  consente.  Vìva  Iclice.  Di  Ferrara. 

i22.         All'abate  Crittoforo  Tatto.  —  Bergamo. 

Siccome  le  navi  non  sogliono  navigare  con  un'aneora 
sola,  così  io  non  posso  arrivare  al  porto  de  la  mia  Iran- 
quillìtà  con  una  speranza;  perchè  il  negozio  de  la  mia  li- 
bertà è  trattato  da  molti,  e  fu  prima  cominciato  che  Vo- 
stra Signoria  reverendissima  supplicasse:  laonde  è  neces- 
sario, o  convenevole  almeno,  ch'io  risponda  a  molti. 
Nondimeno  voi  siete  la  speranza  maggiore  ch'io  abbia 
d' uscirne  ;  e  se  più  v'  aggrada ,  siate  la  sola ,  e  conducete 
dove  e  come  vi  piace  questa  navicella,  -che  tante  volte  ha 
fatto  naufragio.  E  venendo  a  Ferrara  monsignor  Masetto' 
per  ringraziar  Sua  Altezza,  fate  cosi  caldi  offici  che  sìa 
passata  la  supplica ,  ed  io  liberato  senza  fallo ,  come  scrive 
il  signor  Ercole  vostro  fratello ,  al  quale  sono  affezionato 
con  tutto  r  animo;  dov'io  conservo  la  memoria  de  l'an- 
tica nostra  amicizia  e  parentela,  e  dì  molti  oblighi  che  ho 
a  la  casa  vostra.  Ma  ora  è  tempo,  signor  mio,  che  voi  gli 
accresciate:  e  potete  farlo  agevolmente,  quantunque  non 
doveste.  Ha  se  la  virtù  porta  seco  alcun  obligo  di  giovare 
a  gli  amici  ed  a'  parenti,  voi  siete  più  dì  tutti  gli  altri 
obligalo,  perchè  più  di  tutti  gli  altri  siete  virtuoso.  He  da 
r  ignoranza  potete  prendere  alcuna  scusa,  essendo  dottis- 
simo ne  le  lettere  sagre  ed  umane,  le  quali  possono  a 
pieno  insegnarvi  quel  che  a  me*  pare  di  ricordarvi.  Vi 
ricordo  dunque  il  mio  infelice  e  '1  vostro  felice  stato,  al 
quale  vorrei  che  desse  nuovo  accrescimento  questa  nobile 
«perazione  d' avermi  liberalo  di  si  lunga  prigionia.  E  se 
l' indugio  non  sarà  più  lungo  dì  quindici  giorni,  cercherù 
di  vivere  con  la  speranza.  E  bacio  le  mani  al  signor  cava- 
lierO]  a  la  signora  sua  madre,  e  cognata.  E  Vostra  Signo- 
ria vìva  felice.  Di  Ferrara,  il  *  d', ottobre  1585. 

'  Li  ilinpi  lia  Mtettrt. 

se* 
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tas.  A  Muzio  Vuszoh. 

La  grazia  cbe  mi  fa  la  serenissima  graodueliessa  di 
Toscana  è  cosi  grande,  eh'  io  non  so  d' esser  atto  a  riee- 
verla,  se  di  là  doode  vìen  la  grazia  non  viene  ancora 
l' attitudine:  però  sono  stato  tanto  a  rispondere.  E  prego 
VMtra  Signoria  die  iton  premetta  cosa  ftlcnna  dì  me,  se 
Don  animo  inclinato  a  servirla  t  e  mf  ristori  tn  alenn  modo 
de  li  perdtta  ebe  a'  è  fatta  con  la  lettera  del  signor  duca 
di  Sarà,  >  la  qnale  non  m' è  stata  data.  E  stia  sana.  Di  Fer- 
rara, it  »  d' oUt^re  de)  1585. 

tìA.  A  San  Angeto  OriTlo. 

Le  dm  ìAtìme  lettere  di  Vostra  PaternilA  reverenda 
bonno  confermata  la  speranza  del  mio  partire,  ed  aeere- 
sdulo  il  desiderio,  il  qual'non  potreb^  esser  maggiore: 
pcrdiè  da  qucsU  partita  dipendono  tutte  le  cose,  ed  io  le 
farò  tutte  per  non  essere  impedito,  por  ch'io  sappia  quel 
clic  si  convenga  di  fere.  CoiMlgtialemi  dfm^e,  ed  aiata- 
temi  co '1  favore  de' fratelli,  e  de*  parenti,  e  ile  gli  aitHci; 
e  vinca  la  vostra  diligenza  ogni  dtfficottà  che  porti  seco 
la  lontatianaa  del  signor  Paolo  e  del  signor  conte  Ottavio, 
al  quale  io  non  replico  aletma  lettera,  sperando  di  far 
questo  vBcio  più  eom  piota  mente.  Fra  tanto  serlveteli  voi, 
raccomMidatemcgli  vm,  e  voi  dimoslrateli  in  mia  vece 
quell'osservanza  e  quella  riverenu  ch'io  non  posso;  e  . 
mentre  sarete  a  Genora,  non  lasciate  di  raccomandarmi 
al  padre  abate,  accioeb^  mi  raeeolga  con  mtmsignor  Li- 
ehio,  eo'l  quale  io  mi  partirò,  sempre  cbe  gli  piacela: 
ma  non  so  qual  cagione  l'abbia  ritenuto  sinora,  né  se  la 
vensta  di  mio  nipote  potrà  cavarmi  di  questa  prigioDe 
con  )'  sMorili  del  signor  Haniello,  il  quale  io  aspetto  di 
vedere  co  'I  signor  principe.  Ma  non  correi  che  alevna 
venula  o  alcuna  espettazione  impedisse  la  mia  peKenia; 
ma  di  ragione  dovrebbono  affrettarla. 
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Ho  TJEta  Dna  nuova  Crusca  del'tnfannalo, 'e  varrei 
vedére  se  c'è  nitro;  ma  non  risponderò co^  tosto, frerdiÀ 
r  oceas^ae  no  'i  coniente. 

Moorie  a  Voitra  PatcrnttiTin  sosetto  in  morte  de  la 
si^OPB  lanetta,  '  e  t«  iinnim&  poi  qufi4ch«  altra  compo- 
siiioBc:  ma,  oomr  dee  emoRcere,  io  fl«B«  stanco,  «d  he 
biseco  ^  riatcwo;  laonde  lo  non  spero  di  far  cMa  ebo 
metto  la  piaccia,  e  Torriì  in  tutti  i  modi  pnoerie.  La  ean" 
sena  di  San  FroacescD  tao  è  mia ,  e  Boa  mi  voglio  attri- 
buire l'altrni  iodi,  e  mi  spiacerebbe,  d'esser  graTsto  a 
torto  de  le  colpe  eh'  io  non  ho  oonnnesse.  E  le  bacio  le 
mani,  come  farò  al  padre  don  Basilio,  quando  egli  si  la- 
sci vedere.  Di  Ferraxa. 

Se  Vostra  Paternità  giudica  di  po1«re  agevolare  in 
questo  modo  il  negozio,  scriva  al  signor  Maroello,  perchè 
ricordi  al  signor  principe  d'interporre  la  sua  autorità  con 
Sua  Altezza  a  mio  favore,  acciò  ch'io  più  tosto  possa  uscir 
di  prigione.  Manderò  per  qnest'  altro  ordinario  la  lettera 
al  signor  suo  fratello. 

*25.  A  don  Angelo  GrìRo.  . 

Io  credo  che  '1  negozio  de  la  mìa  liberaiione  «i  spe- 
dirli per  sapptica:  ooiBuniioe  sia,  non  ho  volata  mancor« 
a  la  premessa.  E  le  mando  -un  altro  tionctto  in  m<^e  'de 
la  signora  sua  zìa;  '  e  se  mi  sovverrà  quale* altra  cosa  a 
proposito,  farò  di  nuovo  quale' altra  composizione:  ma  io 
noB  sono  cosi  ricco  di  conoetti,  ni  si  copioso  dì  parole, 
che  possa  ornare  tutti  i  soggetti ,  ed  arricchir  tutte  le  ma- 

■  L>  Hiipnila  M' Jpolitia.  Vedi  il  nDmHTio  in  uOimbn,  pif.  3U. 
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teric;  però  Vostra  Paternità  lodi  il  biioa  volere,  e  scusi 
il  debil  potere. 

Questa  mattina  ho  avute  lettere  del  signor  Maurizio 
Cataueo,  cbe  mio  nipote  vorrebbe  andare  a' servigi  del 
signor  principe  di  Holfetta:  '  né  so  bene  s'  ella  sia  ne- 
cesutà  o  incostania.  S'è  necessità,  venendo  a  San  Be- 
nedetto, avrei  pregato  il  signor  duea  che  ci  provedesse; 
s'incostaasa,  mi  rincresce  che  non  abbia  volute  pren- 
'  dere  esempio  da  quella  parte  da  la  quale. egli  s' ha  preso 
nuovo  cognome:  ma  avendolo  preso  di  sua  autorità,  de- 
vrebbe  almeno  conservarlo  di  mio  volere.  Ma  non  più  di 
questo.  Rispondo  al  signor  suo  fratello,  e  prego  Vostra 
Paternità,  che  dia  buon  recepito  a  la  lettera,  ed  a  tutte 
l'altre  che  prima  l'bo  mandate;  le  quali  a  lei  sarà  più 
facile  di  ricuperare,  e'  a  me  d'inviarle  per  altra  strada. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna. 


Ì3S.  A  Maurizio  Cataneo,  —  Roma. 

Se  monsignor  Papio  si  rasserenò  l^gendo  la  mia  let- 
tera, io  mi  turbai  ne  la  fronte  nel  leggere  quella  tU  Vo- 
stra Signoria;  perehè  non  sono  meno  affezionato  d'alcuno 
altro -a  l'illiistrissimo  signor  cardinale  suo  padrone;  né 
farei  meno  do  gli  altri  per  la  vita  e  per  la  grandezza  sua. 
Ha  rendo  grazie  a  Dio  de  la  sua  ricuperata  sanità  ;  e  me 
ne  vorrei  poter  rallegrar  con  Vostra  Signorìa,  come  si 
conviene  a  la  nostra  amicizia  ;  per  la  quale  accetto  il  con- 
siglio cbe  mi  dà,  ch'io  mi  conservi  T antica  servitù  ch'io 
aveva  con  l'illustrissimo  signor  cardinale  del  Hondevì; 
come  accetterò  sempre  volentieri  tutte  l' altre  cose.  Ma 
oltre  il  consiglio,  ci  sarebbe  bisogno  de  l'aiuto  di  mon- 
signor Peplo,  acciocbè  la  benevolenza  di  Sua  Signoria 
illustrissima  verso  me  non  fosse  minore  di  quella  che  già 
mostrava  a  mio  padre:  e  sii  potrebbe  aiutare  ne  l'istesso 
modo  agevolmente;  ed  io  non  potendo  rassomigliarlo  in 
tutte  le  cose,  come  devrei,  me  'I  proporrò  nondimeno  per 

1  Tedi  la  llUoa  uguinlt  il  Cilinco. 
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esemplo  ne  l'onorare  e  nel  riverire  Sua  Signoria  illu- 
strissima. E  questo  basti  in  questo  proposito. 

La  risoluzione  del  signor  Antonino  mi  par  la  men  rea 
che  pensi  di  fare;  perchè  sarà  con  minor  dispiacere  del 
signor  prìncipe  di  Mantova,  il  qual  potrà  dire,  vedendolo 
a' servigi  del.... 

Perchè  molto  da'  miai  nsn  li  dipano.  ' 

Ma,  come  io  ho  conosciuto  per  esperienza,  i  principi  so- 
glion  dare  mal  volentieri  licenza  a  molti  che  mal  volon- 
tieri  hanno  ricevuti  a'  lor  servigi  ;  perciochè  non  pare 
che  si  convenga  a  la  grandezza  loro,  e'  alcuno  disperi  de 
la  loro  liberalità.  Laonde  perchè  mio  nipote  non  iasciasse 
così  tosto  ìjuello  eh'  egli  era  venuto  cercando  tante  cen- 
tinaia di  miglia,  io  aveva  pensato  di  supplicare  al  signor  - 
duca  di  Mantova  che  '1  facesse  vestire,  e  se  ne  servisse 
come  gli  pare.  E  se  il  signor  principe  di  Molfetta  vorrà 
Alessandro,  mi  fari  grazia:  ma'io  non  ho  potuto  parlarli 
come  avrei  voluto;  ma  spero  che  mi  sarà  conceduto  di 
farlo  in  breve. 

Le  mie  lettere,  se  gli  amici  le  raccoglieranno,  si  po- 
tranno leggere,  come  cosa  ne  la  quale  non  ho  posto  al- 
cuno studio;  perchè  le  scrissi  non  per  acquistar  gloria, 
ma  per  iscbivar  vergogna:  e  forse  perderebbono  quella 
bellezza  eh'  è  propria  de  le  lettere,  s' io  cercassi  di  farle 
più  belle;  in  quella  guisa  e'  alcune  donne  la  sogliono  per- 
dere per  troppo  lisciarsi. 

L'esaltazione  del  signore  Scipione  mi  piace  in  tutti 
i  modi;  ma  più  mi  sarebbe  piaciuta  s'avesse  abbreviata 
quella  strada  de  gli  onori,  '  che  voi  stimate  certissima: 
non  perchè  a  lui  manchi  tempo  d'aspettare,  ma  perchè 
non  so  quanto  ne  avanzi  a  me,  che  vorrei  esser  consolato 
con  la  grandezza  de'  padroni.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio 
le  mani,  pregandola  che  questo  sonetto  mostri  s  monsi- 
gnor illustrissimo  suo.  Di  Ferrara. 

<  Pftlirci.— Il  Donu  Uciuto,  dcT'  eiien  il  pciDcipt  di  Mairttlà, 
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♦27.  A  Maurizia  Calanto.  —  Roma. 

Sempre  giungoDo  aspcltate  le  lettere  di  Vostra  Signo- 
ria, e  mi  soao  in  vece  di  ristoro  ne  la  lunga  espettazio- 
ne,  per  la  quale  io  sono  molto  stanco:  ma  particolarmente 
questa  ultima  mi  ba  data  inUnita  consolazione  ;  perchè  al 
piacere  eh'  io  ebbi  de  la  convalescenza  di  moDsignor  illu- 
strissimo, ha  giunto  quello  ch'io  prendo  de  le  lodi  date 
ài  mìo  sonetto,'  nel  quale  nondimeno  mi  par  che  si  debba 
mutar  una  parola  io  questo  modo: 

Ih  se  del  mondo  sazia  è  nobile  abna:' 
e  prego  Vostra  Signoria  eh'  in  questa  guisa  il  racconci. 

In  quanto  a' particolari  de'miei  nipoti,  io  ringrazierò 
r illustrissimo  signor  patriarca*  de  l'ufficio  e' ha  fatto 
eoa  l'eccellentiMÌmo  signor  principe  di  Mollelta;  al  quale 
io  scriverò  con  la  prima  occasione ,  *  e  pregherò  de  la  me- 
desima grazia.  Ma  prima  è  necessario  ch'io  paghi  l'obligo 
al  signor  Scipione,  il  quale  ne  l'amarmi  non  cede  ad 
alcuno;  laonde  io  credo,  che  tutti  gli  altri  dì  cotesta  corte 
vorranno  prendere  esempio  nel  favorirmi  da  Sua  Signo- 
ria iilustrissiiDa^  Ed  ora  le  mando  due  dialoghi,  *  e  vorrei 
che  si  stampassero,  perchè  '1  mondo  non  rimanesse,  lun- 
gamente sospeso  de  la  volontà  e'  ho  sempre  avuto  di  ser- 
virlo. Non  dispero  nondimeno  in  Nostro  Signore  di  pò- 

<  Uciiiiat\tÀ.p,iao,  la  OKa  ma  ctiiviilf  cerna.  Si  l<g|«  oeUa  ^uuti 
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terlo  mostrare  più  compiutamente,  com' altre  volte  poteva: 
e  perchè  la  speranza  è  un  atteadcr  cects,  noa  ne  deiAo 
aver  dubbio. 

Or  passiamo  a  monsignor  Papio,  «d  a  l'altre  eose 
contenute  ne  la  vostra  lettera,  lo  gli  scriverò  cosi  cfflcace- 
mente,  che  sarà  quasi  costretto  dì  favorirmi ,  e  d'sìutarmi 
in  questo  mio  desiderio  ;  e  s'io  potessi  tesser  perfettamente 
la  tela  e' ho  cominciata  ad  ocdìre,  io  questa  parte  ancora 
non  avrei  che  dubbitare:  ma  piaccia  a  Dia,  che  riesca  al- 
meno da  uno  de'  lati  quello  che  si  può  tentare  da  l' uno 
e  da  r  altro.  Così  i)  mondo  va:  pa£Ìen;(a!  Le  cose  potreb- 
bono  anche  mutarsi;  ma  sin  che  durano  in  questo  essere, 
scriverò,  come  Vostra  Signoria  mi  consiglia,  a  l' illustris- 
simo Moni'  Alto;  o  più  tosto  com'  io  posso,  perch'  ella  è 
miglior  consìghero  eh'  io  non  sono  esecutore.  Ha  per  le 
solite  cagioni,  con  la  solita  tardanza  ho  ricevute  le  lette- 
re; e  la  ringrazio  che  abbia  fatt«  cosi  buona  conserva  di 
cose  che  vagliene  cosi  poco:  ma  de  la  scelta  io  lascerò  la 
cura  a  monsignor  Lìcino;  perciochè,  ponendoci  maggior 
diligenza,  torrei  a  le  mie  lettere  quella  parte,  per  la 
quale  possono  esser  vedute  senza  mia  vergogna:  e  '1  pre- 
ghccò  ancora,  e'  abbia  rìsguardo  a  la  sodisfaziooe  de  gli 
altri,  accìochè  si  veda  ch'Io  da  loro  sono  stato  compia- 
ciuto. Fo  riverenza  a  monsignor  illustrissimo;  e  bacio  le 
mani  al  signor  abbate,  ed  a  Vostra  Signoria;  e  mi  racco- 
mando a  tutta  la  casa.  Di  Ferrara. 

iSS.  A  don  Angelo  Grillo. 

Il  negozio  de  la  mia  libertà  è  ne' primi  termini.  E 
perch'  io  non  dispero  di  cosa  che  mi  sia  promessa,  credo 
che  le  promesse  avranno  ciTetlo,  e  particolarmente  queste 
che  possono  esser  facilmente  osservate;  perchè  non  si  ri- 
cerca tanto  la  liberalità  del  promettitore,  quanto  Io  scien- 
za: ma  dubito  che  non  si  tardi  piiì  che  non  vorrei;  e  la 
tardanaa  mi  apiace  in  modo,  c'orai  eceaawne  mi  parrebbe 
buona^  ed  ogni  stagione  opportuna  per  la  partenza.  Laonde 
sempre  stimerò  migliore  quella  deliberazione  che  porterà 
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minore  indagio:  ma  non  voglio  inganDarmi  nel  cono- 
scerla ;  però  non  muto  opinione,  e  le  mando  il  terzo  so- 
netto in  morte  de  la  signora  Minetu  sua  zia.*  B  molto  me 
le  raccomando.  Di  Ferrara,  il  15  di  ottobre  1585. 

439.  A  Matirizio  Cataneo,  —  Roma. 

Vostra  Signoria  ba  data  maggior  fatica  a  me  di  leg- 
gere, che  di  scrivere  al  signor  Lombardelli;  *  perciochè 
le  cose  ancora,  che  sono  più  facili  per  lor  natura,  paiono 
a  me  più  malagevoli  per  la  mia  infermità;  per  la  quale 
mi  rincresce  di  non  poter  così  compiacerla,  come  è  stata 
compiacintB  da  1'  amico  suo.  Ha  non  ricuso  nondimeno  di 
scrÌTerle  quel  e'  a  me  ne  paia,  se  non  copiosamente ,  al- 
men  liberamente:  e  mi  sarei  sforzato  di  scriverle  questa 
settimane  ìstessa,  se  non  m'  avesse  trattenuto  U  speranza 
del  partire,  e  '1  timore  di  non  dar  disagio  a'  padri  di  San 
Benedetto,  i  quali  hanno  apparecchiato,  e  m'aspettano 
co  'I  revereii,do  Licino. 

0  signor  Maurizio,  quando  sarà  quel  giorno  di' io 
possa  respirare  sotto  il  cielo  aperto ,  e  eh'  io  non  mi  \eda 
sempre  un  uscio  serrato  davanti,  qnando  mi  pare  d'aver 
bisogno  del  medico  o  del  confessore  T  Molte  altre  cose  io 
direi  in  questo  proposito,  s'io  non  temessi  che  impedis- 
sero la  vostra  '  partenza  ;  ne  la  quale,  s'io  volessi  porre  a 
campo  alcun  dubbio,  sarei  certo  di  non  poter  tacere,  ma 
d' esser  necessitato  a  gridar  con  penna  e  eoa  inchiostro , 
come  disse  quel  poeta  migliore  d'  alcun  altro.  Ha  piaccia 
a  Nostro  Signore  Iddio,  eh'  io  possa  scriver  d' altre  mate- 


•  Vidi  U  3ut  pnHdtDIi  il  nidiibiu  CiiUg. 

-■  Oniio  LinhiidtlliiiL  Siam,  dtlqDilei(di  in  quello,  ipig.-lTS  e  ic 
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rie,  come  voi  desiderate,  e  particolarmente  del  giudicio 
o  discorso  del  Lombardello :  e  non  scrivendo  da  San  Be- 
nedetto, scriverò  almeno  di  Bergamo.  Fra  tanto  non  so 
Kilt  dirvi,  se  non  eh'  io  sono  al  mezzo  de  la  sua  scrittura  : 
però  non  conosco  ancora  qualsia  il  suo  intendimento;  ma 
essendo  amico  di  Vostra  Signoria,  debbo  ricevere  il  tutto 
in  buona  parte:  ma  saprei  volentieri  1'  eia,  lo  studio,  la 
condizione,  e  la  professione,  e  l'altre  sue  qualità,  per 
onorarlo  come  conviene.  - . 

De  la  signora  Margarita  Sarrocchi  '  credo  tutto  quel 
che  m' è  scritto;  e  mi  par  che  si  possa  raccogliere  ancora 
da' suoi  scritti  medesimi:  ma  vorrei  che  mi  valesse  con 
lei  la  medesima  scusa.  E  baciate  in  mio  nome  le  mani  al 
signor  cardinale,  al  Hondevi,*  e  a  monsignor  Papio:  e 
dia  r  inchiusc  al  signor  Scipion  Gonzaga  ed  al  reverendo 
Licino;  e  mi  faccia  favore  di  mandarmi  le  risposte;  le 
quali  non  ci  trovando  a  Ferrara,  ci  troveranno  almeno 
per  istrada;  perchè  non  corremo  le  poste,  ma ,  come  io 
credo,  ce  n'andremo  io  barca  contra  acqua.  Al  signor 
Girolamo  Mosti  scriverò  io  medesimo.  E  Vostra  Signoria 
viva  felice.  Di  Ferrare. 

430.  À  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

Oggi  ho  fluito  di  leggere  il  discorso  del  Lombardello; 
e  risponderei  quel  che  me  ne  pare,  se  non  fosse  delibe- 
rata la  partenza:  ma  partiremo  certamente  questa  setti- 
mana, come  a%rma  don  Giovan  Battista;  laonde  rispon- 
derò per  viaggio.  Fra  tanto  sappiale,  che  '1  vostro  amico 
potrebbe  ingannarsi;  pcrciochè  s'io  non  avessi  misurate 
le  mie  forze ,  non  avrei  detto  di  portar  il  cesto,  ma  la  so- 
ma. £  coloro  cfae,  per  esser  più  valenti  di  me ,  possono 
portarla,  non  mi  devrebbono  negare  qualche  favore  :  ma 
forse  in  qualche  parte  sarem  d'accordo.  E  le  bacio  le 
mani.  Partiremo  certo.*  Di  Sant'Anna. 

<  Di  q»>Li  dei»»  itd»i  xelli  mU  >  F>K.  Ul. 

<  CoilliiliinfiCVjeiUbeiit,puchìilC»dÌBi1c  t  l'Albing.tilHaD- 
JctI  i  il  cirdiiil  Linito.  Pin  1t  nodciM  kwa  on  laìt  Cfdiaaì  4tl  Mandtrì. 

>  Cali  gli  riHTi  tnden  il  duideiia. 
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431.  A  MarttUo  DotuOi.  ~  Mantova, 

Mandai'  a  mio  nipote  un  dialogo  in  morte  de-  la  si- 
gnora duchessa  Barbara,  intitolata  l'Epitafio;  'al  quale 
vorrei  aggiungere  alcune  cose,  dovendosi  stampare  con 
alcune  altre:  però  prego  Vostra  Signoria  die  me  '1  ri- 
mandi. B  dovendo  venire  il  serenissimo  signor  principe 
a  Ferrara,  mi  tara  grazia  di  consolarmi  de  la  sub  pre- 
senza. Io  aspettava  mio  nipote;  ma  poiché  l'infermila 
I'  ha  ritenuto  questa  state,  stimo  che  debba  venire  a  ve- 
dermi inanzi  il  verno;  se  pur  non  sarò  liberato,  come 
spero.  Hi  raccomando  a  Vostra  Signoria,  signor  Mar- 
cello; *  e  la  prego  che  voglia  facilitar  questo  nunzio,  per 
comune  sodìsfazione.  Di  Sant'  Anna. 

432.  A  Tarquinia  Molta.   -  Ferrara. 

Dopo  mia  lunga  espettazione  de'  favori  di  Vostra  Si- 
gnoria e  de  le  sue  graiie,  sono  stato  salutato  in  suo  nome 
da  don  Giovan  Battista  Licino,  e  poi  dal  sarto  che  venne 
a  tornii  la  misura  de  1'  abito;  laonde  ho  ripreso  ardire  di 
riprcgsris,  che  voglia  non  solamente  conservarmi  in  quella 
parte  de  la  sua  memoria  ne  la  quale  mi  pose  molti  anni 
sono,  ma  ricordarsi  più  spesso  di  me,  che  per  mutazione 
di  fortuna  non  ho  mai  mutato  proponimento  di  servirla. 
E  specialmente  vorrei  ch'in  questa  occasione  facesse  tanto 
per  mia  sodisfazlone,  che  non  m' avanzasse  che  deside- 
rare 0  ehe  dimandare:  perciochè  indugiando  )c  potrebbe 
mancare  ogn'  altra;  e  Vostra  Signoria  di  ninna  cosa  più 
si  dovrebbe  pentire,  che  di  non  avermi  fatto  suo  per 
ohligo,  com'  io  lo  sono  per  elezione.  Perù  vinca  se  stessa, 
e  superi  la  sua  cortesia  medesima,  con  la  quale  tutte  l'al- 
tre cose  è  solita  di  superare;  e  voglia  che  il  Tasso  ricono- 
sca da  la  SUB  intercessione  solamente  quel  che  si  potrebbe 

<  JVontfff  TtggoDO  1(  nodenie  ;  mi  ben  bi  roil  li  ilampi  CV;  prrrhi  il 

dillo|o  dt  tEpitafio  In  manditii  al  nipote  «planino  con  lelUri  del  6  giugno. 

>  Cosi,  e  Leoc,  li  CV  ;  k  ilrnoti  moJtnK  leggono,  t  al  ìigaar  Marcela. 
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concedere  a  qualche  suo  merito,  e  donare  a  molte  sue 
]>reghiere,  e  consentire  ad  infinite  sue  sciagure,  per  le 
quali  i  degno  di  compassione ,  e  meritevole  di  perdono  e 
di  grazia.  Ma  io  parlo  pur  in  terza  persona,  quasi  non 
ardisca  di  ragionar  di  me  stesso,  e  quasi  non  sia  più 
quello,  ma  abbia  perduto  i  doni  de  la  natura  con  quelli 
de  la  fortuna.  Comunque  sia,  non  avendo  pcrduUi  il  co- 
noscimento del  suo  valore,  non  debbo  essere  da  lei  più 
disprezzato.  Laonde  la  ripriego  di  nuovo ,  che  faccia  in  un 
giorno  quel  che  mi  sarebbe  noia  d' aspettar  in  molti  me- 
si, non  che  in  molt'anni.  E  sìa  certa,  che  s'io  potessi 
cosi  rinchiudere  la  sua  persona  in  un  picciolo  c^^iio, 
come  rinchiudo  in  un  breve  giro  queste  parole,  non 
l'astringerei  a  cosa  die  non  le  piacesse.  Ma  le  dee  piacerli 
da  l'una  parto  l'esser  pregata,  da  l'altra  esaudita;  ed 
impetrar  quel  che  dimanda,  e  conceder  quel  eh'  è  diman- 
dato; e,  quasi  mezzo  tra  '1  supplichevole  e  'I  supplicato, 
da  l'un  de' Iati  portar  le  preghiere,  da  l'altro  le  grazie. 
Ha  io  vi  trasformo  in  angelo,  non  me  n'accorgendo;  o 
pur  voi  di  vostra  natura  tanto  ve  gli  assomigliate,  che 
ninno  è  più  veloce  di  voi  nel  giovare  a  gli  uomini.  Ha 
siate  ancora  in  questo  simile  a  gli  angeli,'  che  s'essi  non  si 
sdegnano  e' altri  si  raccomandi  a' santi,  possa  io  racco- 
mandarmi al  signor  Ippolito  vostro,  ed  al  signor  Vincen- 
zo,'ed  al  signor  Pocaterra,  eh' io  veggio  più  spesso,  e 
sono  tre  de'  maggiori  sostegni  eh'  io  m'  abbia.  E  Vostra 
Signoria  mi  perdoni  ancora ,  s' ìo  le  do  fatica  di  legger 
questa  lettera,  perchè  schivo  quella  di  ricopiarla.  Vivete 
felice,  signora  mia,  e  procacciate  ch'io  esca  di  miseria.  Dì 
Sant'  Anna,  '  5  novembre  1585. 

433.       A  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Molfetla. 

Io  stimo  che  fra  il  signor  principe  di  Mantova  e  Vo- 
stra Eccellenza  sia  lauta  congiunzione  d'anima  quanta  di 
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sangue:  laonde  tutte  le  graiie  che  riceverA  da  V  un  di 
loro,  mi  parri  parimente  di  riceverle  da  l'altro.  Daside- 
rando  io  dunque  che  mio  nipote,'  venuto  dal  regno  di  Na- 
poli, abbia  qualche  ricapito  in  Lombardia,  co  'I  quale 
possa  trattenersi;  ora  prego  Vostra  Eccelieiua,  come  già 
pregai  Sua  Alteiza,  che  si  degni  di  riceverlo  a'  suoi  ser- 
vizi, in  modo  che  non  gli  manchi  da  vestire:  e  qutintun- 
que  io  potessi  supplicare  il  signor  principe  del  medesimo 
favore,  nondimeno  posso  con  maggior  libertà  confidarmi 
in  Vostra  Eccellenza,  da  la  quale  spero  che  mio  nipote 
rimarrà  sodislatto,  ed  io  compiaciuto,  o  l' un  per  l'altro: 
e  avrò  ma^ior  obligo  a  Vostra  Eccellenza.  E  perchè  non 
voglio  con  molti  preghi  mostrar  difBdenie  ne  l'autorità 
de  l' intercessore,  o  ne  la  sua  cortesia,  tarò  fine;  bacian- 
dole *  umilmente  la  mano,  ed  aspettandone  risposta.  Di 
Ferrara,  il  9  di  novembre  del  15B5. 

4S4.  À  Maurizio  Cataneo,  —  Roma. 

Io  averei  più  volentieri  accettati  i  consigli  di  Vostra 
Kgnoria,  che  le  riprensioni  de  l'amico  suo,  '  tutto  ch'elle 
siano  accompagnate  da  molte  lodi:*  percb'è  meglio  il  non 

<  Vedi  in  ^«ilo  ti  ìttim  417, 

■  n  minouiillD,  t-fianilcte. 

■  Ociiio  LomliiidcUi.  Vedi  11  Doli  illi  ìuitn  419.  ~  La  rì|iT»iiiiH.i  k- 
RDnaiiii  illt  mio  iiigioni  p<r  cui  il  LomUnklIi  otii  t'rMit  Tolnlg  cbe  il  Tu» 
li  liuf«  laitiilo  indile  1  liipondne  egli  Accideinici  HùkikìbL 

'  1  loiTieì  oDluioth'egli  im»  tpttoqoel  leiopa  (■*/ r(ip>iid«r«)  ^ub. 
•*  tnnqiH  Lreve ,  in  finire  il  poemi. .  ■  .  |i«i(bb  io  loa  dì  pirerc  che  importi  pin 
•*  una  piTttii  o  an  vano  cht  ii  inc|1iori  balb  GamialeiniiH,  che  nn^opcn  inleia 
>  la  qvtl  li  tcri*aj  perciocché  vii  più  uii  ciita  di  tpicl  poemi,  che  un  tomo  di 

■  moli*  ilice  conpoiiiioni.  ■  Cini  il  Lombardelli.  E  llIioTt  :  -  Non  io  Iioiit 

■  patte  io  queil' Apologia,  ch'io  non  ammiri;  parcbt  mi  piace  la  virtù  eroica  ia 

■  diipregiircFoDlei  li  modetlii  e  li  creimi  in  ribiller  l'oppoiiiivij  ligra. 
••  lilhdelproadenjeitat  li  lii  giuilifiato  contn  l' irDpitiiion  di  qui  che  ro- 
■■  laTinch'cirniKBendco  dell' Arioitood'iltiiTtleBttiamini.  Friiiini  li  mi- 

■  Tilh  del  IDA  dire.  Anco  mi  aggrada  olle'  a  miinn  la  graaia  che  ha  nel  rih&c- 
•■  lan,  ora  gli  h  piacinto  dibb;  ruma  in  titntii la  «aiuMT^ciia  da  ) 

-  atl  Farioio  in  alcDM  parti;  i  BnduMBIi  delle  tot  dilé»,  idli  da  Pliient,  da 

-  AfiiIDlile,  da  Dtnetrio  PalerTO,  da  Muco  Tollro,  dal  Pelruca,«da  altri 
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far  cosa  che  possa  dispiacere  a  ebj  si  desidera  di  piacere, 
che  'I  correggerla  dopo  eh'  ella  è  fatta;  ed  è  più  facile  il 
proveder  a  le  future,  che  l' emeodar  le  passate.  Ma  avendo 
io  presa  la  difesa  di  mio  padre,  a  la  quale  mi  obligava  la 
sua  riputazione;  *  e  fatto  quel  testimonio  de  la  verità, 
ch'egli  medesimo  farebbe  se  fosse  vivo;  non  mi  posso 
pentire  di  quel  eh'  è  seguito  :  perciochè  gli  effetti  non  sono 
così  dannosi,  che  non  sia  molto  più  onesta  la  cagione;  e 
minor  pericolo  tu  nel  rispondere  a  I'  avversario,  che  non 
sarebbe  stato  biasimo  nel  tacere.  E  confesso  eh'  io  non 
fui  sforzato,  ma  persuaso,  come  dice  il  Lombardelle;  per- 
chè non  ricerco  di  questa  operazione  scusa,  ma  laude;  e 
laude,  non  d'  eloquenza  o  di  sapienza,  ma  d'  amore  e  di 
pietà  :  imperochè ,  s' io  avessi  voluto  parer  0  più  dotto  o 
pili  sano,  avrei  risposto  più  lungamente,  non  solo  a  la 
prima  invettiva  contra  'I  mio  poema,  ma  a  la  seconda;  a 
la  quale  io  non  rispondo,  perchè  a  mio  padre  non  apper- 
tiene:  e  la  causa  mia  posso  ben  io  lasciare  a  gli  amici, 
perchè  la  difendano  in  mia  vece;  ma  la  sua,  o  a  niun  al- 
tro si  conviene  che  a  me  suo  figliuolo,  o  non  tanto.  Tanto 
dunque  ho  desiderio  de  la  sua  buona  fama,  quanto  de  la 
mia  quiete-,  la  quale  da  ninno  è  perturbata  più  che  da  co- 
loro, i  quali  voglion  oscurarla:  e  questo  cercano  ìa  più 
modi,  sapendo  che  in  molte  maniere  l'acquistò;  come  Vo- 
stre Signoria,  che  l'era  amico,  si  può  ricordare  meglio  di 
molti  altri.  Ha  pur  l'una  de  le  molte  dopo  la  morte  sua 
fu  quel  patrimonio  ereditario  eh'  egli  m'aveva  potuto  la- 
sciare; il  quale  non  mi  fu  tolto  da'  principi  né  da  la  sua 
fortuna ,  ma  da  la  mia ,  eh'  è  stata  molto  peggiore.  Però 
dovrei  cercar  di  ricupcFarlo,  non  solo  per  mia  laude,  ma 
per  sua  gloria;  come  io  farei,  se  'n  questa  parte  non  con- 
cedessi molto  a  le  nuove  ed  a  le  vecchie  amicizie:  fra  le 
quali  quella  con  Vostra  Signoria  è  peraventura  la  più 
antica;*  avegnachè  tutte  l'altre  conoscenze  ch'io  aveva 
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primi,  non  si  poesano  cbiamare  amiciiie,  essendo  fatte 
in  si  tenera  età,  che  la  ragione  non  poteva  fare  la  sua 
operaiione.  Ha  s' io  debbo  numerare  il  Pellegrino'  fra  gli 
amici,  quantuaque  io  non  possa  annoverarlo  fra'cono- 
scenti,  a  ninno  più  volentieri  deUm  lasciar  quesU  conte- 
sa: prima,  perchè  co  'I  suo  dialogo  accese  quelle  fiamme! 
die  parevano  sopite,  e  svegliò  quegli  ingegni  ciie  dormi- 
vano: dapoì,  perchè  egli  è  atto  a  sostener  la  sua  opinio- 
ne: ultimamente,  perchè  s'egli  nel  suo  primo  discorso 
non  ci  lasciò  dubbi  del  suo  sapere,  ci  deve  eoa  l'altro  far 
certo  de  la  sua  volontà^  com'  io  farei  luì  de  la  mia,  se  mi 
fosse  conceduto,  prendendo  la  difesa  d' alcune  de  le  sue 
cose  che  a  torto  furono  riprese;  e  particolarmente  dì 
quella  del  concorso  de  le  vocali ,  intesa  da  luì  non  altri- 
menti eh' intenda  Demetrio  fra' greci,  o '1  Trapeiootio  ' 
fra' latini;  dimostrando  in  alcuni  versi  dì  Virgilio,  eh' il 
concorso  si  fa  con  la  collisione,  o,  come  sì  direbbe  in 
questa  lingua,  co  '1  gitlar  de  le  vocali.  Ha  ora  è  meglio 
tacerne,  che  scriverne  frettolosamente. 

.Toccherò  dunque  alcune  di  quelle  sole ,  che  serviranno 
per  risposta  al  discorso  del  Lombardella,  ed  a  la  difesa  del 
poema  e  de  l'Apologia  medesima:  perciochè,  se  la  difesa  è 
buona,  èbuono  il  poema  cfa'è  difeso;  e  s'ella  fosse  rea,  il 
poema  per  conseguente  sarebbe  si  fatto.  Ha  le  ree  cose  non 
debbono  esser  condotte  a  fine:  dunque,  prima  debbiamo 
cercare  s'egli  meriti  d'esser  fluito,  e  poi  finirlo,  come 
avevamodeliberato;  perchè  altramente  sarebbe  megUo  il 
non  porvi  mano.  Ora,  qualunque  egli  sia,  è  privo  de  l'ul- 
tima perfezione.'  E  se  '1  Furioso  de  l'Ariosto  è  imperfetto, 
per  questa  ragione  possono  essere  paragonati,  come  gli 
paragona  il  Pellegrino:  ma  se  l' un  di  loro  fosee  perfetto, 
potrebbe  anche  farsi  la  comparazione;*  perchè  l' imper- 

rimiapti<lc!L(Fhinie,cdi  glIicciTli  col  Tino.  Vedi  jn  qotita ,  i  pig.  1S9, 
■  Le  aiodnne,  Trapattmùa.  Coii  ilice  idIu  utl  uguito  di  iiuuii  letlni. 
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tetto  si  riduce  al  genere  del  perfetto,  e  la  prìvaiiooe  a 
quel  de  gli  abiti,  come  scrive  Simplicio  ne'  Predicameoli. 
E  riducendosi  questi,  che  son  detti  romanzi,  sotto  quella 
specie  di  poemi  che  per  eccellenza  eon  chiamati  epici  o 
eroici,  può  tra  gli  uni  e  gli  altri  farsi  il  paragone:  ami  k 
stato  fatto;  perchè  molti  luoghi  de  1'  Eneide  furono  pa- 
ragonati con  quei  del  Furioso:  il  che  peravcnlnra  non  sa^ 
rebbc  convenevole,  se  poemi  fossero  dì  specie  diverse,  fra 
le  quali  non  si  fa  la  comparazione;  come  ci  insegna  il  me- 
desimo Simplicio  ne'  lihri  del  Movimento.  0  sono  dunque 
d'una  stessa  specie,  o  non  si  possono  paragonare.  E  se  pur 
sono,  com'  io  credo;  non  ha  fatto  in  ciò  alcun  errore  il 
Pellegrino,  come  aiferma  il  Lombardelle:'  né  io,  perehè 
abbia  conosciute  alcune  imperfezioni  del  mio  poema  as- 
sai prima  de  gli  oppositori,  debbo  concedere  che  siaa 
quelle  medesime  di' essi  riprendono,  a  pur  che  meritino 
biasimo  per  ristesse  ragioni:  né  per  essere  stampato  da 
altri  che  da  me,  debbo  disprezzarlo  ;  '  perciochè  se  ciò  fosse 
convenevole,  i  padri  ancora  non  deverebbono  aver  cura 
de' figliuoli  che  lor  sono  rapiti:  e  questo  mio  è  più  tosto 
simile  a'  rapiti,  o  a  gli  involati,  e'  a  gli  esposti;  avegna- 
ch'io  non  l'esponessi  giamai  per  dispreizo,  ma  il  mostrassi 
per  vaghezza  giovenile,  e  per  compiacimento  d'alcune 
parti,  prima  che  'I  giudicio  fosse  maturo,  o  'I  parto  cre- 
sciuto a  la  sua  perfetta  grandezza;  dopo  la  quale  doveva 
polirlo  et  adornarlo.  Laonde  non  è  maraviglia  che  in  lui 
siano  molti  versi,  ì  quali  hanno  bisogno  di  lima:  alcuni 
de' quali  essendo  stati  ripresi  troppo  acerbamente  da  gli 
oppositori,  non  tanto  m'hanno  tolto  l'ardire  di  rispon- 
dere, quanto  la  volontà  di  mutarli;  parendomi  e' una 
buona  difesa  sia  di  valore  eguale  ad  una  buona  mutazio- 
ne: ma  quantunque  una  sola  bastasse,  si  possono  fare  am- 
bedue,  per  non  dare  cesa  alcuna  agli  aversari;  i  quali 


e  11  GenuilFmmc  j  UDtnds  cbe  i  due  delti  poèmi  non  ù  pouiiu 
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avrebbon  parte  del  lor  proponimento,  se,  costringendomi 
a  difender  alcune  de  le  eose  eh'  io  voleva  mutare,  mi  fa- 
cessero cambiar  deliberazione.  Nulla  dunque  si  dee  lor 
concedere,  poiché  tutto  banno  voluta.  Ma  vegniamo  a  le 
jinneìpali  opposizioni ,  le  quali  con  buono  ordine  sono  di- 
stese dal  signor  Lombardeilo:  talché  io  lodo  la  sua  dili- 
genza; solo  che  voi  scusiato  la  mia  negligenza,  se  trala- 
scierò  adìetro  alcune  di  loro,  o  de  le  cose  che  intorno  ad 
esse  si  discorrono,  in  modo  e'  acuto  intenditore  non  me 
l'attribuisca  ad  ignoranza,  ma  a  soverchia  noia  di  pren- 
der fatica  in  vano. 

E  questa  è  la  primar  a  La  Gerusalemme  liberata  è 
»  mera  '  istoria  senza  favola.  >>  Intorno  a  la  quale  il  Lom- 
bardeilo discorre  con  la  dottrina  del  Caslelvetro;  dicendo, 
X  che  t'istoria  è  un  raccontamento  vero  dì  cose  avvenute, 
»  fbtto  secondo  c'avvennero,  mantenute  le  circostanze* 
»  de'tempi  e  de'luogbi  e  de  gli  accidenti,' per  findi  giovare, 
D  e  talvolta  anco  di  dilettare:  ma  la  Gerusalemme  è  un 
»  raccontamento,  parie  vero  e  parte  finto,  di  eose  parte 
»  avvenute  e  parte  non  avvenute;  tirato  in  altra  maniera 
i>  che  non  avvennero,  e  variata  la  maggior  parte  de  le  cir- 
i>  costanze,  per  Bn  dì  dilettare  con  gran  giovamento:  dun- 
»  que  non  è  istoria.  »  La  qual  conclusione  a  me  par  verissi- 
ma: tuttavolta  io  ridurrei  il  genere  del  poema  epico  più 
tosto  a  la  imitazione  che  al  raccontamento,  che  altrimenti 
sì  dice  narrazione:  perciochè,  quantunque  l'epico  narri,  a 
differenza  del  tragico  é  del  comico,  i  quali  rappresentano; 
nondimeno  il  suo  narrare  non  è  puro,  ma  misto  de  l'ìmita- 
zione,comedicePlatone;perch'cgli  assai  spesso  si  spoglia  la 
persona  del  poeta,  esi  veste  quella  di  Agamennone,  d'Achil- 
le, di  Nestore,  d' Ulisse,  di  Aiace  e  d' altri:  ed  Omero, 
'  che  suol  farlo  più  spesso  de  gli  altri,  è  miglior  poeta  de 
gli  altri,  come  pare  ad  Aristotele:  e  quelle  poche  volte 

t  iwa  hggela  ilanipi  CV,  e  con  ti»  le  illre  di  ne  irJuU.  la  cnJo  di 
prefcrifqiKita  leiÌHH ,  che  mi  litn  in^jeiili  dil  Itxs  del  Lambirdelli. 
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che  narra  parlando  in  sua  persona ,  il  narrare  non  è  senza 
imitazione;  perchè  mette  le  cose  sotto  gli  occhi  in  altro 
modo  che  non  fanno  gì'  istorici;  la  narrazione  de' quali  è 
propriamente  narrazione,  o  raccontamento  che  vogliamo 
chiamarla.  L' istoria  dunque  si  dee  ridurre  al  genere  de 
la  narrazione,  e  la  poesia  a  quello  de  la  imitazione:  hen- 
chè  fossero  alcuni  grammatici,  i  quali  leggendo  in  Quin- 
tiliano, che  la  narrazione  è  ne  l' umil  genere  di  parlare, 
riposero  in  questo  V  Eneide.  Ha  l'opinione  è  cosi  sciocca, 
che  non  merita  d' esser  riprovata  :  e  s' alcun  volesse  chia- 
mar r  Eneide  narrazione,  con  quel  nome  il  qual  conviene 
a  tutte  le  orazioni  ed  a  tutte  l' altre  scritture,  come  giu- 
dica lo  Scaligero,  la  porrebbe  in  un  genere  remotissimo: 
e  volendola  dìffinire  dal  più  vicino,  dee  esser  dilBnita 
imitazione.  iVon  è  dunque  la  mia  Gerusalemme  r acconta- 
mento,  come  dice  il  Lombardello  ;  ma  imitazione  più  tosto: 
né  meno  è  mera  istoria,  come  dice  l'oppositore;  anzi  non 
pur  istoria,  ma  poesia:  perchè  la  poesia  e  l' istoria  non 
SODO  differenti  ne  la  materia  solamente,  perchè  t'una  sia 
di  cose  vere,  l' altra  di  verisimili;  ma  nel  modD.  Laonde 
quelle  istorie  che  scrivono  di  cose  false,  trattandone  in 
prosa  e  con  modo  conveniente  a  l'istoria,  sono  dette  pia 
tosto  istorie  favolose  che  poemi  :  ma  r  istorie  favolose  sono 
cosi  imperfette  nel  suo  genere,  come  nel  suo  i  poemi  non 
favolosi.  Il  modo  dunque,  più  che  la  materia,  distìngue 
jl  poema  da  l' istoria:  nondimeno  la  materia  non  dee  af- 
fatto esser  disprezzata. 

Dice  ancora  il  Lombardello:  «La  favola  poetica  è  un 
R  reccontamento  finto  di  cose  in  parte  vere  ed  in  parte 
-,  false,  ma  per  lutto  ciò  possibili  ad  avvenire.  ■  »  Ma 
in  queste  parole  egli  si  dilunga  da  Aristolclc,  il  qual 
dice  che  la  favola  è  imitazione  de  1'  azione:  ed  altrove 
par  che  voglia  che  la  favola  sia  costituzione  de  le  cose; 
volendoci  insegnare  qual  debba  essere:  perchè  '1  poeta  dee 
comporle  insieme  acconciamente  secondo  il  necessario ,  e 

'  Cwl  kti«aa  imit  I.  K.mr«i  m.  il  «#lo  M  Lo«>l,»dtlli ,  meglio  i  «io 
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secondo  il  Terisimìle,  e  dir  loro  formi  convenevole;  in 
quel  modo  che  t' architetto  !■  suol  dare  a  te  pietre  con  le 
quali  edtflea  :  e  $1  come  il  pnlagio  non  è  palagio  senxa  la 
sua  rorma;  còsi  qnclìo  non  è  poema,  a  eni  manchi  la  for- 
ma ,  nel  quale  le  cose  e  gli  avenimentì  non  siano  ben  com- 
posti insieme;  ma  istoria,  o  altra  narrazione.  Doveva  dun- 
que il  signor  Lombardello  cavar  da  l'Jdea  de  la  poesia, 
non  il  racconto ,  ma  la  costituzione  de  le  cose  e  de  l' azioni  : 
perciochè  il  racconto  è  semplice,  e  senza  alcuna  forma 
0  artificio  poetico,  come  i  quel  di  Lucano  o  di  Sìlio ,  e 
d' altri  e'  hanno  scritto  in  versi  ;  ma  la  costituzione  è  pie- 
na d'arte  «  di  magistero,  come  si  legge  in  Virgilio  e  in 
Omero,  e  ne  l'Africa  del  Petrarca,  dopo  loro:  il  quale 
tanto  snperò  Silio  ne  la  costituzione  de  la  favola,  che  non 
si  pnò  dubitare  qual  sia  miglior  poeta  ;  quantunque  l'uno 
nascesse  inanzi  la  corruzione ,  e  l'altro  dopo  la  corruzione 
de  la  lingua  romana. 

Soggiunge  il  Lombardelle  questa  divisione:  ••  Tutte 
Il  le  favole  (pigliando  questo  vocabolo  in  genere)  son  rac- 
"  contamente  di  cose  o  vere  e  verisimili  ;  o  vere  e  non  ve- 
»  risimili;  o  verisimili  e  non  vere;  o  non  vere  e  non  vcri- 
»  simili:  e  questa  divisione  si  potrebbe  peraventnra  sotlo- 
>  dividere,  ci  suoi  membri  accoppiare,  e  separare  in  altri 
•  modi.  »  Ma  io  non  mi  risolvo,  se  queste  divisioni  sian  del 
genere  ne  le  specie,  come  par  che  voglia  il  Lombardelle; 
opiù  tosto  de  l'equivoco:  perciochè  le  cose  vere  sono  per 
natura  assai  prima  de  le  verisimili;  laonde  di  loro  peraven- 
tura  non  è  un  genere  comune.  E  quantunque  l'autore  ad 
Erennio  dica,  che  la  favola  non  eontìene  cose  vere  né  ve- 
risimili; nondimeno  chiama  favola  quella  éhe  da'  greci  si 
direbbe  ).ir°c,  voce  di  varia  significazione;  de  la  quale 
Aristotele  non  parla  ne  la  Poetica,  quasi  ella  non  appar- 
tenga al  poeta.  Ha  nel  secondo  de  la  Retorica  dice,  che 
la  parabola  e  'I  i^t  sono  una  parte  de  l' esempio,  il 
quale  è  un  de  gì' istrumenti  propri  de  l'oratore:  ma  quella 
che  è  una  ptg^te  de  la  tragedia,  che  leda  qualità, da  Ari- 
stotele è  chiamata  px/^.  É  dunque  favola  ne  la  nostra 
lingua,  nome  equìvoco;  e  da  net  si  prende  nel  significato 
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nel  quale  Aristotele  la  prende  oe  la  Poetiea  :  e  sì  potrebbe 
chiamare  da'  latini  ùryomenlo  ancora;  quantunque  questo 
nonte  da  r  autore  ad  Erennio  sia  appropriato  a  la  comme- 
dia :  percb'  egli  il  difflnì  una  cosa  finta ,  la  qual  nondimc- 
no  si  possa  fare.  Ma  peraveatura  è  dìffierenza  fra  gli  argo- 
menti de  la  comedia  e  le  favole  de  la  tragedia:  perchè  gli 
uni  sono  finti  dal  poeta;  gli  altri,  cavali  per  la  mRggiui' 
parte  da  )'  istorio,  o  da  la  fama:  quantunque  alcuna  volta 
questi  ancora  si  fingono,  come  finge  Agatone  quello  de  la 
sua  tragedia,  intitolata  il  Fiore;  la  qual,  com'io  immagino, 
doveva  esser  fior  di  belleaza  e  di  grazia.  Lasciarem  dunque 
quel  membro  de  Ift  divisione  —  «  non  vera  e  non  verisi^ 
mile,»— a  gli  oratori,  come  parte  de  l'esempio.  Ma  pur  al- 
cuna  volta  1  poeti  se  ne  servono;  eome  Stesicoro,  che  rac- 
conta la  favola  del  cavallo,  il  qual,  per  prendere  il  cervo, 
si  lasciò  domare  da  l' uomo.  Et  Esiodo,  volendoci  dimo- 
strare che  l'nomo  noa  dee  ripugnare  a' superiori,  recitò 
quella  de  l'usignuolo;  il  quale,  con  mal  consiglio,  ripu- 
gnò a  h>  sparaviere,  né  gli  volle  concedere  la  palma  del 
canto.  Ed  Orazio  n'  usò  molte,  eh'  erano  Ante  da  gli  anti- 
chi. Tuttavolta ,  alcune  di  queste ,  o  de  l'altre  si  fatte,  non 
son  parte  che  dia  qualità  a  la  favola;  quantunque  f>eme- 
trio  Falereo,  nel  libro  eh'  egli  scrisse  de  la  Elocuzione,  le 
chiami  co  '1  nome  ito^o;,  non  con  quell'altro  ><ìr°$,  usato 
da  Aristotele  ne  la  Retorica.  E  questo  io  dico,  acciocbè 
Vostra  Signora  consideri  con  quale  esempio ,  o  con  qual 
autorità  il  Lombardello  abbia  fatta  questa  equivocazione; 
perciochò  non  è  ragionevole  e'  uomo  piene  di  tante  let- 
tere abbia  scritto  a  caso  jn  simìl  materia. 

Ma  consideriamo  gli  altri  membri  de  la  divisione;  e 
prima,  il  primo,  —  ••  vero  e  verisimile;»  ~  del  quale  non 
so  qual  esempio  sia  fra  gli  antiobi,  né  con  qua!  ragione  si 
possa  formare;  perchè  essendo  le  cose  tutte  vere,  par  che 
n*nsi  lasci  gran  luogo  a  l'invenzione;  com'  io  scrissi  molti 
anni  prima  che'l  mio  poema  fosse  stampato,  in  un  di- 
scorso che  non  fu  da  me  condotto  a  perfezione.  Ma  s'  egli 
vuole  intendere,  che  parte  de  le  cose  trattate  ne  la  favola 
sian  vere,  e  parte  verisimili;  o  parte  vere,  e  tutte  verisi- 
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mili;  d'  abbiamo  l' esempio  di  Omero  e  di  Vii^ilio,  prin- 
cìpi de'  poeti,  i  quali  io  seguito,  come  a  lui  pare.  E  la  ra- 
gione è,  perch'è  maggiore  la  lode  del  ritrovare  ove  ^ 
minore  la  licenza  del  flagere.  Ma  de  gli  altri  due  membri  : 
—Mo  vere  e  non  verisìmìli;  o  verisimìli  e  non  vere;*  — 
io  dubito  ìd  questo  modo ,  non  cou  la  dottrina  d'Aristotele, 
ma  con  quella  di  Parmenide  e  di  Platone  ;  pereiochè  io 
argomenterò  del  vero  in  quella  guisa  eh'  egli  argomenti 
de  l'uno.  Et  argomentando  io  dico:  Se'l  verisimile  non 
è  vero,  e'I  vero  non  è  verisimile,  conviene  e'  altra  sia 
la  natura  del  vero,  altra  quella  del  verisimile;  percìochè 
se  fosse  la  slessa,  il  vero  sarebbe  verisimile,  e  '1  verisi- 
mile vero.  Ha  se  't  verisimile  è  altro  cbe  'I  vero ,  coo- 
vien'  ch'egli  sia  estraneo:  ma  le  coso  estranee  sono  alie- 
ne; e  l'aliene,  dissomiglianti:  laonde,  se'l  verisimile  è 
altro  cbe  'I  vero,  è  dissimile  dal  vero  ;  e  s'  è  dissimile , 
non  è  simile.  U  verisimile  dunque  non  è  verisimile.  E  se 
questo  è  sconvenevole,  il  vero  avrà  somiglianza  con  se 
stesso;  secondo  la  quale  1'  altre  cose  saranno  da  luì  dissi- 
mili, ed  egli  dissimile  a  l' altre.  E  se  al  vero  conviene  la 
dissomiglianza  con  l'altre  cose,  gli  converrà  la  somiglianza 
eoo  se  stesso:  e  per  questa  cagione  è  necessario,  che '1  vero 
abbia  similitudine  con  se  medesimo.  Ma  in  queste  opi- 
nioni non  sono  peraventura  così  discorde  da  me  stesso, 
eh'  io  non  possa  esser  meco  d' accordo. 

Or  passiamo  a  la  sottodivisione  de  l' ultimo  membro, 
fatta  dal  Lombardello:  "Le  Tavole  non  vere  e  non  veri- 
»  simili  sono  di  tre  maniere;  perchè  v'ha  di  quelle  cbe 
»  raccontan  cose,  a  la  verità  e  verisimiglianza  *  de  le 
Il  quali  ripugna  la  natura  d'esse,  perchè  non  soii  possibili  : 
»  come  a. dir,  cbe  le  pietre'  parlino,  e  gli  animali  privi 
»  di  ragione  favellino,  ec.  Altre  raccontan^ cose  cbe  'I  co- 
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»  mun  senso  de  gli  uomini  '  non  vuole  intendere:  '  come 
«  dire,  che  ci  sìan  cerle  ninfe  le  quali  s'accompagnino 
»  con  uomini;  che  si  trovino  uomiai  '  figli  de' demoni, 
»  o  anche  de' cavalli;*  e  e' un  combattente  di  colpo  di 
»  lancia  passi  da  banda  a  banda  un  uomo  armato,  ec. 
»  Altre  finalmente  raccontai!  cose,  jlc  la  vanità  de  le 
»  quali  gli  uomini  sagaci  si  ridono,  e  i  buoni  si  sde- 
»  guano  e  sturbano;  »  e  quel  che  segue.  Intorno  a 
la  quale  subdivìsione  mi  pare  degno  di  considerazione 
quel  ch'io  scrissi  rie' mìei  libri  del  Poema  eroico:  io 
dico  la  maniera  d'accoppiare  il  verisimile  co  'I  mara- 
viglioso;  de  la  quale  niuna  altra  più  artificiosa  può  essere 
usata  dal  poeta:  perchè  devendo  esser  l'  uno  e  l'altro  ri- 
cercato nel  poema,  è  talora  separato,  avegnachè  il  verisi- 
mile non  sia  maraviglioso,  e'I  maraviglìoso  non  sia  veri- 
simile; ma  allora  il  poema  è  ne  la  somma  perfezione,  che 
queste  cose  insieme  s'aeeoppiano,  e  si  possono  in  piti 
modi  congiungere.  E  l' imo  d' essi  nasce  da  la  fede  che 
ciascuno  ha  ne  la  sua  rcl-<;ione  :  perchè  credevano  que' gen- 
tili che  nacquero  dopo  l'uzia,*  eh'  ella  riportasse  dal  fiume 
acqua  co  'I  cribro ,  *  e  che  1'  altra  fermasse  la  nave  :  e  po- 
tevano credere  tutte  le  cose  a  queste  somiglianti,  come 
noi  crediamo  ì  miracoli  del  vecchio  Testamento,  e  del 
nuovo:  i  quali  son  veri,  non  che  verisimili;  perciochè  è 
vero  che  Iddio  possa  far  tutte  ie  cose;  e  verisimile,  che 
ne  faccia  molte.  E  quantunque  sia  vero  quel  ehe  dice 
Alessandro  Afrodiseo,  ehe  le  cose  per  natura  siano  ìmpos- 
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sìbili,  a  gli  iddiij  ooa  debbiamo  però  noi  crietiani  intender 
questa  proposìiioae  del  Eommo  Iddio,  come  egli  intese  , 
che  non  lo  conobbe  di  potenza  infinita;  ma  de'  demoni,  i 
quali  non  possoa  da  se  slessi  far  le  cose  che  per  natura 
sono  impossibili.  Ma  come  disse  Platone:  «  Non  è  possibile, 
»  o  Teodoro,  ch'i  mali sian  cancellali;  porcbè  è  necessario 
H  che  sempre  ci  sia'qualche  coatrario  al  bene:  né  quelli 
»  haDDoluogoappresso  agli  iddìi;  masi  girano  attorno  a 
»  questa  natura  mortale,  ed  a  questo  luogo.  -  Al  sommo 
Iddio  noodimcfloè  possibile  di  cancellare  il  male;  perchè 
egli  con  la  sua  morte  distrusse  la  morte  medesima,  e 
cancellò  il  peccato.  Né  Platone  portò  altra  opinione,  quan- 
tunque Alessandro  gliele  attribuisca,  dicendo  «  eh' è  im- 
a  possibile  che  quello  che  per  natura  si  può  corrompere, 
u  sia  proibito  da  la  corrosione:  peroìochÈ  è  necessario 
B  che  '1  eorroltibile  si  corrompa,  ed  impossibile  che  non 
•I  si  corrompa;  perchè  in  questo  modo  sarebbe  corrottì- 
K  bile  e  ìncorroUibile.  •>  Ha  si.può  rispondere,  ch'il  mon- 
do, che  per  sua  natura  è  corrottibile ,  è  incorrottibile  per 
la  volontà  d'Iddìo:  e  non  implica  contradiiione ,  come 
parve  ad  Alessandro,  l'essere  corrottibile  in  un  modo,  e 
neir  altro  incorrottibile.  La  sua  dottrina  noDdimeno  non 
dee  esser  in  tutto  riprovata,  oò  'a  tutte  le  cose:  pereio- 
cbè  r  impossibile  è  doppio;  altro  per  natura,  altro  pei- 
impedimeoto:  e  fino  a  questo  lermioe,  dice  il  vero  Ales- 
sandro. Ma  quel  che  per  natura  è  impossibile,  è  possibile 
per. volontà  d'Iddio;  come  fu  possibile  che  '1  sole  si  fer- 
masse a' preghi  di  Giosuè:  ma  l'impossibile  per  impedi- 
mento, può  facilmente  esser  fatto  da  gli  uomini,  non  sol 
da  gli  angeli  e  da'  demoni,  rimovendosi  gì'  impediibenti. 
Soggiunge  appresso  il  LombardeDo:  «Avendo  fatta 
»  invenzione  d'egloghe,  pastorali  e  piscatorie;  commedie, 
)i  rusticali  e  civili;  satire  acenÌGhe,e  di  tragedie  e  di  poe- 
»  mi  eroici  ;  che  tutti  questi  poemi  hanno  per  fondamento 
»  il  verisimile.  "'  Ne  la  qual  opinione  egli  s'inganna:  per- 

<  Ecco  il  tei(r>  JElLflobirdilliT'O  tiioseglDgbipuMiiliopiinlDritiO 
-  lieo  cgmnKillt  luiliciJi  a  cì>ili,o  uliR  ucniche,  o»e  l'iaiioducon  ptuont  pri- 
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che  il  Tenri  eos)  fondamento  de  la  tragedia  e  del  poema 
eroico,  cooM  il  verisìnifle  de  la  comedja  e  de  le  favole  pa- 
storali e  piscatorie;  o  piti  tosto,  il  verisimile  non  è  fon- 
damento in  modo  alcuno:  perchè  il  Tcrìsimile  risponde 
per  proporzione  al  bene  apparente,  si  come  il  vero  al 
bene:  e  se'l  bene  apparente  non  può  esser  fondamento, 
non  poò  alcuno  fondarsi  su  '1  verisimile.  Dunque  le  eglo* 
gè,  e  le  favolo  boscareccie  e  maritime,  o  pur  i  libri  c^e 
son  diiaroali  di  battaglia,  non  hanno  fOTulamentb;  perchè 
soD  poesìe  vane,  e,  come  disse  quel  poeta,  ' 
Sogni  d'Infermo,  e  fole  di  romanzi: 

opurse  l'hanno,  hanno  il  fondamento  su '1  vero;  perchè, 
se  '1  vero  non  fosse,  non  tarebbe  il  verisimile:  e  quella 
cosa,  al  cader  de  la  quale  l'altra  è  ruinala,  è  suo  fonda- 
mentOf  È  dunque  il  vero,  fondamento  di  tutte  le  verisi- 
miglianze  ;  e  deveretdie  farcene  accorti  l' uso  de'  poeti ,  i 
quali  hanno  qualche  fondamento  sovra  la  verità,  chi  più 
echi  meno:  e  migliori  sono  quelli  die  hanno  più  saldo 
fondamento;  peggiori  quelli  che  l'hanno  più  debile;  ma 
debilissimo  è  quello  de  le  commedie  e  de  le  favole  pasto- 
rali; perdocbè  non  rappresentano  le  vere  azioni,  ma  so- 
lamente le  vere  città  e  i  veri  paeeì,  come  l' Andria  e  gli 
Adelfl  cbe  si  fingono  in  Atene  ;  e  1'  Arcadia ,  che  ai  chiama 
dal  luogo.  Mcn  debile  è  quello  d' alcuni  serittori,  i  quali, 
oltre  i  luoghi ,  hanno  alcune  persone  vere  ;  si  come  Carlo 
ed  Orìattdo  e  Desiderio  e  Turpino  nel  Furioso:  e  miglior 
sarebbe,  se  fosse  maggior  il  numuw;  e  molta  loda  merita 
quel  poeta ,  per  la  Imona  cosmografia:  per  la  quale  mio 
padre  la  merita  similmente.  Né  senra  molto  giudicio  volle 
(lare  1  veri  nomi  a  qne'  paesi  cbe  l' avevano  fintò  ;  oomc 
)'  hanno  molti  romanzi,  ne' quali  si  fa  meniioned'  alcuni 
regni  di  coi  non  tappiamo  alcuna  cosa  per  istoria  o  per 
relazione.  E  se  a  la  universale  geografia  si  aggiunge  la  de- 
li lODOiniilt  d>l  naodo,  K  Don  (aia  ia  ilcun  borgo  o  FiiltUo)  o  liin  digtu- 
•>  iioni  di  poemi  (mici,  o  4i  Irignlic,  indallB  {wrueioB  iti  paiooa  naiinB,  ( 
k  talon  Don  nomìoate,  oiidr  limili  ilTe  ori  òHut  Lutti  quelli  {raemifflc.  ■. 
'  Feutici,  TManfi  J- Amore,  IV,  M. 
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scrizioDe  de'  luoghi  particolari ,  detta  da'  greci  topagra- 
fia;'  0  quella  de  le  regioni,  cbe  si  dice  corografia,  come 
aggiunse  Eliodoro  ne  le  sue  favolose  istorie  d'Etiopia; 
molta  loda  e  mollo  ornamento  s' accresce  a  la  composi- 
zione. Ha  poniBiDO  fine  a  questa  parte  con  questa  conclu- 
sione: che  tutti  ì  poemi  ahbiaao  qualche  fondamento  de 
la  veritA;  chi  più  e  chi  meno,  secondo  cbe  più  e  meno 
participkno  de  la  perfezione.  Dee  Doodimeno  aversi  aver- 
ténza:  cBe  si  come  tutta  la  fabrica  non  è  fondamento, 
cosi  peraveritura  tutta  1'  azione  non  dee  esser  vera,  ma 
lasciarsi  la  sua  parte  al  verisimile;  il  quale  è  proprio  del 
poema:  perciocbè,  se  tutta  l'azione  fosse  vera,  la  cosa 
fondata  sarebbe  de  l' istesso  genere  co  '1  fondamento;  ma 
non  dee  essere  del  medesimo,  ma  del  simile,  come  dice 
Simplicio  ne'  libri  medesimi. 

Segue  appresso  la  subdivisione  di  quel  membro, 
—  ■  di  favole  che  san  vere  e  non  vcrisimili,  »—  in  quat- 
tro schiere:  ne  le  quali  si  dicono  molte  cose  cbe  noi  in 
parte  abbiam  riprovale;  in  parte  accettiamo,  come  ben 
delle. 

Resta  che  si  considerino  queUe  parole  ch'egli  dice, 
parlando  de  gli  eBetti  naturali:  ■  Sebben  tali  cose  non 
u  son  verisimili,  tuttavia  son  credibili:  ■  ' — le  quali  io 
non  concedo  cosi  facilmente;  perciocbè  quando  Ari- 
stotele dice,  eh' è  meglio  far  le  cose  verisimili  e  non 
vere,  che  vere  e  non  vcrisimili,  non  parla  de  gli  eflbtti 
naturali,  ma  de  l'azioni  de  gli  uomini:  ne  le  quali  il 
vero  e 'I  verisimile  si  considera  diversamente;  come  si 
può  mostrare  con  l'esempio  di  quell'antico  retore  nel 
gìudixìo  tra  il  robusto  e  'Itimido,  e  'I  debile,  ma  ardito, 
che  l'aveva  battuto:  nel  quale  egli  consigliava  c'ateun 
di  loro  non  devesse  dir  il  vero,  ma.  il.  verisimile  che  po- 
tesse esser  creduto.  Ha  per  questa  ragione  il  verisimile 
e  'I  credibile  sarràbe  l' istesso:  né  stimo  che  si  raccolga  il 
contrario  da  Aristotele.  Ha  da  Cicerone  si  può  raccorre, 

'  Vtdililinen  del  10  oomnbii,  cbi  vicn  iitpo  \t  pastaio. 
*  CaA  il  CV I  h  nodin»,  tucrtUbili  i  mile.  Il  ùilv  àti  Lomliardtlli  1^- 
g(  :  •  J/a  iMa  coit  tali  non  tt»  vfiilmili,  tnUavU  ec.  • 
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ch'il  credibile  appertenga  più  a  l'oratore;  perch'egli  è 
parte  del  probabile:  ma  'I  verisimile  è  del  poeta,  il  qust 
molte  volte  non  cerca  di  persuadere,  pur  che  diletti:  né 
sicura  che  le  cose  sì  an  credute,  ma  ch'elle  piaccisno: 
né  tanto  fugge  la  menzogna,  quanto  la  sconvenevolezza, 
ch'é  ne  la  menzogna;  e  cerca  d'occultarla,  o  almeno  di 
colorirla  in  molti  modi;  acoiochè,  s'ella  é  pnr  conosein- 
ta,  non  sia  almeno  biasimata.  E  se  '1  poeta  ha  mai  con^i' 
derazione  al  credibile,  io  stimo  ch'egli  no 'I -consideri 
per  sé,  ma  per  accidente:  ma  l' oratore  il  considera  per 
Eè,  e  principalmente.  Sono  dunque  in  ciò  molto  diffi;reoti. 

Dice  ancora  il  Lombardello:  «Ch'i  raccontamenli 
D  rerifiimih  e  non  veri..,,  fanno  quell'eterno  e  limpìdis- 
■  Simo  fonte,  onde  i  poeti  d'ogni  genere  son  poeti  per  la 
»  favola  poetica:  ma  quivi  s'è  tratto  la  sete  il  Tasso,  scri- 
»  vendo  il  suo  poema.  ^  £d  io  rispondo,  che  il  vero  è 
quell'eterno  fonte  il  quale  non  si  secca  per  estate,  né 
cresce  pw  verno:  ma  1  torreifti  del  verisimile  corrono 
alcuna  fiata  assai  gonR  e  torbidi;  e  possono  facilmente 
seccarsi;  e  l'acqua  loro  non  è  tale  che  tragga  mai  la  sete: 
la  quale  non  diri  d'  avermi  tratta  a*  fonti  de  le  scienze, 
mescolando  il  lor  liquore  con  quel  del  piacere,  come  si 
legge  nel  Fìlebo  di  Platon»;  ma  certo  v'ho  bagnate  le 
labra:  bencbè  né  questo  né  quello  sia  bastevole;  ma 
solamente  l' acqua  che  fu  promessa  a  la  Samaritana,  de 
la  quale  chi  bte,  non  ha  sete  in  eterno.' 

Segue  la  conclusione  del  Lombardello  :  «  Ma  favola  *  - 
D  fondata  su  'I  vero  e  su  '1  verisimile  :  i>  ~  la  quale  io  non 
lodo  intieramente;  perciochè,  quantunque  la  febrica 
sia  de  le  verisimilitndini  che  sono  insieme  congiunte , 
il  fondamento  nondimeno  è  de  la  verità;  e  non  è  fal- 
siOcela  rìBtoria,  come  alcuno  dice:  perché  si  come  il 
falsificatore  de  le  iBonete,  le  spende  per  monete;  così,  . 
s'io  la  falsificassi,  la  venderei  come  istoria.  Ma  iodico 
ch'ella  è  poesia,  e  '1  provo  eoa  manifeste  ragioni.  E 
s'ella  è  poesia,  non  è   istoria;  e  non  essendo  istoria, 

'  Pnok  del  iMiB  uu«. 

)  iDliQdi ,  Il  GuuiilemiM  liberati  t  fiToli ,  K. 
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niHi  può  esser  tabiScata  ktaria.  Ed  oUr»  a  à&,  se  questo 
non  foese  .un  dì  que'  luoghi  notati  da  Aristotele  ne'  libri 
de  r  Inter pretazi Mie,  ne*  quali  il  predieato  ripugna  al  sa- 
bietto; come  dicendosi,  uomo  dipinto  o  morto:  ma  se 
l'istoria  faisiffleata  è  isLorta  alterata,  coiae  vuol  il  Lem- 
bsrdello,  non  ripugna  a  l' istoria  l' esser  alterata,  come 
non  ripugna  a  l' uomo;  né  ogni  alterazione  Ca  inqierfetto 
)'  alterato.'  Ed  (dtze  a  eiò  ne  la  falsificazione  si  meso^  il 
rame  con  l' oro  e  con  V  argento  :  ma  in  questa  poesia  sì 
mescola  con  rist«rÌB*  l'allegoria,  la  qual  per  l'alte  st- 
gQÌ&cazioDi  è  degna  di  maggior*  ttimaj  onde  bea  disse  U 
Trapeiontio>,  eh'  il  dir  al lefptrtca mente  le  cose  grandi  ap- 
pertiene  a  la  foraa  de  la  dignità,  cone  (ulti  f  principi 
de  la  teolo^  laiMM  ioteao,  ma  solo  verasMtite,  ma 
fintamente  e  fatsamente:  e  DranetEio  cUsse  prùna  dì  lui; 
die  l' allegorìa  è  un  non  so  Ae  di  ampio;  die  i  misteri 
si  dicono  ne  l' allegorìe.*  Ha  saM.' Agostino  disse  meglio  di 
tutti;  die  l' allegoria,  non  è  falsa,  perchèsìgnifio». Dunque 
non  son  falsificatore,  ma  poeta,  come  pare  al  I<oinbardello 
stesso;  il  quale  spiega  con  molte  parole  gli  argomenti  di 
tutti  i  miei  caati,  per  dimostrare  quaata  pieoiola  parte 
abbia  l' istoria  fra  1«  poesìa.  Ht  a'  ella  era  poesìa,  non 
IMorìa,  R«i  deyeva  conoedere  le  soe  ragioni  a  l' istoria; 
e  partieolarnente  quelle  che  rigoardano  a  l' ottimo  ed  à 
l' eccelleutiasiBio:  le  quali  son  proprie  de  la  poesia,  o  al- 
meno le  prende  da  la  filosefla ,  se  pur  )'  uhb.  non  è  la  me- 
desima  cbe  l' Mr»,  con»  parve  a  Massimo  Tirìo.  E  per- 
dtè  st  presdan  da  la  filosofia  particelsrmenLe  le  cose 
appertenenli  a'  regai  ed  a'  governi,  si  doveva  far  un  ea^- 
pitano  de  t' esercito,  ed  un  re  di  Gerusalemme:  perelocJbtè 
è  sempre  mala  cosa  la  moltitudine  di  cki  comanda.  He  in 
dò  la  ffloeoft*  non  è  discoide'  da  l' istoiia.  Nfr  doveva 
dubitare  il  Umbarddlo,  se  Latin  r« de  gti  Aberigeni,  e 

t  'OmI  diana  IslM  1*  Miitipi  qnoM  pBMido. 
*  La  lllBpI  CV,  (OH  iitartm. 
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Torno,  e  Hezcnzio,  fossero  al  mondo;  perchè  qmstecose 
sono  descrìlte  da  Tito  Livio,  e  da  IHonigi  AKrcamasseo  no 
le  Antichità  di  Roma:  ma  dì  Camillit  poteie  ben  dahiita- 
re;  de  ta  quale  io  noa  mi  riccrrdo  che  si  faccia  menzione: 
e  fa,  se  ncm  m'in^nno,  una  de  le  persone  finte  da  Vir- 
gilio. Né  importa  se  gì'  istorici ,  che  noi  leggiamo,  fossero 
inanzi  o  dopo;  perchè  gì'  isIOTici  che  nacquero  dopo  lui, 
non  seguirono  la  fama,  ma  gli  scritti  de'  pia  antichi,  co- 
me si  potrebbe  provar  con  molti  argomenti.  Ma  perchè 
il  signor  Lombarddlo  mi  ripiglia  io  mt^i  luoghi ,  eh'  io 
abbia  avuto  poco  riguardo  a  Y  tswria:  io  confesso  d'essere 
stalo,  come  disse  quel  poeta,  audace  per  ta  gioventù:'  ma 
l'audacia  non  fu  senza  esempio,  né  senza  ragione;  né 
l'esempio,  senza  autoritii;  né  la  ragione,  sènza  fede.  E 
s' io  vorrò  paragonare  il  mia  poema  con  quello  d' Omero 
e  di  Virgilio,  posso  affermare  di  non  aver  pia  variale  te 
istorie  de' cristiani,  ch'essi  variassero  quelle  de'gentìU; 
ma  s' io  ne  farò  paragone  con  l' azione  dì  Ciuatinrano  e 
di  Belisario,  scritte  dal  Trissìno;  di  Carlo,  trattate  dal 
Boiardo,  da  l'Ariosto  e  dal  Danese;  senza  fallo  la  mia 
poesia  è  più  conforme  a  l'istoria,  che  non  è  alcuna  di 
queste  altre.  Ma  se  la  comparazione  non  si  de(j  fare  tra 
gli  altri  poemi  d' istoria  sacra  ed  ecclesiastica,  e  la  mie 
Gerusalemme,  perchè  non  è  d'istoria  ecclesiastica,  né 
forse  di  sacra,  quantunque  la  guerra  sia  chiamata  sacra 
(come  disse  per  mia  difesa,  non  sol  dottamente,  ma  ami- 
chevolmente il  signor  Silvio  Antoniaoo);  e  s' ella  pur  si 
facesse  contra'I  mio  volere,  come  ne  Son  stale  fatte  de 
l' altre;  agevolmente  coneederei,  Ae  nel  mio  Ibssc  molto 
ma^ipr  la  varietà  o  l' alterazione;  ma  non  concederei  di 
leggieri,  che  fosse  stata  maggior  l'audacia:  perchè  im- 
porta più  l' alterare  un  sol  detto  di  Cristo,  o  appcrtcnentc 
a  Cristo,  che  mille  azioni  di  Giustiniano,  o  di  Carlo,  o  di 
Goffredo;  >  quali  furonO' nomini  valocMi,  e  prineipi  rcii- 
gtosi,  e,  se  vi  piace,  santi:  pur  sovra  la  santità  loro  non 
è  fondata  la  nostra  fede,  ma  su  ta  vila  e  su  la  dottrina  di 
Cristo.  Nondimeno  il  Vida  nel  suo  poema,  la  eostiliiEÌone 

'  «adrur  laraiM.  Vigili»,  Ottrg.,  IV,  btb. 
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del  quale  è  molto  lodata  da  lo  Scaligero,  introduce  un 
ragionameoto  dì  Giuseppe  a  Pilato,  del  nascimeoto  di 
Cristo  e  di  tutta  la  sua  vita  ;  de  la  quale  '  non  si  legge  pur 
unn  parola  ne  la  Scrittura:  ma  '1  difende  l'autorità  di 
Gregorio  Naziaazeno,  al  quale  tutte  le  ragioui  debbono 
cedere,  quantunque  tutte  combattano  in  suo  faTore;  per- 
chè la  costituzione  de  le  cose  assai  fìù  lodevole  è  ne'  versi 
di  Gregorio,  che  non  fece  il  poema  epico,  come  il  Vida, 
ma  semplicemente  drammatico,  o  rappresentativo;  giudi- 
cando che  questa  maniera  fosse  più  atta  a  movere  orrore 
e  compassione:  e  non  s'ingannò  punto  nel  giudicio.  Laonde 
per  opera  sua  leggiamo  una  tragedia  cristiana,  la  qual 
supera  tanto  ne  la  dignità  tutte  le  tragedie  de'  gentili,  che 
non  si  può  mettere  in  dubbio  l'artificio. 

Or  passiamo  a  la  terza  opposizione  (perchè  ne  la  se- 
conda '  il  Lombardelle  difende  la  mia  parte  )  :  ■  Ch'  è 
■  un  poema  sproporzionato,  stretto,  povero,'  sterile, 
s  asciutto,  noioso,  e  spiacevole:  »  —  ne  la  quale  non 
confesso  di  non  intendere  quel  che  dica  l' oppositore, 
ma  d' intendere  eh'  egli  non  dice,  cosa  alcuna  di  rilievo. 
Ha  se  fosse  vero  e'  alcune  parti  sono  trattate  distesamen- 
te, ed  altre  si  vedono  a  pena  accennate;  non  farei  cosa, 
che  non  facciano  i  pittori  con  gli  scorci  *  de  le  membra, 
ne'  quali  si  scuoprono,  pii'i  eh'  in  tutte  l' altre,  l' arte  de 
la  pittura  e  l'eccelleoza  del  maestro:  perciochè  non  tutte 
le  parti  debbono  esser  trattate  egualnienle;  ma  alcune 
illustrate,  altre  più  tosto  accennate,, e,  come  disse  Orazio, 


Dtiperat  Iraelafa  nileicere  pene,  rtliniiuit.' 

La  qual  difesa  è  conforme  a  quella  del  eavallero  Salviate, 
a  cui  ha  tanto  obligo  la  toscana  lingua, 

È  la  quarta  opposizione:  «  Che  '1  mio  poema  sia  privo 

'  HiMitro  li  eri  dimcntieiin  d'mn  KRiio  nrffeji4rtHiite. 
■  Eri  quei»;  -  Cbet  imliiiiliU  (liBuuiikniRie)  d[  loiin»,  di  TÌùcar- 
•  «li,  d'omicidi,  d'iaiLliidipiccili.in  udriìdì  jmli  e  mutiiL  ■ 

•  Il  t«loL»n.U,a(m.ggi«g.  «■«(,.     . 

*  Lt  ilinpi  CV,  iturtl. 
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>x  d' inveozioni  maravigli  ose.  >>  Sfa  se  a  l'oppositore  non 
paiono  maraviglie  quelle  de'  magi  e  de  gì'  incanti,  devreb- 
bono  almeno  parergli  maraviglie  quelle  de  gli  angeli:  e 
s'  egli  ricerca  più  tosto  la  maraviglia,  la  qual  nasce  da  te 
mutazioni  de  la  fortuna  e  da' riconoscimenti,  la  potrà  ritro- 
vare ne'  casi  d' Erminia  e  di  Clorinda.  Ma  in  questa  parte 
a  bastanza  sono  etato  lodato,  non  che  difeso,  dal  Lombar- 
dcllo;  come  che  ne  l'altre  egli  assai  spesso  usi  di  mor- 
dermi. 

Segue  la  quinta  opposizione  :  «  Che  questo  poema  non 
;<  possa  esser  inteso  da  l'universo:  »  —'la  quale  né  *  so  bene 
s'  ella  sìa  apposizione,  o  lode  più  tostoj  se  nasce  non  per 
l'oscurità  de  lo  stile,  ma  per  l' altezza  de'  concetti  :  perei» 
che  Pitagora  disse  di  cantare  a'  prudenti,  e  Platone  volle 
che  questa  maniera  di  poesia  fosse  convenévole  a  l' età 
matura,  E  quantunque  io  scrivessi  in  una  mia  lettera  al 
signor  Giulio  Carla,'  che  '1  mìo  poemci  era  fatto  a'beHi 
ingegni;  ebbi  nondimeno  riguardo  a  quel  detto  d' Aristo- 
tele De' libri  morali,  ov'egli  parla  de  l'auditore  che  lor 
conviene;  e  dice,  che  non  importa  eh'  egli  sia  vecchio 
d'età  o  di  costumi.  Laonde  si  può  fingere,  come  accenna 
il  Petrarca,  dicendo: 

Pender  canati  In  gicneuil  etate.  * 

Ha  perchè  dice  il  Lombardelle,  che  gli  spiacerebbe  che  la 
cagion  di  questo  fosse  lo  stil  laconicOi  distorto,  sforzato, 
inusitato  ed  aspro;  io  non  riconosco  qucsle  condizioni  in 
guisa  nel  mio  poema,  che  '1  lettore  ne  debba  rimaner  of- 
iTeiìo:  ma  alcune  d'esse  sono  state  usate  da  me  a  bello  stu- 
dio. £  prima ,  de  la  brevità  rammentisi  quel  che  ne  scrive 
Demetrio  Falcreo  in  queste  parole:  <il  piccioli  membri  si 
>  possono  usare  anche  ne  la  grave  forma  di  parlare;  per- 

•  eh'  ò  più  grave  quel  che  appare  molto  nel  poco,  e  più 

■  Il  LonbndtDi  poDi  im  qimli  Itrmini  rsppoiiuanti  ■  Cbd  oKorDol- 

•  ti'i  moda,  F«i  lo  itU  lumico,  ditiocta,  itonito,  iniuiuta  e  aipio;  ooda 
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"  veemente:  laonde  i  laconici  Bono  brevi  parlatori.  ■  E 
che  la  forma  grave  possa  mescolarsi  con  la  magntBca  e 
con  l'ornata,  egli  medesimo  ce  P insegna  poco  appreso 
con  queste  parole:  «  Non  si  mescola  ogni  formai  ma  l'or- 
»  naia  con  la  tenue,  o  con  la  magniflCB;  e  la  grave  ne 
»  l' iatesso  modo  con  ambedue.  Sola  la  magniflea  con  la 
»  tenue  non  si  mescola;  mn  sono  quasi  avvnsaric,  e  po- 
»  ste  a  l'incontro.  »  Ma  il  parlare  diporto  nawe  per  la 
mutazione  de' casi:  la  qual  figura  è  chiamata  da  Demetrio 
antipsiage,  recando  un  Inogo  del  duodecimo  de  l'Odis- 
sea; dove  Circe,  mostrando  ad  Ulisse  I  luoghi  pericolosi, 
descrive  due  scogli,  dicendo  oi  a  Sia  <n4inìai:  ma  per  la 
consuetudine  del  parlar  deveva  |riA  tosto  dire  tov  «  «ou 
anunOuv  & iu>  gbpovAu èupov.  Ed  altrove  dicc,  Che  ì  cssI  obljqut 
Tanno  più  grave  l'orazione  de'  retti,  adducendo  f'autorilà 
di  Senofonte.  Ha  pii)  chiaramente  si  raccoglie  da  Ermoge- 
ne,  quel  che  sia  dislorcimcnto  di  parlare:  la  qoal  flgiira 
da  lui  è  detta  ^hitiaa^ì,  e  da' latini  si  direbbe  òbliqna- 
zioné;  perciochè  si  fa  co'casi  obliqui,  e  s'oppwie  a  la  ret- 
titudine, che  si  fa  co  '1  rètto.  Ed  olire  quéste  due  cagioni 
del  parlar  distorlo,  iodico  la  motazione  de* casi  e  l'uao 
de  gli  obliqui,  non  so  che  sia  ripreso  nel  mio  poema:  e 
s' io  non  usassi  l' antipalage  nel  detto  nodo,  ma  la  mnla- 
eioae  de'  casi  in  alcun'  altri;  ricordinsi  quel  che  dice  De- 
metrio ne  l' istesso  Inogo:  che  tatto  quello  ch'è  fatto  vul~ 
gare  per  consuetudine,  è  vile  ed  abietto.  Le  quali  parole 
bastano  per  risposta  a  l' imuiiato.  Ma  si  risponde  ancora 
con  queir  altra  autoritli  pur  del  Felcreo:  che  l'elocuzione 
ne  la  forma  magnifica  conviene  die  sta  separata  da  l' or- 
dinario, e  mutata,  e  fuor  de  la  consuetudine;  ed  in  que- 
sto modo  sarà  gonda:  ma  la  propria  elocuzione,  e  secondo 
la  comune  usanza,  sempre  sari  piana  ed  abietta.  Ed  oltre 
questa,  ci  sarebbono  molte  risposte  a  l' istess»  opposizio- 
ne, le  quali  trapasso  per  brevità.  Ma  quella  ehiami  colui 
stilo  sforzato,  non  mi  ricordo  d'aver  letto:  ma  s' alcun  usa 
lo  sforzo,  nasce  forse  da  le  predette  cagioni;  perciochè 
tutto  quello  ch'è  distorto,  è  sforzato  e  violento:  ma 
de' nomi  aspri,  dice  il  Palereo  che  generan  grandezza: 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


LETTEBB  DI  TORQUATO  TIBSO  —  [1585].-  155 

Itonde  Tucidide  sceglie  i  ddibì  »inili  a  la  cOBtpoàtiooe , 
e  la  composìiioue  a'noiui-,  od  Erotogene  ancora  Tool  che 
l'asprezza  sia  una  de  le  sei  forme,  da  le  quali  è  contenuta 
Ifi  grandezza  de  l' orazione. 

Se$ae  la  sesta  opposizione  :  •  Che  si»  di  favella  trojq» 

■  eulta,  e  massimamente  ne  le  persoae  rozze  ed  inamorB- 
»  te.»*  Ha  se  'I  Lombarde! lo  stima  ch'i«  a  bastanza  abbia 
risposto;  io  porto  la  medesima  opinione:  pere  miparso- 
verehio  di  replicar  le  cose  dette. 

A  la  settima,'  non  posBo  rispondere  cosa  alcDoa;  per- 
chè a  chi  nulla  prova,  nulla  si  risponde:  ma  posso  aBer- 
mare  di  non  aver  usata  alcuna  parola  pedantesca,  se  vi- 
ziose sono  le  pedantesche,  e  diverse  da  le  latine:  oiuoa 
lombarda,  de  le  quali  usò  molte  Dante,  e  molte  l'Ariosto: 
DÌuna  latina,  se  non  laudevole;  qoanttmquc  egli  numeri 
fra  le  Ialine  molte  di  quelle  cbe  il  Petrarca,  e  'I  Bembo, 
e  iDoosignor  de  la  Casa  usano  pid  volentieri  de  le  pure 
toscane:  aions  nova,  o  composta,  se  non  laude volmente: 
ninna  impropria,*  se  non  metaforica:  ninna  innovata,  in 
^uisa  ehé  paia  di  lingua  tedesca  o  schiavona:  ninna  di 
suono  cosi  spiacevole,  come  mostra  dì  credere.  Ma  fra 
tante  melediocoze,  a  me  pare  die  siano  alcune  laudi,  de 
le  quali  non  s'accorge;  perchè  l'usar  le  parole  straniere 
le  miove  e  le  composte  e  le  mctefòricfae,  sono  tutbe  lodi; 
e  tutte  lodi  date  da  Aristotele,  da  Demetrio,  da  Cicerone, 
da  Dioaigi  Alicarnasseo,  da  ErmogoDc,  da  Quintiliano, 
dal  Trapezontio,  e  da  Giulio  Cesare  Scaligero,  a'  poeti  ed- 
a  gli  oratori  ed  istorici:  e  se  il  prender  le  voci  da'  latini  è 
stato  lecito  a  gli  altri ,  dovrebbe  esser  lecito  a  ne  simil- 
mente: e  tanto  a  me  più  che  a  molti,  quanto  le  cose 
scritte  da  me  sono  in  maggiinr  numero;  e  maggiore  è  la 
diversità  de  le  materie  eh'  io  ho  trattate.  E  se  '1  Lombnr- 

■  ti  uno  ikl  Lambirdelli  bi  ntaitlmt,  te.  s  tunamai-aU. 

*  Eccoli:  •  ChE  k  UDÌ  utilini  di  tofì  g  gain  litioe,  pcdinleiclit,  iLiinif- 

■  AiiUin..' 
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dello  fli  chiude  la  bocca,'  come  dice,  potrebbe  farlo  in 
altri  modi;  ed  a  lui  più  conviene,  che  a  me  stesso. 

Passiamo  a  l'otlava:  "Che  i  Tersi  sìan  aspri  e  saltel- 
0  lanti.n'  Ne  la  quale  assai  bene  risponde  il  JUim bardelle.  E 
di  vero,  s'egli  n'avesse  addotto  alcuno,  se  ne  trovarebbe 
esempio  di  éì  fatti  ne  gli  autori  toscani  ;  fra'  quali  non  è 
maestro  del  dire,  che  parli  di  questo  saltellar  del  verso: 
ma  fra'  latini  ne  parla  il  Trapezontio,  e  dice  che  gì'  in- 
cisi, che  da'  greci  fur  delti  *6iifiara,  son  cagione  eh'  i  versi 
paiano  talienlet,  o  saltellanti,  come  direhbono  i  toscani. 
Laonde  non  sarà  maraviglia  che  ci  siano  de'versi  si  fatti, 
'  i  quali  possano  alcuna  volta  essere  usati  artificiosamente. 

Ed  a  la  nona:*»  Che  la  elocuzione  potrebbe  esser  più 
»  chiara,  e  più  florida;>iper  In  quale  l'oppositore  non  mo- 
stra d'aver  letto,  che  la  soverchia  chiarezza  fa  l'orazione 
umile.  Ha  io  non  intendo  se  per  chiarezza  intenda  la  fo- 
cilità,  o  quella  che  da'  latini  è  detta  perspicuità ,  o  pur  lo 
splendore,  per  cosi  djre,  de  l'orazione:  se  intende  la  faci- 
lità e  la  pers[MCuità,  io  confesso  che  potrebbe  esser  mag- 
giore, perchè  queste  forme  convengono  ad  umil  dicitore; 
e  dovrebbe  ricordarsi  di  quel  che  dice  il  Vittorio  sovra 
Demetrio,  che  l'oscurità  genera  la  grandezza  de  l'orazione: 
ma  se  egli  per  chiarezza  intende  lo  splendore  de  la  tavel- 
la, non  gli  concederò  di  leggieri  quel  che  m' oppone;  né 
ancora,  ch'il  poema  non  sia  fiorita  a  bastanza;  o  sia  la 
florìtezza  una  forma  per  se  stessa,  e  la  medesima  che  la 
ornata,  la  quel  da' greci  è  detta  xhtfvpót,  come  vuole  il 
signor  Pietro  Vittorio;  o  sia  efletto  de  la  fortuna,  come 
piace  a  Io  Scaligero:  ma  qualunque  sia  vera  di  queste  opi- 
nioni, certo  in  questa  maniera  di  poemi  o  di  stili  non  si 
conviene  il  riso,  o  1  ridicoli  che  dal  Morgante  e  dal  Boiardo 
e  da  l'Ariosto  sono  usati)  ma  le  grazie  e  le  venusU. - 
Laonde  prego  Vostra  Signoria  che  voglia  considerare  quel 

'    I  Dìrilti  il  tomliudelU  diltnde  caldimtnte  Torqaito  dt  i)  fiIU  opp»* 

<  •  (d  ttpKtiiii  dtUi  loniU  del  Innlono.  -  Coù  ugat  il  UKO  del  Iahi- 
biidtlli. 

'  SolUnlcndisi,  pmianit,  eipreno  di  lopii  i  PaniamQ  a  U  ottart,  «e. 
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che  Descrive  Demetrio;  perchè  Doti  le  mancherà  giudi- 
ciò,  come  DOD  te  manca  intelligenza  in  tutte  le  nobili  ope-- 
razìoai,  ed  in  tutte  t'alte  contemplazioni:  né  si  maravi- 
gli s' io  propongo  Demetrio;  perch'egli  uscì  da  la  scuola 
de'  peripatetici ,  da  la  quale  io  son  uscito  più  tosto  che  da 
quella  de' retori;  e  fu  discepolo  di  Teofrasto,'  come  a  la 
dolcezza  del  pariar  si  può  conoscere. 

A  la  decima  opposizione,  eh' è  de  tasententa,'  abba- 
stanza fu  risposto  ne  l'Apologia,  se  pur  non  fu  detto  so- 
verchio. Ha  eh'  io  abbia  voluto  gareggiar  con  Dante ,  con 
l'Ariosto  e  co  '1  Poliziano,  e  eh'  io  abbia  perduto  ;  '  è  op- 
posizione che  non  merita  risposta  da  me;  non  adducendo 
massimamente  alcuna  ragione,  se  non  il  semplice  suo 
parere. 

E  similmente  l'altre  che  seguono:  «  Che  nel  mover  gli 
n  a^tti  io  sia  infelice,  e  ne  le  comparazioni  basso  e  p«dan- 
u  tesco:»* — le  quali  parole  son  dette  con  molta  passione, 
e  senza  alcuna  pruova.  Laonde  io,  che  non  ho  proposto  dì 
rispondere  se  non  e  gli  at'gomenti,  ho  frenato  1' atTelto 
quanto  ho  potuto,  per  non  vincerlo  di  rabbia  altrettanto, 
quanto  mi  pare  di  superarlo  di  ragione.  Ha  «vendo  io 
fatta  la  mia  parte ,  lascio  1'  altra  a'  padroni  ed  a  gli  ami- 
ci; perchè  a  loro  si  convengono  molte  cose,  che  a  me  non 
sarebbono  convenienti.  E  chi  volesse  impedirmi  che  non 
difendessi  le  mio  composizioni,  e  chi  mi  costringesse  a 
lodarle,  m' offènderebbe  egualmeate.  Ma  tutte  le  cose 
hanno  il  suo  tempo  e  '1  suo  luogo. 

Pur  non  voglio  lassare  la  quartadecima'  a  gli  amici, 
quantunque  potessi;  pcrciochè  a  me  si  conviene,  più  e'  a 
tutti  gli  altri, 'il  mostrar^ di  non  aver  voluto  nuocere  al 
mondo  con  mali  costumi.  Dico,  adunque,  che  alcune  per- 
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sone  intFodolte  nel  poema  non  possono  averlo  migliorai 
.  né  devendo  tutti  essere  egaali,  gli  altri  gli  baano  chi  più 
lodevoli  chi  meno,  come  fii  conviene  a  ciascuno:  ma  noo 
imito  i  peggiori ,  come  hanno  fatto,  naolti  moderni ,  senza 
aver  riguardo  a' delti  d'Aristotele;  uè  contamìao'ilmio 
poema  di  que'vizi,  de'quali  Afranio,  bruttando  la  come- 
dia,  fu  ripreso  da  Quintiliano;  né  cercai  di  mover  a  riso 
eoa  alcun  motto  che  rappresenti  cosi  fatta  disonestà  :  onde, 
per  questa  condizione  almeno,  meriterebbe  il  mio  poema 
d'esser  imilatoj  e  molti  non  lo  meritarebboao.  Ha  le  cose 
avvenire  sono  notea  Dio  solameate:*ei  prudenti,  come  è 
Vosb'a  Signoria,  ed  altri  podi!  che  sono  in  cotesta  nobi- 
lissima città ,  ne  possono  aver  qualdie  lontana  c(%nizione. 
Ma  già  ho  scritto  più  lungamente  di  questa  materia,  ch'io 
non  pensava  dì  fare  in  simile  occasione.  E  s' ioaverò  so- 
disfatto a  Vostra  Signoria  senza  oiTesa  de  gli  amici  suoi, 
non  mi  spiaoerà  d' aver  presa  questa  faticai  né  a  lei  de- 
verà dispiacere  eh'  io  abbia  usata  non  minor  libertà  nel 
rispondere,  che  'I  LomJ)ardello  nel  movere  i  dubbia  per- 
chè s'è  lecito  con  la  forza  ributtar  la  forza,  nim  dee  meno 
esser  oonseduto  il  far  resistenza  eon  la  ragion  vera  a  l' ap- 
parente. 

435.  A  Qiovan  Battila  Licino.  —  Ferrara. 

Se  avete  fatto  ricopiare  il  miodiscorso*  per  mandarlo 
al  signor  Maurizio,  fate  conciar  quattro  luoghi:  l'uno, 
ove  dice  «  cerografla,  «  conciate  «  topografia;  »  V  altro, 

<  Vedi  li  liiten  d»  nta  dopo  !i  ptticnli.  , 

I  ÀMCimi  ilii  oppoiiiioDC  deciiniieili:  «Che  noD  oA  ioilato  oilii  >■ 
•  diinitteà  in  bnv«  iimpai  dorc  niiKiiu  II  finlli,  bod  pMidite  TÌtorgn*.  •■ 
— -  TIoD  k  poi  futi  «tdmioqe  dvlla  decilaaqiuDU:  *  Che  ti  k  loUcìpitl  l'cti  dì 
-  nioitilo,  t  Tiian  da' filli  di  <Bcin«i].  -  — TnlM  queste  •ppuiiioBiluM  dal 
LomUirJelli  deinnu  dille  uiiiinK  di  eontrOTtriii  hi  U  Pelltgrino,  ìt  Cnuci  i 
il  Teiui  t  1  cUkdiu  oppaiiiioM  iludia  di  riipondiri,  pie  lo  più  dUtadcBdo  1< 
tigisni  di  T<i(i|ui(ii.  Hi  il  Hutto  pine  poci  quelli  difeii,  •  Don  M«pte  besi- 
teto  l'inimo  del  diln»rti  quindi  la  Koolento  che  u  moitn  in  qaeili  IcUm 
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nel  quale  è  scrìtto  «Clelia,  ■  conciate  a  Tuccia;  «mei  ter- 
zo, ove  parlaodo  dì  Demetrio  dico,  eh'  egli  è  'discepolo 
d'Aristotele,  conciate  «discepolo  ili  Teofraslo;  »  il  quar-. 
to,  ove  dice  "  né  brutto  11  poema,  a  conciate  «  né  conta- 
mino il  poema,  »  ovvero  «  né  imbratto.  »  Ha  non  è  forse 
necessario  che  il  mandiate  inanzi  la  vostra  partita ,  e 
mi  par  che  possiate  aspettare.  Vi  prego  che  diate,  l' is- 
chìDsa  al  signor  Antoaio  mio  nipote.  Di  Sant'Anaa ,  il  10 
di  novembr*  1585. 

436.  Ad  Monino  Sertale.  —  Ferrara. 

Io  non  soglio  aver  mai  piacere,  che  non  sia  accom- 
pagnato da  maggior  dolore;  come  ho  sentito  nel  vostro 
ritomo:  perchè  più  mi  displace  il  vostro  male,  che  non 
mi  piace  la  venuta  ;  e  s' a  me  non  fosse  più  difficile 
l'uscire  di  prigione,  che  a  voi  il  levarvi  di  letta,  sarei 
venuto  senza  alcuno  indugio  a  vedervi.  Ha  voi  potete 
sapere  quante  difflcutta  e  quanti  impedimenti  io  soglio 
avere;  ì  quah  non  potrei  superare,  senza  l'aiuto  di  mon- 
signor Liclno.  Fate,  dunque,  ch'egli  mi  cavi  in  tutti  i 
modi,  com'ba  fatto  de  l'altre  volte,  e  mi  conduca  a  ve- 
dervi i  già  che  so  che  sete  in  casa  di  suo  fratello:  e  s' è 
necessario,  ne  potrà  parlare  co  'I  signor  Marcello;  e  voi 
'  glie  oe  potrete  scrivere  :  perchè  è  meglio  abondare  in 
questi  ufQci,  che  mancare.  E  s'in  me  è  alcun  manca- 
mento, è  difetto  più  toslo  de  la  fortuna,  che  de  la  vo- 
lontà: la  quale  essendo  conosciuta  da  voi,  farete  tutto 
quel  che  sarà  possibile,  accìoch'  io  venga  a  ricever  questa 
consolazione  eh'  io  non  posso  aspettare.  E  ve  ne  prego 
per  l'amor  che  portate  a  vostra  madre:  perchè  non  so 
pregarvi  per  altra  cosa  che  vi  debba  esser  più  cara.  State 
sano.  Di  Sant'  Anna. 

437.  Al  cavalien  Enea  Tatto,— Ber gmto. 

È  passato  un  mese,  e  tosto  passerà  l' altro,  che  don 
Giovai;  Battista  Licioo  mi  mostra  una  lettera  .dettata  da 
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Vostra  Signoria,  ma  aoo  scritta  di  sua  mano ,  la  quale 
aveva  al  collo  per  la  caduta  da  un  cavallo,  come  scriveva 
il  suo  giovane;  il  quale  credo  che  non  l' avrebbe  fatto 
senza  sua  commissione.  E  pereiochè  ne  la  lettera  scrive- 
va, che  mODSigDor  suo  nratelio  aveva  supplicato  Sua  Al- 
tezza che  io  gli  (ossi  conceduto,  sono  stato  aspettando  di 
vederne  l'e^tlo;  il  quale  non  è  ancora  succeduto  :  né  i 
miei  travagli  hanno  avuto  alcun  lenaiae,  come  scriveva; 
né  pur  ho  veduto  alcun  principio  di  mutexlon^ìn  meglio  : 
anzi  le  cose  peggiorano  molto  ;  pereiochè  il  diavolo,  co  '1 
quale  io  dormiva  e  passeggiava,  non  avendo  potuto  aver 
quella  pace  ch'ei  voleva  meco,  è  divenuto  manifesto  la- 
dro de'  miei  danari ,  e  me  gli  toglie  da  dosso  quand*  io 
dormo,  ed  apre  le  casse,  eh'  io  non  me  ne  posso  guar- 
dare. E  quantoaque  abbia  rubato  discretamente,  non  mi 
fido  che  non  voglia  farlo  del  resto:  però  mando  a  Vostra 
Signoria  l'avanio  de' danari  donatimi  dal  signor  principe 
di  HolfetU,'  e  da  quello  di  Mantova,  dal  signor  Paolo 
Grillo,  e  dal  signor  marchese  d'Este;esoao  in  tulio  ven- 
tiquattro scudi  d'oro,  due  Kecchiai,  e  quaranta  ducati  dì 
piastre,  ciascuna  de  le  quali  ne  vai  meuo.  lo  gli  darò 
oggi  a  don  Giovan  Battista  Licino  eon  uno  serilto  di  sua 
mano;  e,  se  vi  sarà  testimonio,  eon  quel  del  testimonio, 
il  quale  è  soverchio,  perchè  dovrei  fidarmi  de  la  sua  fe- 
de: nondimeno  seguirò  l'uso,  per  non  lar  torto  agh  altri 
co'  quali  avesu  da  trattare.  E  prego  Vostra  Signoria  che 
m'  avvisi  d' averli  ricevuti,  e  che  faccia  ufficio  perch'  io 
esca  di  mano  del  diavolo  co'  miei  libri  e  con  le  scritture, 
le  quali  non  sono  più  sicure  de'  denari.  E  se  la  cosa  non 
fosse  eerta,  o  non  fosse  cosi  grande  e  straordinaria ,  che 
dovesse  muovèrlea  pietà,  moltiplicherei  le  preghiere:  ma 
basta  eh'  io  la  [««ghi  per  l' intrinsichezza  di'  è  stata  fra 
suo  padre  e  'I  mio;  per  la  quale  credo  che  non  riapiar- 
merA  alcuna  de  le  sue  raccomandazIoDl ,  che  possa  libe- 
rarmi da  questa  infelicissima  prigione.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  10  di  novembre  1585,  in  Sant'Anna. 


Il  aidJeuioBi  iàVJfaltfft. 
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438.  A  EnoU  Tat$o.  -  Bergamo. 

La  lettera  di  Vostra  Signorìa  aspettata  molti  giorni, 
anzi  mesi  più  tosto,  non  lia  corrisposto  al  mio  desiderio; 
perchè  ai  rimette  a  la  relazione  del  Licino,  la  quale  io 
non  bo  intwameote:  oltre  a  questo,  devendo  io  Fimanere 
in  questa  o  in  altra  parte,  avrei  voluto  vedere  qualche 
picciolo  effetto  de  la  vostra  liberalità  ne  le  vostre  nozze, 
0  di  quella  de  la  signora  vostra  madre  e  de  la  signora 
sposa;  perciochò  era  senza  drappi  e  senza  moccicbini  '  e 
senza  eulBe,  de  le  quali  il  signor  Licino  mi  ha  fatto  donare 
da  una  gentildonna  di  questa  città,  tante  che  bastano:  ma 
io  non  so  se  debba  accettarle,  o  rimandarle  adietro;  perchè 
da  una  parte  e  da  1'  altra  mi  persuadono  alcune  ragioni. 
Ma  devendo  venir  verso  coleste  parti,  come  io  desidero, 
vorrei  che  rinuovasle  gli  uffici  con  monsignor  reverendis- 
simo di.Reggio;  e  gli  faceste  rinnovar  dal  signor  Cristo- 
Toro  vostro  fratello,  accioehè  seguisse  l'uno  de' duo  ef- 
fetti; e  quel  più,  che  potesse  esser  più  di  vostra  sodisfa- 
zione  e  dì  mio  compiacimento,  pere'  a  l' altre  tante  mie 
infermità  se  n'  aggiunge  una  nuova;  de  la  quale  io  credo 
che  non  mi  possa  risanare  se  non  l' età  o  '1  mutar  paese 
ed  aria:  ma  basti  averne  tanto  accennato.  Desidero  pari- 
mente dì  compiacervi  in  quel  che  mi  scrivete  del  mio  di- 
scorso: '  quantunque  la  distinzione  cbe  voi  fate,  non  sia 
fatta  da  alcuno,  che  mi  ricordi  d'aver  letto.  Signor  Ercole, 
io  non  voglio  ridurle  a  memoria  le  cose  passate;  perchè 
avendola  Vostra  Signoria  molto  miglior  di  me,  farei  quel- 
l'ufficio C  a  lei  sarebbe  più  conveniente:  ma  questo  non 
posso  tralasciare,  che  debbo  far  giudizio  de  le  cose  avvenire 
da  quelle  cbe  son  passate;  e  creder  che  le  medesime  cagioni 
possano  produrre  i  medesimi  effetti.  Vogliatemi  bene,,  e 
favoritemi  con  le  vostre  lettere.  Di  Ferrara. 

■  Litti«|uCV,MocIccAJiil. 

■  Li  liUin  mi  oiniunì,  dw  ti  tnni  »Lto  il  ■•  Ut^ 
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439.  A  don  Angela  GHlto. 

Mando  a  Vostra  Pateniìlà  b  risposta  e*  ho  fatta  al 
discorso  del  Lombardello';'  «gliele  dedico  ancora:  perche 
non  solamente  le  composizioni  lunghe,  ma  le  brevi  an- 
cora sogliono  esser  dedicate;  come  si  fa  de  le  picciole 
chiese  e  de  le  cappelle.  Consideri  dunque  le  mie  ragioni 
ed  insieme  l'affezione  ch'io  Je  porto,  neU  da'suoi  meriti  e 
da  gli  oblighi  miei  ;  perchè  non  potendo  io  manifestargliele 
in  cosa  maggiore,  la  scopro  in  quelle  che  posso ,  ed  in  quel 
modo  che  m' è  conceduto.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

440.  A  Scipione  Gonzaga.  —  Rotaa. 

I«  credo  che  Vostra  Signoria  illustrigsima  abbia  già 
ricevuti  duo  dialoghi  eh'  io  le  ho  mandati;  e  forse  saranno 
stampali,  com'  io  vorrei:  ma  in  tutti  i  modi  avrò  caro  di 
sapere  che  le  sìan  mandati  con  l'ultime  lettere,  ne  le 
quali  piò  le  dimando  che  non  mi  promette;  ma  le  mie 
dimande  non  debbono  essere  cagione,  che  non  osservi  le 
sue  promesse.  E  non  volendo  accrescerle,  per  non  oblì- 
garsì  a  cosa  maggiore,  non  voglia  almeno  disciorsi  da 
queir  obligo  e' ha  ciascuno  di  giovare  a  gli  amici  e  ser- 
vitori, come  io  le  sono,  e  come  le  avrei  mostrato  con  più 
vivi  effetti,  se  me  l'avesse  conceduto  0  l'occasione  o  l'in- 
fermità; de  la  quale  non  spero  miglior  rimedio  che  la  li- 
bertà: laonde  prego  Nostro  Signore  Iddio  benedetto,  che 
me  ne  faccia  grazia;  e  Vostra  Signoria  illustrissima,  che 
me  nesia  favorevole  quanto  può.  Fra  tanto  io  le  mando 
una  canzona  tragica  in  lode  di  tutta  la  sua  casa.  E  la 
prego  che  mi  sìa  cosi  liberale  di  risposta,  com'  è  stata 
r  altre  volte.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Poit  icripta.  Io  non  so  se  messer  Giorgio  *  sia  ancora 
in  Lombardia;  ma  non  essendo  partito,  riputerei  ventura 
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dì  rivederlo.  De  le  cose  di  Gerasalcmnie  lo  non  sond  lauto 
informato,  che  non  desiderassi  di  leggere  Cirillo  che  ne 
fu  vescovo;  e  pregherei  Vostra  Signoria  illustrlssimn  che 
me  ne  facesse  ritrovar  uno,  se  non  credessi  d'esser  tosto 
'iberato. 

W.  A  Rodolfo  Gonzaga.  —  Mantova- 

Niuna  cosa  può  altrni  promettere  chi  nulla  foò  os- 
servare, com'io;  e  se  Vostra'  Signoria  se  n'è  prometiso 
oltre  il  mio  proponimento,  convieo  che  prima  mi  faccia 
atto  a  pagare,  e  poi  mi  oblighi:  perchè  l'obligo  senza 
le  forze  t  troppo  grave  peso;  né  dee  da  così  cortese  ca-> 
vagliere,  com'è  Vostra  Signoria,*  essere  imposto  ad  uo- 
mo di  così  picclol  valore,  il  quel  conosce  se  stesso ,  e  si 
duol  dì  non  poter  molto  servire,  Talendo  poco.  Ma  non 
mi  è  negato  di' io  non  possa  molto  amare  e  molto  ono- 
rare. Tolga  dunque  Vostra  Signoria  quella  parte  che  dee 
pia  tosto,  e  si  frapoDga  in  guisa  che  non  lasci  a  gli  altri 
luogo*  d'interporsi,  né  a  me  occasione  di  taccp  la  sua  cor- 
tesìa; ed  avrà  quella  certezza  de  la  mia  volontà,  die  le  dà 
r  animo  suo  medesimo.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il 
dì  15  di  novembre  del  1585. 

442.  A  Scipione  Gonzaga.  -~  Roma. 

Scrìssi  iersera  lungamente  a  Vostra  Signoria  illustris- 
sima, e  credo  che  da  messer  Luca  le  saran  mandate  le 
lettere,  perchè  le  ho  date  ad  un  suo  ragazzo ,  non  pen- 
sando che  dovesse  tornar  per  esse;  ma  è  ritornato,  e  mo- 
vendomi quella  dllBcultà  di  sant'Iacomo,*  non  ba  auto 
tempo  d'aspettare  che  io  ricerchi  minutamente  l'autorità 
de' dottori  che  scrivono  su  gli  Evangeli:  ma  perchè  di 
questa  cosa  mi  rimetto  a  Vostra  Signoria  illustrissima , 
può  troncar  quella  parte  a  suo  modo,  o  conciarla.  Il  dia< 

<  Btmpi  Zoufai,  eom'ttlt  i. 

*  llmpi  Zocrlii,  il  laBgt, 

*  V<dil>dtdicii«iiiBiU>  il  11**19. 
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ioga  de  la  Nobilli  è  De  le  sue  mani:  l'altro  de  Is  Dignità 
io'ldiedia  donGioTamballistuLicino,  e  dovrà  esser  man- 
dato a  Vostra  Signoria  iltustriesima,  con  una  canzona.  La 
prego  a  con  teotarsi  ^che  siano  stampati:  e  le  bacio  '  umil- 
'  mente  le  mani.  Di  Ferrara,  il  15  di  novembre  del  1585. 

Nell'Aurea  Catena  si  legge ,  che  tre  condotti  sul  monte 
Tur  senza  peccato;  laonde  uno  dovette  esser  il  giusto:  non 
si  parla  se  non  di  quello  che  fu  vescovo  di  Gerusalemme, 
e  cognominato  il  Giusto.*  Ma  Vostra  Signoria  muti  come 
le  pare. 

443.  A  Giulio  Ségni.  —  Bologna. 

Vostra  Signoria  di  nuovo  chiede  quel  c'ho  dato;  non 
so,  se  perchè  non  l' abbia  avuto ,  o  se  perchè  voglia  rice- 
ver doppiamente:  ma  pur  ne  l' un  modo  e  ne  l' altro  vo- 
glio darle  sodisfazione.  E  prima  le  dico,  che  '1  difetto  è 
ne  gli  apportatori,  non  in  me,  c'ho  sempre  risposto  a  le 
sue  lettere,  e  corrisposto  a  la  sua  intenzione.  Dapoi  le 
mando  un'altra  risposta;  acciochè  se  la  prima  fosse  smar- 
rita, questa  serva  in  quel  cambio,  sin  che  si  ritrovi; 
co' due  sonetti,  i  quali  vorrei  che  fossero  eterni  testimoni 
de  l'affezione  che  mi  porta  monsignor  reverendissimo 
Papio,* degnandosi  di  visitarmi  co' suoi  comandamenti, 
come  Nostro  Signore  fa  con  le  tribolazioni  :  perciochè  de 
l'osservanza  ch'io  ho  sempre  mostrata  verso  la  Sua  reve- 
readissima  Signoria  non  possono  rendere  due  sonetti  ip- 
tiera  testimonianza;  ma  converrebbe  farne  i  volumi  in- 
tieri: e  beati  coloro  a' quali  è  conceduto  di  farlo!  Io  fra 
tanto  bacio  le  mani  a  Vostra  Signoria,  e  la  prego  che  non 
voglia  che  manchino  i  suoi  uDQci  dove  potessero  mancare 

'  U  iniiwicrìtio,  baglo. 

■  K  ilferiKt  1  quella  tha  dlct  Ji  in  OiiMBa  Btttt  iattn, 
>  Dw  WHlli  in  lode  dal  PipJD  (niu  lUli  nMditi  dal  Dailto  lofiputa 
il  Segni  malia  t«n|w  iTiDti)  (d  il  SFIDI  unii  bui  itimpiR  Cd  diir  83.  (Vedi 
li  leLteti  di  a-  MG.)  Hi  en  quindi  Ttnulo  il  dubbio  ibi  qntiU  lellKi  delll  no- 
Timbre  ìbii  foiu  ulriioit  ■  qiidla  del  »  luglio  15»9,  e  che  foue  caii*  biok 
sei  mithuDia.  Hi  il  lolo  dnliliio  nOD  mi  h  niru  ngioD  lulEcicalc  1  niui  k  &U. 
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le  mie  lettere.  E  viva  felice.  Di  Ferrara ,  il  27  di  novem- 
bre del  15S3. 

444.  À  eiovan  Battiita  Lidno.  —  Bergamo.  * 

La  lettera  dì  Vostra  Signoria  de'tS  di  novembre  m'è 
slata  data  s'23,  non  dal  signor  Torquato  ftangone,  ma  da 
Graziano;  laonde  non  ho  potuto  rispondere  cosi  tosto,  co- 
me avrei  fatto:  ma  e^ndo  venuto  oggi  vo^o  fratello  a 
vedermi,  rispoQdo  brevemente;  c'avrò  grande  obligo 
a' miei  signori  parenti  ed  a  colesti  signori  capi  del  Consi- 
glio, se  faranno  ulBcio  per  la  mia  liberazione,  de  la  quale 
sarebbe  omai  tempo  eh'  io  vedessi  qualche  eOetto  dopo  sì 
lunga  eSpettazione.  Aspetto  dunque  inanzi  Natale  la  vo- 
stra venuta,  e  ve  ne  prego:  e  tanto  sarà  più  opportuna, 
quanto  più  presta.  E  vi  ringrazio,  fra  tanto,  de  la  vostra 
cortese  intercessione:  ma  la  vostra  cortesia  non  m'è 
nuova.  Scriverò  domani  più  a  lungo,  e  darò  tutte  le  let- 
tere a  vostro  fratello,  perche  il  signor  Torquato  Rangone 
non  si  lascia  vedere;  e  s'è  necessaria  la  sua  presenza,  fate 
ufficio  perch'egii  venga  a  farmi  questo  favore,  ch'io  ri- 
cevo volentieri  con  quell'animo  c'avrei  sempre  di  farli 
piacere  in  tutte  l'occasioni.  Le  dedicazioni  e  l'altre  let- 
tore saranno  a  vostro  modo:  ma  non  resto  senza  qualche 
piccìol  sospetto  de  la  grazia^del  padre  don  Angelo  Grillo, 
non  avendo  risposta:  ma  la  mia  conscienza  m'assicura  in 
guisa  che  'I  sospetto  non  è  molto.  Iddi»  non  mi  manchi 
del  suo  aiuto.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  (27 novembre). 

445.      ^t  capi  dtl  Consiglio  della  città  di  Bergamo. 

Illustri  signori,  e  padroni  miei  osservandissimi, 
Torquato  Tasso,hcrg3mascoperalIczione,nDii  solo  per 
orìgine;  avendo  prima  perduto  Teredilà  di  suo  padre,  e 
la  dote  di  sua  madre, el' antifato;'  e  da  poi  la  servitù  dì 

■  11  10  di  Dovcml'K  (13  in  Ferri»:  indivi  e  teniia  ìt  Licino  pti  nego- 
(ine  fu  il  duca  *  il  GaniigUa  di  Bergimo  la  ileudcriu  liUtaiionc  di  T«qiut<i>. 
'  M^iddote. 
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molti  aoDi,  e  le  fatiche  di  luD^a  tempo,  e  la  speranza 
de'premi,  ed  ultimamente  la  sanità  e  la  libertà;  fra  tante 
miserie  non  ha  perduta  te  fede  la  quale  ha  in  cotesta  cit- 
tà,  né  1'  ardire  di  supplicarla  che  sì  muova  con  publica  de- 
liberazione a  dargli  aiuto,  e  ricetto;  supplicando  il  signor 
duca  di  Ferrara ,  gfà  suo  padrone  e  benefattore ,  che  il 
conceda  a  la  sua  patria,  a'  parenti,  a  gU  amici,  a  se  me- 
desimo. Supplica  dunque  l'infelice,  perchè  le  Signorie 
Vostre  si  degnino  di  supplicare  a  Sua  Altezza,  e  di  man- 
dare monsignor  Licino,  o  ver  quatc'altro,  a  posta,  acoiochè 
trattino  il  negoziò  de  la  sua  liberazione;  per  la  quale  sarà 
loro  obligato  perpetuamente,  né  finirA  la  memoria  de  gli 
oblighì  con  la  vita.  * 

Di  Vostre  Signorie  illustri  atfezionatissimo  servitore 
Torquato  Tasso,  prigione  et  infermo  ne  l'ospedal  di 
Sant'Anna  in  Ferrara. 

U6.  il  Siovan  Battuta  Licìno.  —  Bergamo. 

Scrissi  ieri  a  Vostra  Signoria  quel  che  mi  sovvenne: 
oggi  le  mandò  una  lettera  per  i  signori  capi  del  Consiglio  ; 
fra'quali  s'è  alcuno  de' signori  miei  parenti,  particolar- 
mente io  me  gli  raccomando:  e  sollecito  la  spedizione  del 
negozio  quanto  posso ,  pere'  ogni  tardanza  può  ricevere 
impedimento.  Del  signor  cavalier  Grumelli,'  e  del  signor 
Girolamo  Benaglio  ho  amicizia ,  e  oe  spero  favore.  La  let- 
tera dedicatoria,  e  la  cortese  risposta  al  signor  Cristoforo 
Tasso,  Ir  darò  a  vostro  fratello  con  l'altre  due  ch'egli 
m'ha  portate,  perchè  si  stampino  tutte  insieme,  e  vi  si 
mandine  stampate.  Mi  spiace  di  non  aver  concio  un  er- 
rore eh' è  nel  dialogo  de  la  Poesia  toscana;  perdiè  cinque 
sono  le  forme  de'  terzetti,  non  quattro,  come  dice  il  Dolce. 
EVuna,  ch'egli  lassa,  è  questa: 
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Ed  or  di  quel  di'io  bo  leilo  mJ  seTieoe, 
Che  nanzi  al  di  de  l'allima  partila 
Uom  beato  cblamar  non  si  conviene. 

Ne  la  qua!  sì  risponde  eo  '1  primo  verso  del  primo  ter- 
zetto) al  terzo,  ed  al  primo  ed  al  terno  del  secoodoì  e 
co  '1  secondo  del  primo,  al  secando  de  l'altro.  E  perch'io 
non  attribuisco  questa  forma  al  Petrarca,  varrei  che  fosse 
conciato:  ed  io  mando  le  mutazioni,  perchè  ve  le  possiate 
incastrare  a  vostra  modo.'  Fate  eh'  io  conosca  la  vostra 
cortesia  e  la  diligenza,  come  ho  intese  le  parole  e  vista  la 
presenza  :  e  tornate  con  la  spedizione.  Al  padre  don  Angelo 
noa scrivo;  perchè  gli  angeli  posson  esaudir  le  preghiere 
de  l'animo,  non  sol  quelle  de  la  voce.*  A  tutti  gli  altri 
amiei  e  parenti  bacio  le  maoi:  e  mi  raccomando  a  la  vo- 
stra cortesia,  ed  a  quella  del  signor  Ercole  Tasso;  il  qua! 
se  non  è  fra'capi,'  potrà  nondimeno  sollecitare  la  spedi- 
zione. Vivete  lieto.*  Di  Ferrara  C2S  novembre). 

Poit  teripta.  Fatevi  mandar  qualche  copia  de'miei  dia- 
loghi, da  donar  al  signor  cavalier  Grumello ,  al  sigow  Be- 
naglio ,  ed. al  signor  Ercole  Tasso. 

447.  À  Girolamo  SoUa.  —  Beryatnoi 

Io  fo  per  eoosigUo  del  reverenda  Licina  quel  c'avrei 
fatto  per  elezione  propria ,  s' io  fossi  meglio  informata  de 
le  cose  di  Bergomo;  perciochè  l'umanità  di  Vostra  Signo- 
ria mi  poteva  dar  ardimento  di  pregarla,  né  me  lo  poteva 
torre  alcun' altra  cagione:  ma  benché  questo  ufficio  possa 
parer  tardo ,  nondimeno  la  sua  cortesia  e  la  mìa  iofelicilà 
mi  scuserà  de  la  tardanza.  La  prego,  dunque,  che  legga 
la  mia  supplica  nel  Consiglio  dì  cotesta  città ,  inducendalo 
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a  sapplicare  il  signor  duca  di  Ferrara,  per  l'uoato  man- 
dato a  posta;  acciocbè  Sua  Altezza  si  degni  di  commandare 
che  io  sia  liberato,  in  quel  modo  che'l  reverenda  Licino 
mi  scrive  con  due  lettere;  e  mi  coneeda  a  la  vostra  città, 
che  io  posso  chiamar  mia  patria,  perchè  fu  di  mio  padre; 
e  mia  benefattrice  chiamerò  sempre  volentieri ,  perchè 
non  ho  animo  di  ricusare,  avendo  animo  di  servire:  ma 
non  posso  promettere  alcuna  cosa  di  me  stesso  per  l' in- 
fermità, per  la  quale  se  non  mi  fosse  caro  di  raecomman- 
darmi  a  tutti  voi  altri  signori ,  mi  sarebbe  necessario.  A 
tutti  dunque  mi  raccommaDdo,  e  tutti  gli  prego;  ma  parti- 
colarmente Vostra  Signoria  che  ha  tanti  meriti  particola- 
ri, tante  virtù  e  tanta  eccellenza.  E  le  bacio  le  mani,  ed 
insieme  a  tutti  gli  altri,  a' quali  il  Signore  Dio  conceda 
ogni  felìi^ti.  Di  Ferrara,  il  28  di  novembre  del  1585. 

US,  A  Scipione  Gonzaga,  --  Rama: 

Mandai  a  Vostra  Signoria  illustrissima,  queste  setti- 
mane passate,  cinquanta  scudi  d'oro,  e  moneta,  perch'  io 
non  li  posso  tener  sicuri:  e  credo  che  il  signor  Luca  Sca- 
labrino,  al  quale  io  gli  diedi,  li  manderà  a  buon  ricapito. 
Non  dico  altro,  se  non  ch'in  questa  camera  c'è  un  fol- 
letto c'apre  le  casse  e  toglie  i  danari,  benché  non  in 
i;ran  quantità  ;  ma  non  così  piccola ,  che  non  possa  sco- 
modare un  povero  come  son  io.  Se  Vostra  Signoria  illu- 
strissima vuol  farmi  la  grazia  di  serbarmeli,  me  ne  dia 
avviso;  e  frattanto  ch'io  provvedo  d'altro,  sia  contenta 
di  pigliarli,  E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna,  li  9  di  dc- 
èembre  del  1585. 

**9.  A  Mare' Antonio  ZuecoN. 

Io  potrei  negar  tutte  le  cose  a  chi  me  le  dimanda, 
con  l'esempio  di  coloro  che  non* compiacciono  ad  alcuna 
de  le  mie  preghiere;  ma  voglio  più  tosto  che  sia  biasimata 
la  .mia  fortuna  che  la  natura.  Laonde,  quando  io  non 
compiaccio  a  gli  amici,  è  difetto  de  l'une  più  che  de  l'al- 
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tra:  e  fra  quelli  che  non  saran  compiaciuti  è  Vostra  Si- 
gnoria, avendomi  pregato  di  cosa  la  quale  schivo  per 
elezione,  e  fuggo  per  inclinazione;  perciochè  niuna  è  più 
contraria  a  la  Dianinconia,  de  la  quale  io  patisco,  che  '1 
trattar  de' morti,  massimamente  in  composizion  lunga, 
com'  è  la  canzona.  E  se  in  quelle  che  son  liete  io  non  so- 
glio passare  il  sonetto,  ne  le  meste  non  dovrei  arrivarci. 
Prego  dunque  Vostra  Signoria  che  non  voglia  co' suoi 
pricghi  costringermi  a  far  poesia,  con  la  quale  possa  più 
accrescere  il  mio  dolore,  che  diminuire  l'altrui:  ed  avendo 
io  di  ciò  pregato,  molti  anni  sono,  gli  amici  miei;  voglia 
esser  fra  quelli  che  sono  cortesi,  intanto  che  non  me 
D'hanno  dato  noia:  perchè  la  cortesia  si  conviene  usare 
verso  tutti,  e  principalmente  verso  coloro  a  cui  fa  più  di 
mestiero.  E  perchè  io  niego  cosa  la  quale  ragionevolmente 
non  posso  né  debbo  concedere,  non  voglio  con  più  lun- 
ghe parole  far  torto  a  la  mia  ragione  ed  a  la  sua  cortesia, 
per  la  quale  io  stimo  che  non  debba  meno  amarmi  di 
quello  che  ald>ia  fatto  per  l' adietro.  E  le  bacio  le  mani. 
Dì  Ferrara,  il  14  di  decembre  del  1565. 

450.  A  Giorgio  AUu^o.  —  Manlom. 

Io  non  risposi  a  Vostra  Signoria  perdi' io  sperava 
usar  di  prigione  ìnanzi  a  questo  settembre,*  ed  aver  oe- 
casione,  in  passando,  di  baciar  le  mani  a  l' illustrissimo 
Signore, *  vostro  padrone;  al  quale  io  son  tanto  obligato, 
quanto  egli  sa  meglio  d'alcun  altro.  E  perch'è  cosa 
d' animo  grato  il  voler  avere  grandissim'  obligo  a  chi 
molto  si  deve;  io  aspettava  da  lui  nuovi  favori,  confonni 
a  quelli  e'  altre  volte  ho  ricercato  :  laonde  mi  sarebbe 
spiaceiuto  grandemente  di  perder  questa  occasione  di  ve- 
derlo. Ha  ora  che  son  quasi  disperato  de  la  mia  libertà, 
almeno  per  questo  verno;  ho  voluto  pregarvi  che,  poten- 
dolo far  senza  vostro  disagio,  Triniate  a  vedermi.  Fra 

•  Tedi  li  Iclten  430. 

*  n  pitiiirci  Gonmigi,  eh'  egli  eliiiiiun  U  SS/riert,  camello  «utooM». 
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tanta  non  so  che  pensiero  si  faccia  il  Pendaglia  di  rrati-. 
tuirmi  quelle  rime  eh'  io  gli  diedi  ;  le  quali  vorrei  che  si 
stampassero  in  tutti  i  modi  con  questo  volume  che  mi  fu 
rimandato,  e  non  so  da  chi;  e  con  alcun'allre  rime  ch'io 
ho  fatte  da  poi.  E  se  non  si  può  aver  questa  grazia  senza 
far  la  tragedia,  io  li  '  porco  I^  mano  inanzì  le  feste;  ae- 
cioch'  in  qualche  occasione  si  potesse  rappresentare,  o 
stampar  più  tosto:  eh'  io  amerei  meglio  riempiermi  la 
borsa,  eh' è  vota  e  sgonfia  più  che  le  vessicbe  sbugate,* 
che  vedere  tutti  gli  spettacoli  del  mondo.  Signor  Gior~ 
gio,  io  confido  in  voi  quanto  debba:  ma  mi  contento  di 
quel  che  vi  piace;  pur  che  inanzi  ch'io  muoia,  mi  cavi 
questa  volontà  di  stampar  le  mie  rime,  senza  la  quale 
non  posso  pensare  ad  alcuna  altra  cosa.  E  quando  Lo  dico 
la  corona,  perch'i!  signor  vostro  divenga  cardinale,  spesso 
spesso  questo  pensiero  interrompe  le  mie  devozioni.  Id- 
dio sa  eh'  io  gli  desidero  questa  grazia  per  mia  somma 
contenteiia:  ma  basti  quel  e'  ho  detto  in  questo  proposito. 
A  messer  Luca  nostro  '  diedi  un  dialogo  de  la  Nobiltà, 
percb'il  mandasse  al  Signore,  e  l'originale  de  le  rime: 
né  lo  so  quel  eh'  egli  n'  abbia  fatto  ;  perchè  da  poi  non 
m'ha  voluto  consolar  con  la  sua  presenza:  ma  quel  che 
non  ha  fatto  per  mio  rispetto,  deveva  almen  farlo  per 
quel  del  Signore.  Perù  vi  prego  che  m'aiutiate  con  la  sua 
autorità,  e  con  la  vostra  grazia.  A  l' illustrissimo  signor 
Giulio  Cesare  bacio  le  mani;  ed  a  l'illustrissimo  signor 
Pirro*  mi  raccomando  con  tutto  il  cuore.  E  questa  voglio 
che  sia  la  conclusione  de  la  mia  lettera.  Non  aspetto  la 
vostra  risposta,  ma  la  vostra  venuta.  Di  Saot'AnoBu 

451.  A  Giovaa  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Da  nuovo  apportatore  m' è  stata  portata  una  vostra 
leUera,  e  un'  altra  del  Lombardcllo:  a  lui  risponderò  con 
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ma^Kir  mio  commodo;  ora  io  rispondo  a  voi  per  la  me- 
desima strada:  e  vi  prego  cbe  facciate  stampare  i  dialo- 
ghi de  la  Nobiltì  e  de  la  Dignità^  e  de  gli  altri  sia  quel 
cbe  ve  ne  pare;  perch'io  v'eccettuo  solamente  TEpitafio, 
il  quale  non  vorrei  che  fosse  stampato  in  modo  alcuno, 
se  prima  non  è  riveduto  ed  accresciuto.  De  le  rime  e  de 
le  lettere  ancora  me  ne  rimetterei,  se  voleste  consolar- 
mene: ma  non  mi  piacciono  queste  mescolanze  e' hanno 
fatto  l'altre  volte  li  stampatori;  se  non  fosse  per  conso- 
lazione dì  qualche  vostro  amico,  al  quale  io  vorrei  com- 
piacere, anche  co  '1  mio  dispiacere,  se  non  potes«  in  al- 
tro modo  ;  tanto  son  tenero  dei  suo  onore.  Ha  non  pai^ 
lìamo  piti  di  questo. 

La  vostra  venuta  mi  sarà  grata  per  tatte  le  cagioni: 
ma  prima  vorrei  qualche  scudo  dal  *",  per  non  passar  le 
feste  cosi  sconsolate.  Baciate  ia  mio  nome  le  mani  al  si- 
gnor cavaltero  Enea,  e  pregatelo  che  mi  sia  favorevole 
.con  l'uno  e  con  l'altro  Consiglio;  cioè,  co  '1  vostro,  e  con 
questo  dì  Sua  Altezza.  Baciatele  ancora  a' signori  suoi 
fratelli,  ed  al  signor  cavaliero  suo  zio,  ed  a  tutti  cotesti 
signori,  a' quali  non  scriverò  sino  al  vostro  ritomo:  e 
particoUrmento  salutate  il  signor  Morone.  Del  padre  don 
Angelo  aspetto  con  incredibìl  desiderio  le  risposte,  o  por 
la  sttà  presenza,  che  mi  sarà  più  cara;  po^ibè  gli  ho 
molto  (^ligo,  e  te  porto  affezione;  e  qiiantn  s' indugia  la 
sua  venuta,  tanto  si  ritarda  In  mia  felicitè.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrera. 

4^2.  A  Oìovan  Batlitta  Lieino,  —  Bergamo. 

Oh  quanto  sono  snemoratol  peidiè  nel  rispondere  s 
la  vostra  lettera  non  mi  ricordai  di  quella  pffr<e  di'  b  di 
maggior  importanza.  Io  dioo  a  la  promessa,  che  mi  fate, 
di  portarmi  tutte  l'opere  stampate,  e  di  consolarmi  co- 
m'io  desidero:  de  la  quale  vi  ringraiio,  come  s'io  ne 
vedessi  l' effetto.  Ma  perchè  fra  l' altre  epere  è  r  Epita- 
flo,  non  vorrei  ohe  si  stampasse  senza  racorescinanto: 
e  di  questo  ieri  non  mi  dimenticai;  ma  »i  scordai  di 
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preganri  che  mi  rimandaste  la  risposta  fatU  al  Lombat- 
dello,  perdiè  io  vorrei  aggiungervi  alcune  cose  in  rive- 
derla; e  la  maudeFÒ  subito,  perchè  possa  stamparsi  con 
r  altre.  Scrivo  al  signor  cavaliero  Enea,  e  pregovi  che 
gli  diate  la  Ietterai  ed  aspetto  la  venuta  vostra.  E  vi  ba- 
do le  mani.  Di  Ferrara,  it  21  di  decembre  1585. 

453.  Al  cavaliere  Enea  Tatto.  ~-  Bergamo, 

TutteleraceomaDdazionimison  care,  perchè  di  tutte 
posso  aver  bisognp;  ma  quelle  di  Vostra  Signoria  pid  che 
le  altre:  avengachè  l'esser  raccomandato  da  lei  sia  la  mag- 
gior consolazione  eh'  io  possa  ricevere;  parendomi  che  la 
fortuna,  da  cui  mi  tur  tolte  tutte  l'altre  cose,  non  mi  ab- 
bia privo  ancora  de  la  sua  benevolenza:  la  qual  io  non 
mi  conservo  con  gli  uffici,  perch'  io  non  ho  occasione;  né 
eoD  lo  scriverle  spesso,  per  non  darle  soverchia  noia;  né 
co  '1  pregarla  luogameate,  per  non  porle  obligo  ohe  non 
le  piaccia;  ma  non  la  perderò  giamaì  per  farne  picciola 
stima:  laonde  ho  voluto  tener  una  via  di  mezzo  tra  l' im- 
portunità e  la  diffidenza.  Ed  ora  la  prego,*  che  nel  ri- 
torno del  reverendo  Lìciuo  voglia  scrivere  '  in  mìo  favore  ' 
a  r  illustrisEimo  signor  marchese  Benlivoglio:  ma  più  cal- 
damente; perchè  de  le  sue  prime  lettere  non  ho  veduto 
effètto  alcuno,  né  sentitone  giovamento.  E  se  cotesti  si- 
gnori del  Consiglio  fossero  inclinati  a  darmi  qualche  aiu- 
to. Vostra  Signoria  v'interponga  la  sua  autorità  in  modo, 
eh'  io  debba  lodarla  come  l' onoro:  e  mi  raccomandi  a  la 
signora  cavaliera  sua  madre,  a' signori  suoi  fratelli,  al 
zio,  al  cognato;  la  fortuna  de'  quali  vorrei  che  fosse  tanto 
grande,  ch'io  potessi  rallevarmene  compiutamente.  E 
viva*  felice.  Di  Ferrara. 

45t.  A  Maurizio  Catàneo,  ~  Roma. 

Oggi,  eh'  è  il  giorno  di  NaUle,  m'  «  stata  portata  una 
lettera  di  Vostra  Signoria,  ma  non  in  risposta  di  quella 
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eh'  io  diedi  a  lo  Scalabrino,  il  quale  è  miglior  d' ogni  al- 
tro per  darle  ricapito;  ma  dod  basla  senza  il  reverendo 
Lieino:  laonde  è  ragionevole  che  si  congiupgano  insieme 
per  questo  negozio,  ii  quale  s' è  continuato  a  trattar  per 
la  via  di  Bergomo  e  di  Roma.  E  se  pare  al  signor  Papio 
d'aiutarmi  eoa  la  sua  autorità,  pu6  esser  sicuro  dì  Don 
aver  migliore  amico  e  servitore  di  me;  perchè  in  niuna 
cosa  più  mi  sodisraccio,  che  ne  le  opere  di  gratitudine. 

Il  consiglio  che  Vostra  Signoria  mi  dà  ne  la  stampa 
de  le  mie  cose  è  buono,  ma  tardo:  né  posso  eseguirlo 
senza  l' aiuto  del  reverendo  Lieino;  perciochè  tutte  l'opere 
mie  sono  io  poter  suo  e  di  messer  Luca ,  a'  quali  ho  dato 
autorità  di  stamparle  per  iscbivar  sconvenevolezza  mag- 
giore: percioch' essendo  l'opere  in  mano  d'alcuni  altri, 
e  sparse  e  seminate  per  mezzo'  Italia,  ne  sarebbe  avvenuto 
come  de  1'  altre  che  sin  ora  si  sono  stampate  tanto  scor- 
rette. Ha  da  loro  n'  avrò  quel  cbe  hanno  promesso;  talché, 
fra  l'una  via  e  l'altra,  spero  di  sodisfarmi  in  tutti  i  modi. 
Ma  s'io  potessi  rivederle  inanzi  che  si  stampassero,  mi 
sarebbe  caro  ;  perch'  io  ci  trovo  alcuni  erroretti  di  lingua, 
fatti  per  trascuraggine  o  per  ìsmemorataggìnc;  i  quali 
son  pochi  Id  numero  e  di  picciol  momento:  laonde  io  ho 
creduto  a  punto,  che  possano  esser  come  que'nel  c'ag- 
giungono grazia  in  un  bel  viso:  e  non  voglioaddur  l'esem- 
pio d' una  principessa  di  gran  fama  nel  paese  ov'  io  nacqui , 
per  non  parerci  opportuno.  Si  possono  dunque  stampare 
e  non  istampare  ;  che  poco  importa.  Oltre  gli  errori  di 
lingua,  n'ho  fatti  alcuni  altri,  pur  di  memoria;  i  quali 
correggerei  tosto,  s' io  rivedessi  l' opere:  ma  non  vorrei, 
trattenendosi  la  stampa,  morir  senza  la  consolazione;  per- 
chè la  contentezza  non  la  spero  mai. 

V  altro  consiglio  di  far  riveder  l' opere  mie  da  per- 
sone intendenti,  non  mi  piace;  perchè  non  è  alcuno  che 
n'intenda  più  di  me,  né  che  sia  men  privo  di  passione: 
laonde  io  sarò  migliar  giudice  e  miglior  correttore  d'al- 
cun altro,  se  potrò  rivederle.  Ma  non  rifiuterei  l' aiuto 
d'alcuno  Aristarco  o  di  qualche  nuovo  Tucca,  il  quale 
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d' alcune  picciole  e  poche  case  facesse  a  sbo  modo,  e  le 
facesse  stampar  subito  senza  darmi  altra  ooia. 

Hi  spiace  e'  abbia  Vostra  Signoria  mandato  il  discoreo 
al  Lombardcllo  ;  pere'  oltrs  l' ahre  cose  notate  da  me  con 
ana  mia  lettera  al  Licino ,'  aso  queste  particelle  cs  ne  più 
d'una  voltai  le  quali  soD  più  tosto  de  la  lingua  italiana 
ode  la  toscana  volgare,  cbe  de  la  pura  fiorentina  usata 
dal  Boccaccio,  o  de  la  nobile  taacana  ricevuta  da  gli  scxì\f 
tori  più  nobili:  ma,  come  ho  detto,  aon»  scoemorato.  Mi 
rimetto  a  gli  osservatoci  de  la  lingua,  se  non  m'è  data 
tempo  di  rivederLe;^  perch'io  ora  penso  più  a'coucetti 
e'  a  le  parole. 

De  gli  altri  consigli  accetto  Bimilmente  una  parter  ed 
una  parte  rifiuto;  perchè  g1  come  il  legger  m'è  di  molto 
trattenimento,  così  lo  scrivere  e'I  comporre  mi  porta  molttk 
fatica.  Laonde  prego  Vostra  Signoria  che  faccia  ufficio 
co' suoi  padroni,  e  con  monsignor  Papìo,  cb|  non  mi  sia 
dato  fastidio.  Vostra  Signoria  dee  sapere  eh'  io  fui  amma- 
lato, né  fui  mai  rtsanatoi  e  forse  ho  maggior  bisogno  de 
l'eseoreista  che  del  medico,  perch'  il  male  è  per  arte  ma- 
gica. Laonde  ornai  dovrebbe  alcuno  aver  compassione  de 
la  mia  lunga  infelicità;  la  quale  in  prigione  non  posso 
passare  in  altro  modo,  cbe  leggendo  alcuna  ora  'del  gior- 
no: ma  s' io  fossi  fuori,  non  vedrei  libro  fio  ch'io  non 
fossi  risanato  aBatto.  La  regola  del  vitto  osserverò  volen- 
tieri; quantunque  il  mago  non  abbia  voluta  impedire  la  , 
digestione,  ma  la  contemplazione:  laonde  posso  mangiara 
assai,  con  la  grazia  del  Signore,  Però  vi  prego  che  facciate 
fare  ufficio  da'  vostri  padroni  co  'I  serenissimo  signor  duca, 
che  mi  dia  la  provisione  de'  quindici  scudi  ;  ma  conviene 
che  l'ulScio  sia  fatta  caldissimamente.  Oltre  di  ciò,  di. 
quella  procura  dì  due  mila  e  cinqjuecento  scudi'  verrei 
vedere  qualche  eOetlo;  e  ne  vorrei  almeno  per  ^eslo 
carnevale  ducentocinquanta ,  pule  de'  quali  spenderei  per 
mettermi  in  orcUae  per  questi  giorni.  Lamide  vi  prego 
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che  supplìcbiate  per  me  il  cardinale  che  scriva,  che  mi 
cunipiaccia  a  tempo:  e  mi  pana  Domenedio  abbia  fatto 
miracolo.  Ma  se  Vostra  Signoria  stimasse  che  questi  du< 
ceDtocinquaDta  non  possano  venire  a  tempo ,  la  pi-ego  che 
mi  presti  ciDqtiaata  de'  suoi,  cbe  si  potrà  pagare  nel  regno 
di  Napoli ,  o  de'  danari  de  Ja  mia  provieione,  come  più  le 
piacerà;  la  quale  spenderei  sempre  per  vostro  servizio 
con  la  vita  insieme.  E  che  sono  quindeei  scudi  al  mese, 
dopo  tanti  anni  di  stentol  E  i|ual  grazia  impetrerò  mai, 
se  non  impetro  questa!  Di  greaia,  eoobeHlateTi  di  far 
quanto  si  può,  perch'io  sia  sodisralto;  che  ne  la  giunta 
de  i'  opere  avremo  miglior  considerazione  al  tutto.  Ne  la 
canzona  de  l'illustrissimo  signor  Scipione  Gonzaga  aaa 
Multerei  né  giungerei  cosa  alaun«:  e  quantunque  io  lodi 
la  scelta,  questa  è  quella  eh'  io  ho  eletta  senza  dubbio. 

Del  folletto  voglio  scrivere  altnina  cosa  ancora.  Il 
ladroncello  m'ha  robati  molti  scudi  di  moneta:  né  so 
quanti  siano,  perchè  non  ne  tengo  il  conto  come  gli  ava- 
ri; ma  forse  arrivano  a  venti:  mi  mette  tutti  i  libri  sot- 
tosopra: apre  le  casse:  ruba  te  chiavi,  ch'io  non  me  ne 
possa  guardare.  Sono  infelice  d'ogni  tempo,  ma  più  la 
notte:  né  so  se  il  mio  male  sia  di  frenesia  o  d'altro;  né  ci 
ritrovo  miglior  rimedio  cbe  'I  mangiar  molto,  e  compia- 
cere a  l'appetito,  per  dormir  prò  fonda  mente.  Digiuno 
spesso;  e  spesto,  sema  digiuno  fatto  per  divozione,  digiu- 
no perche  sento  lo  stomaco  pienO':  ma  quelle  volte  non 
dormo.  Abbiatemi  compassione,  e  sappiate  eh'  io  son  mi- 
sero perch'il  mondo  è  ingiusto.*  E  vi  baoi»  le  mani.  Di 
Ferrara  (25  dicembre). 

t  Vai  miti  il  pidn  GiìUd  ipiffiTa  «ni  il  pontaTOifiuto  li  capoaì 
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.  455.  Ad  Alberto  Parma. 

Mi  dolsi  de  [a  vostra  partita,  e  mi  doglio  che  mi  to- 
gliate  la  speranza  del  ritorna:  perciochè  il  signor  Ippolito 
e  voi  eravate  i  due  poli  di  questo  cielo  sotto  il  quale  io 
navigo  solo'  senza  tranquillità,  ma  non  senza  pericolo, 
co  'I  legno  sdruscito  e  con  la  vela  squarciata:  ed  essendo 
egli  r  occulto,  voi  dovreste  essere  il  maniresto.  Desidero 
dunque  il  vostro  ritorno;  ma  vorrei  che  fosse  con  vostro 
commodo:  né  in  questa  città  cosi  ricca  dovrebbe  mancar 
premio  a  la  vostra  virtù.  Ha  se  la  vostra  fortuna  ve  n'  ha 
eacoiato,  o  la  vostra  elezione  ve  n'  ha  fatto  partire,  più 
facilmente  potete  tolerare  le  povertà  ne  la  patria  ch'io 
ne  lo  spedale.  Consoliamci  dunque  insieme,  e  aiutamci, 
secondo  quel  proverbio:  manus  manum  fricat.'  E  perchè 
voi  n'  avete  più  facile  occasione  per  la  venuta  in  Lombar- 
dia del  reverendissimo  monsignor  Masetto,  fatto  vescovo 
di  Reggio;  pregatelo  che  voglia  spedire  il  mio  negòzio,  il 
qual  torse  sarebbe  spedito  per  altra  via,  se  non  si  fosse 
interposta  la  sua  autorità;  la  quale  non  è  sì  piccìola,  che 
non  possa  impetrar  questa  grazia  eh'  io  dimando,  0  de  la 
prima  libertà  o  de  le  prima  servitù,  senza  oblìgo  parti- 
colare, com'  io  la  cominciai  molt'  anni  sono.  E  qualunque 
s' è  de  le  due  che  mi  si  conceda ,  io  potrò  far  qualche  ser- 
vizio a  Vostra  Signoria,  e  mostrarmele  grato  di  questo 
piacere.  Ne  so  s' io  debba  pregarla  più  de  l'una  o  de  l'al- 
tra; ma  son  contento  che  monsignor  reverendissimo  di 
Reggio,  e  voi  altri  signori  tutti,  vi  sodisfacciate  in  questo 
particolare.  E  perchè  sappiate  con  quanta  ragione  io  ve 
ne  prego,  se  mai  vi  piacerà  di  venire  a  Ferrara,  vi  mo- 
strerò alcune  lettere  che  m' ha  scritte  il  padre  don  Angelo 
Grillo,  ne  le  quali  mi  promette  d' ottener  la  grazia  di  la 
mia  libertà,  e  di  condurmi  a  Napoli,  dov'  io  ho  molti  ne- 
gòzi, e  pretensioni  di  due  mila  e  cinquecento  scudi,  i 
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quali  mi  soa  dovuti  per  grazia;  ma  quella  ptrte  che  ap* 
pertiene  al  re,  voglio  addimandarla  per  mercede.  E  m'of- 
ferisce ancora  il  padre  don  Angelo  la  casa  di  suo  fratello, 
cb'i  gentiluomo  principale,  e  ricco:  laonde  non  dovrei 
temere,  die  in  questo  mezzo  mi  mancassero  le  cose  ne- 
eessarie.  Ha  questa  pratica  fla  spedita  da  i'  altra  di  mon- 
signor  di  Reggio,  di  cui  non  ho  veduto  effetto  doppo  molti 
mesi  :  né  vorrei  cadere  de  l' ana  e  de  l' altra  speranza ,  e 
iiigaDDarmi  de  l'uoa  e  de  l'altra  espettazione.  Prego  dun- 
que Vostra  Signorìa  che  faccia  ufBcio  d' amico,  e  prenda 
la  libertà,  con  ta  quale  io  le  scrivo,  per  certo  argomento 
de  r  animo  cb'  io  avrei  di  farle  piacere.  Da  la  signora 
Tarquinia*  non  ho  mai  risposte,  bench'io  le  scrìva  al- 
cuna volta:  pur  dovrebbe  ricordarsi  de  la  cortesia  e*  usa 
con  tutti  gli  altri.  Ma  non  voglio  darle  più  lunga  noia  ;  e 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  SS  di  decembre  del  15SS. 

456.  A  Mmrixio  Cdianeo.  —  Soma. 

Oggi,  eh'  è  il  penultimo  de  l' anno,  il  fratello  del  re- 
verendo Liciao  m'ha  portato  due  lettere  di  Vostra  Si- 
gnorìa; ma  l'una  i  sparita  da  poi  ch'io  l'ho  letta,  e  eredo 
che  se  l' abbia  portata  il  folletto,  perchè  è  quella  ne  la 
quale  si  parlava  di  lui  :  e  questo  è  un  di  que'  miracoli 
eh'  io  ho  veduto  assai  spesso  ne  lo  spedale;  laonde  son 
certo  che  sian  fatti  da  qualche  n)agQ,e  n'ho  molti  altri  ar- 
gomenti; ma  particolarmente  d' un  pane  toltomi  dinanzi 
visibilmente  a  ventitré  ore;  d' nn  piatto  di  frutti,  toltomi 
dinanzi  l' altro  giorno,  che  venne  a  vedermi  quel  gentil 
giovane  polacca,  degno  di  tanta  maraviglia;  e  d'alcune 
altre  vivande  de  le  quali  altre  volte  è  avenuto  ìl  medesi- 
mo, in  tempo  che  oteuno  non  entrava  ne  la  mia  prigione; 
d' un  paio  di  guanti,  di  lettere,  di  libri  cavati  da  le  casse 
serrate,  e  trovatili  la  mattina  per  terre;  ed  altri  non  ho 
liirqrati,  né  so  che  ne  sia  avenuto:  ma  quelli  che  man- 
cano in  quel  tempo  ch'io  sono  uscito,  possono  essere  stati 
toltida  gli  uomini;  i  quali,  come  io  credo,  hanno  le  ebiavi 
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di  latte  le  uie  hbmc.  Laonde  io  noo  posso  difendere  eosa 
akona  da*  aemicj  o  dal  diavolo ,  h  dob  la  volentt ,  con  la 
quale  non  ceoscntirei  d' imparar  cosa  da  lui  o  da  suoi  se- 
giaci,  d6  d'avere  sete  idcuna  faniliaviM,  «  co' suoi  ma- 
gbi;  i  <|ii8li,  eome  dioe  il  Picìno,  pesiono  msovep  l'ima- 
gianzioae,  ma  Miaza  l'intelletto  non  batmo  iIciibb  aato- 
riU  o  alcma  forza;  perdiè  «gli  dipende  da  Iddio  isune- 
diaUMMUite.  E  lo  stesso  ai  puf)  raocogliepe  da  molti  altri 
Uoeofl,  non  solamente  platooid,  ma  perFptteUei:  e  par- 
tìoolamteate  Alessandro  Afrodisco  non  vuole  t^e  l' ima- 
Ciauione  sia  ne  l'aamo  imperatriee  del  consiglio,  ma 
^e  sia  riposto  in  luì  il  consaltare  e')  non  'Oenssltere, 
perchè  è  signore  de  l' imagi  nazione:  e  oMicbiudfl,  efae  - 
tatto  qvello  ehe  si  fa  con  previdenzia,  è  in  noi.  Ha  forse 
parrà  ad  alcuno  ch'io  contradiea  a  me  stesso;  il  qual  nel 
dialogo  del  Hessaggiero'  mostro  di  favellare  eoa  imo  i[A~ 
rito:  quel  che  non  avrei  voluto  fare  quantunque  avessi 
potuto.  Ma  sappiale  che  qnel  dialogo  fu  da  me  fatto  molti 
anni  sono  per  ubidire  al  cenno  d'un  principe,*  il  qua! 
fwsenoQ  aveca  cattiva  int«ntiene:  né  io  stimava  gran 
fallo  o  gran  perìcolo  trattar  di  questa  materia  quasi  poe- 
Ucamente.  Ha  da  poi  i  miei  oemici  bsnno  voluto  pren- 
dersi gioco  di  me,  e  m'  hanno  fatto  esempio  d' infelicità, 
facendo  riuscir  m  parte  vn-o  quel  ch'io  aveva  finto:  e 
cki  volesBe  esaminar  diligentemente  qne' gentiluomini,  ne 
la  casa  de'  quali  era  alb^^to,  jMtrà  rM^var  facilmente 
di'  io  non  era  allMii  sottoposto  a  cosi  fatta  niseria.  Ed 
oltre  ciò  avrei  molte  pr»ve,  se  non  mi  maBcassero  pia  ! 
teslifflooi  che  le  ragioni:  né  menoado  le  testimonianze 
perchè  non  ci  sia  chi  posa  farle;  ma  perdiè  la  verità  è 
oftpressa  da'  miei  nemici,  cAemn  ni«4ti  e4i  molte  potere 
ed  implacabili;  ed  io  aaa  mi  curo  di-ptaeaili,  se  non  in 
quel  modo  dte  si  conviene  a  cristiano.  Ha  Iddio  sa  di'  io 
non  fui  né  mago  aè  luterano  giamai;  oè  ittsi  libri  eretici 
o  dì  negroBUttia,  aè  d'altra  arte  proibita;  né  mi  piao- 


*  Lo  iledicò  I  VÌBaDiio  Gouiagi , 
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qiM  la  conTOrsuiMie  dTgoBOHi,'  nèdl  lodarne  ÌBdottFÌna,*~ 
BDzi  la  biosmai  con  )e  parale  e  con  gli  (critti:  né  eU>i 
opioione  coatra  la  santa  Chiesa  cattoUca;  quaalaiM|ae  io 
non  neghi  d'  aver  alcuna  volta  prestata  troppa  credema 
a  la  ragione  de' filosofi;  ma  non  in  guisa,  ch'i*  non  tnni- 
liassi  r  intelletto  sempre  a'  teolegi,  e  eh'  io  non  fiissi  piA 
vago  d' imparare  che  di  coDtradtre.  Ma  ora  la  mia  infeli- 
cità ha  stabilMa  la  mia  fede,  e  fra  tante  sciagure  ho  qae*- 
sta  sola  consolsRioDe,  ch'io  aon  ho  dubbio  alcuno;  ma 
cenfesao  aver  molti  desideri.  E  se  mei  fui  costrette  di  far 
alcun  torto  a  me  stesso  ed  a  ta  veriti ,  era  il  timore  de  la 
morte  non  mi  potrebbe  costringere;  perchè  non  amo  la 
vita  se  n«a  con  tutte  quelle  cose  che  possMio  esser  eon-  - 
cedute  da  graiioso  principe,  il  quel  vogtìa  che  s'animili 
la  memeria  del  falso,  e  rimanga  ^ella  det  vero;  non  per 
biasmo  d*  altri,  ma  per  mia  sodisfaaione  e  per  suo  com- 
piacimento.  Fra  tmto  iosono  infelice,  aè  voglio  tacer  te 
mie  infelicità;  pevehè  Vostra  Signoria  ci  rimedi  e»n  tutto 
il  SDO  sfono,  con  tutta  la  diligenza,  con  tutta  la  fede. 

Sappia  dunque,  c'ritre  «pie' miracoli  del  follettn,  i 
quali  si  potrebboBO  Dnmerare  per  Irattemmenli  in  attra 
occasione,  vi  sono  molti  spavenli  notturni;  perchè,  es- 
sendo io  desto,  mi  è  paruto  di  vedere  alcune  flaiAmette 
ne  l'uia:  ed  alcune  volta  gli  occhi  mi  seno  scinlillati  in 
modo  ch'io  ho  temuto  di  perder  la  vista;  e  me  ne  sono 
uscite  faviUe  visibilmenle.  Ho  veduto  ancora  nel  mezzo 
de  Io  sparviero'  ombre  de'lopi,  che  per  ragione  naturale 

<  VidilildlUri  d>1 17  maggio li>IID,iCIi«nnaBuBi>c<Hap)giH>. 

Udart  la  hr  dnUriia  i  mi  ni.  panni ,  più  mUtnk,  e  di  mJgUac  hiodd,  (il  che 
TDCqnilo  bidio)  il  conciir  «m  ho  fmxo. 

>  Leggo  in  AiMaao  Politi  {DMitnarta  laictno.  atU  tocc  SrAinni),  tbe 

•  i  icntii  chlinunD  iDco  iparvin,  ofttaajnixW volt»  tli  Ttnchi (Tincbi),  o di 

•  hgao,  mi  li  lega  ilpjJigUanapeTitlKoirloilpakDi»  rocse,per  la  focmi  di 

IcUoilmitioaggio.  Ma  cook  duiromb»  da'iopi  atlmmJéit  tfaniitnt  lo 
«ido  cbe  lo  iparvltn  fi»»  Il  ItDda  <:h*  u**oig«t  il  ledo  A  Torquato;  nu 
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non  potevano  farsi  ia  quel  luogo:  ho  udito  strepiti  spa- 
ventosi; e  spesso  ne  gli  orecchi  ho  sentito  fischi,  tìtiaDi, 
oampBDelle,  e  romore  quasi  d' orologi  da  corda;  e  spesso 
i  battuta  un'ora;  e  dormeDdo  m'è  paruto  che  mi  si  butti 
an  eavallo  addosso;  e  mi  sod  poi  sentito  alquanto  dirotto: 
ho  dubitato  del  mal  caduco,  de  la  gocciola,  de  la  vista:  ho 
avuto  dolori  di  testa,  ma  noD  eccessivi  ;  d'iotesUno ,  di  fian- 
co, di  cosce,  di  gambe,  ma  piccioli:  sodo  stato  indebolito  da 
vomiti,  daflusso  di  sangue,  da  febbre. E  fra  tanti  terrori  e 
taoti  dolori,  m' apparve  io  aria  I*  imagine  de  la  gloriosa  , 
Vergine,  co  '1  Figlio  ìd  braccio,  ip  un  mezzo  cerchio  dì  ; 
colori  e  di  vapori  :  *  laonde  io  non  debbo  disperar  de  la  sua 
grasia.  E  beachè  potesse  facilmente  essere  una  fantasia, 
perch'io  sono  frenetico,  e  quasi  sempre  perturbalo  da 
vari  fantasmi,  e  pieno  di  maniDeonia  infinita;  nondime- 
no, per  la  grazia  d' Iddio,  posso  cohibere  attetuum  alcuna 
Tolta:  1b  qual  operazione  è  del  savio,  come  piace  a  Cice- 
rone; '  laonde  più  tosto  devrct  credere  che  quello  fosse  un 
miracolo  de  la  Vergine.  Ma,  s 'io  non  m' inganno,  de  la 
frenesia  furono  Cagiani  alcune  confezioni  eh'  io  mangiai 
tre  anni  sono;  da  le  quali  cominciò  questa  nuova  infer- 
mità, che  s'aggiunse  a  la  prima,  nata  per  simil  cagione; 
ma  non  cosi  lunga ,  né  cosi  difBcile  da  risanare  :  e  se  l' in- 
fermità non  è  incurabile,  è  molto  somigliante  a  quelle 
«he  non  si  posson  curare.  Da  poi  la  malia  fu  rinnovata 
un'  altra  volta:  né  v'  hanno  fatto  alcuna  provisione,  come 

'  Coli  ittaiut  queiu  tìiìdu  nel  «limite  lOiHUa ,  che  ri  troTi  atUi 
pilte  quitta. 

EgfD  la  Uoedìta,  e  V  iHa  hhh  ttTÌAl» 


E  CmMl*  m  ^  n«l  <  lUfi 
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non  fecero  le  prima.  E  benché  mi  venga  fame,  abbia  gu- 
sto de  le  vivande  che  son  delicate,  mi  paia  di  poter  dige 
rìre,  dorma  spesse  volte  quietamente,,  e  faccia  lunghi 
sonni;  nondimeno  non  mi  pare  d' aver  alcuna  sicureszs 
de  la  vita:  e  la  qualità  del  mate  è  cosi  maravigliosa,  che 
potrebbe  facilmente  ingannare  i  medici  più  dilìgenti;  onde 
io  le  stimo  operazione  di  mago.  E  sarebbe  opera  di  pietà 
cavarmi  di  questo  luogo,  dove  a  gli  incantatori  è  conce- 
dulo  di  far  tanto  contra  me  senza  timor  di  castigo ,  o  per 
che  abbiano  mollo  favor  da'  principali,  o  perchè  il  signor 
duca  non  creda  ad  alcuna  mìa  parola;  quantunque  io  non 
abbia  mai  detta  alcuna  bugia  a  Sua  Altezza,  o  parlatole 
con  intenzione  d' ingannarla,  o  eon  altra,  di  quella  che  si 
convenga  a  gentiluomo.  E  s' io  non  potessi  partirmi  con 
qualche  dono  ricevuto  da  la  sua  liberalità,  come  vorrei, 
anzi  come  sarebbe  necessario;  mi  partirei  in  tutti  i  modi. 
Signor  Maurizio,  Vostra  Signoria  si  ricordi  ch'io  ho 
quaranta  anni,  e  pid;  venti  de'  quali  ho  spesi  tra  la  ser- 
vitù de  la  casa  d'Este,  e  ne  la  prigione....  Onde  sarebbe 
tempo  di  por  fine  a  le  speranze  o  con  la  disperazione  o 
con  la  grazia,  come  più  converrebbe  a  la  grandezza  loro, 
ed  a  la  qualità  mìa  e  de'  miei  falli  ;  de'  quali  attribuisco 
une  parte  a  la  fortuna ,  un'  altra  a  la  natura ,  e  v'  ha  parte 
ancora  la  violenze  e  l' inganno  de'  nemici  ;  ,di  maniera  che 
la  mia  propria  è  la  minore,  e  la  più  leggiera.  E  se  quelli 
errori  i  quali  si  fanno  per  età,  son  degni  di  scusa;  il  mio  ne 
è  dignissimo:  se  quelli,  a'quali  seguite  subito  il  pentimen- 
to, meritan  perdono;  il  mio  il  meritò  già  molti  anni  sono. 
Dunque  non  dee  esser  di  nuovo  considerato  dopo  la  mia 
penitenza,  eie  promesse  loro,  e  la  vostra  intercessione:  e 
se  pur  dee  considerarsi,  dee  esser  posto  non  fra'  pensati^ 
ma  fra  gli  inopinati;  non  fra' volontari,  ma  fra  gli  invo- 
lontari. Laonde  io  non  devrei  pensare  al  perdona  sola- 
mente, ma  al  dono  ed  a  la  mercede  insieme.  E  se  monsi- 
gnor illustrissimo  m' avesse  fatto  grazia  eh'  io  potessi  par- 
lare ai  serenissimo  signor  duca,  io  l' avrei  supplicato  che 
mi  concedesse  la  vita,  restituisse  la  sanità,  rendesse  la 
libertà,  e  mi  ristorasse  con  la  sita  liberalità  de'  danni  c'ho 
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ricevuti  in  molti  anni  di  prigionia;  e  mi  consolasse,  co' suoi 
favori,  de' torti  che  mi  sono  stati  falti.  E  qual  favore  più 
onesto  mi  puf»  fare  il  signor  cardinale  vostro,  qual  più 
facile,  qual  più  domandato,  qual  più  promessoT  6  non  so 
la  cagione  per  cui  non  abbia  più  veduto  quel  gentiluomo 
a  cui  fu  data  la  sua  lettera,  né  s'ella  fusse  appresenlata, 
né  s' avesse  risposta;  ma  se  la  prima  non  fece  effetto,  il 
farebbe  la  Seconda:  e  Vostra  Signoria,  cfa'è  il  secretarlo, 
potrebbe,  come  si  dice,  servirmi  di  buono  inchiostro:  ed 
io  ve  ne  prego  senza  alcun  rispetto;  perchè  non  si  deb- 
bono lasciare  ì  rispetti  dove  rimane  l' amicizia  e  la  con- 
fidenza, E  perchè  io  spero  con  l'andienza  la  libertà,  risol- 
verò poi  de  la  publicazione  de  l'opere,  e  de  la  dedica- 
zione più  liberamente.  Dovendole*  stampare.  Io  avrò 
quella  considerazione  che  Vostra  Signoria  mi  dice:  ma 
devrebbe  esser  eseguita  la  mia  volontà;  imperochè  la 
malattia  non  m' ha  tolto  tanto  del  senno,  eh'  io  non  possa 
far  buona  deliberazione. 

Ho  ricevuto  la  dedicazione,  e  la  canzona  che  m'ha 
mandata;  ed  aspetto  che  nel  ritorno  del  reverendo  Licino, 
la  città  di  Bergomo  faccia  con  Sua  Altezza  quell'  ofBcio 
del  quale  io  1'  ho  pregata  ;  o  vero  quello  del  quale  altri 
deveva  pregarla:  perchè  la  mia  infermità  è  così  lunga,  la 
pregionia  cosi  noiosa,  l'età  cosi  invecchiata,  le  fatiche 
cosi  infruttuose,  e'  ornai  devrebbono  muovere  a  pietà  non 
solo  Bergomo,  ma  tutta  Italia. . 

Baciate  le  mani  in  mio  nome  a  l' illustrissimo  signor 
patriarca  Gonzaga ,  ed  a  l'eccellentissimo  signor  don  Odo- 
vardo;  e  date  il  sonetto  al  signor  cavalier  Guarnello,  se 
pur  il  manderò;  perchè  non  l'ho  fatto  ancora:  ma  mi 
sforzerò  di  farlo  questa  notte,* o  domani;  e  non  potendo, 
non  tratterrò  le  lettere,  ma  il  manderò  per  quest'  altro 
ordinario.  E  mi  scuserei  de  la  tardanza  con  la  Vostra  Si- 
gnoria, e  con  la  Sua,  se  non  mi  scusassero  la  frenesia, 
gli  impedimenti,  l'occupazioni,  ed  in  qualche  parte  gli 
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StiuH;  i  quali  non  possd  contiavare,  m*  Bon  tnlascio  affat- 
to. Vostra  Signoria  viva  felice.  (30  djcenibre  1565.) 

457.  ÀI  dottor  Àlfbtuo  Beeoaria.  —  Pavia. 

''  Io  sono  tolto,  e  non  restituito  a  le  ause,  co«e  scrive 
"Vostra  Signoria;  e  e' alcuna  volta  mi  diporto  con  tsio 
loro,  eiò  avviene  perchè  m' involo,  quanto  posso,'  a  le 
noie  ed  a'  fastidì:'  ma  breve  tempo  m' è  conceduto;  e  to- 
sto ritorno  a  parlar  di  quelle  cose  die  jÀù  mi  sono  mo- 
leste. Laonde  Vostra  Signoria  derrebbe  dolersi  meco  ia 
questo  tempo,  od-qual  par*  che  si  raltef^ri:  nondimeno 
la  ringrazio  de  l'uflìcio  che  fa  meco  ;  perchè  il  rallegrarsi 
e  '1  dolersi  ju'ocedono  da  la*  medesiou  volontà  ;  e  la  sua 
dee  sempre  esser  stata  buona  verso  me,  com'io  debbo  cre- 
dere, misurandola  da  la  mia;  la  quale'  non  ha  fatta  al- 
cuna muta  tiene,  benché  la  fortuua  sia  mutata,  le  son 
dunque  servitore  in  qael  modo  istesso;  e  gliele  dimostre- 
rò in  tutte  le  occasioni:  e  s' io  potessi  così  cercarle  come 
aspettarle,  Vostra  Signoria  n'  avreUie  veduti  gli  efll:tU. 
E  le  bacio  le  naBi.  Di  Ferrara,*  l'alUmo  di  decem- 
brel565. 

456.  À  Giomn  BaUi$ta  Lkino,  —  Bepgmno. 

Sismo  oggi  a  l' ultimo  de  l' anno  ;  né  vedendo  Irttere, 
aè  ']  vostro  ritorno,  non  so  che  iterare  né  che  aspettare. 
Ha  per  me  non  è  rimaso  «be  non  si  stampi,  avendo  dato 
sempre  a  don  Paulo  ed  al  Vasellino  ^  quel  che  m'  hanao 
dimandato.  Dì  consolaneoe  avrei  bisogno,  o  di-conten- 

I  IDitUDO^uuUpnolBfadiitppojfD  illBilunpi  dclMuiHdwUi. 
*  mott  tC  a  UJaUche.  91.  Miituccbelli. 

>  qunlt  pan.  SI.  Miiiurchtlli. 

,*  da  una.  SI,  HiiiucchcDii  11  qule  t>3  pBR  qnilche  alt»  mimtfdipoto 
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teaa  più  ti^to;  s'è  possibile  eh' io  .possa  averne  alcuna. 
Del  oegozio  che  tratta,  noa  so  quel  che  sia  avvenuto.  Ma 
non  poteva  impedire  l'effittlo  che  doveva  far  le  lettera  de 
r  illustrissimo  sigaar  cardinale  Albano.  Avrei  voluto  cbe 
le  mie  rime  fossero  tutte  ricopiate  insieme:  ma  hisogne- 
rebbe  raccorie,  perchè  sono  in  diverse  mani.  Voi  n'  avete 
parte;  l'altra,  lo  Scalabrino;  e  quelle  ch'io  diedi  al  si- 
gnor Alessandro,  non  so  dove  siano:  ma  sono  per  la  mag- 
giorarle ristesse.  Salutate  il  signor  cavaliero  £nea,  e 
gli  altri  parenti  ed  amici.  E  devendo  ritornar  per  altro, 
affrettatevi  per  mia  cagione,  e  portale  la  spedizione  d^ 
negozio.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  (31  dicembre  1583}. 

459.  A  Utoirizio  Cataneo.  —  Roma.  ' 

Questa  mattina  ho  ritrovata  la  lettera  smarrita:  '  e  'a 
leggendola  ho  sentito  gran  doloreche  l' illustrissimo  si- 
gnor Scipione  Gonzaga  non  sia  fra'  nuovi  cardinali  :  ma 
piaccia  a  Nostro  Signore  Iddio,  che  ne  la  prima  promo- 
zione egli  abbia  questa  contentezza;  ed  io,  questo  piacere; 
e  Roma,  questo  nuovo  oroamento:  perchè,  quantunque 
motto  r  adorai  la  sua  virtù,  nondimeno  questa  dignità  lo 
farà  più  risguardevole.  E  mi  par  che  questa  grazia  non  si 
possa  negare  a  la  corte,  né  si  debba  a'  suoi  meriti.  Ma  se 
piacesse  a  Sua  Divina  Maestà  che  l' illustrìssimo  signor 
cardinal  nostro'  fusse  papa,  sperarci  di  veder  il  cardina- 
lato nel  signor  Cristoforo  Tasso,  mio  cosi  amorevoi  pa- 
rente, come  Vostra  Signoria  può  sapere.  Ma  un'  altra  volta 
parlerem  de'  cardinali. 

Ho  fatto  questa  notte'  il  sonetto  al  signor  cavalier 
Guarnello,  e  glielo  mando:  mi  farà  favore  di  mostrarlo 
a  r  eccellentissimo  signor  don  Duarte,  e  di  baciargli  in 
mio  nome  le  mani:  né  lo  prego  che  faccia  riverenza  da 
mìa  parte  al  "*,  perché  le  mìe  raccomandazioni  non 
soa  degne  di. salir  sì  alto.   Scrivo  al  signor  abbate,  sì 

■  Vedi  li  iMltit  ut  io  priocipio. 

*  L'Alhinii. 

»  VeJi  la  IcUtn  il  nudetimo  CitaiKo,  del  30  d»™l.«. 
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per  lo  negozio  de  la  proenra,  sì  per  questo  altro  de  la 
libertà:  ma  tutta  questa  machiaa  di  faccende  mi  par 
che  si  volga  sovra  due  poli;  l'nno  è  l'eceelleate  Sca* 
labrino,  l' altro  è  il  reverendo  Lìgìdo;  fra' quali  sodo  com- 
partite anco  le  rime  e  l' allre  opere  mie.  La  risposta  de 
r  illustrissimo  patriarca  mi  sarebbe  grata  sopra  modo  ; 
perchè  da  la  sua  cortesia  non  si  paò  aspettar  altro  che 
uffici  di  gratitudine  e  di  benevolenza.  Credo  che  Vostra 
Signoria  al  signor  Alarlo  mi  raccomandi  molto.  E  viva  fe- 
lice. Di  Ferrara  [31  dicembre  1585). 

MO.  À  Paolo  Grillo. 

Intesi  dal  padre  don  Angelo,  fratello  di  Vostra  Signo- 
rìa, in  qual  termine  fosse  il  negozio  trattalo  per  la  mia 
liberazione  a  la  corte  dì  Sua  Maestà  Cesarea:  ma  sono 
passati  da  poi  molti  mesi,  e  molte  difficoltà;  né  posso  ora 
saperne  altro,  di  quel  ch'ali  me  n'accenna:  ma  i  fatti 
saranno  *  l«  Naiade.  Prego  Vostra  Signoria  che  non  vo- 
glia essere  scarso  di  raccomandazioni,  poi  eh'  e  stato  li- 
bercile  de' suoi  doni:  ma  raccomandi  al  signor  Ottavio  * 
Spinole  il  negozio,  in  modo  ch'egli  non  si  rafflreddi;  e 
s'io  potessi  ricordarle  alcuna  cosa,  le  ricordarci  che  le  te- 
pide dimande  insegnano  a  negare.  Ne' titoli  l'ubedird  per 
ì' svenire:  ma  vorrei  anch'io  esser  compiaciuto  da  lei;  e 
potrà  farlo,  lasciando  il  soverchio.  Son  breve,  perchè  il 
messo  aspetta  la  lettera,  né  voiglio  trattenerlo  lungamen' 
te.  Bacio  le  mani  a  la  signora  Porzia,  ed  a  Vostra  Signo- 
rìa similmente. 

461.  A  don  Angelo  Grillo. 

Soverchi  favori  ho  ricevuti  in  un  tempo  da  Vostra 
Signorìa  molto  reverenda,  e  da  gli  altri  per  suo  mezzo: 
laonde  l' animo  debole  per  l' infermità  non  può  sostenerli, 
e  vorrebbe  scaricarsene;  ma  la  vostra  cortesia  m' aiuterà 

*  Le  HiodtTDc  jfmramio. 
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a  poptarli.  ha  ringrasio,  dunque,  di  tutto  quanto  io  d^i- 
b0,.e  la  pregoche  nel  negozio  de  [a  libertà  prenda  i  par- 
liti  pili  espedienti.  Potrà  dunque  ricordare  al  signor  Mar- 
cello, che  ne  faccia  ufficio,  e  Bcrivei-ne  a'sigaorì  suoi 
parenti  tu  modo,  che  «e  segua  quslch'  cfltettn. 

lo  rispondo  el  signor  Alessandro  Spinola,  ed  a  la  si- 
gnora sua  moglie,  '  ed  a  la  signora  Gìeranima  sorella  di 
Vostra  Paternità;  e  «rivo  di  nuovo  a  rìlluslrissirao  signor 
conte  Ottavio,  '  pregandolo  die  supplichi  Sua  Maestà,  che 
scriva  in  mio  favore,  cora'  io  dimando.  Credo'  anco  di  ri- 
spondere al  sonetto  de  le  signora  Livia;  *  bello  veramen- 
te, e  degno  di  signora  c«8Ì  nobile:  ma  quanto  più  mi  piace, 
meno  m'assicura*  di  rispondere,  perchè  diffido  ne  la  pri- 
ma prova  di  me  stesso,  non  che  basti  l'animo  di  riuscir 
ne  la  seconda,  e  di  lodarla  in  alcun'  altra  eomposHÌone, 
come  ella  merita;  perchè  ho  l' ingegno' stenco,  e  l'animo 
infermo,  e  bisognoso  di  ristoro;  e  di  qualche  trattenimea- 
to;  il  qosle  non  so  come  sperare,  non  s'  ottenendo  la  li- 
bertà. Però  faccia  eh'  in  questa  parte  non  resti  ingannato 
de  la  mia  speranza,  perdiè  la  stagione  e  l'oceasinnesano 
opportunissime.  Ringrazio  ancora  V(»tra  Paternità  molto 
reverenda,  e'  abbia  mandato  la  mia  lettera  al  signor  suo 
fratello,  '  il  quale  è  vero  esem(ùodi  cortesia. 

Aspetta,  già  motti  giorni  sono,  il  ritorno  del  Licino  ; 
e  venendo  seco  Vostra  Paternità  tsddoppierà  il  mio  pia- 
cere: onde  io  la  prego  che  prenda  questo  iocommodo,  se 
forse  prima  non  l' avrà  preso.  A.  quel  che  mi  scrive  del  si- 
sono  Nicolò  suo  zio,  ho  prestato  intiera  credenza:  onde  io 
gnor  in  un  nuovo  obligo,  e  quasi  debitore  di  nnoYe  com- 
posizioni; ma  differisco  il  pagamento,  perchè  ì  creditori 
son  cosi  ricchi  de  le  proprie  lodi,  che  non  hanno  bisogno 
de  l'altrui,  e  facilmente  consentiranno  che  l'intelletto 
afbticato  più  da  l'infermità  che  da  le  composizioni,  ri- 
prenda nuovo  vigore.  Al  signor  principe  di  Massa  ancora 

<  Lirii,  rieaidila  poca  dopo. 
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soD  ebligato,  ma  i'obtigo  è  vicendevole.  Del  signor  Anto- 
nio mio  nipote  non  so  nuova;  però  Don  posso  dargliele: 
ma  l' aspetto  ;  e  più,  la  vostra  presenza.  E  le  bacio  le  ma- 
ni. Di  Ferrara. 

Poscritta.  Io  aveva  comineiato  a  rispondere  a  la  re- 
plica de  la  Crusca;'  ma  ho  tralasciato,  aspettando  il  fine 
di  questo  negozio,  e  di  quel  di  Bergomo. 

462.  A  Gir^Uama  Grillo  Spitu^a. 

11  padre  don  Angelo,  fratello  di  Vostra  Signoria,  è 
venuto  a  vedermi  in  una  città  ed  in  una  stagione  piena 
di  maschere,' ne  la  quale  io  ebbi  già  molti  piaceri,  ed  ore 
ho  poche  consolazioni,  e  forse  oiun'  altra,  cbe  la  sua  vi- 
sita. Né  per  aveatura  ne  debbo  aver  l'obligo'  a  lui  sols- 
ineDte,  ma  a  Vostra  Signoria  ancora;  la  qual,  cosi  lonta- 
na, Dii  vuol  mostrar  la  sua  cortesia,  e  farmi  qualche 
favore.  Ed  io  non  so  se  debba  ringraziarla  o  pregarla  ;  per- 
chè se  i  ringraziamenti  fossero  presti,  sarebbono  troppo 
tarde  le  preghiere,  né  giungerebbono  a  tempo.  Onde  vo- 
glio cbe  mi  giovi  d'anticipar  con  speranze  *  gli  effetti.  E 
le  bacio  le  mani.  Dì  Ferrara,  il  7  dì  gennaio  1&86. 

463.  A  Livia  Spinola, 

S' alcuno  fu  gìamai,  il  qual  dovesse  vivere  in  modo, 
che  fosse  nascoso;  io  dovrei  essere  quello,  per  coprire 
molte  mie  imperfezioni,  o  più  tosto  de  la  mia  fortuna  e 
de  la  natura,  la  quale  a  me  fu  cosi  avara  de' suoi  doni, 
come  liberale  a  Vostra  Signoria  illustrissima;  e  partico- 
larmente dì  quelli  che  si  veggono  e  piacciono,  e  possono 
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es^citare  una  graziosa  tirannide.  Ma  perchè  fra  tonti  di- 
fetti  celerei  anche  la  sincerità  de  l' animo,  e  la  buona  TO- 
lontà  e'  ho  di  servirla  e  d'  onorarla  ;  mi  contenterei  che 
mi  conoscesse  a  pieno,  pur  che  la  cognizione  non  dimi- 
nuisse la  benevoleaza  con  la  stima;  perchè  non  meritando 
«l'essere  stimato,  almeno  vorrei  essere  amato.  Fra  tanto 
Vostra  Signoria  mi  conosca  ne  la  semplicità  de  le  parole, 
e"  ne  la  rozia  risposta  eh'  io  mando  al  suo  leggiadrissimo 
sonetto.' E  la  prego  che  parlando  de  la  sua  umiltà,  non 
mi  faccia  vergognare  de  la  mia  altcrezEa;  la  quale  è  mia 
pena,  ma  colpa  altrui:  anzi,  ne  prenda  tanta  parie,  ch'io 
possa  rallegrarmi  con  l' esempio  di  sì  lodata  donna.  E  le 
bacio  le  mani.  Dì  Ferrara. 

m.  Ad  Aleisandro  Spinola. 

Vostra  Signoria  mi  loda  più  che  non  merito;  e  mi 
promette  meno  che  non  desidero:  ma  perchè  il  lodarmi  è 
ne  la  sua  podestà,  e  la  mia  libertà  oc  l'altrui,  la  ringra- 
zio di  quello  che  mi  concede,  e  la  prego  de  l' altre  cose 
che  mi  pone  in  dubbio;  perchè  vorrei  grandissima  cer- 
tezza d'esser  liberato:  e  non  potendo  questa  grazia  esser 
negata  a  l' imperatore,  se  la  chiede  Sua  Maestà,  mi  pare 
assai  facile  '  che  da  le  preghiere  del  signor  Ottaviano  sìa 
mossa  a  dimandarla.'  Ed  io  prego  quel  signore  e  Vostra  Si- 
gnoria, che  mi  facciano  questo  favore,  il  qua!  io  diman- 
dai già  molti  anni  sono,  ma  senza  questi  mezzi:  e  ora 
l'autorità  de  le  persone  eh'  intercedono,  mi  devrebbe  far 
sicuro  d'ottenerlo:  e  se*  l'otterrò,  l'obligo  sarà  perpe- 
tuo; la  gratitudine,  inSnita;  e  la  memoria,  s' ella  se  ne 
contenta,  immortale.  In  tanto,  bench'io  potessi  lodarla 
altamente,  come  nata  di  nobilissima  progenie,  de  la  cui 
luce  tutta  rìsplende;  nondimeno,  perch'io  spero  ch'i 

<  su  ndU  Gi>f(j«iot  Dell*  ijninti  e  uiti  pirte  itVe  tima  t  gnut  «e». 
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suoi  meriti  particolari  mi  diano  soggetto  proprio,  por- 
gerò ì  prieghi  inanzì  a  le  lodi:  e  g^  io  potessi  pregarla  per 
cosa  più  cara,  che  per  amor*  de  la  signora  Livia  sua,  per 
quella  ìa  pregherei:  ma  non  v' è  nodo,  che  stringa  più 
di  questo,  né  mezzo  più  efficace.  Poictiè  dunque  Vostra 
Signoria  ba  voluto  ch'io  la  conosca,  e  la  vegga  quasi  di- 
pinta ne  la  sua  cortesissima  lettera  e  nel  suo  leggiadro 
sonetto,  consenta  ancora  d'esser  quasi  scongiurato  *  co  '1 
soo  nome.  Io  scrivo  brevemente  al  signor  Ottavio;*  per- 
chè questa  lettera  sarà  come  ricordo,  avendogliene  scritte 
de  l' altre:  ma  una  de  le  sue  parole  basterà  per  molle  de 
le  mie.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

465.      Al  conte  Ottavio  Spinola  —  in  corte  Cesarea. 

Io  dimando  la  vita  a  t' imperatore ,  ed  insieme  la  li- 
bertà; perchè  il  serenissimo  signor  duca  non  può  negare 
a  Sua  Maestà  né  l'una  nò. l'altra,  s'ella  si  degnerà  di 
chiederla:  né  le  scrivo  io  medesimo,  perchè  stimo  che  te 
mie  preghiere,  porte  da  Vostra  Signoria  illustrissima,  sa- 
ranno più  facilmente  esaudite,  pur  che  voglia  farlo;  e  non 
ricercare  in  questa  parte  il  parere  di  molli  interessati  o 
nemici,  ma  le  ragioni,  le  quali  potrebbono  essere  in  gran 
numero,  e  tutte  vere,  e  tutte  possenti,  e  tutte  degne  non 
solo  di  persuadere,  ma  di  piacere  a  Cesare:  ma  Vostra 
Signoria  illustrìssima  non  ha  bisogno  di  chi  glie  le  metta 
inanzi,  o  altro  può  farlo  con  maggiore  autorità,  ch'io 
non  farei.  La  prego  dunque  die  ne  parli  con  Sua  Maestà;' 
la  quale  se  non  m'ba  conceduta  sin  ora  la  grazia,  credo 
che  r  abbia  fatto  più  tosto  per  non  togliere  a  Sua  Beati- 
tudine r  occasione  di  farla ,  che  per  volontà  di  negarla. 
Ma  quantunque  tutti  i  rispetti  si  debbano  portare  a  Sua 
Santità,  e  più  nel  mìo  caso  che  ne  gli  altri;  perciocbè  egli 
i  proprio  soggetto  de  la  goa  beneficenza  e  de  la  liberali- 
tà; nondimeno,  non  si  risolvendo  a  farmi  la  grazia,  dee 

■  SUmpi  Zncdii,  1"  amare. 
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tarmi  giustizia,  che  non  dee  esser  dÌEConipagnata  da  eie- 
meDza  :  perch'  io  fai  prima  condannato,  cbe  colpevole;  e 
l'altrui  rigore,  o  l'altrui  manifesta  ingiustizia,  non  dee 
pregiudiesre  »  la  mia  prima  innocenza,  «d  a  la  mia  ot- 
tima volontà,  tutta  inolinata  a  l'onore  ed  a  l'accresci- 
menlo  de  la  santa  Fede  cattoiica.  Né.  gì  maravigli  Sua 
Maestà  ch'inscriva  ora,  in  parte,  diversamente  da  quello 
e'  altre  volte  ho  scritto;  perchè  m' é  dato  maggior  ardire 
di  manifestare  il  vero,  son  avendo  il  falsa  sssicuraUimi 
la  vita,  che  non  mi  piacerebbe  più  con  tanta  mia  vergo- 
gna: ma  forse  per  metzo  così  grazioso,  come  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima,  noo  doveva  dimandare  altro  che  gra- 
zia, né  altro  aspettare,  o  d'  altro  far  menzione.  Onde  la 
prego  che  voglia  supplicare  l' imperatore  che  scriva  al  si- 
gnor duca  in  mio  favore,  come  io  prima  l'ho  supplicato: 
né  Vostra  Signoria  illustrisàna  voglia  dispreizare  il  gua- 
dagno de  l'animo  mio,  come  picciolo;  benché  le  forze 
siano  deboli  per  servirla,  e  l' ingegno  stanco  per  onorar- 
la. £  le  bacio  la  mano.  Di  Ferrara,  il  18  dì  gennsro  15S6. 

4£6.  J.  don  Angelo  Grillo. 

Io  stimo  che  basti  accennare  a  gli  amici  quel  (^  con- 
viene; però  non  ho  scrìtte  a  Vostra  Signoria  molto  reve- 
renda molte  cose  di'ìo  desiderava  da  la  aua  amorevolcEza; 
ma  ne  ragionerò  seco  presenzialmente,  se  verri  a  veder- 
mi co  '1  Licino,  come  promette:  perchè  noo  essendo  egli 
ancora  ritornalo,  quantunque  sia  passato  il  termine  i^e- 
scritto  di  molti  giorni,  non  può  indugiare;  e  s'  egli  dee 
venire  per  altri  suoi  afbri,  vorrei  che  ritornasse  pia  pre- 
sto per  la  spedizione  de'  mìei  negozi.  Ma  per  me  solo  non 
mi  piaecrebbedtefacesse^uesto  viaggio,  perchè  agli  Moici 
non  si  de  spesa  volentieri,  quantunque  alcuna  volta  si' 
'  dia  loro  incommodo.  Egli  ha  tutte  le  mie  composiiioni,  o 
la  maggior  parte;  le  quali,  se  non  ritornasse,  potrebbe 
rimandare  a  Vostra  Paternità.  La  lettera  eh'  io  ho  scritta 
ultimamente  al  signor  conte  Ottavio  Spinola,  potrebbe 
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fare  qualche  effetlo  questo  carnevale;  massi  manie  ate  s'ella 
fosse  accompagnata  da'  caldissimi  uffici  del  signoi*  Alessaa- 
dro:  ma  io  ho  pensato  di  replicare  con  una  larga  lettera, 
e  di  msndsre  uoa  breve  canzona  a  Sua  Signoria  illustris- 
sima; dico  breve,  perchè  nonson  atto  ed  altra  sorte  di 
composizioni:  ed  oltre  gì' impedimenti  de  l'inFèrmità,  ho 

-  molte  occupazioni  le  quali  non  mi  eoncedono  alcuna  ora 
di  quiete;  laonde  son  degno  di  pietà,  non  che  di  scusa. 
Ma  darei  l'uaa  e  l'altra  volentieri  a  Vostra  Signoria  molto 

^  reverenda,  «cctochè  non  si  smarrissero,  come  fé  l'altra 
lettera  che  io  le  scrissi  questa  state;  uè  vorrei  che  mi  so- 
prsgtungesse  un'altra  state  addosso,  perchè  non  e'  è  al- 
cuna sicurezza  de  la  mia  vita:  e  se  l' imperatore  non  vo- 
lesse dimandar  la  grazia  inttera,  vorrei  almeno  che  la  Sua 
Maesti  si  degnasse  di  chieder  quel  favore  cfa'  io  dimando, 
e  non  altro;  il  quale  io  le  dimandai  molti  anni  sono,  ed . 
ora  con  l'intercessione  di  gentiluomo  che  gli  è  cosi  grato 
dovrei  esSer  certo  d'ottenerlo;  perchè  il  serenissimo  signor 
duca  no  'I  può  negare  a  Sua  Maestà.  Ma  fra  tanto  rimarrò 
con  obtigo  a  Vostra  Paternità  di  tutti  gli  uffici  che  saran 
fatti  eon  Sua  Altezza  per  mio  piacere;  i  quali  vorrei  che 
fosaer  caldissini,  come  si  conviene  a  l'amorevolezza  sua 
ed  a  la  cortesia  de' signori  Spinoli,  co' quali  in  Bologna 
ebbi  molta  servitù,  e  poi  la  confermai  con  molta  mia  so- 
disfazione  in  Roma:  e  quantunque  non  siano  questi  mede- 
simi, nondimeno  io  conserverò  grandissima  memoria  di 
tutto  il  parentado,  e  di  tutti  i  favori  c'bo  ricevuti;  i 
quali  non  mi  debbono  parer  piccioli  se  non  in  compara- 
zione de  gli  altri  e'  sspetto  di  ricevere. 

La  tenuta  del  signor  Alessandro  mi  porterebbe  eonso- 
lazione;  ma  niuna  cosa  m!  può  consolar  più  de  la  vostra 
presenza.  Non  vorrei  nondimeno,  cbe'l  mio  piacere  fosse 
temperato  da  qualche  suo  disagio;  ed  In  questi  grandissi- 
mi freddi  non  ardisco  di  pregarla  che  faccia  questo  viag- 
gio. Il  signor  Marcello  non  so  quel  c'abbia  operato;  ma 
volentieri  a'  avrei  inrormazionc:  e  ritornando  a  Ferrara 
il  àgnor  priacipe,  come  intendo,  non  dee  esser  così  cru- 
dele, che  m'invidi  il  favore  ch'io  aspetto  de  la  sua  visita; 
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e  Don  ho  maggior  desiderio  che  di  baciarle  la  maDO.  Fac- 
cia dunque  il  signor  Marcello  quanto  può,  cbe  non  farà 
cb'  io  non  l' ami  e  non  ì'  onori.  Ma  lasciam  le  bnrle  :  se  il 
signor  Marcello  è  quel  buon  amico  eh'  io  credo,  a  nian 
altro  avrò  più  volentieri  l' oblìgo. 

Ho  deliberato  di  scrivere  una  lettera  a  la  serenissima 
signora  duchessa  di  Mantova.  Vostra  Signoria  molto  reve- 
renda mi  faccia  favore  di  presentargliela;  e,  se  le  piace, 
può  aprirla  e  legger  quel  che  si  contiene.  Baci  in  mio 
nome  le  mani  al  signor  Paolo  suo  fratello,  a  la  signora 
Gieronima,  al  signor  Alessandro  ed  a  la  signora  Livia  Spi- 
nola: pcrocbè  io  spero  più  ne  l' intercessione  loro  che  ne' 
versi  miei,  non  potendo  scrivere  se  non  picciole  composi- 
zioni, e  rade  voltej  laonde  passano  spesso  l'occasloai  pri- 
ma che  sian  fotti  i  componimenti.  E  mi  raccomando.  Di 
Ferrara. 

W7.  A  don  Angelo  Grillo. 

Ringrazio  Vostra  Paternità  e'  abbia  tanto  desiderio 
del  fine  di  questo  negozio ,  quanto  ho  io  medesimo;  e  forse 
ne  vedremo  qualche  efibtto:  ma  intanto  il  signor  Ippolito 
Gianluca  potrebbe  darmi  qualche  trattenimento  e  conso- 
lazione; e  non  è  passato  il  tempo ,  quantunque  sian  pas- 
sate alcune  occasioni;  ma  ne  potrcbbono  venire  de  l'altre: 
G  s*  egli  non  fosse  occupato  in  queste  giostre,  come  disse 
Vostra  Signoria  molto  reverenda,  io  l'avrei  sollecitato 
che  venisse  a  vedermi;  ma  questo  rispetto  m' ha  ritenuto 
e  mi  riterrà  sino  a  gli  ultimi  termini,  ma  non  più  oltre. 

La  ringrazio  parimente,  c'  a  la  diligenza  del  reveren- 
do Licino  voglia  aggiunger  la  sua:  però  non  le  negherò 
di  darle  quella  informazione  eh'  io  posso  del  parentado  di 
mio  padre;  la  quale  non  è  compiuta,  perch'io  fui  in  Ber- 
gomo  assai  fanciullo,  edimorai  pochi  mesi  in  quella  città; 
laonde  quel  eh'  io  le  scrivo,  per  la  maggior  parte,  l'intesi 
da  mio  padre  di  huOna  memoria.  Sappia  dunque,  ch'egli 
fu  allevato  dal  vescovo  di  Recanati  suo  zio,*  (perchè  così 

'  MoBiigBor Luigi Tnia,T»((>TDprini  di  PneniD,  pm  H  RtcìBili  • 
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me  Barbara  e  Giovanna  d' Austria ,'  parevano  quasi  rallen- 
tali fra  la  sub  stirpe  e  l' altre  due  che  le  sono  simili  per 
la  dignità,  non  solamente  vicine  per  lo  stato.  Ed  io  aa> 
Cora  dovrei  rinuovare  le  lodi  cbe  a  la  nobiltà  ed  a'  meriti 
di  ciascbna  son  convenienti;  o  pili  tosto  accrescerle,  se 
la  verità  ricercasse  d' essere  accresciuta.  Ma  quel  che  al- 
lora non  mi  fu  concednto  scriver  de  la  casa  de' Medici, 
ora  non  debbo  tacerlo;  perchè  la  grandezza  sua  m'invita, 
e  r  umanità  di  questi  principi  m' assicura  :  ed  a  l' obiigo 
di  manifestar  il  vero,  s' aggiunge  quello  d' onorare  i  pa- 
droni. Prendendo  dunque  una  via  di  mezzo  tra  l' uno  de- 
bito e  r  altro,  e  r  una  e  l' altra  servitù;  io  dico,  che  niua 
esempio  di  grandissimo  valore  fu  ne  gli  antichi  croi  iti 
cai  si  fa  menzione  in  questi  dialoghi,  o  ne' principi  o  ca- 
.  valieri  moderni,  il  quale  non  si  possa  ancor  prendere  da 
le  magnanime  azioni  di  Cosmo  e  dì  Lorenzo  de' Medici 
e  del  duca  Lorenzo,  e  del  duca  Giuliano,  e  del  signor 
Giovanni,  ed  ultimamente  del  serenissimo  granduca  Co- 
smo, e  di  questo  che  gli  è  succeduto  cosi  ne  la  felicità 
come  ne  la  virili,  e  de  gli  altri  illustrissimi  fratelli;  e  par- 
ticolarmente del  cardinale,  eh'  è  un  de'  primi  splendori 
de  la  corte  romana,  e  una  de  le  più  salde  colonne  de 
r  ecclesiastica  dignità.  E  perchè  a  bastanza  abbiam  par- 
lato de  la  nobiltà  eroica  e  reale,  in  quel  modo  che  se  ne 
poteva  discorrer  con  filosofiche  ragioni,  e  con  l'autorità 
de' platonici  e  de' peripatetici  ;  non  è  tempo  di  ritrattar 
ne  r  istesso  modo  questa  materia  oscura  per  l' incertitu- 
dine  de  le  cose,  ma  d' illustrarla  co  '1  lume  certissimo  de 
la  verità.  Perà,  scegliendo  fra  tutte  l' opinioni  quella  che 
più  le  s' avicina  ;  cioè ,  cbe  la  nobiltà  sia  una  similitudine 
secondo  la  vera  gìnstizia,  come  pare  a  Plutarco;  se  per 
vera  giustizia  intendiamo  alcuno  abito  de' costumi,  assai 
è  vero  qnello  die  fu  scrìtto  nel  dialogo,  per  riprovarla: 
ma  se  vagliamo  intender  non  l'umana  giustizia,  né  altra 
virtù  civile,  ma  l'^emptare  ch'è  ne  la  mente  d'Iddioj 
molto  lodevole  fu  l' opinione  di  quel  filosofo ,  e  quasi  om- 
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bran  Sgora  de  ta  verité,  )a  qual  e'  è  iosegnaU  dal  gitco 
teologa,  che  parlando  de  la  vera  nobiltà  disse,  ch'ella  è 
cwuerraKÌoae de  l' imagiae,  e  con&gurbiìoae  de  l'esem- 
plare. Né  d'  altra  imagine  del^amo  mteodere,  che  di 
quella  de  l' anima,  perah'  ella  è  divisa  ùi  tre  poteftie;  ne 
l' Intelletto,  ne  ia  volontA  e  ne  la  memoria;  ne  le  quali 
è  flgtirato  e  qiuui  impreaae  il  vesiigio  de  la. untissima 
Trinità.  E  eeAi  questa  iotesdiaiiKi,  chi  meglio  la  conserva 
del  oardìDBl  da  Estc,  libeFetissimo  e  religiosissimo  signo- 
reT  o  pur  di 'quel  de'  Mediei.,  e'  ab)>iam  gii  DominatoT  o 
del  Gomaga,  il  cui  nome  tcoppo  tardi  ai  legge  fra  gli  al- 
trit  0  di  voi  medesimo,  che  di  eguale  onore  sete  merite- 
vole! 0  del  padre  generale,'  «oetro  fratello,  che  può  ao- 
crescere  diga  ita  a  le  dignità  medesime  T  o  del  uguor  Clau- 
dio, ch'è  un  de' prìaoipali  ornamenti  dol  VaticaaoT  E  . 
certo  l'anime  di  tutti  i  buoni  e  religiosi  san  molto  più. 
lucide  e  molto  più  nobili  dei  raggi  del  sole;  •  solo  infe- 
riOFi  a  gli  angeli ,  che  sono  Bpeocbio  di  luce  inintelligibi- 
le.* Però  legigiamo  ne  le  socre  lettere,  elie  Iddio  ha  fatto 
rnom»  poco  mìRore  de  gli  angeli,*  a' quali  diede  la  \o~ 
lontA,  che  non  è  afiUto  immobile  al  male ,  ma  diffloilmeale 
è  mobile;  perchè  si  mone  quella  di  Lucifero,  <A' essendo 
pecìa  saa  belle»a  ap^orlator  dì  (uec,  diveoae  caligiae 
per  la  superbia,  ed  in  questa  maniera  perde  ia  sua  prima 
nt^tlià:  ed  in  questo  modo  la  perdMio  gli  uomini,  i  quali 
corrompono  l'imagine.  Nobile  dunque  veramente  è  miui, 
il  quale  conforma  a  l' esempio  queUo  che  procede  da  la 
virtù;  e  da  poi  cbe  l'ha  conseguite,  il  custodisce:  ma 
ignobile  è  quell'altro,  ch'il  coi^Eonde  eon  la  malixia,  e 
invoca  un'  altra  forma ,  cioè  quella  del  serpente.  E  questo 
basii  in  quanto  ola  vera  nobiltà  de  l'uomo,  ode  l'anima 
ragivnevolc;  pertuochè  l'altra.,  la  quale  si  scolpisce  ne  le 
stalli,  0  È  seminata  ne  la  generatisne,  è  quasi  falsano- 
bilti,  ed  in  eomparaaJóne  de  Imprima  non  è  di  prezzo 
alcuno:  onde  non  dobbiamo  iosuperbirs  de'scyiolcj'i  de' 

<  Fnnciiro  Oddi.!,,  |,»t,ilt  dt'FoDceicinL 
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maggiOFÌ,  né  de'  simulacri  cfae  vi  sono  scolpili;  e  molto 
meno  de  le  favole,  che  so^Iìodo  raoconUrsi  per  acccescer 
la  fama  de'  trapassali.  Ma  ts'  è  ancora  la  aobilti  del  gene- 
re; il  quale  è  di  Ire  sorti,  come  dice  l' istesto  san  Grego- 
rio Naùansena:  il  primo  è  qu^o  clie  deriva  dal  cielo, 
per  lo  quale  tutti  siamo  egualmente  nobili,  perchè  lutti 
Siam  fatti  ad  imagine d'Iddio:  l'altro  è  quello  che  prende 
origine  da  la  carnea  quantunque,  essendo  soggetto  a  la 
corruzione,  io  non  so  se  per  lui  alcuno  possa  ehiamarsì 
nobile  vertunenbe:  il  teczo  tia  pcionipio  da  la  malizi^  e 
da  la  virtù,  de  la  quale  partecipiamo  più  o  meno,  secondo 
cbe  più  0  meno  conserviamo  l' imagine  o  la  corrompia- 
mo. E  ciascuno  eh' è  veramente  filosofo,  com' è  Vostra 
Signoria  illustrissima,  amerà  questa  nobiltà,  e  ne  farà 
grftadissima  stima.  Si  potrebbe  ancora  aggiungere  il 
quarto  genere,  che  si  preuile  da  la  «crittura,  nel  quale 
r  arte  È  imitatrice  de  la  natura  :  e  la  prudenza  de  gli  uo- 
mini dovrebbe  imitar  la  previdenza  d' Iddio,  acciochè  la 
scimia  non  s' immascherasse  con  t' imagine  del  leone,  ma 
fosse  onorata  la  fede  e  la  pietà  de'  soggetti  con  la  dignità 
e  (von  lo  spleodore  de' principi.  Mavoi  sete  principe,  e 
doppiamente  nobile,  per  la  virtù  e  per  lo  nascimento: 
tutUTolta  non  vi  gloriate  in  terra  di  quel  tWé  terra; 
quantUBque  Dante  se  ne  gloriasse  in  cielo,  gridando;* 
0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue! 

ma  t'  adornate  di  quel  eh'  è  celeste,  e  cercate  di  purgar 
la  parte  divina  da  questo  fango  de  la  nostra  umanità;  ed 
opponendovi  la  splendida  azione,  tutto  sete  illustre,  e  lu- 
minoso, e  tutto  risplendente  de'  raggi  de  la  vostra  virtù. 
Laonde  ella  potrebbe  far  luce  a  le  tenebre  de  l'antichità, 
se  da  la  gloria  de'vostri  antecessori  non  fosse  illuminata  ; 
come  dimostrano  chiaramente  non  solo  l' arme  e  gli  scet- 
tri, ma  le  mitre  e  i  cappelli  purpurei,  che  furono  testi- 
moni de  la  nobiltà,  ed  ornamento  de  la  religione;  ma  '1 
fango  dal  fango  ancora  in  qualche  modo  è  di^rente.  Pur 
questa  non  è  occasione  di  lodarvi,  ma  di  pregarvi  e'  uma- 

•  Anidùa.XVI,  1. 
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nameote  accettiate  il  dialogo  de  l'umana  Nobiltà,  o  de  la 
terrena,  se  cosi  volete  chiamarla;  il  quale  sottopongo  al 
giudizio  di  Vostra  Signopia  rcTerendissima,  che  può  di- 
rittamente giudicarne,  e  senza  animosità,  quaatuDtine 
ragioni  particolarmente  de  la  sua  nobilissima  stirpe.  E  le 
bacio  le  mani. 

47S.  À  Cammino  ÀlMzi.  —Ferrara. 

Ho  fatto  un  sonetto  ne  la  Tenuta  a  Ferrara  de  la  si- 
gnora donna  Virginia  d'Este;' non  perchè  il  suo  valore  ed 
ì  meriti  e  la  nobiltà  non  diano  soggetto  a  molto  maggior 
numero,  ma  perchè  questo  uno  è  soverchio  a  le  mie  de- 
boli forze:  e  '1  mando  a  Vostra  Signoria  molto  illustre, 
qualunque  egli  sia;  perchè  senza  il  suo  favore,  non  ose- 
rebbe d' appresentarsi  e  così  bella  e  eosì  giudiciosa  signo- 
ra. E  se  Vostra  Signorìa  vorrà  farmi  maggior  favore,  po- 
trà mandarlo  ancore  dove  inviai  la  canzona  con  una  mia 
lettera,  de  la  quale  io  non  ho  avuta  risposta.  E  le  bacio 
le  mani  per  fine,  con  pregarla  mi  voglia  tener  vivo  ne  la 
.  Di  Sant'Anna. 


su  fn  ìt  CMi  di  ri 
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il  chiamava}il  quale  il  tenne  in  ud  academia,  e'I  fece  stU' 
diare,  pagandoli  la  dozzina:  e  se  '^vescovoDoa  fosse  mor- 
to di  morte  violenta,  le  cose  di  mio  padre  sarebbono  forse 
passate  meglio;  ma  essendo  passato  di  questa  vita  egli  e'I 
cevalier  Giovandomenico  Tasso  suo  fratello,*  non  so  di'in 
Bergomo  gli  rimanesse*  altri  parenti,  che  la  sorella  del 
vescovo,  detta  madonna  Lodovica,  e  madonna  Adriana 
Tassì ,  maritata  in  meeser  Pier  di  Spini ,  e  '1  cavalier  Cri- 
stoforo,* e'I  cavalier  Giovangiacopo  Tassi,  che  rimasero 
eredi  del  cavalier  Giovandomenico;  i  quali  lo  chiamavan 
cugino,  come  appare  per  molte  lettere  scritte  da  mìo  pa- 
dre a  ciascun  di  loro;  e  potrei  mostrare  il  medesimo  per 
le  lettere  di  questi  due  cavalieri ,  se  mio  padre  non  avesse 
perduto  la  maggior  parte  de  le  scritture:  ma  ne  l' altre , 
eh'  io  ho  perdute  da  poi,  se  ne  potrebbe  ritrovar  qualche 
testimonio  :  ma  fuor  di  Bergomo,  messer  Simon  Tassi,*  pa- 
dre del  signor  Ruggiero  e'  oggi  vive,  e  il  signor  Giovano' 
Antonio,  gli  scFìvevano  nel  medesimo  modo.  Fra  tutti  non- 
dimeno  non  ebbe  il  più  caro  né  '1  più  intrinseco  del  cava- 
lier Cristoforo,'  del  quale  serba  il  nome  questo  archidia- 
cono  di  Bergomo,  e'  oggi  vive,  co  '1  quale  io  mi  son  qnasi 
allevato  in  Boma:*  laonde  in  un  gran  bisogno  di  mìo  pa- 
dre, essendo  venuto  egli  ia  discordia  co'l  prìncipe  suo 
padrone,  fu  persuaso  dal  cavalier  Cristoforo  a  liceniiarsi, 
quantunque  avesse  moglie  e  figliuoli;  e  gli  fu  promesso 
pronto  e  largo  aiuto.  Ha  considerando  mio  padre,  eh'  i 


'  Ebbe  qOMlimtJt)  dimcitìdMiuean  UD  GirolimBMiiDÌ,  (fu  nggiur. 

deroLe  pei  aver  poilo  le  ii»  rinJviie  in  opere  ài  btaeGan». 

'  Fd  Hgntirìa  ipoiiolico  Bt'pontiGciti  di  ClemcuU  VII  e  di  Piolo  IIIj 
imicD  il  Bembo. 

*  ht  ittapefmuamn:  ti  <•!  potrebbe  rilnmar  qualche  UiUmonic, 
majiar  di  Birgome.  Miittr  Siam  Taéii  ec.  Mi  (be  le  picoli/aor  di  Bif- 
fa le  notiaii  cbg  ibbùoH  di  (iiL  Simo» ,  Baigais ,  GìotiddibIbiiìii  furoDD 
de'Tiui  l»pi»iiiiÌBGenninii,daveUii«ia  in  titolo  tcDdtb  Cam*  die*  il 
Senili,  1 ,  10}  il  guxnlito  delle  poite  impellili. 

»  QDella  iimiiieDlita  di  lopti. 

■  Vedili  il  (omo  primo  di  quelle  LtUcri.  i  pig.  S. 
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servitori  possono  tolleraro  *  akuac  ooac  da'  padroai,  non 
solo  eenza  biasimo  di  viltà  e  db  dapacsggime,  n«  oao  lode 
di  fede  e  dì  coetania,  gli  piaAqae  -di  restai»;  e  b  sodi»* 
fatto  dkl. principe,  perchè  gli  Iwdò  le  prorisioni  smia 
r  obligo  liei  servipe.  Ma  non  pia  dì  questo,  p«^è  questa 
iDCormauoBe  pelrà  bastare  per  condurre  a  fine  il  n^oiio. 
ViMTei  acrivefe  UD  dialegO' de  le  cose  de'turotu,  ed 
ÌDtroduure  il  s^aoF  vostro  padre:  e  perch'io  so  cbe 't 
turoo  Don  fa  mai  pace  seoza  tributo,  in  qneit*  particola- 
re vomi  esser  compiaoìtilo,  e  sapere  i  doni  che  le  repn- 
blicbe  e  gli  altri  principi  minori  mandano  a'basei.  Vostra 
Palernilé  v«eKa  oonpiaaermi,  ed  aapeUi  il  Bonetto  de 
I*  Olive  per  quest'  Mio  ordinario.  Inlanto  baci  le  nani  s 
la  signora  lavit  ed  al  «gnor  nicalò;  e  ni  voglia  beiM,  Di 
Fèrranai. 

46&  A  do»,  Jnj/Uo  GriUo. 

Da  qndlo  ebe  VoitrB  Patcmiità  veriTe  al  reverenéo  U- 
cieo  non  ho  racootto  intieramente  quale  impedimento  sia 
aUrBMTsato.a  la  spedizione  del  mio  negozio;  oè  mi  pare 
cbe  r  ìnfomaeione  che  le  diedi  di  quél  die  mi  rieenwra , 
debba  lùtanlar  la  sua  diligenza ,  o  far  vane  1'  alimi  pro- 
mewe:  ma  peiwbè  fra  tutti  i  miei  paranti  non  ho  alcuno 
pili  inlrinsacD  del  sìgaor  Cristoforo  Tasso,  oe  'l' qvale  io 
m' allevai  De  la  mia  faociulleiKB ,  '  mi  pareva  che  nea  po- 
tesse negarmi  di  far  queir  uIBcio  per  la  mia  libertà,  de  la 
quale  ho  quasi  perduta  la  speranza:  o  s'egli  non  si  rìsol- 
vesM  di  pregar^  il  seremssima  signor  doea  con  lettere  ef- 
ficacissime, che  mi  restituisse  la  sua  grazia,  ed  il  modo 
da  vivere,'  com'  io  aveva,  senz'aUra  occupauooe  e  seni'al- 
tro  carico;  perchè  forse  io  non  sarei  venuto  già  sei*  anni 
sono  a  Ferrara ,  e  se  'I  signor  Haurizio  Calanco  non  mi  ci 
avesse  fatto  venire  con  questa  intenzione.  Prego  dunque 


In  qncitD  ptriadOBOB  cnre-di' 


Dg.l.z.ilt>,G00g[c 


LETTBRE  IH  TORQUATO  TASSO  —  [1366],  iS5 

Vostra  Pateroità,  che  non  potendo  il  signor  duca  essere 
astretto  a  la  prima  risoluzione ,  tentiate  che  sia  astretto  a 
la  seconda;  perchè  gli  obligjii  de  la  ragione  o  de  la  fede 
son  tali,  che  niun  prìncipe  dee  andarne  sciolto:  ed  in  con- 
clusiofK  io  dimando,  che  mi  scrìviate  sinceramente,  come 
liberamente  io  ve  ne  prego;  aceioch'io  atm  stia  pia  Idd- 
gn mente  sospeso  di  quH  ehesi  posse  fare  per  qnesU  strada. 
Vi  mando  la  risposta  si  soootto  del  Beffit:  per  l'altra  mia 
vi  pregava,  che  mi  mandaste  alcune  caoeoBì,  de  k  quali 
non  ho  copia:  ed  ora  ve  oc  riprego;  e  vi  bacio  la  mano; 
0  mi  raccomando  al  padre  abbate.  Di  Ferrara. 

469.  A  don  Cesare  da  Ette.  —  Firenze. 

Quantunque  sia  passata  quella  occasione,  ne  la  quale 
Vostra  Eccelloizs  ni  poMva  far  grafia  maggiore;  perch'io 
non  desiderava  alcona  cosa  più,  che  di  bravami  seco  in 
Fiomiia  a  lo  sue  Doizej  Bondimeno  tanta  sperane  ho  an- 
cora de  le  sue  promesse,  quanta  che  nel  mondo  sia  nmaaa 
alcun  luogo  a  la  fede,  a  la  cortesia  ed  a  l' umanità;  per- 
cioehè  tulio'  mi  pare  occupato  da  l' avarieia,  e  (<[ueL  ch'è 
paTÌmente  foiasimcvole)  da  la  crudeltà  e  dal  tradioienlo: 
ma  questo  è  un  principio  di  nnova  tragedie.  Però,  usando 
parole  meo  gravi,  la  prego  che  non  vaglia  alarmi  la 
minor  grasia,  poiché  m'ha  negata  la  maggiore.  £  per- 
chè Vostra  Eccelieiua  possa  farla  piiì  facilmeate,  «  eoa 
sodisfazione  di  cotesto  serenissimo  prìncipe,  suo  nuovo 
parente,  e  degli  altri  iflustrismmi signori  de  laoasa  de' Me- 
dici, io  legando  una  lettera  die  ecriiro  al  rignor  «ardi- 
nale;  in  cui  li  chiedo  una  gnaEìa  simile  a  quella  che  di- 
mandai a  Vostra  Signoria  questa  giorni  passati.  E  pendiè 
desidero  molto  d' essere  esaoditO',  te  avrò  grande  oblifp) 
B*  ella  si  degnerà  di  presoDlarla.  Le  mando  ancora  dae  so- 
netti fatli  in  questa  occasione;  e  se  le  parrà  che  1  merì- 
tjino,  potrà  mostrarli  al  granduca  ed  a'fratelli;  e  partico- 
larmente baciar  le  meni  in  mio  nome  a  la  grandocheasa 
ed  a  la  sua  sposa.  E  viva  felice.  Di  Ferrara,  il  giovedì  ma- 
gro cU  carnevale.' 

'    11  gioTBO  dopo  il  MUli,  cha  Ìd  qiHU'lBMI  CldJRO  m1  19  ÙlUoiÌO. 
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470.     A  Cammilto  ÀOdzi,  amh<t»eiaUtre  di  Toscana, 
in  Ferrara. 

Prego  Vostra  Signoria  che  mi  faccia  favore  di  man- 
dar questo  piego  al  signor  don  Cesare:*  e  le  bacio  le 
mani,  avendo  tanto  desiderio  de  ia  sua  vista,  quanto  de 
la  sua  grazia.  E  viva  lieta.  11  giovedì  magro  di  carnevale, 
di  Sant'Anna,  1580. 

47t.   A  Scipione  Gonzaga,  patriarca  di  Geruialemme. 

Io  composi  il  dialogo  de  la  Nobiltà*  quando  la  serenis- 
sima duchessa  d!  Ferrara  venne  a  marita,  et  io  da  Torino 
a  questa  città:  ma  pere'  allora  Tu  scritto  tumultuariamen- 
te, come  si  dice;  dee  ora  uscire  in  luce  riformato,  ne  le 
nozze  de  l' illustrissimo  signor  don  Cesare  d' Este  e  de 
l' ìllnstrisBiaia  signora  donna  Virginia  de' Medici;  per- 
di' essendo  l' una  simile  a  l'altra  occasione,  io  vorrei  mo- 
strare io  modo  simile  la  mia  riverenza.  Ed  avendo  piene 
molte  carte  de  le  laudi  de  le  casa  d' Este  e  de  la  Gonzaga, 
ora  che  la  Gonzaga  con  quella  de'  Medici,  e  quella  de'He- 
dìd  con  quella  d' Este  di  nuovo  s' è  congiunta,  non  debbo 
lasciare  vuoto  ogni  spazio;  perciochè  non  furono  mai 
da'  poeti  annodati  insieme  i  nodi  de  la  discordia  cosi  mae- 
strevolmente ,  còme  son  questi  de  la  concordia  per  la  pre- 
videnza d' Iddio.  Il  quale  avendo  ornata  l' Italia  di  queste 
tre  famiglie  potentissime  oltre  tutte  1'  altre  che  ci  fiori- 
scono 0  ci  sono  fiorite  a'  nostri  tempi,  congiunse  insieme 
la  potenza  con  la  sapienza:  laonde  il  signor  don  France- 
sco de'Hedici,  prudentissimo  principe,  ha  voluto  rinuo- 
'  var  que'  legami  di  parentado  e  d'  amicizia,  ete  per  la 
morte  de  la  signora  Lucrezia  de'  Medici  e  de  le  sereoissi- 

*  Vedi  11  kitan  pRccJule.' 

»  /ffsmiiBvcrDdi/iyVoij/fJ,  di  minai  in  quella  ipiiiiMfi.n  nim» 
dialogo  li  dama  //  Ftme  intmdt. 
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LA   PRIGIONIA. 
[1»7»-t586.] 


D(l  MI»  M  IJM  (I  M  di  HntU»,  ponuilcidplHgllliKodirtRtri. 

1386,  mano.  Giange  ■  notizia  del  Taiso.cbe  nel  passato  caroo- 
vale  ^  6  reppreseouta  in  Firenze  la  sua  persona;'  e  liceve  alcune 
stanze  composte  per  quella  mascberata. 

—  Sisto  T,  pregatone  dal  Papio ,  intercede  pei  la  libera^onp  di 
Torquato.* 

—  AprUe.  Nella  settimana  santa  visita  le  chiese,  va  agli  uffici; 
e  nella  pasqua  si  comunica. 

—  In  data  del  1°  d'aprile  il  libralo  ferrarese  Giulio  Vasallnl  de- 
dicaa  Marco  Pio  di  Savoia,  siftuore  di  Sassuolo,  la  quarta  parte  delle 
Rime  e  Prose  del  nostro  Torquato.*!  Considerando  io  (dice  il  libraio) 
9  cbe  il  signor  Torquato  Tasso  ba  dati  e  dà  tuttavia  poemi  epid, 

■  (ragicl,ctHniuelicid,e  orazioni  e  dialoghi,  et  altre  diverse  prose 

>  di  sommo  pregio  e  di  somma  ammirazione;  stimo  perciò,  die  la 
t  nostra  etì  si  possa  a  ragione  grandemente  gloriare  d'avere  uno 
1  Spirito  co^  ingegnoso,  da  cui  nascaoo  d'ora  in  ora  parti  più  glo- 
I  riosi,  i  quali,  mal  grado  della 'nvidia,  della  morte  e  del  tempo, 
1  abbiano  da  essere  eteme  maraviglEe  de)  mondo,  et  etemi  simulacri 

■  de]  valore  del  loro  autore.  Il  quale  polcbè  per  la  qualità  del  suo 
»  poco  avventuroso  stalo  non  può  esser  quegli  cbe,  come  b^^igno 
1  padre,  gli  fàccia  comparire  nel  teatro  del  mondo;  È  ben  ragione, 
»  e  pietft  insieme,  cbe  altri  di  ciò  fare  si  prenda  amorevol  cura. 
«  Coneiosiacosa  cbe,  oltre  alla  gloria  cbe  ne  risulta  al  signor  Tor- 
»  quaio  Tasso,  ufficio  colale  recbi  diletto  e  giovamento  grandissimo 

>  a  tutti  gli  studiosi;  poicbè  di  diletto  e  di  giovamento  incredilnle 
1  son  pieni  gli  sciitti  di  lui.  Per  tanto  avendo  io,  non  senza  molta 
»  mia  letica  e  d'alcani  virtuosi,  {a' quali  pare  gravissimo  danno  e 
j>  peccato,  cbe  1  componimenti  d'ingegno  cosi  raro  vadano  a  male 
»  0  sUeno  sepolti  )  raccolte  molle  sue  Rime  e  Prose ,  dell'  une  e  del- 

■  Non  ^  I]  H  roiKODi  iitin:  Torello  pnì  moilii  di  dubitirac 
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I  l'illre  delle  quali  niuna  ancora  non  k  filata  stampata  ;  ì>er  dod  de- 

■  frandare  11  Tasso  del  dovuto  onore  dette  sue  fatìcbe,  e  gli  ama- 

>  lori  delle  belle  lettere  del  piaceree  detl'ntilitji  clie  da  tal  lezione 

>  possono  trarre;  seguendo  l'ordine  dell'altre  opere  stampale ,  con- 

>  tenenti  simigliaDti  composizioni,  bo  Toloto  public» rie  sotto  titolo 
I  di  quarta  parte.  ■ — B  Giovani  batista  Licìno  al  lettore  :  <  Questa  è, 

•  cortese  lettore,  la  quarta  parte  delle  Rime  e  delle  Prose  del  signor 

•  Torquato  Tasso ,  per  la  quale  potrai  cbiarirtì,  se  noii  ne  se' certo, 
I  cbe  la  soa  penna  È  altrettanto  infaticabile,  quanto  è  gloriosa.  Dì 

•  questa  parte  mi  conBdo  cbe  tu  rimarrai  non  men  Eodisfalto  e  con- 

>  lento,  cbe  tu  sii  riinaso  dell'altre.  Accettala  dunque,  e  leggila  to- 

•  lenlieri,  e  col  solito  applauso;  attendendo  di  vedane  dell'alue 

>  dopo  qaesla,  cosi  belle  e  maravigliose ,  che  lodarat  il  cielo  cbe  a 

■  tool  giorni  sìa  vivulo  e  viva  autore  cosi  bmoso.  E  redditi  ikuro, 

>  cbe  se  bene  inalcmi  luogo  son  mirate  l'opere  suoconocctiiopoco 

•  benigno,  ^i  perù  non  resta  né  resterà  d'arriccbire  il  momla  del 
t  tesoro  di  che  abonda  cotanto:  tanto  piA  cbe  s'tuo  a  invidioso,  o 

•  poco  giudicioso,  biasima  i  suol  componimenti;  so»  niiUa  amatori 

>  del  dirìito,  e  giudiciosi ,  cbe  gli  lodano  et  essaltano  al  delO.>  >  — 
Ha  Torquato  non  è  contento  della  stampa  di  qdesta  quarta  parte, 
dove,  oltre  un  numero  grandissimo  di  scorresioni,  s!  trovano  alcuni 
componimenti  non  suoi  o  da  Ini  HSutaU.* 

— 13  d'aprile.  SwIto  ai  Depatati  di  Bergamo  percbb  sonedUno 


—  Ifef^io,  Esce  di  tratto  In  tratto  dalla  ma  prigione,  edorvisit 
i  padri  di  Sxo  Benedetto ,  or  la  casa  dell'ambasciatore  di  Toscana,  o 
quella  di  MarOsa  da  Esle. 
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—  38  giugoo-'  Scrive  alla  Biaoca  Cappello,  e  le  manda  un  sonetlo. 
E  il  sonelto  e  la  lettera  seno  accompaKnali  alla  granduchessa  di  Tty- 
scana  dati'  ambasciaCore  di  quella  corte,  Camrailla  Albizi,  con  lalet- 
tera  seguente. 

•  Serenissima  signofa  e  padrona  mia  colendissima,  —Torquato 

>  Tasso  ba  contratto  con  me  molta  domestichezza,  fondandola  nel- 

>  l'esser  io  ministro  qui  di  Vostre  Altezze,  dalle  cui  spera  molto,  e 

>  particolarmente  da  lei;  onde  tutte  quelle  volte  che,  invitato  da  me 

>  con  occasione  de'for^tierì,  o  per  se  slesso  inritandosi  per  ricrea-   , 
t  (ione  (come  dice)  se  ne  viene  a  mangiar  con  me,  (avendo  con- 

I  cesso  il  signor  duca,  che  mi  sia  dato  quando  Togllo)  non  cessa 
i  mai  di  pregarmi  ch'io  preghi  Vostra  Alteua  ad  aver  misericor- 
1  dia  di  lui,  scrivendogli  molte  lettere  sopra  a  ci6;  ma  perchè  non 
I  fussì  fastidita  da  suoi  umori ,  si  è  Unto  cbe  sieno  state  intercetle, 
I  come  anche  in  vero  fanno ,  d'ordine  del  signor  duca.  Ha  iermat- 

>  tina  Invitato^  a  desinar  con  me ,  e  doppo  datomi  finctuse  lettere 

■  e  sonetto,  mi  ha  supplicato  al  fargliene  avere:  tal  chenonhopos- 

>  auto  scbJt^re  all'Altezza  Vostra  la  venuta  di  esse;  le  quafi  poi  cbe 
I  ai^  lette,  potrì,  se  gli  pare,  con  una  sua  ralegrarlo  e  coDSolar- 

■  lo;  perchè  invero  è  divenuto  predicatore,  a  tutti  quelli  che  lo  vi- 

>  ùtano,  del  valore  vìrtii  e  cortesia  di  Vostra  Altezza,  avendogli 

>  sempre  date  bncne  risposte  da  sua  parte,  senza  però  dargli  ap- 

>  picco  a  dimanda  alcuna  ch'egli  bcessi;  ma  solo  dicendogli  che  Vo- 

>  stra  Altezza  tiene  molta  memoria  de  la  virtli  e  valor  suo,  e  che  a 

>  ogni  occasione  che  se  le  porga  gli  fari  conoscere  la  stima  cbe  ne 

>  fa,  e  che  spera  dovergli  giovare  più  di  quello  ch'egli  torse  desi- 

>  ietìiébtt6—  PùMUttt.  U'È  slate  tona  c«mpsicere  il  Tawo,  che 
I  con  mollahistansam'hapregatacb'iomandia  Vostra  Altezza  la  eo- 

>  pia  cTnna  lettera  che  scrìve  a  Ippolito  Campana.  Ha  Vostra  Altezza 

>  non  io  compiaeda  già  di  quello  che  chiede,  salvo  se  gli  vorrì  dare 
1  U  93  ducati  che  desidera,  per  fare  quest'opera  di  piatì  e  per  nu^ 

>  Mnre  d'aver  aggradito  il  aenalto.  Di  Fewara,  Edl'ullino  dj  |^ 
t  gao  fSU,  »' 

—  A'prtei  di  luglio  è  in  Feirara  3  principe  dì  Hantóva ,  leiwto 
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apposta  per  salubre  Cesare  da  Est«  e  la  novella  sposa;  e  la  sera  del 
di  tre  Tisita  Torqaato  nella  sua  prigione.  Glicbiede,  al  solito  decer- 
si; e  Torquato  veglia  quasi  tutta  la  notte  per 'compiacerlo. 

—  II  principe  Vincenzio  Gonzaga  diiedeTorquatoal  duca  AITonso, 
ed  otlìene  di  condurlo  seco  a  Hantova. 

— 14  luglio.  L'ambasciatore  Cammlllo  AlbUi  ringrazia  la  gran- 
diicbessa  di  Toscana  del  dono  btto  al  TassOi  con  le  seguenti  pa- 

1  Segnalatamente  ba  Vostra  Altezza  sodisfatto  a  Torquato  Tasso 

*  confortandolo  con  amorevolissima  lettera,  com'egli  la  repula,  ag- 

•  giungendociilquasia  lui bisognodonativo de' 95  ducati,  e'qualinon 

>  già  pagatigli,  ma  [ho)  ritenuti  a  sua  instanza  Gncbè  ritorni  da  Han- 

>  tova,  dove  ieri  da  notte,  col  serenissimo  principe  di  Mantova 
1  imbarcatosi,  se  n*è  ito  a  quella  volta;  dove,  per  sollevargli  l'ani- 

>  mo,  lo  riterra  otto  o  dieci  giorni,  e  poi  lo  rimanderà,  meglio 
»  o  peggio  acquietato  de'suoi  umori,  cbe  sono  dì  fugarsene:  del 
1  che  non  dabiti  Vostra  Altezza  cbe  per  pensamento  gli  facessi  pa- 
■  rola  d'aiutarlo,  non  cbe  di  Tarlo;  e  se  gli  è  tagliala  e  se  gli  ta- 

>  glierì  ogni  strada  per  dove  caminar  possa  a  pensare  cbe  Vostra 

>  Altezza  viglia,  né  da  beffe  né  da  vero,  sentir  parlare  de  la  sua 
(fuga...  >(Ulugllol586).< 

—  13  luglio.  Torquato  Tasso  parte  da  Ferrara  con  Vìncendo 
Gonzaga  principe  di  Mantova,  senza  prender  congeda  dal  duca  Al- 
fonso; dopo  sette  anni  e  quattro  mesi  dal  giorno  cbe  fu  chiuso  nello 
spedale  dì  Sant'Anna;  nella  età  di  anni  quarantadue  e  quattro  mesi.* 

<  AtchiTÌD  Hcdioo,  filu  XT,  e.  915,  dd  EHUggia  dtllt  Biluci  Cappello. 
La  credo  inediU. 

>  llS«ii>i(rju,II,ii&}poltelilibtriniiHdi  Taripiila  l'fio  >' 6  di 
Inglio;  mi  Giclù  li  [iot)V>  in  Pcirara  dog  e» ,  né  tgU  ti  credcTi ,  ia  hbali. 
Fu  pCT  litro  ignclo  ■  quel  Iw^cib  il  gionia  delti  pirtinu,  che  io  ho  poiuio 
[iccoglian  dilli  Itllcii  dell' imliueiilore  Albiù,  di  cui  ■  qui  [ipaititi  uni  piitc. 
Di  an'dlri  letuii  dtl  mederimo  amliinialiice  illi  tUiu  Cappello  C^cch^ 
via  i  Elu  iiiddeili,  *  e.  SSS) ,  in  diti  de'  SS  di  loglio,  iLbiimo  che  a  Tiixi  «■ 
nnaTiBKDi*  iipUlil»  ia  Ftrtni;  >  Aipeliui  d*  on  in  eii  iliitoniodi  Torqualo 
••  Tuio,pmtilo  fa  >  l«npo|  il  qnile,  come  (§li  vengi,  pigberA  li.vU  Ili, 
■•  deili  i]uili  lOD  depoiitino  fino  il  tuo  rilonio,  non  fidando  egli  il  ina  ad  ogn'ao- 
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4-73.  J  Michele  Dati,  —  Firenze. 

Se '1  rappresentar  la  mia  persona,  e 'Ifanie  spettacolo 
a  la  cittì  di  Fiorenza ,  è  stata  offesa  fattami  da  scherzo,  io 
cercherò  di  TeDdicarmeae ,  quando  che  sia ,  in  modo  simi- 
le, ponendovi  in  un  de' miei  dialoghi;  s' onore,  non  vo- 
glio anche  cederlo'  ne  la  buona  volontà  di  renderlo-,  ma 
gli  effetti  dimostreranno  quel  ch'io  debba  riputarlo; 
perchè  non  sono  anche  passate  le  occasioni  ne  le  quali 
voi  altri  signori  fiorentini  potete  usarmi  cortesia,  e  chia- 
mar la  mia  vera  persona,  lasciando  la  finta;  e  sarà  pili 
conveneTole  diminuire  in  questa  guisa  la  manincbnia,  che 
ne  l'altra  accrescerlami ,  perch'io  sono  maninconisst- 
mo,*  e  nemico  de  la  solitudiDc,  ne  la  quale  afflilo'  me 
stesso.  E  questa  risposta  basti  a  le  stanze;  imperochè  il 
lodarle  non  appcrtieoe  a  chi  n*  è  punto:  ma  ne  la  cortese 
lettera  Vostra  Signoria  ha  voluto  unger  la  piaga,  e  l'on- 
zione  è  stata  cosi  piacevole,  ch'io  non  ne  sento  il  dolore; 
e  debbo  ringraziarla  del  male,  non  che  del  bene,  perciochè 
da  r  uno  e  da  l' altro  se  ne  può  trarre  qualche  utile.  La 
ringrazio  dunque  doppiamente:  prima,  che  uel  rappre- 
sentarmi al  popolo  m'abbia  voluto  far  simile  a  Socrate; 
da  poi,  che  nel  giudicio*  del  mio  poema  ne  parli*  con  molto 
onore  e  molta  affezione.  E  s' in  cotesta  «ittà  son  altri  die 
pregino  il  mio  poema,  ho  di  che  rallegrarmi,  e  di  che 
godere;  ma  npn  posso  goderne  fra  me  stesso  senza  com- 
pagni, perchè  così  i  piaceri  come  i  dispiaceri  debbono 
essere  compartiti  con  gli  amici,  de'  quali  son  povero  in 
queste  parti ,  più  tosto  per  difetto  di  fortuna  che  d'  ani- 
mo: De  r  altre  non  so  quel  che  sia;  ma  voglio  che  mi 
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giovi  di  credere  cift  che  me  n'è'  scritto.  Al  signor  Oltavio 
RiQuccini*  ho  l'obligo  medesimo  che  a  Vostra  Signoria:  e  mi 
rincresce  di  non  essere  in  parte,  dove  possa  mirar  le  sue 
caTBlerie.*  Bda  l'iino  ed  a  l' altro'bacio  le  mani.  Di  Ferra- 
ra, ildlS  di  Aiarao  del*4dB6. 

VH.   'A  Ltottora  de"  Vniéiei,  principessa  di'Mafttova. 

Pttibhè  la  mia  fortuna  non  Volle  eh' io  mi  trovassi  pre- 
sente a  le  nozze  di  Vostra  Altezza,  ho  taciuto  qtgcsto  do- 
lore molti  anni,  eccìocb'  1  miei'lffmenti  non  turbassero  i 
suoi  piaceri.  Wa  or»  eli' è  venuta  a  marito  la  signora  donna 
Virginia  sua  zia,*  non  ho  potnto  dissimular  più  olire,  pa- 
rendomi che  quel  silenzio  possa  'far  dégni  questi  prleghi 
d' esser  esauditi.  La'prego,  dunque,  che  scriva  a  la  signora 
donna  Virginia'ìnmla'raccomBndazione,afBne che  la  pro- 
pria manlneonia-non  nii'tt^Ha  ogni  -sensode  la  commune 
allcgreiza:  e  la  supplico  ancora,  che  si  degni  di  chiedere 
al  signor  principe  Un  cavallo  per  lo  mio  viaggio;  perchè 
non  BOlo  partirò  sodisfatto  del  dono,  madel  favore  d'averlo 
impetrato  a'pritgbi  di  Vostra  Altezza.  E  lebacào'lemani. 
Di  Ferrara,  il  di  10  di  mar^o  del  1586. 

i75.    A  Nieeold  Sanaeveritto,  principe  di  BisignMo. 

S' io  potessi  Bppresentare  a  Vostra  Eccellenia  occa- 
sione che  non  fosse  da  molti  rifiutala,  ilfarci  voJenlieri, 
per  non  condannare  in  questa  parte  il  giudizio  di  coloro, 
che  per  altro  son  costretto  di  lodare,  e  persuaso  d'onora- 
.re.  Ha  poiché  la  mia  fortuna  ha  potuto  non  solanienle 
trionfar  di  me,  ma  de  le  virtù  de  gli  uomini,  e  dì  quelli 
più,  a'  quali  per  la  grandezza  loro  più  si  conveniva  il 
vincer  la  malignità  de  la  mia  sorte,  anzi  di  questo  secrio; 

•  Gol'ilSilMiriilifUMpi.m't. 

■  L'iWon  dell'O^. 

>  Collii  Siliini,  bdcU  •■■•  (TiGi  dtU' ocigipil». 

*  aggiunta  dtl Hm*tv MMiM. 

'  LiOBort  BiKt»  dlPriacCKs  (TiNdiKéJft'qinle'eri  isrélli  Tìt|tdìi. 
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Qon  dubito  d'oArjrglìelet  eroHsritoo  azione,  che  toesa 
potrebbe'  esser  laaeiBta  per  modettis  ;  ma  non  dee  rasLBr& 
abbonda DatS' per  dispnezzo:  percioobè  bod  può  esser  di- 
sprezzata la  virtù,  ovuoque  ella  sia  e  comusque  oppressa: 
e  se'  net  darle  qacsto  consiglio,  m' attribuiaco  l' uffizio  al- 
trui ,  Don  merito  io  biasimo  nel  dire  ìl  vero ,  ma  altri  nel 
taceriO'!  perchè  tacendolo,  nii  costringe  a  parUr  dì  me 
stesso  arditamente,  e  de  le  mie  sciagure  liberamente. Ma 
forse  Vostra  Eccellenza  non  stimerà  che  le  si  convenga, 
per  trarmi  dj  prigione,  far  quello  che  non  han  voluto  fare 
gli  eguali  suoi,  e  i  maggiori,  a' quali  né  prima  poteva  es- 
sera impedita  alcuna  buona  operazione,  uè  ora  negala 
alcuna  grazia:  nt  io  ardirei  di  persuadergliele,  pareodo- 
ni  che  ne  la  mia-causa  la  mia  opinione  potesse  esser  eiy- 
spetta,  M  la  giiwti2ia>  no»  fone  BMoifesta mente  in  mio 
favore,  e  la  veHIà  non  mi'  dotse  ardir*,  ansi  non  parlasse 
perse  8t«8se  ;  e  la  pietà,  e  la  olemenfta,  e  tutte,  l'sltn  viitìii 
non  la  confortassero  a  prenda  la  proleiione  d'uno  ino»- 
cente;  se  pur  è  innoceoaa  non  aver  nociuto  ad  altri  chea 
se  medesimo.  Ha  da  ifaeste  virtà  non  può  in,  aicuQ'  modo 
essere  discompagnata  la  modestia;  perchè  dove  san  l' al- 
tro, conviene  eh'  ella  sia  di  eantiuio:  bench'  io  non  per- 
suado a- la  modestia,  ma  a.  la  raegnaniinibè  il  principe  di. 
Bisignnno;  eh' èvirtiì'iiagiia.dal  padre^  degna,  de  l'avo,  o- 
dcgna  de  gli  allri  suoi  antecessori.  E  sanebbC'  Cgesc  a}a%- 
gior  «US  gloria  e  maggior  mia  oonlaateua,  eh' egli- in  ciò 
non  avesse  compagni:  nondimeno  non  sarà  tantOi  solo, 
ch'io  non  possa  numerare  alotmi,  a'qiudi  ho  qBatche- 
obUgo.  Ma  vorrei  che  Vostra  Eccellenza  sì  prendesse  que- 
sta parte,  eh'  è  più.  nobile;  io^dico  il  pinsieto  de  la  mip 
liberta  e  de  la  salute,  il  quale  gli  altri  hanno  lasciato  per 
varie  oagroai ,  ofaa  non  dovrebbono  moverla)  aeewibè  ella 
si»sCBta.salaineBl«  prevenuta,  nel  tempo,  int'Uoq  supe- 
rala ne  gli  effetti:  e  debbo  aspettarli  eonfoemi,  a  la  su» 
nobiltà^  ed  ala  miO' antica  a(TeBÌone>.B  poiAbè-une  valla 
s' è  degnata  di  farmi  sapere  la  verità ,  spero  che  per  t'av- 
venire non  consentirà  che  la  mia  fede  riceva  alcuno  in- 
ganno; o  che  la  sua  autorità  miv  possa  pontare  qualdie  im- 
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pedimento:  ma  la  prego  che  la*  Toglia,  perch'io  sia 
liberalo,  scriverne  al  signor  duca  di  Ferrara  in  modo,  che 
DOn  debba  ricusare  di  concederle  quesU  graiia ,  diman- 
data da  pochi,  ma  non  Tolùta  da  veruno.  Or  eia  Vostra 
Eccelleoia  contenta  di  chiederla,  e  di  voler  quel  cbe 
chiede,  e  di  fare  di' io  possa  morire  servitore  di  casa  San- 
aeverina,  come  nacqui.*  E  le  bacio  le  mani.  Oi  Ferrara, 
il  10  di  Qiarzo  del  1586. 

476.  Al  cavalier  Enea  latto,  —  iteriamo. 

Ne  la  visita  d'un  nipote  di  monsignor  illuatrisstmo 
Albano  non  ho  riconosciuta  l' amorevolezza  di  Vostra  Si- 
gnoria, ma  r  effigie:  perch'  io  non  l' avrei  aspettato  senza 
sue  lettere,  non  avendo  altre  commissioni  di  parlarmi. 
Ma  forse  quella  di  Pavia  non  era  la  diritta  strada,  e  per 
altra  doveano  esser  mandate;  s' egli  è  pur  vero  che  il  ne- 
gozio dì  Bergamo  non  sia  disperato,  come  intendo:  ma 
non  istimo  niun  modo  più  sicuro  di  quello  cbe  ho  scrilEo 
al  signor  Maurizio  Cataneo  per  altre  lettere. Perchè  a. le 
giuste  dimande,  ed  a  gli  onesti  prieghi,  non  si  negherà 
forse  la  grazia;  quantunque  si  potesse  negar  la  libertà,  o 
la  licenza  più  tosto:  e  non  s'impetrando  ciò  dte  si  di- 
manda, s'otterrebbe  quel  e'  altri  propone.  Dio  sa  it  me- 
glio: piacela  s  Sua  Maestà  eh'  io  non  m' inganni  più  ne  la 
cognizion  de'  particolari,  che  nel  giudizio  de  le  cose.  Ed 
a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani,  e  me  le  raccomando. 
Di  Ferrara,  il  90  di  marzo  del  1586. 

(77.  A  don  Celare  da  Etti.  ~~  Ferrara. 

Doppo  molti  anni  di  servitù,  e*  ho  avuti  con  la  casa 
d'Este,  sono  succeduti  molti  altri  di  prigionia,  la  quale 
non  ha  diminuita  la  necessità  del  servire,  ma  accresctn- 
tala  sopramodo  ;  benché  mi  paia  d' essere  stato  in  un  me- 
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desìmo  tempo  servitore  e  prigione,  e  i'  uno  e  l' altro  inu- 
tilmente ,  per  difelto  più  tosto  d' occasione  che  di  volontà 
Ora,  se  pur  continuasse  la  servitù,  dovrebbe  finir  la  pri- 
gionia; e  s'era  troppo  felice  tempo  da  porle  fine,  quel 
de  le  nozze  di  Vostra  Eccellenza,  bì  potrebbe  concedere 
in  questi  di  maoinconici  la  grazia  che  ne  gli  allegri  mi  fu 
negata;  acciochè  io  avessi  qualche  parte  de  le  sue  divozio- 
ni,  se  non  l' ebbi  de  le  feste  belle,  grandi  e  reali,  come 
intendo,  e  degne  di  cosi  nobii  coppia,  e  di  quel  graa 
principe  che  volle  onorarla.'  Voglia  Iddio,  eh'  io  sia  me- 
glio esaudito  nel  dimandar  libertà,  che  non  fui  nel  chie- 
der licenza;  e  eh'  io  possa  spaziare  in  più  larga  parte  co  '1 
suo  favore,  che  non  è  forse  più  favore  ma  debito,  perchè 
molte  volte  me  l' ha  promesso  :  ma  io  riceverò  da  la  sua 
cortesia  ogni  cosa  più  volentieri,  sci  che  si  compiaccia 
d' usarla.  E  le  bacio  le  mani.  Vìva  lieta.  Di  Saot'  Anna, 
a'  24  di  marzo  del  1586. 

478.  A  don  Cetar»  da  Ette.  —  Ferrara, 

Ho  scritto  questa  mattina  a  Vostra  Eccellenza,  pre- 
gandola che  mi  faccia  concedere  tanto  dì  liberta,  quanto 
basti  per  confermare  la  mia  servitù  o  per  reintegrarla, 
$' ella  n' avesse  maggior  bisogno;  ma  ora,  avendo  occa- 
sione dì  mandar  le  mie  lettere  per  miglior  mezzo,  voglio 
pregarla  di  nuovo  che  mi  sia  cortese  del  suo  favore.  Il 
tempo,  come  può  vedere,  s'  è  racconcio,  ma  la  mìa  for- 
tuna non  fa  mutazionei  né  mostra  di  voler  migliorare  in 
parie  alcuna;  ond'  io  vorrei  imitar  coloro  che  fauno  ora- 
zione per  la  serenità:  e  benché  Iddio  sia  per  tutto,  e  da 
tutte  le  partì  soglia  esaudirci,  nondimeno  i  luoghi  pii* 
sogliono  accrescere  la  divozione.  Si  contenti  dunque, 
eh'  io  possa  andare  in  questi  giorni  di  quaresima  visitando 
le  chiese;  ed  abbia  compassione  de  le  mie  vecchio  infer- 

•  ngtindnuFiinaKiide'MedirJ.VidiiD  qaiilo,  ■  pig.  318,  nati  1. 

'  L>  •Limipi  C«lii  b)  (  luòghi  piij  i  può  itirti  mi  poicbà  i  madtioi 
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mità,  a  Ib  quali  se  n'  è  aggiunta  un'  altra  di  nuovo  quasi 
volontaria,  onde  temo  di  non  guarirne:  ma  forse  un  me- 
desimo rimedio  potrà  risanarmi  di  tutte.  E  te  bacìo  le 
mani.  Di  Sant'Anna,  a' di  24  di  marzo  t586. 

179.-  A  don  Cesare  da  Elite.  —  Ferrara. 

Sono  slato  motti  anni  misero,  per  non  dar  noia  a  Vo- 
stra Eccellenza:  ora  mancano  le  speranze,  e  cresce  la  mi- 
seria. Lsonile  san  costretto  a  supplicarla  che  mandi  questa 
sera  a  vedermi  un  de' suoi  gentiluomini  con  una  sua  let- 
tera; perchè  se  tarda  più,  dubito  che  non  venga  a  tempo 
per  lo  favor  cti'io  le  dimando.  Viva  felice;  e  voglia  che 
'  mi  vaglia  la  mia  infelicità  in  vece  di  molte  preghiere.  Di 
Sant'  Anna. 

489.  A  Binato  Cato.  —  Roma. 

Non  50  se  le  mìe  lettere  potranno  far  quell' effetto  cod 
Vostra  Signoria,  che  non  hanno  fatto  le  parole:  ma  forse 
l' aiuterà  la  fortuna  de  la  città,  ne  la  quale  son  mandate; 
e  darà  tanta  autorità  a  le  mie  preghiere,  quanta  deono 
aver  le  promesse  de' principi  grandi,  e  de' supremi:  per- 
chè il  papa'  si  è  degnato  d' ìnterporla ,  come  Vostra  Si- 
gnoria potrà  intendere  da  monsignor  Papto,  le  cui  lettere 
da  poi  sono  state  trattenute.  Se  Vostra  Signoria  si  conten- 
terà di  dargli  informazione  del  mio  stato,  e  di  prenderla 
de  l'esser  mio,  potranno  conchiudere  qualche  cosa  che 
sia  di  mio  giovamento,  e  di  sodisfazionc,  e  direi  di  pia- 
cere, se  la  dignità  di  Vostra  Signoria  me  lo  concedesse  : 
perchè  i  miei  piaceri  ornai  dovrebbono  esser  di  sorte,  ch'io 
non  dovrei  vergognarmene,  almeno  co'  famigliari.  Ma  non 
volendo  esser  meco  più  severo  che  con  gli  altri,  sosterrà 
d' esser  pregata  in  questa  parte  ancora.  E  le  hacio  te  mani. 
Di  Ferrara,  il  29  dì  marzo  del  1586. 
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4SI.  A  don  Angelo  brillo.  —  Mantova. 

Ho  ricevuto  i  dialoghi  del  Possevino,  de' quali  aveva 
bisogno,  e  però  no  ringrazio  Vostra  Pateraità  molto  reve- 
renda, bendiè  mi  dispiaccia  che'l  Liclno  abbia  voluto  darle 
questo  fastìdio  e  questa  spesa:  ma  non  suole  esser  mai  noia 
a'  liberali  lo  spendere;  ma  voi  sete  libéralissimo,  e  v'  as- 
somigliate al  signor  vostro  fratello ,  il  quale  in  questa  vita 
con  tante  virtù  adorna  la  sua  nobiltà  :  laonde  non  si  può 
conoscere  di  leggieri,  s'egli  aggiunga  maggior  luce  a  la 
gloria  de'  vostri  maggiori,  o  se  la  riceva;  ma  ricevendola 
ed  aggiungendola,  ha  pochi  pari  ne  la  gentilezza  e  ne  la 
liberalità':  e  se  fra'  pochi  è  l' uno  Vostra  Paternità  molto 
reverenda,  non  le  dee  spÌKeie  s' io  a  l' uno  ed  a  l' altro 
sarò  (riilìgato  egnalraeitte. 

Al  sonetto  del  signor  Gnastavino  non  bo  risposttr,  e 
mi  vergogno  d*  essere  suto  così  (ardo  ;  ma  s'io  non  avessi 
di  che  scusarmi,  avrei  minor  ragione  di  lodarla  e  d'<Hio- 
rarla  e  dì  ringraziarla.  Risponderò  senza  fallo;  e  s' a  quel 
gentiluomo  non  sarà  grave  di  venire  a  vedermi,  porrò 
questo  insieme  con  gli  altri  oblighi  che  debbo  avere  a  Vo- 
stra Signoria  molto  reverenda.  De  le  lettere  de  la  signora 
Livia  e  de  gli  altri  signori  Spinoli  son  desideroso,  come 
di  cosa  troppo  tarda  e  bramata  :  e  forse  sono  mandate  così 
tardi  pcrch'  io  possa  prepararmi  a  ricever  tanta  alle- 
grezza. 

Non  ho  veduto  molli  mesi  sono  alcuni  de'  vostri  padri, 
e  me  ne  maraviglio,  perchè  non  Intendo  la  cagione.  Ha 
per  questa  strada  ancora  può  mandar  le  sue  lettere  sicu-  . 
ramente.  Hi  spìace  che  non  possano  aver  le  canzoni;  ma 
scriverò  io  stessa  al  signor  conto  Enea  Uartinengo.  Fra 
tanto  Vostra  Signoria  molto  reverenda  mi  conservi  ne  la 
sua  grazia ,  e  ne  l' attrai;  e  m' ami  quaBto-  V  onoro.  Dì 
Ferrara. 

Poecritta.  Se  e'  è  cosa  di  nuovo  del  negozio  di  Ber- 
gomo,  me  n'  avisi. 
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482.  A  don  Batilio  Zanfboni.  —  Ferrara. 

Io  credo  che  doq  abbiate  perduta  la  memoria  de'pta- 
ceri  che  m^  avete  fatti ,  com'  io  conservo  quella  de'  benfe- 
ficì  e'  bo  ricevuti^  onde  a  voi  non  sarà  cosa  nuova  di  far- 
mene  de  gli  altri,  uè  a  me  dì  gustare  i  frutti  de  la  vostra 
cortesia:  però  vi  prego  che  diate  ricapita  a  rinchiuse  let- 
tere, e  me  ne  procacciate  risposta  dal  padre  don  Angelo 
con  diligenza.  Iddio  perdoni  a  chi  s' interpose  nel  vostro 
negozio,  e  vi  tolse  di  mano  cosi  buona  opera  cominciata, 
e  quasi  fornita:  ma  sete  a  tempo  ancora; 
Cbè  tarde  non  Tur  mai  grazie  divine. 

Vorrei  che  mi  fosse  conceduto  di  venire  a'  vostri  uf- 
fici questa  settimana  santa:  ma  s'io  non  avessi  commodi tà 
d'uscire,  venite  voi  a  consolarmi,  come  solete; perchè  io 
v'aspetto,  vi  desidero,  e  mi  vi  raccomando. E  vi  bacio  le 
mani  ;  ed  al  padre  abbate  parimente.  Di  Sant'Anna  di  Fer- 
rara, il  2  d' aprile  158fi. 

'  483.  À  don  Basilio  Zaniboni.  —  Ferrara. 

Io  non  so  bene  se  darò  a  Vostra  Signoria  occasione 
di  fastidio  0  di  piacere,  perchè  queste  cose  sono  come 
l'uom  se  le  reca.  Ma  perchè  misurando  il  suo  animo  dal 
mio,  debbo  credere  che  non  le  dispiacerà  d'impiegarsi  in 
un  negozio  d'un  amico  suo;  la  prego  che  senza  fallo  venga 
a  Tcdcrmi,  perchè  ho  da  ragionar  seco  a  lungo.  £  le  ba- 
cio le  mani.  Da  le  mie  stanze. 

484.  A  don  Angelo  Grillo.  ~~  Uantova. 

Vostra  Signoria  reverenda  osserva  così  bene  le  sue 
promesse,  eh'  io  non  debbo  dubitare  de  l' altre,  che  non 
ha  recate  ancora  ad  effetto.  La  ringrazio  dunque  de  le 
speculazioni  de' pianeti,  che  m'ha  portato  il  Liclno;*  ed 

*  NoD  GiimbtttLili,  TDi  JI  rrittlloi  po^b  qMU  ItlUn  i  lailti  «rli- 
runte  piimi  di  quelli  rba  iFgnt  io  diU  <ttl  A  it'iprilc,  >  OiiralutUili  ticiDO 
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aspeitto  lo  smeraldo  che  manda  il  signor  suo  fratello,  tao- 
to  più  volentieri,  quanto  è  più  bello;  perchè  la  bellezza 
del  dono  mostra  quella  de  l'aniino  del  donatore,  del  quale 
hOTedoti  altri  segni:  e  così  gli  oblighi  miei  andranno 
crescendo;  ed  io,  benché  debole,  non  diffiderò  di  portarli 
tutu. 

Del  negozio  di  Bergomo  ormai  si  dovrebbe  vedere  il 
fine,  perchè  son  mesi  ed  anni  ch'egli  è  cominciato.  Nè'l 
rispetto  de' principi  è  ragionevole  che  l'impedisca,  ma 
che  faccia  più  agevole  l' espedìzione:  imperochè  assai  gli 
onora  chi  porge  loro  occasione  d' usare  la  magnanimità  e 
la  clemenza;  la  qual  essendo  tolta,  è  usurpata  gran  parte 
dì  quella  autorità  che  si  conviene  solamente  a  gli  uomini 
d'alto  atiére.  Così  va  il  mondo.  I  pareri  son  diversi;  ed 
in  tanta  diversità,  molti  si  accordano  nel  peggio.  Quando 
vedremo  concordia  nel  benet  o  chi  sterperà  le  radici  da 
le  quali  germogliano  le  Talse  opinioniT  Siate  voi,  padre, 
un  di  quelli  ;  e  l' altro  sia  il  signor  Cristororo;  almeno  in 
quella  parte  che  per  noi  si  può  :  e  non  usciamo  de'  termini 
di  questo  negozio.  S'i  Deputati  scriveranno,  ne  vedrò  forse 
molto  eOetto:  ma  sarebbe  necessario  bhe>'i  Licino,  o  altri, 
appresentasse  le  lettere,  e  sollecitasse  la  risposta,  perchè 
le  deliberasi  odi  di  questo  serenìssimo  "principe  son  tarde, 
e  r  occupazioni  grandi.  L'amorevolezza  del  signor  Ercole 
Tasso  dovrebbe  giovarmi,  o  più  tosto  avermi  giovato;  e' 
può  farlo  ancora  con  minor  suo  disagio,  in  maggior  mi<f 
disegno.  In  somma,  poiché  a  voi,  padre,  è  piaciuto  di' 
prender  questo  pensiero  de  la  mia  libertà,  noi)  lasciate 
l'impresa  senz'aver  fatto  eosa  alcuna,  ma  conducetela 
come  ci  abbiam  proposto* 

Le  risposte  del  signor  Alessandro,  e  de  la  signora  Li- 
via Spinola,  e  del  signor  Nicolò  mi  saranno  grate  oltra- 
modo,  ma  pit\  cara  mi  sarebbe  stata  1%  presenza.  Aspetto 
la  canzona  che  dimandai ,  co'  sonetti;  ma  oltre  quella  de 
la  granduchessa,  vorrei  ancora  quella  de  la  duchessa  Bar- 
bara; e  non  sì  potendo  avere  dal  signor  conte  Marc' Anto-  - 
oio,  io  ne  cercherò  in  allre  mille  parti. 

Mando  il  sonetto  al  signor  Giovan  Paolo  Olivo:  e  se 
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ti  fossfrqualcha parola. che  aoa  gli  cosTe^ase,  scusi  la 
picei  ola  cogaizione  cb'  ioiho  de'  suoi  merili  e  de  gli  studi 
e  de  l' operej  e  mi  riccomaodi  al  signor  suo  fratello,  ed 
al  padre  abbate:  né  voglio  por  fine  a.  questa,  lettera  senza 
.  ricordarlejdinuovola.spediiioodel  negozio i  perchè  niuaa 
cosa  è. soverchia,  la  quale  possa  servire  a  1'  inteozìone  di 
colui  che  scrive,  E  lo  bacio  le  mani.  Di  Ferrara.. 
485.  A  don  Angtlù  Grillo.  —JUanlova. 

Handt^  a  Vostra  Sjgaom  la  risposta  fatta,  al  sonetto 
del  signor  Giulio  Guastavìni,*  più  tardi  ch'io  non  avrei  vo- 
luto; ma  uon;ho  potuto  più  affrettarmi:  ed  io  me  suole- 
spésse  vcdte  a v venire. qyel  che  si.  dice; 

Ohe  pOT  troppo  spronar  )a  fuga  è  larda. 

Voi  „s«va]ete  mostcaRvi  cortese  carae.scdet«.,  non  aoeiuate 
la  volontà  ina  la.  netara,  chi»  m' ha  fatto  pigtto  ia.  tutte  le 
azioni,  ebisoB0<>4de.  l'operade  gli  aqiìcii  de' quali  air 
cuni  aie  n'ha  tolti  la. morte,  altri  la  fortuna;  a  s'aiiMino. 
ms  n>'è  rimaso,  oBou,vu«leó  non.  può  mostrarsi:  d  ch'io, 
non  ho  maggior  l^^fuo  di  quMo,  oè  nuggiec  desiderio. 
Aspetto  nob,sola  il  bello  smeraldo,  ma  la  tetterà- che  dite 
di: mandare:. uè  mi  «engogno. di. Qhiedorl^.pen^èla ver- 
gogna in  tarcaso  sanebb»  da  uom(t  trap^m.  ro;u«i  oode. 
non  voglio  che. "mi  sitenga^  e.  s'altri  non  sarà  più- diffir 
«lo  nal'CAncedere,  eh' io  presuntuoso  ogl.dimaQdam,  no»' 
liwò  dk  che  Vergognarmi,. 

Dell  iwgozio.  di  Bereomot  non,  intende  cosai  alcvoai 
ma  se.  aa  "dovrebbe  omtai  veiù»  a  fli^et  osde  peegp- 
Vo^ra  Signoria  molto  re'vcrem^',  oha  ipi  svivB'qutel 
cha  se,  ne  può,  ritrarre.  Grado  e'  avrà  avuto  il  aoaelto 
al,  bì^op  Gì^mQ  Paj>k>  (UIvo,,  si,  conte  io  ricevei.i^  li- 
bro eh»  Icr  piaoquo  di  mandarmi..  Bqoi  1«.  masi  a  tuttii,  e 
mi. raooamaodi. al  signon  frat^lD,  al.quaJa  bpigrAnd'obU- 
go,,nia*oB,maggioj  de  l' aSwìooe.ct'-Mi  le'  parlo:  ecre- 

■  T«dibJtIur»diD>iH.~ll.iii>iilti'.»iinÌB»iu 
'  InUodiUt  il  fiorilo. 
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sceraono  di  pari,'percb'io  non  voglio  esser  vìinto  ne  l'amo- 
re ,  benché  consenta  d' esser  superato  ne  la  certesja^  come 
piace  a  la  nìla  fortuna;  la  quale  ha  riportato  di  lue  tutte 
le  vittorie,  ma  niuna  con  maggior  mia  soitisfazione  di 
questa.  Vostra  Paternità  molto  reverenda  preghi  Iddio  per 
me.  Di  Ferrara,  il  4  aprile  1586. 

486.  A  don  Atfgeh  dritto.  — Montava. 

Scrissi  l'altro  giórno  a  Vostra  Slgtioria  molto  rev«- 
renda,  è  le  mandai  la  risposta  al  sonetto  del  signor  Giu- 
lio Guastavitti;  ma  non  ho  veduto  ancora  il  padre  don 
Basilio,  a  cui  l' aveva  raccomandata.  Ora,  essendoroisi  ap- 
presentata  altra  occasione,  le  scrìvo  per  qt}est''BltFa  via, 
per  la  quale  ho  ricevuti  due  libri,  e  mandatoli  il  «anetto 
in  lode  del  signor  Giovem  Paolo  Olivo.  Stimo  che  *l  Licino 
abbia  fatto  stampare  alcune  opere  mie,'  le  quali  io  non  ho  . 
rivednte  prima  che  si  stamplssero.  Se  la  mia  opinione  è 
vera,  desidero  almeno  di  rivederle  stampate:  S'è  falsa, 
correggerle,  e  ridurle  a  l' nltima  perfezione.  Fra  l' altre 
operette  è  quella  de  1'  arte  dei  Dialogo,  drizzata  a  Vostra 
Signoria  molto  reverenda;  a  la  quale  vorrei  aggiungere 
alcune  poche  righe*,  peròla  prego  Che  me  la  rimandi,  e 
le  canzoni  ancora,  se  potrà  riaverie;  altrimenti  scriverò 
io  medesimo  al  signor  conte  Enea  Martinengo,  pere'  ho 
sommo  desiderio  d' esser  favorilo  da  quel  cavaliere. 

M'era  data  inl^nzione,  che  '1  signor  principe*  mi  voleva 
donare  un  cavallo  per  io  viaggio;  ma  nonavova  eerto  auto- 
re ,  e  forse  era  giudioio  del  volgo.  Se  giovale  il  dimandare, 
io  ne  supplicherei  Sua  AllezEa  per  une  mia  lettera;  ma  ce 
mancasse  il  cavallo,  non  dovrebbe  mancare  la  barca,  per- 
chè non  altro  che  divozione  dee  farmi  andare  a' piede. 
Vostra  Paternità  molto  reverenda  mi'seriva  il  suoparere, 
e  mi  avvisi  perqual  mesEzo  si  potesse  impetrar  questa  be- 
nedetto cavallo  più  di  leggiert.SalutBtemiìlsi)|nor  jHarcel- 
loieditcli  ch'io  sono  in  man  d'un  confessore  mantovano, 

<  Li  qniitipirtedellc-RiiHCPraK,  ' 
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da  cui  non  vorrei  gran  peaiteiua:  e  benché  i  peceali  miei 
sian  grandi,  non  si  dee  disperare  de  la  divina  clemenza. 
Questa  settimana  santa  andrei  volentieri  agli  uffici  di  San 
Benedetto,  e  cercherò  d'aver  licenia.  Ed  a  Vostra  Signoria 
molto  reverenda  mi  raccomando:  e  fa  riverenza  al  padre 
ahbate.  Di  Ferrara. 

487.  A  don  Angelo  Orillo.  —  Mantova. 

Non  mando  per  questo  corriero  la  lettera  di  Bergo- 
mo,  perchè  ieri  mi  sentii  alquanto  male,  e  questa  mattina 
mi  sono  communicato;  onde  non  ho  potuto  scrivere:  sm^i- 
verò  quest'altra  settimana,  o  prima,  se  prima  n'avrò  com- 
modità:  fra  tanto  Vostra  Paternità  molto  reverenda  solle- 
citi i)  signor  Casale,  acciochè  questo  negozio  abbia  qualdie 
suo  fine.  11  suo  sonetto  m' k  piaciuto  assai,  perch'è  de'più 
belli  c'abbia  veduti  de'suoi  ;e  prendo  volentieri  quel  tempo 
di  risponderle,  ch'ella  mi  concede;  e  con  la  risposta  credo 
mandarle  la  lettera  dedicatoria;  benché  io  non  intenda  a 
pieno  quello  che  mi  scrive,  perch'  io  non  ho  fatto  annota' 
zioni  sovra  il  discorso  del  Lombardelle,  *  ma  sovra  il  Con- 
vivio di  Dante, 'a  le  quali  ancora  giungerei  volentieri  al- 
cune poche  cose.  Baci  le  mani  al  signor  suo  fratello,  e 
vìva  felice.  Di  Ferrara. 

4SS.  A  don  Angelo  Grillo.— Mantota. 

Questi  giorni  sono  stato  un  poco  male ,  ed  assai  più  de 
l'usato;  però  non  ho  risposto  al  sonetto  di  Vostra  Signo- 
ria molto  reverenda,  né  fatto  a|tra  composizione  in  ver- 
si; ed  a  pena  ho  scritta  la  lettera  ai  Deputati  di  Bergomo, 
e  fatta  l'altra  dedieatoria,  sovra  la  quale  potrà  porre  il 
nome  del  signor  suo  fratello,  o  1  suo,  come  te  parrà  più 
opportuno.  Credo  che  vorrà  condurre  questo  negozio  a 
quel  certo  fine  c'aveva  pensato:  né  di  ragione  può  esser 
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malto  lonlano.  Non  scrìvo  al  signor  Cristoforo  Tasso,  oè 
al  signor  Alcasandro  Casale,  perchè  Vostra  Paternità 
molto  reveresda  mi  scriveva  d'aver  fatto  questo  uflBcio 
con  l' uno  e  con  l' altro:  e  non  potrà  nuocere  il  rinovaf 
lo.  Scrivo  al  Licino,  il  qnal  dice  di  ritornare  per  la  via  di 
Mantova ,  do¥e  potrà  rivederla.  E  le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrar». 

Raccomando  qnesl'  altra  lettera  *  a  Vostra  Paternità 
reverenda,  e  questo  benedetto  negozio:  la  maggior  parte 
è  ne  le  sue  roani  ;  e  sarebbe  tutto,  se  non  si  fosse  compar- 
tito per  diminuirli  il  fastidio.  RaccomaDdatemi  al  padre 
abbate,  e  pregate  Nostro  Signore  per  me.  Di  Sant'Anna. 

489.  Ài  Deputati  di  Bergamo. 

Iltastrissimi  signori  miei,  e  padroni  osservandissimi. 

Se  lo  squallore  e  le  lagrime  e  la  solitudine  fossino 
miserabili  solamente ,  per  aventura  non  avrebbe  il  reve- 
rendo Licino  molto  da  raccontarvi  de  la  mia  infermità, 
che  Ti  potesse  movere  a  compassione.  Ha  perchè  oltre 
queste  ci  sono  altri  mali ,  e  la  solitudine  de  gli  amici  è  'I 
maggior  dì  tutti,  e  i  dolori  de  1'  animo  avanzano  di  gran 
lunga  quelli  del  corpo;  s'egli  potesse  tutti  manifestarli, 
spererei  di  ritrovar  pietà  non  Che  perdono;' ed  ivi  dovrei 
sperarla  ove  fosse  alcun  animo  nobile,  che  per  prova  sa- 
pesse quanto  sian  pungenti  da  sentire,  e  quanto  gravi  da 
tollerare.  Ma  ne  la  miseria  dì  molti  anni  ho  questo  mate 
di  pia,  che  non  mi  si  conviene  scoprire  le  mie  passioni. 
Le  Signorie  Vostre  sono  prudenti ,  e  sanno  qual  fosse  lo 
slato  di  mio  padre  ne  Fona  e  m  V  altra  fortuna;  quale  il 
merito,  qual  la  fama ,  e  quale  or  sia  la  memoria.  Sanno 
ancora  quali  siano  stati  i  principi!  de  la  mia  gioventù  ne 
gli  studi  e  ne  la  corte,  e  l' aspettazione  che  s' aveva  di  me 
e  de  le  mie  composizioni,  e  i  favori  fattimi,  e  le  speranze 

I  Li  u(mdU,  li  Depntitidi  Bugino. 
*  Fclnicit 

fpen  tKPTK  |4c1k  BCB  &t  paiono- 
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4>temi,  e  le  promeise  confennaleini  in  tanti  modi  e  da 
tanli,  «  le  cagteai  de  la  mia  infermitài  e  de  la  prigio 
Dia ,  in  qoeata  eti  matura  ,  ma  carica  pia  di  fastidi  che 
d' anni.  Laonde  niuaa  lettera  o  oarraiioas  potrà  mover- 
le pìA  che  il  rivolgere  fra  se  medesime  i  mici  fortunosi 
casi,  e'I  pensare  a  la  fngiliti  de  le  ceaeuBsiie;  accio^è 
io  ritrovi  in  loro  tanta  umanità ,  quanta  elle  baa  tro- 
vata in  me  eostanza,  e  particolarmente  ne  l' onorarle,  e 
direi  net  servirle,  s'io, fossi  stato  atto  oa«« volenteroso. 
Ha  qualunque  le  mi  sia,  oA«  me  ataiao;  e  le  prego  che 
vogliano  hre ,  per  la  mia  salute  e  per  la  mia  libertà , 
quello  ehe  farebbono  per  alcun  altro  ehe  fosse  iato  nA  la 
ìortt  eittéi  da  la  quale  >o  trassi  t' orìgine,  e  da  la  quale 
direi  d' aspettar  la  sanità ,  e  l' altre  cose  che  possono 
consolarmi,  se  heessero*  in  modo  ch'io  potessi  venir 
a  cercarle.  Vogliano  dunque  giovarmi  o  ne  l' una  o  ne 
l'altra  maniera  ;  e  più  in  qtielbi  ebe  pnò  aedreseene  più 
gli  oblìgbt  miei  e  l' afezione.  E  loro  bacio  le  maai.  Di 
Ferrara,  il  13  d'aprila  del  1586. 

490.  A  don  4ng*h  tìriltù.  —  Manltm. 

Finalmente  bo  risposto  al  sonetto*  di  Veatra  Pater- 
nità molto  reverenda,  e  nan  avenda  altn  oseasione  di 
mandarlo,  il  mando  per  via  del  padre  eellararìn.'  Crodo 
e'  avrà  ricevute  le  altre  Iettare,  e  particolarmante  quella 
^' io  scrìvo  a  Bergone;  e  wiritlo  a  monsignor  l'arobi- 
dìMono*  ed  al  signor  Alcesaodro Casale,  lo  n'aspetto  rì- 
qtesta,  al  friù  tardi,  nel  ritorno  del  revercado  Lioine.  11 
negoiio  4  ne  le  sue  mani;  onde  non  pnò  esser  luage  dal 
fine  e'  avete  propesto.  Kon  so  quel  cagione  abbia  impedito 
H  fiigner  IppoHto,  pevcb' io  non  l'be  più  riveduta,  ed  è 
passato  questo  carnevale  e  (piesta  quarcaìiata;  eredo  ehe 
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gli  tati  41  Vdstn  PaMmitè  non  saMHn»  vfini  cAA  sfieMi 
geatitnoBio.  5*  io  T61IW1  il  tii^r  Scatubrioo,  or  tutto  sUtr, 
e  gii  tottiiBio,  il  fM*  piwgaW  *e  vengo  >  wderifiì. 
Pregate  Iddio  per  me.  Di  Sent'  Anna. 

491.  À  iMea  Seal«h-Aw.  —  Ferr<mt. 

Ha  bisogno  di  pn-tarri  ifi  molte  eese;  ma  partieolar- 
mente,  perchè  vorrei  che  mi  faceste  tin  sonetto  in  lode 
d*  uno  avoeoto  milanese,  il  qnale  ha  nome  il  signor  Bar- 
tofomCo'Brugnoli;  bello qaanto  più  potrete.  Io  n'bo  fatto 
un  altro,  *  ed  «I  secondo  non  mi  trovo  disposto:  e  fo  mc- 
stiero  eh'  ro  compiaccia  un  giovane,  servitore  del  signor 
ambasciatore,*  che'l  ricerca.  Signor,  non  mi  mancate 
per  -»itB  vostra.  G  se  voi  non  potrete,  fatelo  far  dal  si- 
gnor Oraiio ,  *  che  ve  d'  avrt  molte  dbligo.  Consolatemi  de 
la  vostra  presenBa:  e  fate  eh'  io  gusti  ({ualche  fretto,  pri^ 
ma  che  paKi  la  stagione.  E  vivete  felice.  Dì  Sant'ARoa. 

4^.  A  Oiovan  Battitta  LiciHo,  —  Bergamo. 

Voglia  Iddio  che  non  sìa  fallo  ne  l'operaiiono,  poi 
che  non  è  inganno  ne  l' intenzione,  la  quale  io  vi  mianife- 
stai  con  l'Dltiinetettere,eome  voi  dimandavate,  e  come  io 
poteva:  laonde  non  dovete  interporre  aletino  indugio  a 
laspvdraiene  del  negozio;  ma  ringraeisF  l'eceellentissirao 
signor  leronimo  SoIkb,  e  sollecitar  gii  altri,  e  fra  gli  altri 
il  signor  Marc'  Antonio  Spino;  al  qual  mando  il  sonetto 
in  morte  del  signorBuopadre,*cbe  m'avete  dimandato:  e 
vi  prego  che  vi  dogliate  seco  in  mio  nome.  A  vostro  fra- 
tello furono  rimandate  due  lettere  dedioalorie,  ai  poi 
l'ho  rivedate,  né  so  qatl  che  si  faccia  de  la  EAampe;  per- 

'  Li  iMmpi  CV,  BarlaUmB. 

■  EU  nell<  Ciò»  ec.,  •  comiadi  : 
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chà  noD  voglio  fare  altro  accordo  di  quel  e'  abbiate  fatto 
voi.  Vi  riograzio  che, prendiate  cura  di  far  che  le  rime 
siano  ricopiate.  E  mi  raccomando  a  tutta  la  cittì.  Di 
^Ferrara. 

493.    ,  A  Maurizio  Cabmto.  —  Roma. 

Ieri,  che  fu  il  sesto  di  ma^io,  il  signor  Giulio  Mosti 
mi  mandò  una  lettera  di  Vostra  Sisnoria,  ne  la  quale  mi 
dà  le  solite  speranze  al  modo  usato:  ma  io  non  vorrei  di- 
sperare; ne  debbo  sperare  se  non  quelle  medesime  cose 
che  prima  soleva;  fra  le  quali  sono  la  libertà  e  la  sanità. 
E  s' io  potessi  ricuperare  l'una  senza  l'altra ,  farei  minore 
ìDstanza  per  averle  ambedue:  ma  sono  assai  certo  eh'  i 
medici  non  vogliono  far  cosa  alcuna  per  risanarmi  ;  né  io, 
per  ammalar  più  di  quel  eh'  io  sia:  e  son  più  di  quel  che 
Toi  crediate.  Per  guarire  avrei  fatto  forza  a  la  mia  natu- 
ra ,  ed  inganoato  me  stesso  e  'l  mio  gusto  e  '1  palato,  cer- 
cando di  persuaderli  che  le  cose  spiacevoli  fossero  piace- 
voli; l'amare,  dolci;  le  sciocche,  saporite:  ma  non  posso 
senza  aiuto  alcuno  di  medico  o  di  medi  cine,  senza  larghezza 
del  vìvere,  e  senza  gli  altri  rimedi,  i  quali  avrei  forse 
potuti  usare  s' io  fossi  stato  libero.  Non  so  dunque  ciò  che 
ai  dicano  i  medici,  o  almeno  questi,  ì  quali  io  vedo  poche 
volte;  forse  perchè  io  non  ho  danari  da  pagarh:  si  che  non 
accetto  niun  consiglio  più  volentieri ,  di  quello  d' arric- 
chire, se  fosse  approvata  da'  teologi.  Ma  sapete  quanto  sia 
difficile  al  ricco  l' entrare  nel  regno  del  cielo:  a'iiberi  credo 
senza  fallo  che 'sia  più  facile  l'entrarvi;  perchè  possono 
far  molte  buone  operazioni,  che  sono  impedite  da  la  ser- 
vitù o  da  la  prigionia.  E  per  fermo,  s'io  fossi  stato  signore 
di  me  stesso  questo  tempo  eh'  io  sono  stato  prigione,  avrei 
visitate  molte  chiese  e  molti  luoghi  pii,  sodisfatti  molti 
voti,  udite  molte  messe,  molte  prediche  e  molti  vesperì, 
die  non  ho  potuto  udire;  e  forse  non  avrei  fatti  molti 
peccati,  né  offeso  Iddio  In  tanti  modi,  in  quanti  ho  fatto. 
Laonde  io  vorrei  che  que'  teologi  i  quali  han  messo  11  lor 
parere  in  carta,  considerassero  questa  materia  più  diligcQ' 
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temente;  ed  avessero  rigguardo  dod  solo  a  la  salute  de 
r  anima  mia ,  ma  a  quella  de  gli  altri ,  e  de'  principi  par- 
ticolarmente ;  i  quali  non  volendo  far  grafia ,  non  debbono 
negar  giustizia  :  ed  io  dimando  1'  una ,  ma  non  fuggo  da 
r  altra  ;  né  son  mai  fuggito,  ma  corsole  incontro  per  ri- 
trovarla; e  fors'  ella  se  n'  era  volata  in  cielo.  Ora  io  vor- 
rei venire  incontra  a  la  grazia  o  a  le  grazie;  perch' essendo 
io  stato  ingiusto  contra  me  stesso,  debbo  temer  la  pena: 
se  pur  non  volessi  accusar  me  medesimo,  in  quel  modo  che 
alcuni  consigliavano  che  s' accusassero  gli  amici  e  i  parenti. 
Ma  s' Jo  fossi  costretto  o  persuaso  a  ciò  fare,  vedete  quanto 
obligo  avrei  a  la  corte  o  a  le  corti ,  percb'  io  scrivo  a  tutte 
O  a  molte ,  e  da  molte  ho  qualche  risposta. 

Passiamo  di  grazia  a  materie  più  piacevoli.  Desidero 
di  correggere  e  d' accrescere  il  mio  poema,  e  di  mutarlo 
in  molte  parti:  ma  crederei  di  poetar  con  minore  infeli- 
cità, s' io  fossi  più  sano;  ed  aspettava  di  conoscer  qualche 
miglioramento:  pur  comincierÒ  com' io  posso:  forse  il 
sentirò  componendo. 

Lo  Scalabrino  vien  rade  volte  a  vedermi ,  ed  io  ho 
molto  bisogno  di  parlargli.  11  Lìcino  è  ancora  in  Bergomo; 
né  so  quel  che  si  conchiuda  del  negozio  con  la  cittì.  Ne' 
particolari  del  signor  Antonino  mio  nepote,  non  credo 
d' Ingannarmi;  se  pur  mi  fu  detto  11  vero,  che  gli  fossino 
dati  quaranta  zecchini  da  una  vedova:  perchè  le  donne  in 
questo  paese  non  sono  cosi  larghe. 

Manderò  il  sonetto  del  signor  patriarca  vostro  qu&< 
st'  altra  settimana,  perché  prima  non  ho  potuto.  Fra  tanto 
Vostra  Signoria  le  baci  le  mani  in  mio  nome,  ed  a  I*  illu- 
strìssima signor  cardinale  ancora;  al  signor  Scipion  Gon- 
zaga, a  monsignor  Papio,  st  padre  Panigarola,  al  signor 
Flaminio,  al  signor  Silvio,  al  signor  Cipriano,  ed  al  signor 
Bargeo:*e  s' alcun  di  loro  fosse  etaln  servitor  di  dama,  io 
l' avrei  pregalo  che  mi  facesse  qualche  favore  con  la  si- 
gnora donna  Virginia  de'  Medici ,  a  la  quale  non  ho  ancor 
baciate  te  mani,  né  ricevuta  alcuna  grazia  net  suo  veni- 
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re,  com'io  credeva:' estimo  che  Sua  AHeiza  non  l'avreb- 
be negata,  né  la  negherebbe,  se  ne  fosse  pregata  da  lei. 
A  Vostra  Signoria  mi  raccomando  di  buon  cuore.  E  viva 
felice.  Di  Ferrara  [7  maggio}. 

idi.  À  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

La  speranza  cbe  Vostra  Signoria  mi  dà  è  così  picciola, 
che  mi  parrebbe  meglio  di  perderla  a  fatto,  che  di  nutrirla 
lungamente  in  vano,  e  d' ingannar  me  stesso  molti  anni 
in  questa  pratica.  Ma  perchè  le  ragioni,  le  quali  m'iodu^ 
rebbono  a  disperazione,  possono  aver  molle  repliche,  e 
sono  più  tosto  apparenti  che  vere  ;  non  despererA  in  tulio, 
se  le  migliori  dovranno  rimaner  superiori:  e  se  la  diffi- 
coltà non  è  da  la  parte  del  principe,  come  Vostra  Signoria 
scrive,  ma  da-quella  de'  ministri,  e  da  la  mia,  potendosi 
trattar  co  'I  signor  duca  questo  negozio,  non  conviene  ac- 
crescerla: ed  ove  la  ragione,  addotta  da  loro,  avesse  fatta 
qualche  impressione,  si  può  facilmente  rimuovere  in  que- 
sti principii  da  uno  animo  generoso  ;  perchè  l' infermili 
mìa  non  può  esser  guarita,  a'  io  non  son  medicato  con  ri- 
medi contrari  a  quelli  che  m'  hanno  tenuto  lungo  tempo 
infermo  il  corpo  e  I'  animo:  fra'  quali  è  stata  la  soverchia 
severità  di  tenermi  prigione,  e  la  solitudine.*  Laonde  ornai 
si  potrebbe  usare  qualche  piacevolezza;  né  già  tutte  le 
cose  in  tutti  i  tempi  e  ''n  tutti  ì  modi  dcono  esser  negate 
a  gl'infermi,  o  concedute  in  maniera  ch'egli  sia  meno 
offeso,  se  gli  son  negate:  perchè,  si  come  no«  può  esser 
sano  un  corpo  che  sia  nutrito  sempre  di  cose  ohe  non  gli 
piacciano,  né  sieno  giovevoli  aia  sua  natura;  cosi  l'animo, 
al  quale  si  nìeghi  ogni  piacere,  ricusa  ogni  medicina.  Es'i 
ministri  di  Sua  Altezza  non  mi  volevano  annoverare  né 
tra  Iservitori  del  serenissimo  signor  duca,  né  tra' virtuosi, 
a'  quali  non  si  restringe  la  sua  liberalità,  non  mi  doveva- 
no almeno  escludere  dal  numero  de  gli  uomini;  perchè, 
s*  io  dicessi  de'  gentiluomini,  gli  offenderei  più  con  la  ve- 

■  EFuieì]poM9>T(.ici>>tiIoilj»i>tWHi-(J  V<diUleU»adis'>471. 
*  LiitiBiFiCV,^sÀi;it»diR«. 
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rilà,  e'  altri  non  farebbe  con  la  bugia:  ed  a  tutti  gli  uo- 
mini è  lecita  il  comprar  co'  danari  propri  la  buona  robba  ; 
e  rade  volte  è  venduta  cattiva  a  chi  voglia  ben  pagarla. 
Ed  io  ho  bisogno  di  molte  cose  che  non  mi  sodo  date  da 
la  corte  ;  e  la  state  mi  piacerebbe  più  l'ormisino  che  't 
cianibelatto,  e'I  vin  fresco  che 'I  caldo;  e 'I  veroo  non 
posso  star  senza  fuoco;  e  ne  l' un  tcmpo'e  ne  L' altro  ho 
bisogno  d' un  servitore  ;  perchè  io  fui  servito  in  casa  di 
mio  padre,  non  solo  in  corte,  dove  sono  poi  vìssuto  molti 
anni,  come  sa  il  serenissimo  signor  duca  medesimo,  co'l 
quale  tìitte  le  cose  saranno  più  facili  da  trattare.  Riman 
dunque  la  diflìcoltó  da  la  mia  parte  snia;  la  (juale  io  vo- 
glio più  tosto  accrescere  che  diminuire;  non  perch'  io  non 
conosca  quanto  tutte  le  mie  imperfezioni  naturali  siano 
slate  accresciute  da  l' infermità;  raa  perchè  stimo  che  ap- 
pertenga  ad  un  principe  medesimo  il  castigar  le  colpe  e 
l'emendare  i  torti.  E  perchè  la  mia  ignoranza  non  è  mia 
difetto,  non  dovrebbe  esser  mio  danno,  ma  di  chi  n'è  ca- 
gione; né  mia  vergogna,  ma  di  chi  me  la  rimprovera; 
non  essendo  alcuna  maggior  ignoranza,  che'l  rimproverar 
altrui  in  alcuna  maniera  quello  che  non  è  in  suo  potere, 
ma  de  la  fortuna:  la  quale  ha  avuto  maggior  imperio  in 
me  ehe  ne  gli  altri  ;  perchè  non  solo  ra'  La  tolto  1'  avere 
e  la  sanità,  come  suol  fare  a  molti,  ma  la  memoria  de  le 
cose  lette ,  e  quasi  il  senno  ;  il  che  suole  svenire  de'pochi. 
E  qual  lode  può  meritare  la  benignità  di  quel  principe  che 
non  s'oppone  a  la  malignità  de  la  sorte,  o  che  nicga  il 
premio  a  la  buona  intenzione  dove  l'opere  sono  ìmpcdìIeT 
11  premiare  t' operazioni  e  le  fatiche  suole  essCr  cosa  da  ti- 
ranno ancora,  non  sol  da  prìncipe  magnanimo;  ma 'I  gui- 
derdonar la  Tolonld  è  proprio  d'Iddio,  e  dì  que' signori 
che  più  se  gli  assomigliano,  Devrei  dunque  esser  pagato 
carne  lelteralo  grande,  e  dì  gran  fama;  poiché  sempre  ho 
cercalo  di  esser,  malgrado  de  l'infermità  d'otto  odi  nove 
anni,  e  de'  viaggi  prima  fatti,  e  de  gli  errori,  e  de  l'altre 
sciagure  e'  avrebbono  spaventato  ciascuno  da  l' impresa  - 
di  saper  tutte  le  cose  umane  edivineciiesooo  credute  per 
fede  o  sapule  per  rivelazione.  E  s'  altri  ne  sa  più ,  è  stato 
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peraventura  ìd^usIoj  é  se  gli  dee  torre  quel  che  è  sover- 
cbio  per  iDgiuria,  e  fendere  a  ine  quel  che  manca  a'mici 
desideri  moderati.  Né  si  dee  dar  la  colpa  di  tanto  male  a 
le  prime  cagioni,  perchè  ne  le  prime  non  è  colpa  uè  im- 
perfezione; ma  ne  le  seconde,  o  ne  la  materia.  E  s'ìd 
questa  sfera,  ove  par  che  regni  la  fortuna,  il  papa  è  quasi 
una  prima  cagione,  ed  un  motor  primo;  non  può  esser 
colpa  in  Sua  Santità ,  né  difetto  in  Sua  Beatitudine,  in  cui 
è  abbondanza  di  tutti  i  beni,  e  pienezza  di  tutti  i  tesori. 
E  s'  egli  è  un  sole  di  giustizia,!  a  simigliania  d' Iddio  che 
fa  nascere  questo  cbe  si.  vede,  sovra  i  giusti  e  sovra  gl'in- 
giusti; può  scacciar  le  mie  tenebre,  e  piovere  in  me  le  sue 
grazie.  Né  si  dimandano  più  favori,  ma  graiìe;  non  di  al- 
cuno errore  che  non  sia  fatto,  ma  de'  commessi;  perchè 
la  penitenza  di  questi  dee  esser  cagione  cbe  per  l' avenire 
non  se  ne  commetta  alcuno  altro.  E  fra  le  grazie  dovrei . 
numerare  l' esaltazione  del  signor  abbate  al  patriarcato,* 
a' cui  meriti  si  convenivano  i  primi  onori,  non  solo  i  se- 
condi ;  ma  contentandosi  de'  secondi ,  si  mostra  più  meri- 
tevole de'  primi.  Laonde  Sua  Beatitudine  con  l' onorare 
la  sua  virtù ,  gli  ha  data  occasione  di  mostrarla  maggiore. 
Me  ne  rallegro  dunque  con  monsignor  illustrissimo  cardi- 
nale, con  la  sua  reverendissima  Signoria,  con  la  Vostra, 
e  con  tutta  la  patria,*  eh'  in  questa  guisa  acquista  riputa- 
zione ed  autorità.  B  s' io  fossi  cosi  pronto  a  le  rime,  come 
bisognerebbe,  avrei  subito  cominciato  a  poetare:  ma  spesse 
volte  non  mi  soviene  che  dire  ;  spesso  non  trovo  da  ornare 
i  concetti;  e  sempre  dispiaccio  a  me  stesso;  benché  talora 
possa  compiacermi  de  l' invenzione  e  de' versi.  La  sua  de- 
gnila è  cosi  alta,  la  sua  virtù  cosi  illustre,  che  le  mie  com- 
posizioni non  possono  darle  alcuno  ornamento  o  splendo- 
re: e  con  le  mie  lodi  non  potrei  illustrare  altro  che  me 
stesso,  facendomi  conoscere  per  servitore  de  la  sua  casa, 
e  per  conoscitore  de  la  sua  dottrina,  de  l'ingegno,  del 
giudicio,  de  la  prudenza,  de  la  cortesia,  de  la  liberalità. 
Quel  tempo,  dunque ,  eh'  io  tarderò  a  pagar  questo  debito, 

*  L' Albina ,  frtullo  del  cardiuli. 
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non  farà  men  chiara  la  sua  gloria,  che'  la  mìa  aSbzione; 
H  quale,  percb'  io  non  soa  troppo  ambizioso,  ora  si  con- 
tenta del  testimonio  dì  Vostra  Signoria:  e  vi  aggiungerò, 
quando  che  sia,  quel  de'  miei  componimenti;  e  forse  que- 
sta altra  settimana  manderò  qualche  cosa.  Ma  non  voglia- 
mo, o  signor  Maurizio,  dare  a  la  stampa  quelle  che  son 
fatte?  0  quando  sarà  questo,  o  cornei  con  tanta  inquietu- 
dine, in  tanta  infelicità,  e  con  si  froco  utile,  e  con  sì  poca 
riputazione?  Non  è  possibile,  o  non  è  conveniente.  Che  fa 
il  LiciDot  che  diccT  che  pensa!  Vorrei  cavargli  i  pensieri 
da  l'anima,  e  trovar  nel  centro  de' suoi  secreti  àò  che 
pensa.  Perchè  ha  fatti  dare  cinquanta  zecchini  d' oro  al 
signor T  o  perchè  ha  consentito  che  gli  sien  dati,  e  la- 
sciato me  con  molti  bisogni  econ  molte  sconvenevolezze? 
Poteva  parlare  al  signor  duca;  e,  se  non  gli  era  conceduto 
di  parlargli,  gridare: 

0  OBlum,  0  terra,  o  maria  Nepttmil 

Vuol  forse  che  questa  parte  sia  riservata  a  me  solo.  La 
scena  si  fa;  uè  so  bene  b'  ella  si  faccia  per  la  tragedia  o 
per  la  comedia:  se  per  la  comedia,  dirò: 

0  popularei,  ferie  opem  misero.* 

Comunque  sia,  il  Licino  non  dee  consentire  ch'io  rimanga 
in  danno;  poiché  io  mi  son  fidato  de  la  sua  fede.  Deh,  si- 
gnor Calanco,  cosi  Iddio  ci  faccia  ambeduo  contenti;  fate 
eh'  io  possa  riformare  il  mio  poema  in  libertà,  se  non  in 
Roma  o  in  Napoli  o  in  questa  città,  eh'  è  una  de  le  prime 
d' Italia,  e  de  le  più  nobili,  e  de  te  più  belle;  almeno  in 
qualche  colle  che  stgnor^gi  il  mare, 

D'i!  riva  d'un  corrente  e  chiaro  Game, 

o  sotto  l' ombra  di  qualche  felice  pianta,  che  iqi  ricopra 
in  modo  da  la  fortuna ,  eh'  ella  non  sappia  trovarmi,  o  non 
possa  oSbndermi.  Dal  signor  Papìo  avrei  creduto  di  rice- 

'  SUnpt  CV,  lira. 

X,  I[,K.  I:  0ttier9  pefalarti,  flrta  miteni.... 
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ver  gmia,  obe  io  petess!  attendere  ai  miei  eUhIIìd  VaU- 
caao,  non  cbe  altrov«;  ina  fra  Uote  reliquie,  e  tirate  sa- 
cre iauginl,  ogai  altra  oauaa,  cfaa  la  aacra,  sarebbe 
amiautila ,  eame  amoiutìr«a«^i  idoli.  E  quel  giudwiOBis- 
Gìa»  siiiwffe  noB-vorri  forae  che  U  sua autorilA migiòn 
meno  io  qvesta  parte,  che  'n  alcuna  altra.  Avete  il  sigaar 
Cata  in  Roma  preBentei'eeo'lBJgaor  Calo, mefi»w  Febo* 
che  fece  stampare  il  aio  libro.  E  moneigoor  Masetto  v'  è 
senpre,  se  non  con  la  presenza,  con  V  animo:  onde  po- 
trete parlar  e  scriver,  se  vi  pare,  tutti  e  tre,  pOTetaè  H 
si|^or  duea  bod  restringa  più  le  mani  de  la  sua  li  borali  li, 
di  qwl  che  soleva  meco ,  o  di  quel  che  faccia  con  {li  altri. 
Egli  è  principe  di  grande  animo,  di  grande  ardire,  valo- 
rosissima ,  giudiciosisumo,  prud^itissimo,  amator  de'let- 
terati,  e  degno  d'esser  celebrato  in  tutti  ipoemi,  e'n  tutte 
le  istorie  :  e  s'  a  tante  sue  virtù  s'  aggiungerà  la  cleinefixa, 
non  si  può  dubitare  che  manchi  la  sua  liberalità.  Vostra 
Signoria  renda  i  saluti  al  signor  Flaminio  de'nobìli,  ed  al 
signor  Silvio  Antoniann,  ed  a  Telo quentiss imo  padre  Pani- 
garola;  il  quale  non  devrebbe  lodarmi  senza  ditendcrui, 
oè  esser  men  buono  oratore  ne  l'un  genere  che  ne  l'altra: 
ondo  il  prego  che  non  voglia  mostrare  minor  benevolenza 
oc  la  salute  che  ne  l'onore.  A  monsignor  illustrissimo  ba- 
cio le  mani,  ed  al  signor  patriarca  Gonuga  sinilmente.  Di 
Ferrara. 

495.  A  don  Cuart  da  Etti.  ~  Roma. 

Ringrazio  l' Eocellenia  Vostra  che  si  degni  di  rispon-  . 
dere  a  le  mie  lettere,  ed  in  questa  guisa  d'accrescer  gli 
oblighi  miei;  perchè  de' suoi  è  tanto,  quanto  te  piace.  E  sì 
come  ninno  l'astringeva  a  promettere,  così  piuno  può 
gforzBilB  ad  osservar  le  promesse;  bend>è  ne'prieghi,  ne 
lerscMoiandazioBi,  nel'inslanza  e  ne  rimpertunltè  fesse 
qnakbe  violenta.  Ha  io  userei  attrf  medi)  ae  non  dubHasBi 
di  usarli  invano,  e  d'esserle  noioso  in  questi  ancora, 

'  Vi Jè  11  IciMn  tona  il  n*  Wfc 
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co' quali  gli  altri  sogliono  piacere,  ed  acquislar  la  bene- 
Toleaza  de*  padroni.  Sola  dunque  la  sua  grazia  può  fare 
ch'io  le  sia  grato,  e  prevenire  i  meriti  miei,  come  pre- 
venne le  dimande  e  le  suppliche;  e  poìobè  etlane  d<e  es- 
ser giudiee,  ne  spere  la  sentenza  in  favore.  Desidero  la  li- 
bertà e  'I  suo- ritorno  egualmente,  nel  quale  sjHro  d'esser 
eoBsolato,  poiché  vuole  eh'io  le  creda.  Fra  tanto  cercherò 
di  passar  la  noia  de  la  pl^gione  eome  posso,  non  potendo  ' 
come  vorrei.  E  le  bacio  le  nani.  Di  Fnrara,  il  Iftdi  raag- 
gio  del  «&8S. 

4>95.  A  Cri^ofon  Tutta.  —  Bergama. 

Io  ho  rimesso  tutto  questo  negozi»  de  hi  mia  libera- 
zione a  Vostra  Signoria  credendo  che  ninno  ailnt  debba 
trattarlo  con  ma^iore  amorevolezza  o  con  maggior  dili- 
genza; de  la  quale  altretanto  ho  bisogno,  si  per  la  qualità 
de  la  stagiono  come  per  quella  de  la  mia  infermità;  perla 
quale  io  sono  infeticissimo:  nondimeno  perchè  ne  la  let^ 
tera  del  reverendo  padre  Licino  si  tocca  un  particolar  di 
supplica,  io  gitele  voglio  ricordare;  perchè  non  vorrei 
che,  tralasciate,  facesse  alcuna  difflcohi.  La  pr^o ,  dun- 
que, che  supplichi  al  signor  duca  in  tutti  i  modi,  emandi 
la  sappliea  al  signor  HsflettA,  secretano  di  Sua  Altezza, 
perch'egli  le  faccia  dare  presta  spedizione.  Fra  tante  io 
me  le  raccomando;  e  le  fo  sapere  che  non  posso  star  rin- 
chiuso senza  influita  melaaeonla:  però  verrei  che  d  pren- 
desse qualche  provisione,  per  la  via  pia  corta,  con  una 
lettera  a  chi  le  pare. 

Del  mio  stato  non  le  do  particolare  avMO,  perdiè  io 
n'ho  parlato  spesse  volte  a  monsignor  Licino.  Pur  non 
voglio  tacer  questo;  c'ognl  giorno  vo  peggiorando, e c'bo 
perduta  U  memoria  in  modo  che  non  mi  ricordo  di  cosa 
alcuna  di  qnelle  e' ha  lette:  laonde  questA  dolore  è  sema 
pari ,  e  forse  senza  consolazione.  Piaeeh  a  Dio,  cfce  non 
sia  senza  rimedio.  £  vivete  felice;  e  balliate  le  mani  al 
signor  cavalier  Enea,  ed  atsignar  &rciale,  in  miaoAne.  Di 
Ferrara. 
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i97.  À  ilare' Àutumo  Spino.  —  Bergamo. 

Le  lodi  datemi  da  Vostra  Signoria  assai  cortesemente,' 
sono  stale  da  me  ricevute  non  come  dimostrazioni  del  suo 
giudiiio,  ma  come  segni  de  l'afletione,  de  la  quale  io  la 
lodo  sommamente;  e  vorrei  poter  imitarla,  che  lo  farci 
di  buon  cuore  ;  ma  fo  quel  che  mi  i  conceduto  dal  tempo 
e  da  l' occasione,  ne  la  quale  mi  deve*  perdonare  s*  io  ho 
Ecritlo  un  solo  sonetto  in  morte  del  signor  suo  padre,  cbe 
meritava  d'  esser  lodato  con  molti.  Ha  perchè  da  quella 
parte  da  la  quale  aspettava  il  perdono,  sono  venute  le 
commendazioni,  l'accetto  volentieri,  parendomi  cbe'l 
perdono  ancora  ci  sia  contenuto.  '  Ed  in  questa  lettera  non 
sarò  più  lungo,  perchè  aspettochi  venga  a  tranni  di  pri- 
gione. De  r  allre  cose  avrà  risposta  con  maggior  commo- 
dilà.  E  le  bado  le  mani.  Di  Ferrara. 

im.  A  Giovan  Battista  Licino. 

Io  v'aspettava  oggi  eoa  la  spedizione  de\  negoùo, 
credendo  che  monsignor  Masetto*  dovesse  esser  venuto:  e 
non  essendo,  o  almeno  non  s'aspettando,  è  necessario 
eh'  io  scriva  al  padre  don  Angelo;  e  eh'  io  procuri  d'uscir 
da-questa  infelicità  per  tutte  le  strade.  Laonde  vi  prego 
cbe  mi  risolviate  in  qualche  modo;  e  racciate  in  tutti  i 
medi  stampare  ii  dialogo  de  la  Nobiltà,'  e  quel  de  la  Di- 
gnità, con  le  dedicazioni  eh'  io  ho  fatte  ultimamente  a 
r  illustrissimo  patriarca  dì  fierusaleoune.*  E  vi  bacio  le 
mani.  Di  Saat'  Anna. 
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499.   -      All'aiate  CriitoforoToito.— Bergamo. 

S'io  Tolesei  far  le  tragedie,  comincierei  a  lamentarmi 
de  la  nostra  città;  sotto  la  fede  de  la  quale  non  dovrei 
più  lungamente  esser  ingannato,  o  tenuto  a  bada.  Ha  per- 
chè de  le  promeese  fattemi  in  suo  nome  tanto  mi  curerò, 
quanto  non  le  sarà  grave  di  osservarlemi,  passerft  tuttt 
l' altre  sotto  silenEÌo,  se  non  quella  che  appartiene  a  la 
mia  libertà;  per  la  quale  dimando  la  fede  privata  ancora, 
nonché  la  publica,  e  particolarmente  quella  di  vostro 
Otello  e  vostra.  Monsignor  Masetto' è  qui,  come  intendo, 
ed  io  non  posso  vederlo;  e  non  ho  alcuno  cosi  amico,  che 
voglia  ricordarli  il  mio  bisogno.  Né  prego  il  Licino  che 
ritorni,  perchè  il  suo  stare  qui  non  mi  ha  portato  alcuno 
giovamento:  né  so  se  me  ne  portasse,  o  giovasse  almeno 
a  la  apedizione  del  negozio.  Ha  dovendo  ritornare  per  al- 
tro, dovreittbe  fare  per  rispietto  de  la  signora  vostra  co- 
gnata' quel  che  non  ha  valuto  fare  per  mie  preghiere,  ac- 
cioch'  ella  non  paresse  mcn  cortese  di  quel  eh'  io  vor- 
rei die  fosse  stimata. 

Se  fra  gli  altri  miei  dialisi  è  stampato  quel  de 
la  Poesia  toscana.  Vostra  Signoria  faccia  che  mi  sia 
mostrato,  acciochè  io  non  sia  sempre  de  gh  ultimi  a 
veder  le  cose  mie:  e  mi  mandi  una  piccola  Somma, 
perchè  non  ho  tempo  da  veder  tutta  quella  di  san  Tom- 
maso, bench'io  n'aUiia  desiderio.  Già  lessi  quella  del 
Vigoreo;  ma  se  alcun'altra  è  migliore,  me  ne  rimetto 
al  parer  vostro,  perchè  siete  teologo.  E  voi  potete  in  ciò 
eompiacermi,  come  gli  altri  ne  le  altre  cose:  ma  sin  era 
mi  sono  stati  negati  tatti  i  piaeeri  e  tutte  le  grazie,  sé  so 
quel  che  debba  avvenire;  ma  di  leggiero  la  miA  fortuna 
malvagia  vincerà  l' altrui  buona  natura.  Baciate  te  ntani 
io  mio  nome  a  la  ngoora  vostra  mai^e,  a'  fratelli,  a  le 
sorelle  ed  a  le  cognate;  e  vogliatemi  bene.  Di  Ferrara, 
il  20  di  maggio  del  1586. 
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500.  ÀOm  À*9^  Grilto.  —  jr«i(MKt. 

Tavdi  Eirriibe  risuuta  Vostra  Sisnoria  taoìto  reve- 
reada,  M  la  mia  salute  iIoycsm  appwtarle  Basita:  fiatili 
dunque  di  guarir  priiM.poicfaàiMÒfiwlo  più  facUBeotej 
e  poi  io  cerobuò  di  rioqtararc  co  '1  m»  aiuto  te  priMe 
fone:  b  pere  ventura  fie  Balagewole,  peschi  1!  età  nie  ba 
passate  il  meszo  giorno,  tortudo  dal  mattJBo  tee  e  que- 
st'  era}  e  s'ersiei  non  si  raaaerene,  la  mie  vite  non  sua 
stata  altro  che  tenebre.  He  rieevuta  la  lellwa  dd  ai^ur 
Nicolò ,  *  ne  la  qu^e  egli  s' è  umiliata  a  topplieere  per 
ve,  laonde  gh  be  aaolt'  obligo,  beoi^  nea  ne  sueesdesae 
altro  effetto:  a»  non  bo  velulo  iiMadarle,  si  per  aegwre 
il  eoBBiglio  di  Vestna  Paterwtà  Bolto  reveee^,  A  per- 
chè non  ho  avnt»  a  ehi  darla;  ta&  se  veoiiie  eceMBOoe 
d*  appreseaUrla,  non  la  perdeva,  RiqwBderò  al  ùgeor 
Nicolò  un'altra  volta,  riDgraciandùlo  ora.  Io  Kendagreaie 
si  signor  Paolo  de  gii  uffici  fatti  per  la  mia  libecaiioDe  a 
la  corte  di  Sua  Maestà:  ed  aspetto  le  lettere  de  gli  altri 
signori  Spinoli,  e  l'altre  cbe  pronette;  e  tutti  gli  sMrì 
ulBei  cbe  saran  necessari;  e  lo  saaerahto,  nea  aomeneeos- 
sarìo,  ma  conegrato,  seua  nacessìtà. 

De  la  dedieeùonedelquinlAlibvo*  (tarò  quel  cke  pare 
a  Vostre  Paternità;  penihà  I  suol eonsigtiGea bugni  egio- 
vevBli,  ed  io  obligatisaimo  al  si^or  smfrateUB;  ne  or- 
mei  dovrebbe  tornare  il  Lietno,  e  mostrami  quel  cbe 
s'è  faUo  del  quarto,*  e(leropevÌM,e'da^diilo^ti^  io 
gli  diedi. 

Del  negozio  di  BergoMo  aspetto  il  fkie,  (die  se  dee 
esser  fetiee,  non  può  esser  ioataiM.:  e  aoa  co'l  penaiero 
ifl  tuHe-le  pavti,  de-ve  Vosi»  Signoria  molto  rwerenda 
m'Invita;  io  dico  io  BergoiB»,  ia  Ferrara,  e  io  Naptli;  e 
fo  tante  divisioni  di  me  Messe,  cbe  sari  dìffiMl'a»sa>di'.io 
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possa  rifitennl:  ma  la  Tirtù  oonsiBte  ne  )e  dfficiti.'  lo 
CMilMo  poeo  ne  Ismia  sort«;  e  m'è  leeito  Hre  quel  oliic 
disse  11  Petrarca,  ma  con  hi  mutBikne  del  primo  verso: 


perchè  le  navi  e  i  carsfli  non  Si  foseono  speme  (ta  no; 
benché  non  desideri  un  galeone  né  un  gran  corsiero,  mti 
un  picciol  ronzino  o  una  saetlìa.  * 

Rimando  ta  risposto  al  signor  Giulio  GuastavÌDÌ,*ed 
a  Vostra  PafemilA,  perche  )a  sin  i  forse  smarrita  c<Ha 
l' altra;  o  la  ringrazierei  che  mi  desse  occasione  di  lodar 
gli  amici  e  parenti  «eoi,  s'io  sapesn  farlo  aceoBeiamente. 
E  le  ftaeio  le  mani.  Di  Sant'  Atna. 

N«  la  risposta  a  Vostra  Signori*,  che  non  rimando 
p«r  difetto  di  carta,  sia  contMito  di  compare  il  primo 

«rw  ««ì; 


0  'n  altro  modo.  B  nel  sonetto  al  signor  Alessandro  Spi- 
nola, duo  Tersi  del  secondo  quaternario  oo^: 


501.  A  éon  Angth  Sritto.  -^  Hantova. 

Dal  Licino  m'è  scritto,  the  '1  negozio  de  la  mia  Kbe- 
razfowe  è  in  buon  termine,  e  ch'egli  tosto  ritorneH  con 
tettfve  pabliehs:  io  l' aspetto,  e  mi  gfwa  di  credsm  che 
questo  ritorno  non  d«M>a  easfr  rimile  e  gli  altri.  Avrri 
scritto  ancora  a)  signor  Aleasandro  Casate;  «a  if^r  non 
perdere  altre  occasirai,  ko  perduta  qHUsM:-  e  se  )a  per- 
dila è  irrecuperabile,  il  guadagno  de  la  libertà  sarà  mag- 

■  CoftlaitmpaCMW.  lBiKilBtau^giusKral«wwdtfH,«a<  iiScP.i. 
*  Vtffi  ti  a'ist. 
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giore.  Intendo  die  Vostra^ignoria  molto  revereada  manda 
lo  smeraldo:  mandilo  in  modo,  eh'  io  le  abbia  obligo  non 
solo  de  la  volontà,  ma  de  l'effetto^  e  baci  la  mano  al  si- 
gnor Paolo  Buo  fratello,  ed  a'  eignori  Spinoli  suoi  paren- 
ti, a'  quali  scriverò  un'  altra  volta.  Oggi  scrivo  non  di 
prigione,  ma  di  san  Beoedetto,  dov'io  bod  veoulo  con 
una  carrozsB  del  signor  conte  Girolamo  Popoli ,  dal  quale 
posso  sperare  altre  volte  simil  favore.  E  viva  Vostra  Pater- 
nità felice.  Di  San  Benedetto. 

502.  '  A  io»  Angelo  Grillo.  —  MatOova 

Risponderò  prima  non  a  la  prima  parte  de  l' ultima 
sua  lettera,  ras  a  quella  che  più  m'importa:  e  dico,  che 
s' i  priucipi  de  la  casa  Gonzaga  saranno  in  questa  azione 
simili  a  se  stessi ,  non  potranno  far  deliberazione  che  non 
mi  piaccia  :  però  starò  aspettando  quel  che  avran  risolu- 
to, co^  de  la  uria  libertà,  come  do  la  serriti)  del  signor 
Antonino  mio  nipote,  al  quale  scrissi  questa  settimana 
passata,  e  chiusi  la  lettera  in  un  de*  tre  pieghi  che  man- 
dai a  Vostra  Paternità.  Ora  le  mando  la  lettera  die  mi 
dimauda,a  l'illustrissimo  signor  cardinale  Albano;  e  prego 
Iddio ,  die  faccia  migliore  effetto  de  l' altre ,  e  Vostra  Re- 
verenza, che  gli  dia  minuta  iuformazione  del  mio  stato; 
il  quale  è  tanto  peggiore,  quanto  l' infermità  più  s'invec- 
chia. E  n'  aveva  pregato  ancora  il  signor  Antonino,  il  qual 
m'aveva  promesso  di  scrivere  in  modo,  che  n'uscirei 
certo:  laonde  non  stimo  che  Vostra  Paternità  debba  far 
meno;  né  ho  minor  fede  in  lei,  perchè  non  è  minor  l'af- 
fezione eh' io  le  porto:  dunque  spererò  che  siamo  esau- 
diti. E  le  mando  ancora  una'«estina  per  la  signora  Giero- 
nimasua  sorella;  e  bacio  le  mani  al  signor  Paolo,  al  quale 
manderò  poi  la  canzona.  Di  Ferrara. 

Ricordo  la  lettera  del  signor  don  Cesare,  e  la  prego, 
che  se  nel  mio  dialogo  de  la  Poesia  Toscana  o'  è  qualdie 
menzione  di  Giovanni  Stobeo,  cassi  quella  particella. 
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563.  A  tìiovan  Batti$ta  Lieino.  —  Btrgmm. 

0 1  quanto  mi  dispiace  che  sia  stata  stumpata  la  quarta 
parie  '  con  grandÌBsiiuo  numara  d)  Bcoprezioni,  e  con  al- 
cune Gomposliioni  ck»  non  eraao  micf  alcune,  cbenoa 
eHno  apprarateda  me;  e  eoa  molle,  ne  le  quali  io  avrei 
fatta  qualche  oorrezione;  aè  ao  quando  tarò  mal  conio- 
ato  di  qoeGto  nuovo  dolore,  se  'I  signor  Marco  Pio'  nou 
vorré  coniala r mi.  Il  medesimo  dispiacere  mi  hann»  por- 
tato quelle  podkte  rime  ohe  tono  stampate  In  fienovaj 
perchè  ne  1'  (stesso  modo  sono  scorrette ,  o  più:  '  però 
non  ci  oonosco  altro  che  t' istcEso  rimedio.  Hi  sarà  caro 
cbe  <)Jci>te  al  padre  don  Angele  Grillo  qu«)  ch'io  vi  Hris- 
si;  e  gli  diate  ao  sonetto  che  vi  mando ,  fatto  per  f  Ima- 
gine  del  Cristo,  ohe  mi  laiciò  messer  Bernardo  Castello.* 
De  la  quinta  parte  de  t' opere  mie  non  fiMrei  c'ave- 
nìsse  11  medesimo.  B  quantunque  io  faoil mente  abbia  per- 
donato a  ohi  mi  defrauda  ne  l' altre  cose  de  la  riputazi»- 
ne;  nondimeno,  in  quel  o'oppartienea  la  santa  fede  cattolica 
non  veglia  consentire  in  alcun  modo  d'essere  oCfbso,  senza 
diro  la  verilì.  Voi  sapete  che  io  mandai  i  dialoghi  de  la 
Nobiltà  e  de  la  Degnila  al  signore  Scipione  Gonzaga  per 
averne  il  suo  parere ,  del  quale  io  eonesceva  d'aver  mollo 
bisogno,  ri  per  aver  perduta  )a  memoria  de  la  maggior 
parte  de  le  cose  lette  da  me  In  questa  mìa  lunga  inflermi-' 
là,  e  prima;  si  perc^'  lo  era  seuEa  alcuni  libri  necessari 
a  ehv  vuol  trattar  questa  materia  in  questo  modo.  La  sua 

'  D.llt  Binw  t  Pto«.  ViiKiB,  toSB. 

>  A  Marco  Fili  di  SiToia  CD  ^ttli  dedali»  q«ili  iguicli  pirtt  dt11«  Rime 
e  FniM  dd  T»ID. 
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<■  DfIIc  Hin»  del  (ignor  Torqualo  Tino  pine  quirti  e  quinti,  niiOTinuiKe 
«  Jtainpal*.  AH'Uloiltiiiipio  ligDoi  CioiiaD'A^aitino  Bnione.  Jn  Gcnori, 
-  taalicciuide'HipeTior),  1S«8,  ad  IntllDit  di  AntoDÌo  Orerai  ÌD-g.  •  E  lo 
cfaiiiri  tillù  e  FHfUUmo  nlunfitlB.  ■  lo  din  iii«i(0  iniienie  e  pubblicala  di 
Giulio  Gutuùiii  cIk  uU)dedictioriaipnÌK«ciMii#ih'Haweik'ZaiIIdelli 
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Opinione  non  si  potè  intendere,  Torse  perchè  i  dialoghi 
non  le  furono  mandali:  me  da  poi  ho  avuti  alcuni  di  que* 
libri  che  io  ricercava.  Laonde  estimo  necessario  di  giun- 
gere e  di  mutare  alcune  cose*,  e  se  fossero  stampati ,  si 
potriaao  agevolmente  ristampare  due  o  tre  fògli  ;  e  sard 
cosa  non  solo  agevole,  ma  usata,  e  conceduta,  e  onesta, 
e  senza  aleun  danno  de-lo  stampatore ,  se  cosi  gli  pare!. 
Vorrei  dunque  che  venisse  a  vedermi,  e  che  non  facesse 
stampar  più  cosa  alcuna  senza  mostrarlami;  altrimente 
io  sarò  costretto  di  supplicare  Nostro  Signore,  die  foceia 
provisione  sovra  gli  stampatori  ebe  lacerano  e  stroppiano 
le  mie  composizioni ,  e  me  che  ne  sono  l'autore. 

Hi  rinuvsce  di  non  potérvi  mandar  il  sonetto  in 
morte  de  la  figliuola  del  signor  conte  Giovan  Paulo'  que- 
sta mattina,  acciochè  egli  potesse  piacervi  per  la  prestez- 
za ,  se  non  per  l'eccellenza  ;  ma  sarà  fatto  assai  tosto,  senza 
fallo,  e  '1  manderò  con  l' altro  del  signor  abbate  Albano. 
Baciale  in  mio  nome  le  mani  al  signor  conte,  ed  a  cotesti 
altri  signori,  e  particolarmente  al  signor  Marc' Antonio 
Spino;  e  diteli  ch'io  terrò  sempre  memoria  del  signor 
suo  padre,' del  quale  per  aventuradeono essere  stampate 
molte  opere,  ed  io  non  t'ho  vedute,  e  desidero  di  vederle. 

De  le  camicie  ho  gran  bisogno:  però  non  essendo  pre- 
sta la  vostra  venuta,  converrà  che  Graziano  le  ritrovi. 
Qui  comincia  a  far  caldo;  e  'I  vin  fresco,  e  la  neve ,  e  'I 
ghiaccio  mi  comineiaranno  a  piacere.  Vorrei  guarire  in 
questo  modo,  poi  che  non  ho  potuto  risanar  con  sciroppi 
e  con  le  medicine  che  jiod  mi  sono  state  date:  e  sarebbe 
gran  cortesia  che  giungesse  quella  lettera  ,  ed  io  ne  ri- 
marrei sodisfatto  in  quel  modo  che  sapete,  e  ne  le  rime 
ancora  :  e  ringrazio  que'  signori  de  la  fatica  doratavi.  No- 
stro Signore  sia  eon  esso  voi  e  con  es»o  noi.  Dì  Ferrara. 

504.  À  àon  Cttiare  da  Ette.  —  Ronùt. 

Questa  mattina  aspetto  che  '1  signor  Antonio  Coslan- 

t  Olito. 
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Uno,secrietariadel  sigoor  ambascialore  di  Toscana,  ven- 
ga a  tramai  di  prigione;  e  s'andrò  s  desinar  seco,  com'io 
credo,  spero  che  non  sarà  diOìcile  che  mi  sia  data  licenza 
di  venirmene  a  Roma,  o  che  in  alcun  altro  modo  mi  sia 
fallo  favore  di  poterci  arrivare.  Mando,  adunque,  incon- 
tra a  Vostra  Eccellenza  questa  lettera,  la  quale  non  è  rn- 
gionevole  che  mi  porti  alcuno  impedimento  al^cguìrln. 
Io  so  che  in  lei  è  somma  cortesia ,  e  che  sin  ora  si  sarebbe 
mostrala,  se  quella  stessa  cagione  che  m' è  siala  freno  ne 
l'onorarla,  non  avesse  ritardato  Vostra  Eccellenza  nel 
favorirmi:  ma  ormai  e  tempo  che  cessin  questi  rispetti  da 
Tnoa  parte  e  da  i' altra,  e  che  la  sua  amorevolezza  co- 
minci a  discoprirsi  insieme  con  la  mia  divozione.  Le  man- 
do un  sonetto  spirituale,  e' ho  fatto  ultimamente  ne  la 
mia  communione,'  perchè  1  eoncetli,  i  quali  sono  di  sdn 
Tomaso,  mi  sono  mollo  piaciuti:  e  s'io  non  fossi  così 
buono  come  mi  dipìngo,  gioverà  l'esempio,  perchè  non 
è  fallo  con  intenzione  d' ippocrita.  La  prego  che  si  degni 
di  rispondermi:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  di 27 di 
maggio  del  1586. 

505.  A  <rfo«an  BatUtta  Licino,  —  Bergamo. 

Se  verrete  con  lettere  per  !a  mia  liberazione,  la  vo- 
stra venuttt  mi  trarrà  d' impaccio  e  di  briga:  però  io 
aspclto  di  vederne  l'eOctto.  I  panni  lini  mi  saranno  grati 
sopra  modo,  perchè  n'ho  mollo  bisogno.  E  mi  sarebbe 
grato  parimente  lo  smeraldo  ;  né  so  la  cagione  de  l' in- 
dugio, né  qbale  sia  il  corriero:  mCi  i  signori  Grilli  vor- 
ranno esser  tanto  cauli,  quanto  liberali;  ma  possono  fare 
in  modo  che  non  si  manchi  loro,  acciochè  l'obligo  mio 
sia  maggiore.  Al  signor  Alessandro  Casale  scriverei  io  me- 
desimo; ma  non  ho  tempo  per  questo  ordinario,  non  vo- 
lendo troppo  trattenere  don  Paulo.  Piaccia  a  Dio,  che 
per  r  altro  ne  abbia  occasione,  perchè  mi   piacerebbe 
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più  di  for  questo  ufllcio.  Scrivo  a  !■  tiijnara  AugosU,  * 
di  cui  noD  so  il  nome;  giungetelo,  e  racconwiuUlcini  a 
tuui.  Di  Ferrara. 

506.  À  L$Ha  Adotti  M' Tana.  —  Bariamo. 

Se  mai  le  preghiere  di  Vostra  Signoria  devranno  es- 
sere esaudite  con  suo  piacere  e  con  mia  salute ,  ora  n'  è 
lempoi  perebè  più  iodugiandosi,  nvn  so  bene,  s'egli  ci 
fosse.  La  prego,  dunque,  che  san  voglia  tardare ,  aoeio- 
chè  non  passi  questa  stagione  come  tante  altre.  S  beoebè 
tutti  i  viaggi  mi.sarcbbono  cari ,  e  da  tutti  oftfi  di  rice- 
ver giovamento  ;  nondimeno  verrò  a  baciarle  la  mano, 
se  le  piaceri,  ed  a  fermarmi  in  Bergomo  quanto  ella 
stimerà  che  sia  meglio.  Non  scrivo  al  signar  Ercole ,  suo 
consorte,  parendomi  che  questa  lettera  possa  bastare  a 
r  uno  ed  a  l'altro,  benché  ella  sìa  brevci  perdtè  dove  è 
molta  unione  d'amore,  non  dee  esser  akiUM  divisione. 
Viva  felice.  Dì  Ferrara. 

507.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Jfaittovd. 

Io  aspetto  la  ricompensa  dì  quel  dispiacere  che  mi  ha 
portato  la  divolgaaione  de  l' opere  mie  cosi  mal  traUatci 
e  non  può  esser  altra  che  la  litwrtà,  la  qual  sarà  forse  il 
rimedio  di  questa  maoinconia,  e  de  gli  altri  mali:  e  ra- 
gioncvolmenlo  doppo  tanti  mesi  ed  anni  d' esitazione, 
ormai  dovrei  vederne  qualche  effetto:  e  perchè  Vostra 
Paternità  mi  confermava  ne  l' ultima  sua  lettwa  le  sue 
promesse,  non  ho  perdute  ancora  tutte  le  speranse.  Fac- 
cia dunque,  che  se  la  mia  liberazione  non  può  esser  feli- 
ce, non  sia  almeno  misera  la  prigione:  e  dico  faccia,  per 
cbè  può  mollo  con  gli  amici,  e  co' parenti,  e  co' padri  de 
la  sua  Religione;  sol  che  si  deliberi  di  voler  tutto  ciò 
eh'  ella  può. 

Da  questi  bolognesi,  e  da  altri,  io  sodo  spesso  ca- 
vato di  prigione,  e  condotto  al  vostro  convento,  e  de 
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S;li  altri;  e  Itenchè  la  cortesia  loro  gìb  grande,  e  con  vo- 
lontà de'loro  signori,  nondimeno  potrebbe  avvenire  ch'ella 
non  foste  durevole.  Prego  dunque  Vostra  Signoria  molto 
reverenda  che  non  lasci  passar  queste  occasioni,  le  quali 
non  tornano  così  di  leggieri.  Io  son  pieno  di  tutte  le  ma- 
nincanie,  e  di  tutti  1  pensieri,  e  carico  di  tutti  ì  fastidi 
del  mondo:  laonde  ho  bisogno  d' allegrarmi,  e  di  confor- 
to; uè  posso  averlo,  se  non  libera:  perd  di  nuovo  la  prego 
che  spedisca  ormai  questo  negozio.  B  bacì  le  mani  in  raio 
nome  al  signor  Ansaldo  Cebà,  ed  al  signor  Glovan  Piolo 
Oliva,  se  li  sovverrà. 

La  lettera  del  signor  Nicolò  ha  fatto  qualche  eOfatto, 
perchà  non  son  disperato  che  '1  signor  marchese  impetri 
la  licenia;  ma  non  ho  certezza  alcuna:  se  si  degnerà  di 
replicare,  la  seconda  lettera  forse  non  sarà  mandata  in 
-vano.  E  con  questo  fine  bacio  le  mani  a  Vostra  Paternità 
reverenda.  Dì  Ferrara,  il  primo  di  giugno  1586.* 

508.  À  don  Angtlo  Grillo.  —  Mantova. 

Non  risponderò  cosi  a  lungo,  come  aveva  pensato, 
perchè  è  quasi  notte,  e  quell'amico  vostro  che  prende  le 
mie  lettere,  aspetta.  La  città  di  Bergomo  non  m'ha  rispo- 
sto, onde  non  so  che  argomento  farmene;  ma  o  la  com- 
munità  0  i  parenti  dorrebbono  dimandar  la  mia  vita  in 
grazia  al  signor  duca,  perch'eilafrin  pericolo  per  la  lunga 
tardanza,  essendo  io  poco  sano,  e  prigione  già  motti  annii 
e  se  non  pensano  di  farlo.  Vostra  Paternità  poteva  pro- 
cacciar le  lettere  da  Sua  Maestà  Cesarea,  come  aveva 
promesso;  e  sareblie  etata  opera  pia  e  cristiana:  e 
benché  non  sia  ancora  passato  il  tempo,  nondimeno  non 
si  dee  tardar  più,  pere'  ogni  indugio  è  pericoloso.  Prego 
dunque  Vostra  Signoria  molto  reverenda  che  voglia  con- 
cedere a  la  pietà  cristiana  quello  che  forse  le  pareva  che 
sì  potesse  negare  a'  mici  meriti:  perchè  qualunque  ca- 
gione la  muova  a  salvarmi  la  vita,  ed  a  rendermi  Is  sanità, 
l'obligo  ch'io  l'avrò  sarà  tento  grande,  quanto  è  bramato 
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l'effetto:  né  é«e  dobitarcde  la  mis  fede, perchè  ^el'uBabo 
bUa  esperieiiBa  cdo  l' infcrmità  di  moiti  auaj,  de  l'aitra 
oiM)  quella  di  mott'ailni:  e  se  WaogMaase  «néare  a  la  fn- 
scnea  (uperba  del  torco  '  por  roaaitesUrla  con  ^àft  o«i4a 
tetiiiliaaiatiia,  aon  ricuserei  di  farlo.  Scrivere  ^oal' altro 
ordinaHo  al  signor  Nicolò  Spiaola,  pregandolo  diew^ra 
di  BM0V4  al  npior  marchese  di  Carrara ,  sin  e'arrireniBae 
le  lettere  di  Sua  Haesti;  ma  ora  doq  posta  oè  lenrerk, 
•è  riograiiarlo  de  la  risposta  e  de  gli  altri  offici  e'  ha  (atti 
io  mio  Esvere.  Hivedrù'  le  mie  rime,  ohe  n'  hanao  natte 
bisogno;  ma  'I  Licino  n'ha  un  libro  intiero,  sei  qoale 
SODO  quelle  e'  bó  btie  per  la  casa  Grilla.  Bati  le  nani  al 
signor  stM  fratello;  e  vira  felice.  Di  Ferrar-a,  il  <  di  g^^ 
gno  t5W.< 

509.  J  don  ingelo  GrlUo.  —  M<mtov€. 

Ebbi  lo  smeraldo,  ed  avisai  questi  giorni  passali  Vo- 
stra Paternità  d'averlo  neevuto:  ora  easendosi  cambiato 
il  messo  che  porta  le  lettere,  ho  volulo  darle  nuovo  sviso 
de  la  ricevuta.  Son.qui  moHi  geaovesi,  e  fra  ^i  altri  il  si- 
gnor GJovBH  Paolo  Olivo;  il  quale  m' ha  donati  alevii  li- 
bri, e  cesi  ben  legati ,  die  biì  vergogna  d'adoperarti,  e  di 
guastarli,  «orae  fa  tutti  gli  altri:  laonde  deilibero  tenerti 
per  omaoMiito  del  nuovo  studio  che  vaglio  lasciare  a  gli 
eredi;  oode  eoaverrà  che  per  adsfr.are  io  ne  trovi  de  gli 
oltri. 

Ringrazio  Vostra  Pateraità  die  i^  adoperi  per  la  fe- 
lice spediiisnodel  mio  negozio;  ma  non  vò^io  nunnars 
tra  r  altre  feliciti  queoto  bel  favive  «he  m'  ha  fatto,  ooa 
le  atampare  e  eo  *1  eoasentire  «ho  «tsno  «lanpste  lo  mie 
eomposizieai  eoa  tasti  errori,  «  con  tanti  stroppiamenti 
di  seatàotenti,  e  e«a  tante  nutaetoni  di  poirole,  e  ooa  In 
compagnia  «te' eeapooi  menti  cfae  non  setto  naiei,  e  eon 

lUU  t'atmu  M  ■Min  t^tOt 
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l«ntt  de' miei  cb'  ìa  aveva  riprovati:  ma  se  noD  debbo  ri- 
eDQOseer  qìi«to  favore  da  Vostra  Patn^ità  bhl  dal  LìgÌ- 
ao,  a  lurne  lerbo  il  ppeaùo,  MI  pare  un'ora  pia  di  mille 
soni,  ch'io  il  veggia,  e  *1  bacicrd  bod  attrìmente  che 
teese  Giro  baciato  dal  suo  amante.  Voelra  Paternità  dee 
aver  leti»  Scnofoote;  però  non  le  ^ti>  altro  in  questo 
))roposito:  né  so  bene  s' io  risponda  a  proposito  a  la  sua 
lettera,  perch'  io  aerivo  quasi  al  bui»,  ed  a  pcoa  l'ho  po- 
tuta leggere:  la  rileggerò  poi  a  più  beli'  agio,  e  la  consi- 
dererò, Qomefo  tutte  l'altre  sua.  Buona  sera;  noB  cfvedo 
più.  Di  E'enwa,  il  7  di  giugno  U8£.* 

MOk  A  da»  ÀnfdQ  Grillo.  —  ttm/oui. 

La  veaHla  d«l  sigoor  6t«vaD  Paolo  *  m*  ha  portato 
oUsgrAKaedolaFe:  l'una,  perchè  èco^  amico  di  Vostra 
J^if^ria  molt»  reveveodA,  dome  scrìve;  I'  altra,  pcreb'io 
iMD  poeao  fiodiafwtli,  non  avendo  Blcunamia  conpeai- 
ÙHie  eh'  io  pqsaa  darli;  e  particoUrntente  scritta  di  mia 
fiuno,  perchè  qneUe-  che  mi  b«o  rimase,  a  pena  si  pos- 
sona  leggete.  Mando  a  Vostra  Signorìa  la  risposta  per  suo 
frat^ll»;  e  rispooderei  ancora  al  sigaw  Nicolò  Spioola, 
i^a  non  vogli«  tratlenwe  U  signor  Giovan  Paolo  pili  hin- 
gamente:  se  maiuterÀ  per  la  risposta,  sarà  futa  questa 
sGj«.  E  lo  bacio  lo  mftni.Ili  Ssiat'  Ama. 

511.  A  Ginam  B<Màti  Liemo.  ■—  Bariamo. 

Sodo  pasiatì  tatti  i  termisi  de  la  vostra  venata ,  e  de 
ta  mia  cafMttarione;  iaoonb cpiaineio  *  dvfcttara  ^e  non 
abbiate  fatto  ahro  pr^Monacoto.  B  perdtè  io  non  viglio 
darvi,  spcia,  non  dovendo  voùre  pw  vostri  nogou,  non 
ardisco  di  pregarvi  che  vegoalift  per  ì  niel>m»vi  prego 
che  mandiate  a  vostro  figliuolo,  o  al  padre  don  Angelo, 
la  o^iflidi;  tati*  Ift  oompoBuieBÌ  idt'  io  vi  ditdir  e  quegli 
oi!tgi«aU  eh*  vi  SODO  rimasi  ne  ie  iiutiii;.fEft'quftli  è  un  It- 
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brodi  rime,  olire  molti  dlal<^lii  ed  altre  operette.  Dovre- 
ste aaco  Bcrivere  al  Vasallioo,  che  fiodisraceìa:  ma  se  bi 
vostra  Tenuta  dee  esser  per  altro  effetto,  voi  medesimo 
potreste  eoo  la  vostra  presenza  spedir  questo  negoiio.  Ba- 
ciate le  mani  io  mio  nome  al  signor  Ercole  Tasso ,  ed  a  gli 
altri  eh'  io  ìtìào  per  brevità.  E  vivete  felici.  Di  Ferrara. 

512,  Al  cmaiitr  Siowtn  eahasxo  Rot$i. 

Io  sono  stato  questa  sera  salatalo  io  nomo  di  Vostra 
Signoria  da  Vittorio  Baldini,'  il  quale  con  questo  piacere 
ha  ricompensati  molti  fastidì  che  per  l' adietro  m' aveva 
dato  la  mìa  fortuna.  E  poiché  Vostra  Signoria  ba  comia- 
ciatO  a  ricordarsi  di  me,  benché  non  glie  n'abbia  date 
occasioni ,  la  prego  che  ne  conservi  continuamente  la  me- 
moria. Io  son  prigione,  ed  iofermo;  e  da  quella  parte  da 
cui  operava  la  libertà,  i  derivata  ta  cagione  di  nuova  pri- 
gionia :  però  mi  raccomando  a  Vostra  Signoria,  e  la  prego 
che  mi  -favorisca  ad  uscirne.  Monsignor  Papio  me  l' avea 
promesso  :  ma  avendoli  io  scritto  più  volte ,  non  n'  ho 
avuta  risposta.  E  perch*  egli  in  Vaticano  è  assai  in  grazia 
di  Sua  Beatitudine,  mi  farà  favore  a  scriverli,  che  de  la 
mia  vita  non  ho  sicurezza-,  né  stimo  di  poter  ricuperar  la 
prima  sanità,  se  non  uscendo  di  prigione,  e  mutando  aria. 
Voglia  Iddio  ch'io  abbia jquest'obligo  a'bologoesi,  i  quali 
potendo  giovarmi  in  molte  cose,  non  dovrebbono  nuocer- 
mi io  alcuna.  Sono  obligato  e  molto  affezionato  a  la  buona 
memoria  del  signor  Paolo  Casale:  de  la  cortesia  del  si- 
gnor Costanzo  *"  non  parlo.  Laonde  Vostra  Signoria  in- 
sieme con  alcuni  di  questi,  e  con  quelli  Che  sono  vivi , 
dovrà  farmi  questo  favore,  o  da  per  se  sola,  se  non  vuole 
di'  io  ne  abbia  obligo  ad  alcun  altro.  B  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  15  di  giugno  del  1586. 

Poscritta.  Io  non  ho  servita  alcuna  con  rillustrìssimo 
signor  cardinale  Paleotto;  ma  se  '1  suo  favore  può  facili- 
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tar  questa  grazia  ch'io  dimundo,  Vostra  Signoria  sì  degni 
di  pregarlo  io  mio  nome. 

513.  À  don  Ceaart  da  Bète.  ~  Roma, 

Non  ho  perdala  la  speranza  di  veder  Vostra  Eccel- 
lenza 0  in  Roma  o  per  viaggio,  perchè  s'ella  fosse  cosi 
incerla  come  sono  instabili  i  voleri  de  gii  Oominì,  non  sa- 
rebbe vera  speranza.  Piaccia  a  Dio  che  in  quel  modo 
istesso  sian  vere  )e  promesse  de  la  mia  liberti ,  e  tutte 
l'altre.  A  me  sarebbe  caro  di  poterle  baciar  la  mano  in 
ogni  luogo,  ed  in  questo  ancora  dove  sto  così  mal  volcn- 
lieri,  come  può  imaginare:  ma  verrò  per  quella  strada 
per  la  quale  sarò  condotto.  Ora  le  mando  due  sonetti  spi- 
rituali ,  r  uno  del  tabernacolo  de'  padri  del  Gesù ,  1'  altro 
ne  la  processione  del  Corpo  di  Cristo:'  e  perchè  in  questo 
accenno  alcuna  cosa  de  le  pompe  d'Alessandria,  la  prego 
che'l  faccia  vedere  al  suo  patriarca;*  e  mi  faccia  tanto  fa- 
vore con  Nostro  Signore,  ch'io  sia  più  certo  del  mio  ve- 
nir costà,  ch'io  non  sono.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 
it  di  15  di  giugno  1586. 

514.  A  Giovai*  Ballitta  Lieino.  —  Berganto. 

Ormai  devete  esser  per  via;  laonde  non  vi  prego  che 
baciate  Je  nani  a  la  illustre  signora  cavaliera  Tassa,  e  a 
la  illustre  signora  nuora,  ed  al  signor  Cristoforo 
Tasso,  ed  a'  signori  fratelli,  perchè  vi  darei  ìneommodo, 
e  sarebbe  forse  necessario  che  tornaste  indietro  con  la 
valigia;  ma  se  volete  far  quest'ufficio  con  vostre  lettere, 
mi  farete  piacere.  Sino  al  vostro  arrivo  io  mi  tratterrò,  se 
posso,  in  casa  de  la  signora  donna  HarSsa,  la  quale  è  una 
gentilissima  signora,  e  nobilissima,  come  voi  sapete:  ma 
io  ho  tante  imperfezioni  di  natura  e  di  fortuna,  che  non 
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posso  servirla  come  sarebbe  il  suo  merito.  Aspello  eoo 
desiderio  quel  che  mi  prometteste  con  1'  ultime  lettere 
vostre;  e  se  poteste  maodarlo  per  incanto,  e  per  iacanli) 
fervi  venire  questa  lettera  a  tempo,  v'avrei  per  un  uome 
maraviglioBO:  ma  voi  forse  non  potete  penetrar  ne' miei 
pensieri,  e  prevedere  tutti  ì  ghiribizii  del  mio  cervello 
tanto  inanii,  che  possiate  Bodisfarmi.  La  mando  a  caso  o 
a  ventura,  come  vi  piace,  insieme  co'l  sonetto  del  coatc 
Giovanholo'e  de  Is  figliuola,  perchè  l'altro  de)  pa 
triarca  d' Alessandria  non  mi  pare  che  si  debba  commet- 
tere a  la  fortuna,  ma  a  la  prudenza  vostra;  non  a  la  l]^ 
gligenia  de'corrieri,  ma  a  la  vostra  diligenia.  M'era  sor-  ' 
dato  di  pregarvi  che  baciaste  le  mani  in  mìo  nome  al 
padre  don  AngeloGrillo,  al  quale  ho  tanto  obligo,  quanlo 
voi  sapete  meglio  di  molti.  Di  nuovo  son  rimaso  obliga- 
tìssimo  al  signor  Giovan  Paolo  Olivo,  perchè,  oltre  l'opere 
mie  benissimo  legate ,  me  n'  ha  donate  alcune  altre  ;  e  dal 
volto  e  da  gli  atti  e  da  le  parole  dì  quel  libéralissimo  gen- 
tiluomo ho  potuto  comprendere,  eh'  egli  sia  un  altro  si- 
gnor Paolo  Grillo.  Piaccia  a  Dio,  eh'  io  possa  mostrargli 
il  buon  animo  eh'  io  bo  d'onorarlo;  e  quanto  io  sia  veri- 
tieri e  sincero  gentiluomo,  e  lontano  da  tutti  gli  inganni 
e  da  tutte  te  frodi  e  da  tutte  le  doppiezze;  e  particolar- 
mente, quanto  io  feccia  professione  d'esser  grato  a  chi 
riconosce  in  questo  modo  la  virtù  mia. 

Credo  e'  almeno  porterete  lettere  di  cavar  tutti  i  miei 
libri,  e  non  potendoli  parlar  più  oltre,  gli  porgeremo  in 
casa  de  la  signora  donna  Marflsa.  Venite,  dunque,  scnii 
indugio  a  consolarmi:  e  con  essendo  per  viaggio,  mandaK 
que'pocbi  danari  che  v'ha  dato  il  Vassalino,  perchè  n'ho 
bisogno  grandissimo;  ed  avisatemi  quel  che  si  fa  del  dia- 
logo de  la  Nobiltà  e  de  la  Dignità;  e  s' è  possibile  di  fu 
ristampare  qualche  foglio;  perchè,  oltre  l'altre  cagioDÌ 
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che  m'inducono  a  questa  deliberazione, è  necessario  cli'io 
faccia  qualche  onorata  menzione  del  signor  Pocalerra. 
L'altro  libro  ch'io  pensava  di  scrivere  in  questo  soggetto, 
lo  scriverò  poi  a  Roma;  perchè  la  signora  donna  Virginia 
de'  Medici  vuol'  eh'  io  fluisca  in  Ferrara  la  mia  eomedia. 
De'miei  componimenti  c'avete  in  mano,  se  pur  vi  risol- 
verete di  fargli  stampare  (il  che  non  vorrei),  fate  che 
tutto  il  traflco  e  tutto  r  utile  non  sia  vostro,  e  tutta  la 
fatica  mio,  come  sete  solito  a  fare. 

Mentre  scrivevo,  è  venuto  a  vedermi  fra  lacomo  ìl 
Moro,  mio  confessore;  e  per  lui  manderò  questa  lederà, 
essendo  sicuro  che  egli  la  manderà  a  buon  ricapito.  Vivete 
lieto.  Di  Ferrara,  li  16  di  giugno  del  1586. 

515.         A  ùiovan  Battista  Licino.  ~  Bergamo. 

Questa  mattina  ho  mandato  a  Vostra  Sigooria  il  so- 
netto in  morte  de  la  figliuola  del  signor  conte  Giovan 
Paula,*  nel  quale  ho  poi  mutate  due  parole.  L'una  nel  se- 
sto verso,  nel  quale  prima  si  leggeva: 

Ot'è  cM  tuona,  e  sgomeatù  sovente; 
ed  ora  vorrei  eh'  in  quella  vece  si  leggesse: 

Ov'è  chi  tuoDa,  e  spaveotb  sovente. 
L'altra  nel  primo  verso  de  l'ultimo  terzetto: 

E  forano  ombre  oscure  e  mute  larve; 
siate  contento  di  mutare: 

E  sailaDO  ombre  escare  e  mute  larve. 

lo  intesi  ch'eravate  per  viaggio:  se  non  venite,  di 
grazia  scrivete  almeno.  E  baciate  le  mani  a  la  illustrissima 
signora  cavaliera  Tassa,  ed  a  le  signore  sue  nuore.  Di  San- 
t'Anna (16  giugno). 
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516.  -i  Am  Angelo  Grillo.  ~  Mantova.  . 

1  signori  bergamaschi  per  la  vicioanu  possono  fare 
con  maggior  presteiia  quel  che  da  altri  potrebbe  esser 
fatto  con  maggiore  aatoritè,  e  quasi  certezza,  che  mi  sa- 
rebbe conceduta  la  prima  libertà,  o  e'  almeno  il  mio  ri- 
manere in  quelle  parti  saria  con  mia  sodi af azione  :  ma 
poiché  VostraPalemità  prepone  la  strada  di  Bergomo, 
come  pili  facile,  io  non  voglio  riprovare  la  sua  opinione; 
ma  avvertirla,  che  non  supplicando  il  serenissimo  signor 
duca ,  non  sarà  loro  conceduto  questa  grazia.  Vorrei  dun- 
que che  si  disponessero  a  chiederla  ;  e  poi ,  che  dimandan- 
dola, la  dimandassero  in  modo  che  non  fosse  negata.  Io 
pregherò  la  città  di  nuovo,  se  le  pare,  acciochè  nel  ri- 
torno del  Licino  scrìva  a  Sua  Altezza.  E  perchè  da  la  parte 
loro  son  fatte  alcune  difficoltà,  che  si  posson  facilmente 
rimuovere,  a  me  basta  replicare,  che  la  maggior  sicurtà 
ch'io  potessi  dare  al  signor  duca,  sarebbe  l'affezione  de 
r  animo,  la  quale  i  principi  sanno  come  si  può  acquista- 
re: ma  se  piace  a  Sua  Altezza  ch'io  non  mi  parta  di  que- 
sto stalo,  dovrebbe  almeno  rimaner  sodisfatta  eh'  io  non 
stessi  continuamente  rinchiuso  doppo  tanti  anni  di  l'rigio- 
nia  e  d' infermità  :  e  de  T  altre  cose  io  tratterei  co'slcnori 
bergamaschi.  Rispondo  al  signor  conte  Alfonso  Beccarla. 
Del  signor  Giulio  Guastavini  non  so  darle  aviso.  De  l'altre 
cose  mi  rimetto  a  l' altre  mìe:  e  benché  fosse  meglio  che 
le  rime  non  avessero  bisogno  d'esser  racconcie,  pur  non 
si  dee  lasciare  il  male  più  lungamente  senza  rimedio.  Ed 
a  Vostra  Paternità  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  18  di 
giugno  1586.' 

517.  ÀI  dottor  Alfotuo  Btcaa-ia. 

Benché  l' opere  mie  non  promettano  di  me  alcuna 
cosa  di  nuovo  o  di  grande;  nondimeno,  qualunque  sia 
l'cspettazione  che  possono  destare,  non  sarebbe  sostenuta 

■  aimpi  Cocki,  DI  SnfytHna. 
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da  la  prescDEB  :  però  Vostra  Signoria  nOD  perde  cosa  al- 
cuna per  esser  privo  di  questa 'cognizione,  né  io  guadagno 
molto  per  la  lontananu  ;  potendo  imparar  da  ciascuno,  ed 
arricchire  in  questa  guisa,  come  fanno  gli  avari  che  pren- 
dano' quel  d' altri  volentieri,  me  non  danno  il  suo.  S' io 
ben  mi  ricordo,  la  conobbi  per  lettere  in  miglior  tempo: 
ora,  perchè  eian  cresciuti  gli  animi,  '  non  è  cresciuto  il 
mio  sapere;  colpe  altrui,  più  tosto  che  mia:  ma  in  Vostra 
Signoria  tutte  le  cose  deono  esser  magiari  e  più  Tignar- 
devoti.  E  se  '1  suo  merito  e  la  sua  virtù  avesse  bisogno  di 
testimonio,  ha  quello  del  padre  don  Angelo  Grilla;  il 
quale  è  tanto  degno  di  fede,  quanto  Vostra  Signoria  può 
sapere:  ed  Io  che  ho  vedute  le  sue  amorevoli  dimostra- 
zioni, l'aspetto  eguali  o  simili  da  gli  amici  suoi.  Ed  a  Vo- 
stra Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  ti  18  di  giugno 
del  1586. 


518.  A  Cipriano  SttractMlU.  --  Roma. 

Tardi  ho  scritto  a  Vostra  Signoria  perchè  darle  noia 
non  voleva ,  e  farle  servizio  non  poteva.  Ora,  benché  io 
non  abbia  maggior  potere  o  minor  bisogno,  non  voglio 
indugiar  più  lungamente  a  salutarla;  perchè  Vostra  Si- 
gnoria non  creda  ch'io  l'ami  o  ch'io  l'onori  meno  di 
qnel  eh'  io  facessi  in  miglior  tempo.  Oggi  il  signor  Mau- 
rizio con  una  sua  lunga  lettera  ha  confermata  quella  opi- 
nione ch'io  portava  de  la  sua  cortesia:  peróne  la  ringra- 
zio, e  la  prego  che  continui  nel  medesimo  buon  volere:  e 
se  le  verrà  occasione  di  baciar  in  mio  nome  le  mani  al 
signor  don  Cesare  d'Este,  la  prenda  voleìtìeri  per  gio- 
varmi :  e  faccia  BDcott  in  mio  nome  rivcienza  a  l'illu- 
strissimo signor  cardinale  de'Hedici,  a  t' illustrissimo  si- 
gnor patriarca  Gonzaga;  e  saluti  il  signor  Bargeo ,  e  gli 
altri  amici.  B  viva  felice.  Di  Ferrara,  il  18  di  giugno  del 
1566. 
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519.  A  Cunto  Àrdixio.  —  Maatoea. 

Ringraaia  Vostra  Signoria  '  ehe  abbia  mandalo  per 
buona  filrada  il  aouetto  del  aereniagimo*  principe  di  Par- 
ma. Ora  le  mando  r  altro  che  bo  fatto  nel  Daseimento  del 
figliuolo  del  iigoor  prìncipe  di  Mantova  ;'e  rispoado  al  suo, 
come  vedrà.*  La  ringrazio  ancora,  che  mi  propooga  per 
soletto  l' illustrissimo  signor  cardinale  de'Uedici^  per- 
c^  egli  è  principe  con  grande,  e  di  tanto  merito,  quanto 
tutti  sappiamo;  ed  io  gli  som  tanto  obligato ,  quanto 
Vostra  Signoria  può  avere  inteso:  oè  soglio  dimenticarmi 
de  gli  oUighi  e  de'tavori  c'ho  ricevuti;  ma  sodo  stanco, 
e  tardo  in  tutte  le  mie  operazioni:  piaccia  a  Dio  eh'ìo  ne 
possa  fornire  alcuna.  Al  signor  abbate  del  ìfonle  soo  ser- 
vitore di  molti  anni,  come  al  signor  Guido  Baldo  soo  fra- 
tello. Vostra  Signoria  non  tenga  uè  trattenga  la  copia  dì 
questi  sonetti.  Non  scrivo  al  signor  Cesare  Benedetti  per 
questo  ordinario,  non  mi  parendo  farlo  se  non  mi  ralle- 
gro* con  Sua  Signoria  reverendissima  de  la  sua  nuova  di- 
gnità del  vescovado.  '  Vostra  Si^oria  viva  felice.  '  Di 
Ferrara,  il  dì  20  di  giugno  del  1586. 

^0.  A  do»  Angelo  Grillo.  —  UaMova. 

Ritornando  a  Mantova  il  padre  don  Basilio,  s' è  de- 
gnato prima  di  venire  a  vedermi,  forse  per  dar  compi- 
mento a  quel  negozio  al  quale  aveva  dato  principio  : 
laonde  io  non  mi  curo  e'  altri  d'  abbia  l' onore.  Qo  deli- 
berato, dunque,  di  dar  nuovo  riccmlo  a  Vostra  Paternità. 

'  I^  •timpi  C«lui(|iiiBga,f*Hla;iiAji|(».  t' abbìM ,  tt, 
*  SUmpi  Cechi ,  lignar. 


'  Slimpi  Coctai ,  rar/«j  n 
'  SlUDpa  Cachi,  dignità 
'  Li  Munpi  Cochi  iggiui 
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Il  signor  Stefano  suo  fratello  ormai  dee  esser  vicino  a 
questi  paesi;  e  credo  che  mi  favorirà  ne  la  sua  venuta. 
Al  signor  Paolo  scrissi;  e,  se  pare  a  Vostra  Paternità,  pu& 
procacciar  la  risposta.  Di  monsignor  Cristoforo  Tasso  non 
intesi  mai  cosa  alcona,  bencb' io  gli  abbia  scritto  pia 
volte  :  dee  aver  fatto  l' ufficio.  Se  Vosira  Pateniità  scrive 
al  padre  don  Benedetto  da  l'Uva,'  gli  baci  in  mio  nome 
le  mani  ;  e  parimente  al  padre  don  LattaDzio  :  e  mi  tenga 
in  sua  graiìa,  e  di  tutti  i  signori  SpiDoli  e  Grilli.  Nostro 
Signor  sia  con  esso  lei.  Di  Ferrara,  il  23  di  giugno  ia86. 

521 .  Àdon  Angelo  Grillo.  —  Mantova, 

Questo  negozio  comincialo  di  Bergomo  è  cosi  lungo, 
che  mi  fa  dubitare  che  fornisca  prima  la  mia  vita:  ed  es- 
sendo noto  a  lutto  il  mondo,  ch'io  sono  tanti  anni  pri-  - 
gione  ed  infermo,  chi  sin  ora  non  s'è  risoluto  di  pregar 
per  la  mia  vita  e  per  la  mia  libertà,  temo  che  non  vo- 
glia farlo  per  l'avvenire;  però  prego  Vostra  Paternità  che, 
se  può,  ne  cavi  qualche  coachiusione.  Io  non  veggio  mezzo 
tra  *l  dimandare  la  grazia  de  la  mia  vita  e  '1  voler  eh'  io 
muoia:  dtè  se  ce  ne  fosse  alcuno  di  quelli  che  mi  sono  ac- 
cennati, non  debbo  prenderli  doppo  tanti  anni  d'infeli- 
cità e  di  miBerla;  e  prendendoli ,  parrei  più  cupido  di  vita 
eh'  io  non  sono.  E  ben  eh'  io  non  nieghi  d' aver  mostrato 
per  l' adietro  grandissimo  timore  de  la  morte;  dal  quale, 
come  da  fonte,  Bon  derivali  tatti  gli  altri  mali  che  mi 
fanno  infelicissimo;  nondimeno  sono  cosi  stanco  di  fug- 
girla e  d'  aspettarla,  e  cosi  pentito  d'  averla  più  Stimata 
di  quel  che  debbe  un  uomo  il  qual  voglia  filosofar  più 
co' fatti  che  con  le  parole,  che  non  posso  contentarmi 
d'  alcuna  cosa,  ma  ricus*  tutte  le  conlcnlezie  e  tutte  le 
consolazioni,  se  non  quelle  solamente  ch'io  dimando:  e 
chi  non  vuol  darmi  queste,  vuol  ch'io  muoia;  ed  io  posso 
più  contentarli  de  l'effetto  Ae  del  modo.  Se  la  eiWà  di 
Bergomo,  dunque,  ha  qnaldie  compasHone  de  le  mie  lun- 

'  Si  pus  TcdiR  un  loneLifl  di  Ini  ||  TuM  nilh  tlaOtit  tl*rl<kt  t  bì- 
blift^/cit  I  fio  del  pnicQlc  tolaiue. 
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ghe  miserie,  non  dee  più  ritardare  a  dìinaadar  questa 
grazia,  e  paFticoIannente  i  miei  parenti:  se  non  la  vo- 
gliono chiederò,  e  se  chiedendola  è  lor  negata,  conosco 
poco  altri  rimedi  oltre  quelli  die  posson  venire  da  la  corte 
de  l'imperatore;  perchè  da  la  corte  di  Roma  si  sono  avute 
molt«  parole  senza  fatti;  ed  a  me  pare  d' essere  suto  of- 
feso, e  che  nessuna  sodisfazione  possa  pareggiar  l'ingiu- 
ria: e  s'altri  avesse  tentato  di  tratUrmi  in  questa  manie- 
ra, senza  l'aiuto  de' principi  o  del  mondo  tutto,  non  le 
sarebbe  venuto  fatto  di  leggieri,  o  insieme  gli  sarebbe 
succeduto  il  torffli  la  vita.  É  gran  cosa,  che  i'  inginsticia 
de  gli  uomiDi  si  voglia  fare  scudo  de  l' autorità  de'  prin- 
cipi, e  che  non  se  ne  trovi  nel  mondo  alcuno  vero,  che  vo- 
glia dire  una  parola  o  scrivere  una  lettera  per  me,  in  quel 
modo  che  si  conviene  a' prìncipi,  de' quali  è  proprio  il 
perdonare:  e  non  sapendo  far  questo;  non  san  fare  cosa 
alcuna.  Qual  uuova  scienza,  o  Dio,  è  questa  e'  ora  è  ve- 
nuta nel  mondoT  0  come  è  stata  infusa,  e  da  cbiT'  Ha  non 
voglio  più  ragionar  di  questa  materia. 

Se  i  signori  Spinoli  ìndurTanno  Sua  Maestà  a  chie- 
der questa  grazia  per  me,  n'  avrò  loro  oblìgo  perpetuo; 
perchè  mostreranno  di  non  mi  stimare  immeritevole  di 
perdono  e  di  grazia;  uè  tanto  contaminato  da  le  scele- 
raggini,  e'  alcuno  non  debba  spendere  le  parole  per 
la  mia  vita.  Né  conosco  alcun  rispetto  che  dovesse  rite- 
nerli, se  non  quel  di  Sua  Beatitudine;  il  quale  non  ha 
volutn  sin  ora  farmi  la  grazia,  aè  rimetter  la  mia  causa 
a  la  giustizia ,  per  la  quale  credo  che  sarebbe  molto  su- 
periore a  quella  di  tutti  ì  miei  nemiu ,  se  fosse  bene  inle- 
sa: ma  se  questo  rispetto  li  ritiene,  io  non  posso  se  non  lo- 
darli da  l'una  parte,  e  da  l'altra  pregarli  che  supplicassero 
Sua  Beatitudine  medesima.percbè  si  degnasse  di  scrivereun 
breve  al  serenissimo  signor  duca.  Io  baeio  le  mani  a  tutti, 
e  particolarmente  al  signor  Nicolò,  al  quale  scriverò  un' al- 
tra volta,  pregandolo  cbe  raddoppi  le  preghiere  e  le  let- 
tere con  r  illustrissimo  signor  marchese.'  E  se  Le  paresse 
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8  proposilo  aver  una  lettera  di  raccomaiutaiione  da  l'im- 
peratore, DOQ  dovrebbe  se  non  giovami:  fra  tanto  pnò 
surivere  Vostra  Paterniti  reverenda,  perch'  io  non  ho  vo- 
luto ritardare  più  liingamcnle  il  portatore  de  la  presente. 
S' si  signore  Stefano  piaeerà  di  venire  a  Ferrara,  io 
riceverò  da  lei  questo  favore  e  questa  consolai  io  ne,  come  ho 
ricevuti  gli  altri:  ma  più  mi  sarebbe  piaciuto  dì  poter  ve- 
nire a  Genova  o  a  Napoli,  come  avea  deliberalo.  De  l'al- 
tre cose,  e  particolarmente  de  le  mie  composizioni ,  io  non 
voglio  contendere,  che  non  sia  cosi  come  Vostra  Paternità 
mi  scrive;  ma  grande  infelicitè  è  la  mia,  ch'essendo  liei 
mondo  tante  centinaia  d' uomini  cbe  cercano  divorarmi 
swiza  cagione,  non  si  trovi  uno  che  voglia  piacermi  o 
compiacermi.  L'avrei  ristampate  volentieri  tutte  insieme; 
aè  so  quel  cbe  farà  il  Lìcino,  né  quel  e'  abbia  faUo  con 
monsignor  l'abbate  Tasso,  perchè  gli  bo  scritto  spesse 
volte,  né  mai  bo  avuta  risposta.  Risposi  al  signor  eoate 
Alfonso  Beccaria;  ma  s'è  tanto  amico  di  Vostra  Signoria 
quanto  mi  scrive,  pot^à  giovarmi  co  't  signor  fattor  Coc- 
capani,  co  '1  quale  dee  tener  grande  amicizia.  Io  scrivo 
con  la  fcbre,  la  quale  per  Ir  qualità  de  la  stagione,  e  per 
la  mia  complessione  stemperata,  mi  spaventerebbe  molto,', 
se  la  vita  mi  fosse  cara  come  soleva.  Piaccia  a  Dio ,  che  se 
durerà  qualche  anno  ancora,  non  mi  sia  odiosa.  Ed  a  Vo- 
stra Paternità  molto  reverenda  bacio  le  mani.  Di  San- 
t'Anna, 

522.  A  Uare'  Antonio  Spino,  —  Bergamo, 

Scrivo  di  nuovo  a  la  città  di  Bergomo,  e  di  nuovo  U 
prego  cbe  faccia  quel  cortese  ufficio  co  'I  serenissimo  signor 
duca,  ne  la  mia  lunga  prigionia,  del  quale  altre  volte  ha 
pregato  non  solo  il  puUico  Consiglio,  na  i  privati  g«itil- 
nomini,  e  ì  parenti,  e  gli  amici:  e  perchè  fra  questi  Vo- 
stra Signoria  si  mostra  cosi  pronta,  come  intendo  dal 
reverendo  Uàao,  ne  prego  lei  particolarmente.  Niun 
segno  d'amore  può  mostrarmi  die  mi  sia  pili  caro;  enìun 
effi;tlo  farà  che  mi  sia  più  giovevole,  che  'I  cercare  ch'Io 
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sìa  liberato.  Hi  giovi  dun'^ue  in  questo  modo,  poi  che  non 
può  in  altro,  o  non  l'è  così  facile;  accioch'io  abbia 
tanto  obligo  d'onorarla  bontà  del  figliuolo,  quanto  la 
dottrina  del  padre:  e  se  la  citti  scriverà  in  mìo  favore, 
com'  io  credo ,  solleciti  la  spedizione.  E  le  bacio  le  meoi. 
Di  Ferrara. 

523.  À  Giotan  Battista  Lidno.  —  Bergamo. 

Io  scrivo  a  la  città  di  Bergomo  un'  altra  lettera,  la 
qual  sarà  mandata  dal  padre  don  Angelo:  e  eredo  cbe'l 
rivedrete  sei  vostro  ritorno.  Vi  frego  che  ne  la  Bisposta 
a  l'Opposizioni,'  «ve  dice  «  figurano  gli  uomini  rozzi  e  ma- 
teriali ■,  conciate  «  significhino,  ec.  n  E  perchè  ne  l' opere 
mìepMrebbono  esser  molte  cosette  e' hanno  bisogao  di 
concìero,  vorrei  rivederle  prima  che  si  stampassero,  se 
non  s'  è  fatto  altro.  Ed  a  questo  negozio  vorrei  che  s' at- . 
tendesse  in  tutti  modi.  Baciate  di  nuovo  le  mani  al  signor 
conte  Giovan  Paulo,  ed  al  signor  Harc'  Antimio  Spino. 
Vìvete  lieto.  Di  Ferrara. 

524.  Ai  tignori  Anziani  di  Bergamo, 

Perch'  il  vizio  del  parlar  è  ne  la  liagna,  e  del  fatto 
ne  l'animo^  come  scrive  Deraostene,  dovrei  pili  tosto 
scusar  le  mie  parole  che  l'operazioni:  e  le  scusarci ,  se 
l'occasione  il  ricercasse,  o  la  cortesia  de  le  Signorie 
Vostre  il  consentisse;  imperochè  non  vorrei  lasciar  ad 
alcun  di  lor  dubbio  o  de  la  mia  antica  affezione  verso  co- 
testa  città,  da  la  quale  ho  tratta  l' originci  o  de  la  nuova 
benevolenza  eh'  ho  portata  a  molti;  o  de  l' ioclinaiionc 
nniversalmentea  tutti;o  de  la  particolare  a  voi,  signori, 
che  sete  espi  del  Consiglio:  i  quali  ho  prima  amali,  non 
pur  veduti;  onorati,  non  sol  conosciuti.  Ha  le  Signorie 
Vostre  non  hanno  voluto  lasciar  luogo  alcuno  a  le  scuse; 
e  quasi  l' avrebbon  tolto  a  le  preghiere,  e  concedutolo  a 
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le  grazie  solsmeote ,  se  fosse  in  lor  potere  cosi  il  farle 
come  il  dimandarle.  Ha  perch'  io  sono  ancora  ne  la  solita 
prigione,  se  prigione  è  la  privazion  di  libertà,  e  vivo  de 
la  speranza  datami  da  don  Giovan  Battista  Licino;  le  prego 
che  facciano  in  modo,  ch'io  sia  lor  conceduto,  e  possa 
ringraziarle  di  qualche  buono  effetto,  e  particolarmente 
de  la  mia  liberazione.  E  poi  che  per  questa  cagione  bau 
ragunato  il  Consiglio,  non  dee  a  la  publica  deliberazione 
mancar  la  privata  amicizia;  né  a  la  vostra  autorità,  la  di- 
ligenza de  gli  esecutori.  Aspetto,  dunque,  cbe  tomi  il  re- 
verendo Licino  per  liberarmi;  e,  s'è  necessario,  quel  gea- 
tiluomo  cbe  egli  smve:  e  per  alcuna  certa.  . .  ,  non  la- 
scio di  pregare;  ma  vi  prego  perla  mem<»ia  di  mio  padre, 
il  qual  diede  molto  ornamento  e  malta  fama  a  Bergomo; 
e  per  la  publica  felicità,  per  la  quale  io  non  m'  aSatica- 
rei'meno  de  gli  altri;  e  per  1'  accrescimento  de'bcaiede 
gli  oBori  di  ciascuno.  E  vi  bacio  le  meni.'  Di  Ferrara. 

525.  A  Giovan  Battuta  Licino.  —  Bergimo. 

Mandai  l'altro  giorno  a  Vostra  Signoria  il  sonetto  in 
morto  de  la  signora  Calepia,  cb'io  non  le  so  altro  no- 
me. Ora  le  manderei  quello  del  patriarca  d'Alessandria;  ' 
ma  venendo  occasione  di  mandarlo  per  la  via  dritta  a 
Roma,  per  quella  l'invio.  Avrei  pregato  vostro  fratello 
di  molte  cose;  perch'io  sono  senza  camicie,  e  senza  danari 
da  spendere  a  minuto:  ma  questi  non  sono  pensieri  da 
frate,  e  posson  esser  da  prete.*  Vi  ricordo  ove  mi  lascia- 
ste, e  come  e  con  quale  espettazione.  Però  vi  prego  che 
quanto  prima  torniate  ;  che  sapete  bene,  cbe  niun  altro  mi 
fa  servizio,  né  mi  cava  di  prigione.  Baciate  le  mani  a 
monsignor  l'abbate  Tasso,  e  al  signor  tavaliero,*  e  al  si- 

•  SttmpiZaecìii,  mifilUehtrti. 

■  Sttoifi  Ztictìii ,  E  btcit  It  inni  mila  Slgnarle  Vaitrt. 

^  Albino. 
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gaor  Rreole  sno  fratello,  e  al  «gnor  cunle  Giovan  Paulo  da 
Calepio,  e  'I  lisnor  Marc' Antonio  Spino.  E  baciate  le  mani 
a  le  »gBora  cavaliere  Tasse,  ed  a  la  signora  Augusta.  E 
Tiyete  tanto  lieto,  quanto  io  sono  lualinconico.  Di  Saa- 
l'Aana. 

5-26.      A  BiMua  datilo,  onMdwdkewa  di  Toieana, 

Se  l'AItez»  Vostra  non  avesse  fatta  esperienia  de 
l'una  e  de  l'altra  fortuna,  aoa  avrebbe  tanta  cognixione 
de  l'altrui  miseria,  quanta  dee  avere.  E  benché  la  mia 
infelicità  sia  senza  antico  esempio,  e  senza  nuovo  para- 
gone, grande.  Inaudita,  insolita,  miserabile  e  maraviglio- 
sa  ;  laonde  ninna  cosa  provata,  letta  o  ascoltata  può  fare 
e'  altri  la  conoscd  a  bastanza,  o  la  creda  intieramente; 
nondimeno  tanto  ne  piiò  sapere,  che  dovrebbe  esser 
mossa  a  qualche  pietà:  e  non  volendomi  aver  quella  eom- 
passioDc  che  meriterebbe  la  novità  de  gli  accidenti,  e  la 
lunghezza  del  tempo,  e  la  qualità  de  la  persona;  m' abbia 
quella  almeno  che  suol  avere  de  gli  altri  per  minore  av- 
versità, per  non  mostrarsi  indegna  de  la  sua  fortuna  e  de 
la  sua  grandezza,  ne  la  quale  può  usare  clemenu  e  cor- 
tesia, ed  ogni  operazione  virtnosa,  senza  e' altri  t'impe- 
disFB.  Ed  avendole  usate  per  l' addietro  eoo  molta  sua 
lode,  non  dee  ne  le  mie  sciagure  prender  esempio  da  gli 
altri,  ma  darlo  più  tosto;  perchè  l'Altezza  Sua  è  così  gran- 
de, che  ovunque  riguardi  per  l'Italia  e  per  buona  parte 
d'Europa  e  del  mondo,  non  vede  cosa  che  le  sia  supc- 
riore. Ma  essendo  rimirata  da  ciascuno,  e  considerata  da 
lutti,  se  delibererà  di  farmi  quella  grazia  eh'  io  le  di- 
mando, dì  leggieri  sarà  seguita  da  molti  prineipi  e  prin- 
cipesse, lo  ho  scritto  al  signor  Ippolito  Campana  ne'miei 
bisogni,  e  ne  l'occasioni  posso  alcuna  volta  parlare  a 
l'illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  don  Cesare  d'Este, 
ed  al  signor  ambasciator  di  Toscana;  e  spesse  volte  il  si- 
gnor Antonio  Costantini,  sua  secretarlo,  viene  a  visitar- 
mi; talché  l'Altezza  Vostra  pu&  facilmente  avvisare  come 
possa  giovarmi  e  consolarmi:  ed  io  ne  la  supplico,  e  ri- 
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naoTO  tutte  quelle  preghiere  ch'io  le  porsi  molti  anni 
sono,  quando  ella  poteva  meno  esaudirle;  perchè  i  primi 
rimedi  sarebbono  migliori,  bench'il  male  sìa  mollo  io- 
vecchiato  ;  e  gli  altri,  pensati  dappoi,  non  sono  appro- 
priati a  la  natura  de  l' infermo.  Supplico  dunque  Sua  Al- 
tezza che  non  mi  reputì  indegno  de  la  sua  grazia;  e  si 
degni  di  leggere  il  sonetto'  che  le  manderà  il  secretorio. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  'JS  di  giugno  del  1586. 

527.  A  Ippolito  Campana.  —  Firenze, 

Io  sono  stato  aspettando  che  Vostra  Signoria  mi  av- 
visasse de  la  ricevuta  del  dialogo  e  de  la  canzona;  e  ve-  - 
dendo  che 'ritardava  oltre  il  convenevole,  ho  sospettato 
che  non  siano  state  ritenute:*  però  la  prego  che  parli  al 
signor  ambasciatore  di  Ferrara ,  e  veda  di  ricoperare 
r  uno  e  l' altra.  La  canzona  fu  mandata  per ....  dato  a  la 
posta.  Nel  rimanente  ricordo  a  Vostra  Signoria,  che  s'ap- 
pressa l'occasione  di  farmi  qualche  servizio.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il del  1586. 

528.  À  Giovan  Battuta  Lieino.  —  Bergamo. 

Io  vi  scrissi  questi  giorni  passati,  e  vi  mandai  il  so- 
netto per  b  figliuola  de)  signor  conte  Giovan  Paolo  Ca- 
leppio,  il  quale  ora  vi  rimando  perchè  non  ho  avviso  de 
la  ricevuta.  Intendo  che  ristampate  le  mie  rime  e  le  mìe 
prose  :  l' avrei  volentieri  rivedute  io  medésimo  tutte;  ma 
particolarmente  vi  prego  che  mi  facciate  avere  il  dialogo 
de  la  Nobiltà  e  de  la  Dignità.  I  tredici  ducati ,  de'  quali 
m'  era  debitore  il  Vasalino,  furono  pagati  a  voi,  com'  io 
compresi  da  un  vostro  scritto:  però  vi  prego  che  non  ri- 
tornando tosto,  vogliate  mandarli;  pertjiè  fa  gran  caldo, 
ed  io  son  mezzo  ammalato  ;.  e-  questi  giorni  passati  ho 

<  ComiiKiii 

Lt  ngìu  M  mu  ck'  La  Ulil  lOurgi. 
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■Tata  la  febbre,  ed  ora  ho  U  tosse  fagtidiosiisiniB.  No- 
stro Signore  sia  oon  euo  voi.  Di  Sant'Anoa  ìd  Ferrara, 
11  SS  di  giugno  1386. 

Sfi9.  A4  Àmitmio  Coitantini.  —  Parav, 

La  cortesia  di  Vostra  Signoria  m'  ba  <K  manien 
aveieo  a  le  sue  spesse  e  care  visite,  ch'io  sono  state  quasi 
tutt'oggi  a  la  finestra,  aspettando  ch'ella  venisse  a  veder 
mi  ed  a  consolarmi,  come  suole;  ma  non  essendo  venati, 
per  non  rimanere  affatLo  senza  consolazione,  vengo  io  a 
visitar  lei  con  questa  mia,  e  '1  signor  ambasciatore*  eoa 
l'ìocliiuso  sonetto,  scritto  con  mane  tremante,  e  Eorse  ia 
modo  ch'egH  avrà  poco  mintr  fatica  a  tesserlo,  di  4|uella 
e'  ho  avuta  io  a  scriverto.  Prego  Vostra  Siganria  a  pre- 
sentargliele in  mìo  noBM,  ed  insieme  baciargli  la  mauo. 
Signor  mio,  è  stata  opnra  vostra  tutta  il  farmi  lare  acqui- 
sto de  la  grazia  di  cosi  qualificata  caviAiere,-  vostra  sia 
parimente  il  conservariarai.  Al  signor  Paolo  Sanminiaio 
altresì  Vostra  Signoria  baci  per  me  le  mam,  s'egli  vi  [os- 
se; come  io  le  bacìo  a  lei  per  fine  di  questa-,  e  le  prego 
dal  Signor  Dio  più  lieta  fortune ,  cfae  non  è  la  mìa.  Di 
Santa  Anna,  il  primo  di  luglio  del  1586. 

530.  Aa  Antonio  Cóttantiai.  —  Ftnwa, 

Il  desiderio  eh'  io  aveva  dì  servire  il  serenissimo  si- 
gnor prcneipe  di  Mantova  de'versi,  li  quali  terzera  a  la 
presenza  di  Vostra  Signoria  mi  commandè  ch'io  facessi, 
m'ha  tennto  desto  quasi  tutta  questa  notte;  né  mai  ho 
potuto  prender  sonno,  Anch'  io  non  avessi  fatto  il  parto, 
0  l'aborto  ch'egli  si  sa,  il  quale  mando  iaehiDso  ne  la  let- 
tera di'  io  scrivo  a  Sua  Altezza.  Prego  Vostra  Sìgoerìa  a 
presentargliele:  e  le  ricordi  la  grazia  tcmto  benignamente 
promessami,  di  condurmi  con  esso  lei  *  nel  suo  ritorno  a 
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Mantova;  perchè  nìun* altra  in  queeto  tempo  può,  se  non 
rendermi  lieto,  almeDO  seemarc  la  mia  coalinova  nanin- 
conta.  E  viva  lieta.  Di  Santa  Anna,  il  4  di  luglio  del  1586. 

53t.  À  Titiemxio  Qongaga,  prime^  di  Mattina.— Perrtira. 

Mando  a  VostT'Altena  I  verai  fÉtti  per  auo  proprie 
commandaniento.'  Se  saranno  di  ano  gusto.avrò  dì  che  ral- 
legrarmi  pef  rispetti)  dì  leistea«a,chericoDosceHI  per  ef- 
fetto de  la  Bua  antorità  tutto  ciò  eh'  ella  goderà  di  buono 
in  questo  breve  compoaimento:  ma  quando  io  non  abbia 
accappata'  la  ventura  in  darle  sodisfaiione,  l'oUiedìenza 
potrÀ  scusare  qualunque  mìa  imperfezione,  e  l'ardimento 
poetico  in  particolare,  die  Vostra  Altezza  vedri  non  mai 
pit\  veduto,  avendo  io  fatta  Minerva  inamorata;  perchè 
non- ho  letto  in  alcun  poeta,  ch'ella  fusse  mai  inamora- 
ta: ma  '1  Petrarca  noi  Trionfo  d'Amore  la  comprende 
sotto  quello  universale  : 

Tutti  son  qui  pifgion  gli  dèi  di  Varrò; 

percìoehè  ella  non  solo  è  fra  gli  dèi  di  Varronc,  ma 
fra'seletti.  E  dovendo  obbedire  Vostra  AUezza,  ho  preso 
ardire  di  fingere  che  Minerva  sia  vinta  da  Amòre. 

Nel  rimanente  mi  riporto  a  quanto  le  dirà  per  me  ìì 
signor  Antonio  Costantini  che  le  renderà  questa  mia.  Ed 
a  Vostra  Altezza  bacio  umilmente  la  valorosa  mano.  DÌ 
Santa  Anna,  il  4  di  luglio  del  I58fi. 

532,  À  Lorenzo  MalpigUo.  —  Ferrara. 

lersera  io  scrissi  a  Vostra  Signoria  qvoBl  al  buio  ;*  ma 
questa  mattina  il  nuovo  giorno  m' ha  illustrati  gli  occhi 
e  la  mente;  onde  rispoaderò  a  queir  ulLima  parte  de  la 

'  T*Ai  ti  Ittlm  preaJal*.  —  I  mil  lon  due  lUou  ,  cht  commcime  : 

Imi  coln  «M,  ^' *>  ■■■^  •'■>  fiil^ 
»  Li  Mimpt  a  Pngi  ìtgit  meapalM. 

■  Quelli  IclUn  BOO  li  «MOMb 
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Eualetteracbe  più  l'importa:  e' dico,  che  non  mi  riardo 
d'averle  detto'  alcuna  cosa  de  gli  «rori  del  mio  poems; 
perciochè  non  ho  letto  se  dod  pìcciola  parte  d'alcuni  can- 
ti, da  poi  ch'egli  è  stampato:  né  penso  di  rileggerlo  tatto, 
ala  ch'io  non  abbia  finita  la  mia  tragedia;*  la  quale  io  cre- 
deva che  defesse  esser  rappresentata  feUcemente:  ma  sìa 
lodato  Nostro  Signore  di  ogni  eosi  ;  perch'  egli  è  quello 
che  ei  visita  con  I'  afflisioni,  e  ci  cMuoIa  ne  l' infamità. 
Ha  da  poi  che  io  le  avrò  data  l'altima  ■Daoo,*come  si  di- 
ce, attenderò  a  la  reTÌsione,a  la  correzione,  ed  a  l'accre- 
aeimcnto  de  la  mia  Genualemme;  la  quale  avea  delibe- 
rato che  fosse  di  veotiquattro  canti:  ma  da  poi  ho  pensato 
d'aggiunger  a  ciascun  d'essi,  o  a  la  maggior  parte, 
molte  stanze,  aecioctiè  il  libro  sia  risguardevote  per  la 
convenevolgrandezza,  non  solo  perla  bella  stampa*  e  per 
la  carta  reale.  E  qtiantunqae  pensassi  ancora  di  troncar 
molte  cose  che  mi  parevano  soperchie^  ed  altre  mntarneì 
nondimeno  la  diminuzione  sarà  molto  minor  de  l' accre- 
scimento. Fra  le  cose  ebe  debbono  esser  mutale,*^  l'epi- 
sodio di  Sofronia,*  ch'ò  nel  secondo  canto,  come  già  ini 
consigliarono''  il  signor  Flamiainia  vostro*  e  'I  signor  Bar- 
ge, uomini  dottissimi;  e  *l  viaggio  cbe  fanno  qne' duo 
cavalieri  ne  la  nave  de  la  Fortuna;  e  molte  cose,  le  quali 
io  dico  del  Tartaro  e  di  quel  mago  naturale:  perciochè 
l'allegorìa  è  anzi  gentile,  cbe  no;  ed  io  ne  vo  ricercando  al- 
cuna più  accommodaU  a  la  nostra  religione:  e  per  l'istessa 
cagione  nel  nome  de'  demoni  io  potrei  lasciare  quegli  de' 
gentili,  quantunque  fossero  usati  dal  vostro  *  Dante;  ed 


i  ftdiDeli  Itttnc  coli  Jttic  potlkhc,  nel  prima  lolnnic  di  guati  idi- 
lais  di'HoWi,  ano  3tì  leiiioii  Jtl  pof 
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usarne  iu  qnefla  vece  alcimi  di  quelli  di' io  lessi*  in  un 
piccial  libretto,  ma  pieno  di  molta  dottrina,  il  quale  è 
intitolato  :  «  Nuovo  discorso  de  l' arme  e  lacci  de'  demo- 
a  ni,  Tìdotto  in  forma  d'  arte;  dal  reverendo  don  Giu- 
»  lie  Caudiotti  di  Sinigsglìa,  archidiacono  de  la  santa 
i>  Casa  di  Loreto.  ■  E  net  sogno  di  Goffredo  parimente 
leverò  tatto  quello  che  ritiene  l'odor  de  la  gentilità:  e 
giungoó  molte  cose  del  libro  de  la  Città  d'Iddio  dì 
sant'Agostino,  e  molte  de  l'Apocalipsi  di  san  Giovanni; 
e  '1  trovato  de  la  lancia  di  Cristo;  e  le  pitture  d' un  padi- 
gliose,  nel  quale  deveva  essere  istoriato  tutto  quello 
eh'  era  succeduto  inanzi  al  sesto  anno  de  la  guerra;  *  e  '1 
ragionamento  de  l' arcivescovo  di  Gerusalemme,  scacciato 
co  '1  duea  Gottifredo,  e  con  '  gli  altri  principi;  dal  quale  si 
raccoglierà  particolarmente,'  qual  fosse  in  que'tempi  lo 
stato  de  l'Asia,  come  deserivono  Guglielmo  arcivescovo 
di  Tiro,  e  Paolo  Emilio  ne  le  me  Istorie:'  e  forse  prima 
giungerò  una  ninuta  descriiioae  de  la  Palestina;  e  toc- 
cherò tutte  le  vee^ie  istorie  e  i  miracoli  scritti  nel  vec- 
chio e  nel  novo  *  Testamento,  e  ne'  libri  di  Giuseppe 
Ebreo;  e  da  poi,  molte  profezie  appertenenti  a' re  di  Cipri 
e  di  Gerusalemme,  ed  a  T  imperio  de'maccomettani:  e  mi 
sarebbe  stalo  grstisslmo  molto'  di  poter  accrescere  l' im- 
prese fatte  io  quello  assedio;  laonde  io  desiderava  un 
libro  francese  die  tratta  maravigliosamente  di  questa 
materia,  come  già  mi  disse  il  signor  Benedetto  Manzuo- 
lo;'  ma  egli  non  mi  disse  il  titolo,  o  io  non  me  'I  ricordo.* 
Desidero  questo,  o  altro  simigliante,  per  favor  de  gli  amici. 


■I.  Mu,  flellOI»*,  e*n  M 


■  D>  t  farsi  fiso  1  (  f  mlrMeeh  hb  d  lig|i  iték  ntmft  KuomfallL  II 
ino  dilb  pnolt  Ijtarit  Art  tB|uao  il  Upagnfe, 

•  SU  Mii.,  lerlia  ■*/  natv  ««- 
I  Ltit.Hii.DAn  III  mtHa. 

*  rawgmwio  JilarJtail«Lw|ia«BiW,  tyÌeo^ig«n  ddTmn«l 
glia  di  FciBCÌ*.  Mori  TtHSTO  di  Btg|ia  ntl  tbSb. 
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i  quali  mi  derrebbono  far  vedere  qael  ch'io  non  bo  po- 
tuto anche  vedere  pertantl  impediimnti  aKravemtimi 
da  la  fortuna.  Hs  per  questo  eflMto  deeidenifft  aBOOra 
quella  opera  che  scrive  san  Gregario  papa  de  le  giemr- 
chìe  de  gli  angeli,  '  la  qoal&io  non  bo  letta  anoonì  e  Fi- 
lone Ebreo;  ed  un  comento  sovra  l'ApoealipeljedunaQre 
sovra  l'Epistole  dì  san  Paulo,  per  armar  un  mistoiioso 
cavaliero  d' arme  di  luce,  o  più-  tosto  un  de'  motti  mi- 
steriosi; pcrciochè  io  penso  di  far  tutta  la  favata  più  n- 
verends  e  pia  venerabile  con  l' allegoria-.  Mir  io  scriro  a 
Vostra  Signoria  queste  cose  con  molta  fede;  onde  la  progo 
che  non  voglia  che  siano' divolgstci'  percfaà  saKbbaquàai 
un  rimovere  !!  velo  da  la  scena,  ed  un  far  cadere  k-eor- 
tine  mollo  prima  ch'esca  il  prologo:  il  ebe  soleva  far  il 
duca  Guido  Baldo  di  felice  memoria,  aceio<diè  lamaravi- 
glfa  de  l' impreviso  spettacolo  non-inpeitisse  l' attoiziane 
che  si  deve  a'  recitatori.  Ha  Vostra  Signoria- tacendo  quel 
eh'  io  le  sérivo ,  più  tosto  aceresìerà  l' espcttanone.  I-aonde 
ricopriamo  questo  poema- con  questo  veto  di- fede  sino  al 
suo  tempo;  pcrcioch'  io  penso  di  cominoisTei  a  oanq;)apr« 
quando  i  guerrieri  cominciano  a  guerceggiare;*  sperando 
ne  la  felicità  de  la  stagione,  ohe  m'inviterA  eo'L  iklee 
canto  di  ben  mille  nscignueli,*  e  eo'l  macnmraE di-mille 
rivi  «  di  mille-  lenti  ;  e  mi  rallegrerà  non  la.  vùta.  d*  gU 
arbori  rivestiti  di  nuove  fronde.'  Fra  tanta  psoeuro  di 


<  5»  Cn^oiia  1,  pipi,  dclli  (iticrbii digli  ugiti  ttallò  in  dd'oimII; 
rhe  1>  li  SXXIV  dtl  llbco  II  nel  lama  primo  ilclk  me  Opta,  gialli  h  MKnM 
Miutini,  illi  col.  leOi  t  tig.  Va'  open  perà  iaLilolati  D.  cmIuU  hlermrcii 
coirt  iDIIo  il  uaau  di  i»  Dioniiio  V  AnopagUi.  («aU  dti  MnuKtAtUI,) 


»  grjB  pwn»  Mliaf» 


CHnone  pince  digriDU[]imi.di  ^laighi.  U.K(g.s^i.XI,  v.  li  F^clmm  tri 
Pii)Up.liL.  I,cip.  \X,T.i,FatlLmi,lmul,m^pa,lt*PÌemrricalwm,  (• 
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spedire  alcuai  miei  negozi, che  forse' non  saraono impediti 
da  la  tragedia,  né  da  alcuni'  altri  miei  piccioli  componi- 
menti; fra' quali  avrete  la  vostra  parte,  se  non  isdegne- 
rete  che  'I  vostro  aome  sia  scritto  con  gli  altri,* 

Del  negozio  de  le  casse  io  scrivo  al  signor  vostro  pa- 
dre medesimo:  de'  libri  che  mi  bisognano,  avrei  parlato 
a  messer  Vittorio ,  *  e'  egli  fosse  venuto  a  vedermi  :  e  sono, 
oltre  quelli  e' ho  già  scritti  a  Vostra  Signoria,  Pausa- 
nia,  le  Filippiche  di  Demostene,  la  Metalisica  d'Alessan- 
dro. E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 

533,  À  Vincenzio  Malpiglio.  —  Ferrara. 

Vostra  Signoria  non  ha  minore  occasione  di  giovar- 
mi, che  io  necessità  di  pregarla.  Onde  se  non  vorrà  mo- 
strarsi dissimile  a  se  medesima ,  non  sosterrà  d'esser  pre- 
gala io  vano:  ma  gli  effetti  saranno  conformi  a  le  sue 
parole,  quantunque  fosser  molto  superati  da  la  sua  buona 
iatenzione.  lo  la  prego,  dunque,  che  mandi  messer  Ales- 
sandro, suo  agente,  per  la  valigia  e  per  la  casseltina  di  ci- 
presso; ne  le  quali  sodo  alcuni  libri  ed  alcune  scritture 
che  m'importano  molto.  Ma,  oltre  questa,  vorrei  man- 
darli, quasi  per  un  pegno,  due  casse  grandi  piene  di  li- 
bri; ne  l'una  de  le  quali  è  un  sacchetto  con  trentasei  scudi 
di  moneta.  E  perchè  mi  polrebbono  bisognar  danari,  ed 
io  non  voglio  portare  addosso  così  gran  viluppo,  la  prego 
ancora,  che  m'accommodi  di  venticinque  scudi  d'oro, e  d'un 
paio  d'unghcri;  perchè,  volendo,  potrà  sempre  sodisfarai 
X  sua  voglia.  E  le  bacìo  le  mani,  pregando  .Sua  Divina 
Haeslà  che  sìa  tanto  favorevole  a'  le  sue  nozze,  quanto 
a'miei  negozi.  Di  Ferrara. 

I  8l  Mllf/ord. 

■  St.  Hai.,  ni  aleHil. 

>  eti  gli  mitri,  te.  Di  Ftrraa.  Coti  teimini  ntlla  ilampi  Hiuucchclb. 

*  BaUin^  liluaia. 
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LETTERE  SCRITTE  NEL  TEMPO  DELLA  FBIGIONU, 
m  DATA  INCERTA. ' 


534.  All' eAate  Aliano.  — Roma. 

Io  non  ho  scrìtto  prima  a  Vostra  Signoria ,  parendomi 
che  '1  signor  Maurizio,  al  quale  io  Ecriveva  di  contìnoTO, 
potesse  farla  sicura  de  l'a^zione  e  de  l'osservanza  eh'  io 
le  porto:  ma  quel  che  non  si  domanda  per  necessità ,  si 
ricerca  per  gratitudine.  Laonde  non  tao  voluto  tardare  più 
lungamente  a  ricordarle  la  mìa  antica  servitù,  e  la  sua 
cortesia  ;  con  la  qiiale  potrA  molto  più  giovarmi  in  questo 
Degozio,  che  tutta  la  città  di  Bergomo.  E  voglio  anche  in 
questa  occasione  ridurle  a  memoria  la  procura  ehe  fu 
portata  dal  signor  conte  fircole  Tassone,  e  rimase  ne  le 
sue  mani:  e  benché  fosse  ne  ie  mie,  non  saprei  in  che 
potessi  valermene,  essendo  prigione;  s'altri  non  s'adope- 
rasse per  me  quanto  farei  io  medesimo,  se  fossi  llhero. 
Ma  Vostra  Signoria  ha  molti  amici  in  Roma,  e  molti  ser- 
vitori; e  l'illustrissimo  signor  cardinal  suo,' molta  autori- 
ti: talché  non  gli  sarebbe  negato  per  grazia  quel  e'  a  me 

■  Kob  lastilib  due  xgBiU  di'an.  G43,U4,  mi  li  pria»  k  nati  palibli. 
oU  ÌB  ^iti  gioifl],  qviBdo  DOD  T*flT>  più  (cnipo  di  allogarla  al  tna  proprio 
aBBDi  li  lecoBda  fu  da  Die  ctaduta  del  1&SS,  come  porta  itarapito  rcdìiioDB 
ftBita,atDdÌD'aRonldeII'«niR,  Anche  d'alcune  illn  di qaeiK  Uutn ■>•■ 
lanUe  nalainok,  on  cba  il  Tolun  i  ordiuin,  tioTaitil  (tapo  iacoi  pt». 
bililmule  fioaDo  loitta  i  aia  il  Ittton  diicnta  peBii  alla  confotiaH  dalla  pah 
aiU  laccolle ,  a  mi  alibia  pei  iienaalo. 

*  Il  cndinale  GiOTin  Girolamo  Albana. 
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si  concederebbe  forse  per  giustizia,  se  non  m' impedisse 
la  mata  fortuna.  Prego  dunque  t'uso  e  l'altro,  che  vo- 
glialo ornai  quanto  possono,  perch'  io  sia  consolato  al- 
meno, se  non  contento.  E  lor  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

535.  jÌ  Cvrsio  Àrdizio.  —  Mmaoea. 

Hi  sono  compiaceiata  di  faro  in  onore  di  Vostra  Si- 
gnoria un  sonetto,  senza  partirmi  da  ia  similitudine 
d'una  pianta,  con  la  quale  bo  fornito  ìl  concetto;  e  ve'l 
mando  con  un  altro  eh'  io  bo  ultimamente  scritto  al  si- 
gnor don  Ferrante:  e  perchè  io  non  so  se  Sua  Eccellenza 
l'abbia  avato,  mi  sarà  molto  caro  che  le  sia  mandato  da 
voi.  Né  men  cara  mi. è. la  memoria  che  '1  signor  principe 
Ranuccio  conserva  di  me;  e  mi  rincresce  ol  tra  modo,  che 
tra  gli  BHOi  suoi  e  i  miei  ci  aia.  taota  diSereozft,  ch'io  non 
pos^a  sperare  quanto  Sua  Eocellenza  o  altri  pcraventara 
vorrebbe:  «se  non  posso  sperar  molto.senza  sparar  lunga- 
mente, mi  risolvo  più  tostodl  disperare  aSatto.Or  vedet£, 
signor  mw,  e'  è  vostro  prò  di  oontiauare  l' unieizia  con 
un  di^tcBato;  e  ae  vi  pane  ch'agli  sia,  fate  che'l  fine  de 
l'anieJiia  cwrisponda  al  priasipio.AI  signor  Cavallara  ba- 
ciate le  mani  io  nio  nemei  e  ditegli  oh!  io  gli:  rimarrei 
con  oacdto  obligo,  m  ni  mandasse  non  solo  le  rioelta,  ma 
i  remedi  stessi,  o  'a  albarelli  a'b  alti«:  e  se  vi  pare  di. 
pregarne  più  tostoil. signor  Mareello,*  il  rimetto  nel  vo- 
stro gtudisiot  Adnaterai  e  cemandatemi  ;  eh'  io,  tao.  ispc- 
Tanta  o.sensa,  vi  amerò  e  servirò  volentieri.  E  mivirac- 
comandoi-edai  stgno^ sito  fratello  amsora:  e  mi  piaeerà 
che  li  ncor«U  di  me.  Di  Ferra».. 

536.  A  Curzio  Ariizio.  —  Mantova. 

BencV  io  vorrei  sempre  ricever  le  lettere  di  Vostra- 
Signwia  (pianto  prima  sia  pouibiki  noadimeoo  se  'I  si- 
gnor Costantino  è  stato  engtone  de  l' ÌBdagi*  di  queata» 
m'è  cara  la  sua  tardanea  e  la  ringrazio  che,  mandnndtila 
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per  que»to  m«ito,  in'aU>ìa  dhta  occasione  di  vederlo 
dopo  taoU  anni,  «h'ionoa  t'aveva  veduto.  £  per  l'istesso 
io  manderei  a  Vostra  Signoria  alomiì  miei  componimenti, 
se  rai  bastasse  L'animo  di  ricopiarli;  ma  porah'  io  non  mi 
eiHieseo  atto  a  questa  fatica,  non  ardiico  di  (hfo metterle 
eosa  alcuna:  tulUvia,  seni  eomaoderà  ch'io  feccia  per 
Lei  qualche  oompesiiiooC)  sari  servita  di  buon  cuore.  E 
coD  questo  le  bacio  le  mani ,  pregandola  cht  non  lassi  oc- 
casione alcuna  di  giovami^  te  qmW  s'apprestati.  E  vìva 
lieta.  Pi  f 


537.  Ad  An^Hùo  Btffa  Npgrini. 

Io  posso  eod  male  scrivere,  eome  vedrà  il  padre  don 
Plaeidoi  però  prego  Vostra  Signoria  che  faccia  la  mia  scu- 
sa, la  qual  può  meglio  sap^  il  difetto  e  la  cagiione.  Ris- 
ponderò un'  altra  volta  a  pieno:  ore  le  mando  '  questa;  e 
si  ricordi  de  la  promessa  mia,  dal  sìgMr  Covallara.  Le 
bacio  le  suai.  Di  Sant'  Anna  di  Ferrara. 

238.  A  Ipfoim  BéntivogHo.  > 

Mandai  a  Vostra  Signoria  una  canioda,  la  quale  ho 
fatta  a  la  signora  Vittoria  sua  moglie:  ma  prego  che  non 
gliela  mostri ,  perobò  non  vorrei  che  si  divolgasse  ancora  ; 
e  gliela  manderò  per  alm  strada.  Hi  fari  siniliBODte  fa- 
vore 4'  interpor  la  sua  autorità  con  que'  gentiluomini , 
a' quali  fu  data  la  lettera  de  l'illustrissimo  Albano,  eco '1 
serenissimo  signor  duca,  perch'io  ne  voggn  qualche  effet- 
to: e  particolarmenle  perchè  mi  sia  ceocedtrta'  licenza 
d' uscire.  E  1«  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna. 

539.         A  Giovan  Bamttq.  Borgo.  ^  Mactrata. 

Ne'  tre  dttU>i  che  do  Vostra  Signoria  mi  furon  prepo- 
sti in  materia  de  l' imprese,  molt«  dubito  che  di  quello 
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cbe  da  me  le  sarà  scritto  dod  debba  rimanere  intiera^ 
mente  sodisfatta.  Perciochè  niuna  ragione  potrà  essere  ad- 
dotta da  ma,  die  da  lei  e  da  altri  eigoori  accademici  oon 
sia  stata  prima  considerata;  né  sari  forse  spiegata  in  mo- 
do, die  piaccia  altrettanto  per  la  maniera,  quanto  per 
r  ìnrenzioni.  Ha  perchè  Vostra  Signoria  con  quegli  altri 
gentiluomini  non  sia  dubbia  de  ta  volontà  che  ho  di  eer- 
TÌrla,  assai  bene  mi  parerà  di  pormi  a  dichiarar  questi 
dubbi:  il  che  nondimeno  avrei  fatto  più  voientieri,  quandf> 
non  solo  ero  più  intento  a  gli  studi  de  la  poesia,  e  de  gli 
altri  simigliami;  ma  le  cose  dette  e  scritte  da  me  erano 
più  volentieri  da  gli  uomini  ricevute.  Ma  perchè  credo  che 
da'signori  accademici,  non  co 'I  favore,  eh' è  poco,  ma  co '1 
giudicio,  eh' è  molto,  saranno  misurali-,  questo  medesi- 
mo, ch'io  fo  mal  volentieri,  farò  prontamente,  incomin- 
ciando dal  primo  dubbio:  •■  Se  l' impresa  sia  diversa  da  la 
■  poesia,  o  l' istessa.  ■' 

Dico  cbe  l' istesso  si  può  intendere  in  tre  modi;  o  dì 
numero,  o  di  specie,  o  di  genere.  Ma  di  numero  non  è 
l'islesso;  poiché  se  tosse,  sarebbe  il  medesimo  il  facitor 
de  1*  impresa  e  il  poeta  ;  ma  pare  che  sia  altrimente,  per- 
chè r  uno  è  forse  muto  artefice,  l'altro  canoro.  E  se  l'una 
e  l'altra  fosse  la  medesima,  le  medesime  cagioni  leaccre- 
scerebbono  e  le  conservcrebbono.  Ha  la  poesia  cresce  e  si 
conserva  ne  la  pace;  e  l' impresa  molte  volte  ne  la  guerra 
suole  ricevere  accrescimento:  ed  a  l' incontro  la  guerra, 
che  suole  distrugger  la  poesia  e  gli  altri  studi  de  le  belle 
lettere,  fa  l' imprese  moltiplicare:  e  de  la  poesia  si  dice 
eh'  ella  sia  sonora  e  piena  d'  armonia;  ma  di  questa,  cbe 
sia  pia  tosto  ben  disegnata  e  ben  colorite.  Oltre  di  ciò,  il 
fine  de  l'impresa  è  l'accennare  alcun  nostro  concetto;  equri  . 
de  la  poesia  il  narrare,  e  il  dimostrare  e  porre  sotto  gli  occhi 
quanto  più  chiaramente  si  può  l'altrui  opera  eÌo  ni.  Non  sono 
dunque  di  numero  istesso.Non  sono  manco  di  specie,  percLè 
se  andremo  considerando  per  tutte  l'arti,  troveremo  che,* 
quantunque  la  forma  da  loro  introdotta  sia  l'istessa,  non- 
dimeno per  la  materia  e  per  l' istromento  l' una  specie 
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da  l'altra  è  diBbrente.  Fa  l'orefice  la  catena  d' aro,  e  fa 
il  fabro  quella  di  ferro.  Parimente  l' istessa  figura  d'Elisa 
con  la  spada  d'Enea  sul  rogo  mal  da  lei  apparecchiato, 
da  altri  co'l  marlello  e  con  lo  scarpello  in  marmo  scol- 
pita, e  da  altri  co  '1  pennello  colorita  ne  le  tele,  e  da  altri 
in  cera  con  altri  strumeuti  figurata;  non  è  oora  d'un 
solo  artefice,  né  d'un' arte  sola,  ma  di  molte.  E  perchè 
sia  data  1*  istessa  forma  al  colletto  di  velluto  e  a  quello 
di  cuoio,  tuttavolta  non  sono  effetti  d' un  medesimo  arti- 
ficio. Dunque  se  gli  strumenti,  e  la  materia  di  colui  che 
fa  l'impresa,  è  molto  diversa  da  quella  che  suol  trattare 
il  poeta;  l'arte  non  sari  la  medesima,  quantunque  la  for- 
tuna fosse  la  slessa.  A  la  qual  cosa  avendo  risguardo  Ari- 
stotele, a  t' altre  due  differenze,  con  le  quali  distingue  la 
specie  de  la  poesia,  aggiunge  quella  de  l' istrumento.  Né 
questo  sol  a  mente,  ma  la  forma  ancora  de  la  poesia  e  de  l'im- 
presa sono  diverse:  pcrciochè  la  forma  de  la  poesia  è  la  fa- 
vola; de  r  impresa,  il  motto,  secondo  il  giudicìo  comune; 
e  se  alcuna  ce  n'è  la  quale  non  abbia  motto,  nondime- 
no ella  non  è  imitazion  d' azione  umana.  Ma  la  forma  de 
la  poesia  pare  che  non  sia  altro  che  un  contesto  o  un  or- 
dine d'avvenimenti,  i  quali  formano  un'intiera  anione 
d' un  uomo;  laonde  non  solo  per  cagione  de  l'islrumenlo 
e  de  la  materia  questi  artefici  sono  differenti,  ma  per  la 
forma  ancora ,  de  la  quale  sodo  prese  tutte  le  specifiche 
differenze.  Resta  dunque  che,  se  pur  è  l'istessa,  sia  l'istcssa 
di  genere;  perciocbè  l'una  e  l'altra  si  raccoglie  sotto 
l' imitazione.  Né  altro  dirò  intorno  el  primo  dubbio. 

■  Ha  passando  al  secondo,  il  quale  è,  «  S'  a  gli  nomini 

■  ignobili  sia  lecito  dì  fare  impresa  »;  io  stimo  che  non 
sia  conveniente-,  perchè  avendo  l'arme,  dette  ^al  latino 
H  inngnia,  >  e  l' imprese,  avuta  1'  origine  medesima;  ed 
essendo  quasi  portata  per  un  medesimo  fine;  chi  non  ha 
arma,  non  pare  che  debba  avere  impresa.  Oltre  di  ciò, 
quello  che  non  si  conviene  a  quegli  che  son  privi  di  glo- 
ria, non  si  convien  pure  a  chi  è  senza  nobiltù  ;  perciocbè 
r  uno  e  gli  altri  sono  parimente  ignoti.  Ha  quelli  non  por- 
tano alcuna  cosa  dipinta  ne  lo  scudo,  come  si  legge  in  quel 
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verso  di  Virgilio:  <•  Parmaqw  ingloriut  alba.  »  Appresso, 
le  cagioni  di  fsr  imprese  sogUono  essere  la  rìcdiezza,  la 
possanza  e  la  magnificenza  di  colui  che  le  porta,  o  altro 
cosa  si  ratta,  de  la  quale  l'ignobile  è  privato.  Seguita  ancor 
l'impresa,  l'esser  tenuto  onorato,  avuto  in  pregio,  e  ri- 
guardato con  maraviglia:  e  questo  similmente  non  è  in 
colui  efa'è  privo  di  nobiltà.  Ultimamente  ripugna  ii  por- 
tare impresa,  e  non  far  grandi  azioni:  ma  le  azioni 
grandi  non  sono  proprie  de  l' ignobile  ;  se  non  forse  di 
quelli,  [  quali  son  princìpio  dì  nobiltà,  e  con  lo  splendo 
re  de  la  virtù  non  solo  illustrano  I  figliuoli  e  ì  nipoti,  ma 
quasi  fanno  luce  a  l' oscurità  de'  loro  antecessori;  percio- 
cbè  a  costoro  così  l'arme  come  l'imprese  sono  convenien- 
ti ;  come  fu  a  ***,  la  quale  tu  poi  ereditaria  de'  snccessori. 
Rimane  l'ultimo  dubbio,  il  quale  era:  «  Se  il  vizioso 
»  deve  portare  impresa,  »  Intorno  a  che  possiamo  argo- 
mentare, che  non  debba:  perciocbè  l' impresa  è  detta  da 
«  imprendo  u  o  da  »  intraprendo;  »  antica  voce,  che  tanto 
significa,  quanto  prendere  a  far  le  cose  che  difficilmente 
sono  finite.  Ma  le  cose  malagevoli  non  possono  esser  fatte 
da  colui  che  sia  privo  di  virtù;  però  si  legge  «  Degensrea 
animos  timor  arguii.  <•  '  Il  medesimo  si  proverà  discorren' 
do  per  ciascun  vizio  partitamente:  perchè  l'avaro  cerca 
di  ricoprire,  più  tosto  che  sìgniflcare  la  sua  avarìzia;  l'adul- 
tero, solo  desidera  che  il  suo  vizio  sìa  da  le  tenebre  co- 
perto; e  il  goloso  e  il  bevitore  trangugia  più  voienlicri 
solo,  che  dove  sia  veduto  e  dove  abbia  rispetto,  le  vivan- 
de delicate  e  i  vini  preziosi;  e  dal  timido  e  dal  pusilla- 
nimo  la  luce  de  gli  uomini  suol  essere  fuggita;  e  da  colui 
eh'  è  opposto  al  magnifico,  sono  ischifatc  l'occasioni  d'ope- 
rare magnìfica  meo  te;  ed  al  zotico  solo  dispiacciono  le  pia- 
cevoli conversazioni;  ed  al  lusinghiero,  che  ie  sue  lusin- 
ghe sieno  convinte  :  e  ciascuno  di  questi  e  de  gli  altri  non 
vorrebbono  che  'I  suo  vizio  fosse  per  alcune  dicbìaraziODi 
0  argomento  o  cenno  manifestato.  Ha  l' impresa  in  qual- 
sivoglia modo  dichiara  e  manifesta;  non  convien  dunque 
al  vizioso  fare  impresa.  A  le  quali  ragioni,  l' ultima  s'ag- 
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giunga;  che  )a  nobiltà  è  virtù,  e  l'ignobiltà  è  vizio:  ma 
l'ignobile  non  deve  fare  impresa;  dunque,  non  ne  deve 
fare  il  vizioso:  e  tutto  quello  che  de  l' uno  si  disse,  de 
r  altro  si  dica  parimente.  Ma  molte  volte  con  alcuni  vizi 
grandissime  virtù  sono  mescolate;  come  si  legge  d'Alci- 
biade, d'Alessandro,  d' Annibale,  di  Cesare,  di  Traiano, 
e  d' altri  principi  de'  tempi  antichi  e  moderni.  Però  non  è 
disconvenevole  e'  alcuno,  il  quale  non  sia  al  tutto  senza 
vizio,  porti  impresa.  Pur  non  dee  portarla  in  quanto  vi- 
zioso, ma  in  quanto  virtuoso  e  valoroso.  Perchè  l'impresa 
significa  il  concetto  formato  da  l' animo.  Il  quale  è  per- 
fetto allora  che  è  perfetto  il  valore;  e  se  l' impresa  è  per- 
fetta, figura  una  perfetta  intenzione;  e  ta  perfetta  inten- 
zione non  è  se  non  d'uomo  perfetto. Ne  segue,  cbe  l'impresa 
perfetta  non  sia  d'altro  che  d'uomo  perfetto,  o  di  principe 
perfetto  più  tosto ,  perchè  l' ultima  perfezione  de  l' uomo 
è  l'esser  principe;  e  il  filosofo,  che  non  è  principe,  non 
conseguisce  tutta  la  sua  perfezione,  la  qual  consiste  non 
solamente  nel  contemplare,  ma  ne  l'operare  secondo  le 
nobilissime  operazioni.  E  quantunque  l' impresa  possa  da 
lui  esser  portata ,  nondimeno  perchè  essa  propriamente  è 
di  quei  concetti  i  quali  hanno  per  fine  le  azioni,  più  si 
conviene  al  principe  ed  al  cavaliero. 

Scriverei  più  lungamente  in  questo  proposito;  ma  né 
il  tempo  nò  il  luogo*  lo  sostiene.  E  da  questo  poco  detto 
da  me  potete  raccogliere  molto,  non  solo  de  la  mia  opi- 
nione, ma  de  la  volontà;  la  quale  è  assai  pronta  di  ser- 
vire li  signori  accademici  de  la  magnifica  città  di  Macerata, 
per  la  benevolenza  che  già  molti  anni  sono  mi  dimostra- 
rono, invitandomi  in  cosi  nobil  compagnia.  Ed  a  Vostra 
Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

540.  A  Giovanni  Boterò.  —  Tori»o. 

Affinchè  il  signor  duca  di  Savoia,  di  Vostra  Signoria 
e  mìo  signore,*  sappia  quanto  grato  io  sia  a  la  Serenità  di 
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SDa^Signoria  il  lustrisi  ma  per  li  buoni  *  uffizii  con  cui  si  è 
desnata  dì  favorirmi  a  presso  a  dii  maggiormente  impor- 
tava; raccorrò  da  Vostra  Signoria,  pregandola  che  assi- 
cari  Sua  Signoria  serenissima  aver  io  Toluto  immortala- 
re, per  quanto  in  me  stia,  la  magnifica  et  unica  al  mondo 
sna  opera  dei  Parco  accanto  a  la  '  capitale,  in  una  stanza 
de  la  mia  Gerusalemme,  dove  fingo  di  descrìTer*  il  giar- 
dino del  palagio  incantato  di  Armida,  e  vi  dico:* 
Poìdiè  bsdlr  gli  iTTitoppati  calli. 
Io  lieto  aspetto  il  bel  gi^rdìo  s'aperse; 
Acque  «Ugnanti,  mobili  cristalli. 
Fior  vari  e  nrie  inaDie,  erbe  dÌTnse, 
Apriche  coUineue,  mnbrose  valli. 
Selve,  isole,  spelonche  a  un  pomo  oBtTse,' 
E  qoel  che*!  beilo  e  'I  raro''  accresce  a  l'opre. 
L'arie,  che  uuo  fa.  Dalla  ti  acogre. 
Ricordate  al  serenissimo  signor  duca  le  mie  passate  e 
presentì  infelictta.e  pregatelo  che  sì  degnidi  continuarae* 
a  diieder  il  termine  in  grazia  a  chi  ne  è  l'arbitro.  Bacia- 
teli in  nome  mio'  il  ginocchio;  e  vivete  felice.  Da  le  pri< 
{;ioai  di  Sant'Anna  di  Ferrara. 

541.     Al  marchete  Giacomo  Buoncompagno.  —  Roma. 

Ho  supplicato  molte  fiate  Vostra  Eccellenia  illustris- 
sima che  volesse  interceder  per  me  appresso  il  serenissi- 
mo di  Ferrara,  co  'I  quale  è  ragionevole  che  la  sua  inter- 
cessione sia  non  solo  di  molta  autorità,  ma  molto  cara, 
così  per  l'alto  luogo  c'ella  tiene  ne  la  Chiesa,  come  per 
lo  stato  di  Vignoia  c'be  ne  gli  stati  dì  Sua  Altezza;  e 
sovra  tutto  per  lo  suo  proprio  valore,  per  lo  quale  da 
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principe  Talorosissimo  non  può  esser  se  non  molto  amata 
e  tenuta  io  pregio.  Ma  sinora  non  bo  veduto  effetto  alcuno 
de  la  sua  intercessione.  E  credo  eh'  i  miei  prieghì  da  Vo- 
stra Eccellenza  non  sieno  stati  esauditi;  non  tanto  per  gli 
miei  difetti,  i  quali  da  lei,  che  è  clementissima,  so  che 
son  riguardati  con  occhio  compassionevole,  quanto  per  la 
natnra  del  negozio,  eh'  in  se  stesso  è  molto  difficile.  Pur 
confido  che  la  sua  autorità  e  la  sua  destrezza  sia  per  su- 
perare ogni  difflcultà.  Ed  a  Vostra  Eccellenza  bacio  umi- 
tìssimamente  le  mani.  Di  Ferrara. 

5(3.      A  Cecilia  Buoncompagno  Pepali.  —  Bologna. 

Qneiristessa  fama  ch'ha  portato  a  gli  orecchi  miei 
il  valore  e  i  meriti  di  Vostra  Signoria  illustrìssima,  deve 
aver  apportata  a  i  suoi  i  miei  travagli,  e  i  disfavori  che 
mi  soQ  fatti  da  chi  men  dovrebbe.  Onde  mi  giova  di  cre- 
dere, ch'elia  ne  senta  alcuna  compassione,  e  che  non  ne- 
gherà alcun  giusto  e  cortese  favore  a' miei  prieghi.  La 
pricgo  dunque  che  voglia  in  mio  favore  scrivere  al  signor 
duca  di  Ferrara;  perciò  eh' essendo  egli  cavalier  compitis- 
simo, farà  sempre  quella  stima  che  deve  de  le  preghiere 
di  si  valorosa  signora.  La  voglio  anche  pregare ,  che  si  de- 
gni dì  far  opera  con  l'eccellentissimo  signor  Giacomo,  e 
con  monsignor  illustrissimo  suo  fratello,  ch'io  sia  resti- 
tuito al  commercio  de  le  lettere.  Ed  a  Vostra  Signoria  il- 
lustrissima baciando  le  mani,  le  pricgo  felicità.  Di  Ferrara. 

5t3.        À  Bianca  Cappello,  granduchena  di  Toteana. 

In  lodar  Vostra  Altezza  serenissima,  quanto  n'abonda 
il  soggetto,  tanto  mancano  i  concetti:  però  i  versi  non 
possono  agguagliare  ut  i  suoi  meriti,  che  sono  infiniti, 
né  pure  i  miei  desiderii,  che  son  terminati.  Nondimeno 
le  mando  un  sonetto,*  ricordandole  che  io  le  sono  già  ser- 
vitore, e  eh'  ella  m'ha  fatte  grazia  di  ricevermi  in  questo 
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luimeroj  e  le  bacio  le  maoi.  Di  Ferrara  il  158&,  il  15  di 


5U.  A  Maurizio  Caìaneo.  —  Roma. 

Poiché  abbiamo  comodità  di  maadar  le  lettere  nostre 
per  tante  parti,  aon  debbo  più  dubitare  che  Vostra  Si- 
gnoria non  possa  fare  alcuna  cosa  per  mio  giovamento  e 
per  sodisfazione.  £  benché  io  desiderassi  la  prima  liberta 
più  di  tutte  r  altre  cose,  noadioicno  m' acqueto  al  voler 
di  monsignor  illustrissimo  ed  al  parere  di  Vostra  Signoria, 
quanto  posso  e  quanto  debbo:  e  credo  sicuramente,  che 
questa  mia  sarà  più  tosto  servitù  scioperata,  che  prigionia 
faticosa  i  cbè  dod  posso  aspettar  altro  da  la  benignità  del 
serenissimo  signor  duca,  e  da  te  raccomandazioni  del  si- 
gnor cardinale,  de  le  quali  vidi  subito  effetto,  pereiocbè 
il  dì  seguente  fui  tratto  da  le  mie  stanze,. e  ci  fui  ricon- 
dotto con  promessa  che  ne  sarò  levato  molte  volte  questo 
carnevale.  Però  non  si  maravigli,  se  nel  tempo  de'  tratte- 
nimenti,dopo  tanti  fastidi  e  tante  fatiche,  schiverò  queiln 
del  comporre.  Serbo  nondimeno  grata  memoria  di  lutti 
ì  favori,  i  quali  ho  ricevuti,  e  non  mancherò  del  mio 
debito  co  '1  signor  duca  di  Parma,  e  co'  signori  principi; 
ì  quali  non  debbono  appagarsi  meno  de  la  volontà  che 
de  l'opere. 

Mandai  le  dimandate  lettere,  e  credo  che  faranno  ef- 
fetto conforme  al  mio  desiderio,  e  ne  aspetto  risposta  dal 
signor  Scipione  Gonzaga,  al  quale  io  le  dirizzai.  Aspetto 
similmente  risposta  di  quel  che  sì  può  far  de  le  mie  Rime; 
pereiocbè  mi  pare  che  il  signor  Alessandro  Pendaglia  non 
possa  negarle  al  signor  Scipione,  se  farà  istanza  d' averle. 
Né  posso  credere  che  quel  gentiluomo,  così  ricco  di  beni 
del  corpo  e  de  la  fortuna,  voglia  mostrarsi  tanto  povero 
di  quelli  de  l'animo  verso  me,  che  di  questi  non  sono 
poverissimo,  ma  de  gli  altri  ho  grandissimo  difetto  e  gran- 
dissimo bisogno.  Ha  se  gli  avanza  roba,  non  dovrebbono 
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laaDcar  amici  che  gli  ricordassero  il  suo  debito  e  la  mia 
necessità.  E  il  farà  con  sue  lettere  il  signor  Scipione,  o 
ella  medesima  vìncerà  di  beaevolenza  tutti  gli  amici  suoi 
più  cari  in  questo  ufficio.  Faccia  dunque  eh'  io  rimanga 
sodisfatto  del  padre  don  Angelo  Grillo,  e  del  signor  Ales- 
sandro Pendaglia  parimente.  Non  le  insegno  il  modo, 
perch'  ella  il  conosce.  Le  mando  un  sonetto;  e  farò  tutto 
ciò  che  riehiede,  o  presto  o  lardi  :  e  vorrei  che  fossero  ag- 
giunte le  due  stanze  a  la  canzona  de  la  serenissima  du- 
chessa Barbara.  E  le  bacio  le  mani.  Di  febbraio  del  1585. 

545,  A  Maurizio  CaUmeo.  —  Roma. 

Quantunque  Vostra  Signoria  non  abbia  potuto  rispon- 
dere a  quella  parte  de  le  mie  lettere  cfa'è  di  maggiore  im- 
portanza; nondimeno,  tanto  il  ringrazio  dì  quel  C  ha 
fatto  per  mia  sodisfazìone,  quanto  è  'I  desiderio  e'  ho  de 
la  libertà,  de  la  quale  la  sua  lettera  mi  par  quasi  un  prin- 
cipio ed  una  promessa.  Cercherò  dunque  d'aver  l'audienia 
di  Sua  Altezza;  senza  la  quale  sarebbe  megho  il  partirsi 
che'l  fermarsi:  ma  io  non  posso  partire,  se  non  v'è  al- 
cuno che  mi  conduca  Ano  a  San  Benedetto,  o  a  San  Do- 
menico, o  al  convento  de  gli  Angeli,  e  mi  faccia  portare 
una  valigia  ed  una  picciola  cassetta;  oltre  la  quale  lascio 
in  Sant'Anna  quattro  casse  di  libri  e  d'  altre  robbo)  ed  in 
corte  rimangono  razzi  '  e  curami  da  fornire  una  camera 
ed  un  camerino,  ed  altri  fornimenti:  laonde  io  non  di- 
mando se  non  picciolissìma  parte  di  quelle  robbe  che  son 
miserabilissimo  avanzo  de  la  fortuna  di  mio  padre,  e  mia; 
né  le  dimanderei,  s'io  potessi  viver  senza  esse,  in  quel 
modo  che  mi  par  convenevole;  pere' altramente,  son 
risoluto  di  morire:  e  piaccia  a  Dio,  che  la  mia  lunga  in- 
felicità non  eia  cagione  ch'io  m'alTrctti  la  morte.  Prego 
dunque  Vostra  Signoria  che  mi  favorisca;  e  se  le  par  ne- 
cessario, mi  raccomandi  al  serenissimo,  o  a  l' illustrissi- 
mo signor  cardinale,  perchè  m'impetrino  questo  favore 
tanto  ragionevole. 

'  Vtdiillamoprìmadiqueile  Liltire,i<ig.^3,  no»  I  ti 
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E  perchè  Vostra  Signoria  sappia  picciolo  parte  de 
le  mie  necessità,  ho  pregato  d&n  Giovan  Battista  Lì- 
cino  che  le  mandi  la  copia  d'un  dialogo  de  la  Nobiltà, 
ch'io  ho  fatto  in  questa  prigione;  perire  l'altro,  che 
Tu  stampato,  è  pieno  di  molte  cose  che  non  sod  pro- 
prie di  questa  materia.  Ha  in  questo  non  ce  n'  è  alcuna  : 
e  quelle  che  ci  sono ,  non  possono  offendere  la  santa  Chie- 
sa apostolica;  come  che  ce  ne  sian  molte  che  saran  poco 
graie  a' baroni  di  Roma  e  del  regno  di  Napoli.  E  per- 
ch'io pensava  di  venire  in  coleste  parti,  avea  delibe- 
rato di  non  stamparlo:  ma  da  poi  me  l'ha  dimandalo  il 
signor  Ippolito  Gianluca,  al  quale  non  si  può  negare  ai- 
cuna  cosa,  perchè  egli  solo  mi  cava  alcuna  volta  di  pri- 
gione. Oltre  dì  ciA,  il  padre  don  Angelo  Grillo  m'ha  tatto 
promettere  da  cento  e  cinquanta  scudi  per  l'impressione  di 
queste  opere;  senza  i  quali  non  so  come  venire,  né  come 
rimanere;  perchè  la  provision  datami  da  Sua  Altezza  si 
perde  con  l'altre  mie  cose.  L'altre  provisioni  del  vestire 
sono  tarde,  e  scarse,  e  piene  di  molte  altre  incommodilà,  e 
di  molte  dìlllcoltà,  e  di  molti  fastidi:  laonde  non  vorrei 
in  modo  alcuno  esser  defraudato  di  questo  picciolo  fruito 
de  lo  mie  fatiche;  il  quale  perderei  con  gli  altri,  s'io  tar- 
dassi: quantunque  sia  certo  che,  stampandosi  questa  ope- 
retta, non  avrò  in  Soma  dove  mettere  il  pie,  se  non  in 
casa  vostra.  Con  quella  de  lo  illustrissimo  signore  Seipion 
Gonzaga,  e  con  l'altra  che  segue  appresso,  ne  la  qual 
tratto  de  la  Degnila,  potrò  forse  sodisfare  a'prelati  di  eo- 
testa  corte;'  ma  non  a'cavalicri  ed  a  gli  altri  signori  prin- 
cipali, fra'quali  è  principalìssimo  il  signor  don  Orlando. 
Ma  io  non  posso  altro  che  accusar  la  mia  fortuna,  che 
m'abbia  condotto  in  queste  necessità  inestricabili:  laonde 
vi  prego  che  mi  favoriate  al  partire,  0  m'aiutiate  a  lo  sta- 
re; ed  un  de' particolari  aiuti  è  la  commodìlà  d'alcuno  che 
ricopi  ;  perch'io  non  posso  scrìvere,  come  vedete.'  Il  dia- 
logo dato  a  don  Giovan  Battista  Lieino  non  sarà  inleso 
senza  grandissima  difflcoltà:  e  non  la  troverà  minore  ne 
l'altro  che  segue,  nel  quale  farò  menzione  de  la  vostra 
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famiglia.  E,  se  vi  pare,  mandatemi  qualche  informazione; 
quantunque  mi  sarebbe  più  grato  averla  altrove,  o  venire 
io  medesimo  a  pigliarla.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

5W.  Al  cttViUitre  Ercoli  Calo. 

AI  gonelto  di  Vostra  Signoria,  cbe  questa  mattina  mi 
ha  dato  il  sipior  Giulio  Mosti,  oggi  rispondo.*  In  risposta 
de  la  lettera  chea  lui  scrive  '  non  dirò  altro,  se  non  ch'io 
fo  ristampare  le  mie  Rime,  che  furono  già  stampate  ne 
lo  stato  di  cotesta  illustrissima  ed  eccellentissima  Signo- 
ria, '  ove  credo  che  Vostra  Signoria  si  ritrovi.  £  le  bacìo 
le  mani. 

5(7.  A  Renato  Caio. 

La  mia  fortuna,  die  m'ha  fatto  dimenticar  alcuna 
volta  di  me  stesso,  m'ha  tolto  acche  la  memoria,  non  dir6 
del  valor  e  de'  meriti  di  Vostra  Signoria ,  ma  sol  dei  de- 
bito cb'  io  aveva  d'  onorarla  in  compagnia  d'  altri  servi- 
tori  del  serenissimo  signor  duca,  che  sono  stati  da  me 
onorati.  Ond'ora  ne  le  chiedo  perdono,  promettendole 
che  s' ella  con  alcun  favore  corrisponderà  a  la  molta  af- 
fezione eh'  io  le  ho  sempre  portata,  ed  a  la  molta  stima 
e'  ho  fatta  del  merito  suo,  l' onorerò  tanto  più  volentieri 
sola,  che  accompagnata,  quanto  ella  ha  avuta  minor  com- 
pagnia forse  nel  desiderarmi  bene.  Ed  a  Vostra  Signorìa 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

548.  Al  dotto*-  Giovan  Bottina  Cavallara.  —-lUanlova. 

La  tardanza  de  la  lettera  di  Vostra  Signoria  è  stata 
compensata  da  l'opportuniU  del  rimedio  che  m'ha  manda- 
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lo,  il  quale  m' è  stato  più  caro  di  ricever  da  lei ,  percf 
voloDtariameitte,  seni' aspettar  alcuna  mia  preghi 
me  l'ha  mandato:  e  ipero  che  mi  debba  esser  giove 
Ma  poi  e'  ha  cominciato  una  volta  a  prendersi  cura  di 
la  prego  cbe  voglia  averla  per  l'avvenire;  e  sarà  min 
mente  informata  de  l' eBbtto  e'  avrà  fatto  il  sno  rìmei 
e  d'ogni  accidente  de  la  Mia  infermiti.  Le  Iodi  eli' ella 
dà,  non  accetto  in  glcun  modo;  quantunque  io  non  rifi 
r  aScaioDe  con  la  quale  me  le  di;  soverchia  veraiii«n 
ma  nondimeno  grata  sovra  modo  ed  uomo  che  stimi  l'aii 
eisia  de'  pari  auoi,  non  meno  che  quella  de'  priocipi  n 
deal  mi. 

Ho  veduta  la  canzona  del  signor  Roman  Borgo,  e  o 
pare  ch'egli  accompagni  l'arme  con  la  penna  in  modo,  eh 
ne  meriti  molta  lode.  Ha  non  bo  conosciuto  ch'egli  ne'suv 
versi  sì  sia  servito  d'alcuna  mia  cosa;  e  s'  io  altri  V  k 
fatto,  che  io  qiieAi  eh' io  bo  veduti,  mi  piace  sommameaie 
di  parer  a'  pari  suoi  degno  d' imitasione.  Baci  in  idìo 
nome  le  mani  al  signor  Ardicio,  e  mi  conservi  in  sua  gra 
zia.  Di  Sant'Anna. 

M9.   Al  iettar  Giim»  BatUita  CavMara.  —  Mantotia. 

Questa  mattina  il  signor  Giulio  Mosti  m'ha  data  uDa 
lettera  di  Vostra  Signoria,  e  un  alberello  di  cedri  condili 
delicatissimi,  de' quali  la  ringrazio  molto;  né  so  se  mi 
fossero  pìacciuti  più  i  mirabolani ,  benché  sian  più  rari.  Ma 
se  Vostra  Signoria  gli  stima  più  efficace  rimedio  per  h 
mia  salute,  confido  ne  la  cortesia  del  signor  duca,  cbe 
'  non  me  ne  debba  essere  scarso:  e  mi  risolverò  forse  di 
scrivere  io  medesimo  a  Sua  Altezza  inanzi  questo  maggia, 
nel  quale  desidero  di  fare  una  diligentissima  purga.  Fra 
tanto  non  lascierò  occasione  di  scrivere  a  Vostra  Signori» 
ed  al  signor  Ardicio:  e  bacio  le  mani  a  l'uno  ed  al' altro, 
pregando  il  Signor  Iddio  per  la  conlenteaza  loro.  Di  Fcr- 
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550.  A  Guido  Coceapani.  —  Ferrara. 

lo  avrei  parlato  volentieri  di  nnoTO  a  Vostra  Signorin 
perchè  mi  facesse  grazia  di  coadurmi  a'  piedi  del  serenis 
Simo  sigDor  duca  di  Ferrara;  perciochi  ogni  mia  parola 
uscita  da  la  mia  penna ,  cbe  possa  dispiacerli,  m' apporta 
infinito  dolore:  ma  Sua  Altezza  si  può  acquetare  a  que- 
sto, com'  a  la  pili  certa  verità  che  sìa  nel  mondo,  eh'  io 
molte  volte  non  sia  signor  di  me  atesso;  però,  come  quel 
principe  che  si  è  mostrata  in  tante  occasioni,  credo  cbe 
non  vorrà  e' alcun  mio  fallo  sia  imputato  a  la  mia  vo- 
lontà, ma  a  la  mia  infermità.  E  le  bacio  le  mani.  Di  San- 
t' Anna ,  il ....  di  novembre. 

551.  A  Cfm'do  Cocctgiani.—  Ferrara. 

H'ha  detto  Stefano  ■  un  non  so  che  in  nome  di  Vostra 
Signoria  de'  dialoghi ,  non  ben  da  me  inteso  ;-  perchè  mi 
pare  che  si  parli  sempre  fuor  di  proposito,  lo*  in  questa 
prigione  ho  scritto  molte  cose,  de  le  quali  altro  premio 
non  ho  avuto,  che'l  vitto  c'I  vestito  scarsamente,  il  quale 
o  dal  serenissimo  signor  duca,  O  dal  cardinale,  che  mi 
tenga  prigione,  credo  che  mi  debba  esser  dato.  Le  trascri- 
verò molto  volentieri,  e  le  correggerò,  e  le  ridurrò  a 
quella  perfezione  che  per  me  si  potrà  lAaggiore ,  se  mi  sen- 
tirò meglio  ;  e  ne  farò  a  Vostra  Signoria  quella  parte  ch'ella 
giudicherà  convenevole,  senza  rimuover  pere  le  lodi  di 
quei  signori,  a' quali  son  tanto  obligato,  e  da' quali  m'è 
pur  dato  questo  nutrimento ,  qualunque  sia.  Eccettuo  *  un 
dialogo  solo,  e' ho  destinato  al  principe  *  di  Mantova  sé- 
renìssimoi  e  non  sarà'  da  me  volontariamente  dato  ad 
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altri,  che  a  lui,  o  sd  alcuno  de'  suoi  più  favoriti  gentiluo- 
mini da  me  conoBciuti.  S'io  mi  sentirò  meglio,  scrìverò 
molt'  altre  cose  degne  [se  amor  non  m' inganna]  di  molta 
lode.  Ha*  varrei  non  aver  a  scriverle  in  prigione,  ove 
poemi  non  son  atto  a  fare  in  alcun  modo:  ina  se  parrà  a 
Sua  Altezza,  dico,  di  non  liberarmi  si  tosto,  e  poemi  e  prose 
crederò  di  potere  scrivere.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le 
mani ,  pregando  che  solleciti  la  mia  liberazione. 

Prego  Vostra  Signoria  di  grazia  particolarissima ,  che 
s'aOi-etti  maturamente,  secondo  il  motto  greco  d'Augu- 
sto, per  la  mia  liberaEione.* 

553.  A  ffiudo  Coeeapani.  —  Ferrara. 

Prego  Vostra  Signoria  che  si  conteDti ,  se  piace  al  sere- 
nissimo signor  duca,  serenissimo  demenlissimo  ed  invittis- 
simo, eh' io  stia  prigione,  di  farmi  dar  le  poche  robiccinole 
mie,  che  Sua  Alteiza  invittissiina  clementissiioa  serenis- 
ma  *  m' ba  promessa  tante  volte,  acciò  ch'io  possa  valer- 
saea%;  perchè  questi  panni  che  mi  manda  ilPocalerrB,me  li 
maada  sempre  fuor  di  tempo,  e  per  farmi  dispetto.  Io  non 
Tenni  a  Ferrara  per  servir  lui,  né  per  far  versi  a  sua  requi- 
sizione; ma  per  servire  il  duca:  e  si  dovrebbe  contentare, 
il  Pocaterra,  eh'  io  tenessi  così  onorata  memoria  di  lui  e 
di  suo  figliuolo  ne'  miei  dialoghi,  come  aveva  disegnato. 
Sempre  le  medesime  cose:  t  nomi  d'Alessandro,  di  Filippo 
e  di  Annibale  mi  son  gratissimi.  Parlasse  ormai  io  altro 
linguaggio,  che  in  Calmane;  perchè  s' egli  intende  del  si- 
gnor Filippo  d'Este,  del  signor  Alessandro  Ganzaga,e  del 
signor  Annihal  Capova,  ho  già  detto  eh'  io  a  ciascun 
d' Este  son  servitore;  e  che  udirò  volentieri  ciò  che  in 

■  Coil,il»lito,Tinic«neluli>eneta:  Ma  rami  man  averle  m  tcri- 
Mri  in  qMétIe  itela,  nel  qutle  poemi  meo  .n  etto  ■/■»  (■  elcmt  m«b,.  Ed 
»  Voelr*  SigiaHe  heele  U  meni.  Dt  f 
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nome  loro  mi  sari  detto.  Ma  la  casa  del  Pocaterra,  per 
non  iogannarlo,  non  voglio  celebrare  in  versi;  oltre  c'ora, 
in  verità,  non  mi  sento  in  umor  di  farlo.  Vedrei  volen- 
tieri suo  figliuolo,  perchè  è  forse  giovine  che  da  la  sua 
«oiiversaiioDe  prenderei  alcun  gusto.  Al  serenissino  si- 
gnor principe,  ed  a  la  signora  dnckassa  baci  Vostra  Si- 
gnoria in  mio  nome  le  maui,  ed  a  loro  mi  raccomandi 
iM  la  mi«  miseriaj  e  le  rimarrò  eoa  obligo. 

553.  A  Giorgio  Como. 

Mando  a  Vostra  Signoria  alcune  mtitazìoni  fatte  da 
me  in  qnel  sonetto  in  risposta  al  suo.*  Si  contenti  di  mo- 
strarlo, a  dai  io  mostrerà,  in  questo  nuovo  modo.  ■Che* 
care  altrui  fé  l'onte,»  mutisi:  ■€' altrui  care  fé  l'onte.» 


E  i  duo'  segaenti  mutìasi  in  questi: 


Le  cagioni  de  le  mutazioni  sono  state;  che  ho  giudicato 
di  poter  pia  propriamente  dire,  aspargere  il  pianto,  >  che 
«spargere  il  tempo;»  *  intendendo  di  quel  pianto  ch'io  va- 
namente spani  per  amore.  Né  l' elocuzione  dt  «piangere 
il  pianto»  è  nuova  in  tutto,  perchò  l'usò  II  gentilissimo 
Tansillo  ne  le  stanze  de  ta  ninfa  e  del  pastor  ferito,  in 
quel  verso: 

Piangea  II  pianto  di  lef,  più  cbe  1  sdo  nule. 

fio  giudicato  parimente  di  poter  con  maggior  coQvenc- 

*  Siìfit  mOi  fata  itauitiàh  «Ima,  ttoaàaàt! 


*  Di  qgi  Bw>  a  It  «fiMf  oob  ri  kgge  Bella  lUinrt  ttntU. 

*  Li  noMi ,  dirt  ■  flanftft  II  pianto,  ■  eht  •  piamgtrt  II  Umptj  fn- 
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Toleiu  farìir  de  l' SM  modenio  de'  peregrlnL,  che  pai- 
Udo  r  oli?*  so  'i  cappeUo  '  quaBdo  tuuda  visiUr  le  ctùe- 
K,  che  de  t'  uUco  4rì  coronarsi  di  lauro,  fA  poeto  in 
disuso. -TotUTolla  um  lut  avnlo  solo  riagundo  «  questo 
Dsoseinplice  de'pev^riaii  perebè  l' oliva ^ncoEt  èsUta 
osala  da'  poeti;  come  ù  iegg^  in  qnel  Terso: 


Bd  sneorchè  si  ifolesse  dne,*  ch'egli  ne  la  ediflcaiioDe  del 
tempio,  e  ne' sacrifici,  e  ne  le  cerimonie,  se  ne  volesse 
coronare  come  sacerdote,  non  cove  poeta  ;  nondineoo  si 
comprende  atsaicfauramenk,  che  ne  redifieauon' di  quel 
tempio  egli  paria  allegoricunenU,  e  cb'  intcode  di  voler 
cantar  de  le  Tittorie  e  de  Ujgeoeologia'di  Cesare;  ui&cio 
di  poeta,  non  di  sacerdote.  E  degno  ancora  di  considera- 
sione  che  nel  teno  libro,  sV  egli  veoi  tratl»  del  caval- 
lo, animai  sacro  ■  Nettuno,  che  nacque  (come  è  scritto 
ne  le  favole)  oc  la  contesa  fra  hii  e  PaJlade,  dica  di  vefer 
coronarsi  de  le  frondi  sacre  '  a  Pallade:  e  forse  si  potrebbe 
intendere  per-enrona  d'olirà,  corona  flr  «africnia;  come 
per  corona  di  lauro,  corona  d' eloquenza.  Perciochè  Pal- 
lade è  dea  de  la  sapieoER;  la  quale  ben  convenira  a  Vir- 
gilio per  la  perfetta  cognizìooa  cb'  egU  avpva  de  le  .cose 
naturali,  e  de'  cavalli  particolarmente, s' egli  avesse  detto 
di  Tolerseve  coronare,  mentre  di  lorojscrivev.a.  Ha  ch'egli 
volesse  coronarsi  de  le  {rondi  Jiaate  ne  la  pace^  ne  l' oo- 
cesione  de  le  vittoriedi  Cesare,  e  eh'  egli  Io  àie»  'scalee 
d' altro  ragiona,  e  che  poco  prima  avesse  detto 

Pt^utldimum  referamJibi,  UanStai.falmat; 

*  L>  ittmpi  Godìi,  ctpttloj  chfa  coti  bla  proDuDftij  d«*non  loicmL 
■  Lanuli.idirir. 

•  VirgiKo,  £«•'«.,111,11. 

*  I-*  *<Mtl,  Ed  HHMCklt 

•  Li  nuli ,  ilt  rtdìjettfn*. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


KBTTBSB  IH  TOBQDATO  TASSO>  a79 

ed  appresso, 

JUi  vtotor  ego,  «1  (uno  etn^ecUtt  in  oHto; 

sonò  parole  parimente  4egO'e'dfconsitIemioiie.  Hn  a  me 
basterli,  con  P occasione  di  qiresta*'inù(azrone,  d'nverne 
'mosso  gtì  àftri  a  considerazione  pia  sottHmente.  *  Ed  a  Vo- 
stra Signori»  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

554.  Ad  Atfonto  dà- Eitt,  duca  di  Ferrara. 

Qaanto  più  crescono l'SmoreToti  dimostrazioni  diYo- 
stra  Allena  verso  me,  tanto  mi  pars,  o  s' iosonoinbaoD 
senno,  trato  più  crescoHO  gli  slrazii  che  son  fatti  di  me. 
riè  da  l' amorevolezza  di  Vostra  Altezin  rerso  me  si  ca> 
giona  altro  eSbtto,  e' un  oblìgo  infinito  ch'io  per  quella 
lo  deMw;  ms  alleggerimento  alcuno  a  ì  miei  travagli  non 
ne  sento,  di  maniera  che  posso  afTermare  che- 1' alfezionc 
che  mi  porta  V  Altezz»  Vostra  ei  fasori  die  mi  fa,  ra^ag- 
gravÌDO  e  noa  m'allege  rischi  no.  Perdom  queste  parole  a'  la 
dispehwionCr  eh' in  soaama  io  9»no  a  fMto  disperalo.  Pc- 
rocbè  doppo  la  sua  vennta ,  la  quale  io  credeva  che  cfovesse 
por  fine  a  gli  sdwml  che  si  fanno  dime,  sento-elfttto  lutto 
contrario  a  la  mia  credenza.  Tutto  oggi  sono  stalo  (e  sia 
detto  con  riverenza]  con  le  natidie  in  mano.  Se  qtiesto  h 
umore,  bisogna  incatenarmi;  s' infermità,  darmi  in  mano 
a  i  medici  che  mi  euriiio:  ma  se  pur  è,  eom'  io  credo,, 
malignità  et  ihiqaità  di  chi  si  sìa,  prevedavi  l' Altezza 
Vostra;  se  no  'I  vnol  fare  per  mi»  saftrte,  per  sua  riputa- 
zione. Vengasi  al  giuramento,  e  comineigi  da  me:  io  giu- 
rerà che  da  quindici  giorni  in  qua,  O  incirea,  sento  que- 
sti *  eSbtti  insoKtt  nel  mio  corpo;  giurerò  cbe  per  molli 
segn>  evideirtissiml  i  ctmverei  e'I  mìo  servitore  seno  in 
fraudo;  et  in  somma  giurerà,  che  testimonio  omni  exce- 
ptioM'  maior  m'ha  confessato,  ch'io  non  m*  inganno ^  e 


)  Lt  TtiKt) ,  pia  lalttlt. 

*  L'iBiogiilà,  qta$i«. 

*  tcCtftttM  iciiiH  Toniualo. 
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nominerò  bisognando  il  testimonio.  A  l' incontro,  diasi  ìi 
giuramento  a  colui  che  m' ha  rivelato  la  burla;  e  diasi  a  • 
dieci  0  dodici  altri,  i  quali  io  raecolgo'per  congetture  ra- 
gioaerolissime  che  ne  sono  consapevoli.  S'io  giurerò  il 
falso,  voglio,  oltoe  le  pene  die  determinano  le  leggi,  es- 
ser condannato  come  convinlo  de  le  accuse  per  le  quali  . 
soa  presentale:  gli  altri  siano  soggetti  a  le  pene  ordinarie. 
Ma  di  grazia,  sian  date  le  pene  a  chi  le  merita.  Il  giura- 
mento desidero  che  si  dia,  a  questi  tali,  non  s' essi  ope- 
rano questa  malignità i  perch'io  credo  di  non  saper  in- 
dovinare così  a  punto  chi  sia  colui  che  fa  sì  bella  prova  ; 
ma  s'essi  sono  o  consapevoli ,  o  consenzienti  ;  ed  in  somma, 
s' hanno  indizio  alcuno  per  lo  quale  si  possa  venire  in  co- 
gnizion  del  vero.  Deùdero  che  si  dia  in  presenza  de  l'Al- 
tezza Vostra  o  in  presenza  mia,  e  sovra  i  punti  che  pre- 
pono  io;  acciochè  non  vi  possa  essere  alcuno  inganno: 
desidero  che  sia  dato  dal  vicariti  del  vescovo,  co  '1  quale 
sia  alcun  de'  ministri  di  Vostra  Altezza  ;  acciò  che  i  falsarli 
possano  esser  castigati:  desidero  che  nissuna  persona  reli- 
giosa, 0  privilegiata  '  per  qual  si  voglia  altro  grado,  possa 
ricusare  che  le  sia  dato  il  giuramento.  Ha  se  '1  vero  sarà 
confessato  d«  plano,  io  non  mi  curo  di  saper  chi  ne  sia 
r  autore,  né  mi  curo  che  siano  castigati  ì  consenzienti  o 
i  consapevoli  ;  ed  in  somma ,  non  cerco  vendetta  del  passa- 
to, ma  rimedio  del  futuro.  E  quando  io  non  sia  sfonato 
per  questa  necessità  a  partir  di  Ferrara,  sopportare  tutti 
gli  altri  incomodi  :  ma  s' a'questo  non  si  provede,  io  chia- 
mo Dio  in  testimonio,  che  l'Altezza  Vostra  è  ingannata, 
ed  io  non  altramente  violentato  che  se  fossi  in  un  bosco. 
Mi  conceda  l' Altezza  Vostra  questa  grazia ,  e  lassi  poi  la 
cura  del  resto  a  chi  tocca  ;  ma  non  la  mi  concedendo,  s'as- 
sicuri ch'io  dispero  ch'ella  possa  in  alcun  modo  aiutarmi. 

t  p-d-efigiatalfggd'inlojijfo.  — HoiQluloncin  qneiti  nrorì  ls(g>U 

Wli  penna  iTorquito.ptrchtildloiittWjnD  un  ««opio  di  quinti)  f gli  di- 
cevi dell)  ini  icsTRiionc  ntllD  iciirece.  Voli  il  primo  jolemtàiifaiitiLtUirm, 
p.g.lU. 
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555.  Ad  Alfonto  ia  Ette,  duca  di  Ferrm-a. 

Oggi  è  qui  glato  a  vedermi  il  signor  Giovanni  Tar- 
taro, ed  ha  potuto  molto  ben  vedere  e  conoscere  la  mi- 
seria ne  la  quale  mi  trovo.  M' ha  promesso  di  fare  uQizio 
con  Vostra  Altezza  perchè  io  sia  liberato,  e  possa  avere 
alcuna  sodisfazioae.  Mia  inlension  sarebbe  di  servir  il 
signor  marchese  d'Este,  quando  potessi  sotto  la  parola  di 
Vostra  Altezza,  o  de  la  signora  duchessa  sua  sorella,  pas- 
sar sicuro  per  lo  stato  di  Milano,  senza  aver  sospetta  o 
d' inquisizione  o  d'  altra  cosa;  e  particolarmente  vorrei 
passar  sicuro  de  lo  sdegno  del  re.  Questo  principalmente 
le*  dimando.  Mi  contenterei  anco,  bendié  non  tanto,  di 
fermarmi  in  Torino,  o  in  Mantova,  o  in  Ferrara  stessa 
in  casa  d'  alcun  cavaliere,  che  procedesse  meco  in  modo 
ch'io  potessi  rimaner  consolato,  dopo  tante  miserie  che  ho 
sofferte.  Io  ho  alcuna  volta  molto  attribuito  a  me  stesso, 
e  creduto  d' esser  da  molto;  ma  ora  vedendo  io  quante 
cose  r imaginazione  m'ha  ingannato ,  dubito  che  non 
m' abbia  anche  ingannato  ne  la  persuasion  di  me  stesso. 
E  mi  pare  che  tutte  le  cose  passate  siano  state  in  sogno: 
onde  son  risoluto  di  non  creder  più  a  1'  imaginazione. 
Vorrei  nondimeno  poter  acquetar  1*  animo  eon  qualche 
comoda  e  con  grata  conversazione.  Sicch'  io  supplico  umi- 
lissimamente Vostra  Altezza,  che  voglia  usar  meco  alcun 
atto  di  liberalità  e  di  cq£tesìa  e  di  clemenza.  E  le  faccio 
umilissima  riverenza. 

556.  A  FrancMco  Maria  della  Rovere,  dttca  d'  Urbino. 

Sopplico  Vostra  Altezza  serenissima,  che  mi  voglia 
favorir  co  '1  signor  duca  mio  signore,  e  co  '1  signor  cardinal 
Guasta  vili  ani,  accioch'  io  possa  uscir  di  questa  prigione 
di  Sant'Anna,  senza  ricever  noia  de  le  cose  che  per  fre- 
nesia ho  dette,  e  fatte  in  materia Ed  ancor  che  ella  sia 

d' openion  diversa  da  quella  di  monsignor  illustrissimo  il 

'  Li  itunp) ,  le. 
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cardinale,  so  nondimeno  che  1' sutorità  sua,  come  di 
buono  e  cortese  e  grcndisKrao  pritieipe,  non  mi  potrà 
te  non  giovare  oltra  modo  seco.  Ed  a  Vostra  Alteixa  sere- 
aistiiiia  «on  o^ii  nmiltà  bacio  le  mani.  IttFerrtn. 

557.  Ad  Antonio  Forni.  —  Torino. 

Ho  seritle  moKe  lettere  al  sisnarmardiege  d*B5te' 
da  che  sono  qui  in  Ferrara,  e  di  ninna  d'ene  ^o  cavala 
risposta;  so  ben  l'atrczion  ch'io  gli  porto,  e  ta  pronta  vo- 
lontà e'  ho  di  servirlo ,  avrebbe  forse  da  lui  meritato  que- 
sto favore.  Vaglio  nondimeno  sperare  ohe  Sna  Eeceltfnu 
almeno  si  eootenteré  di  farmi  rispond^e  da  Vostra  Si- 
gnoria ;  ed  a  me  sarà  eariasioio  d' aver  per  suo  meno  al' 
CDoa  rispostfl ,  per  la  qoBle  possa  più  tosto  e  più  hcidaenlc 
ottener  la  grazia,  di  cui  Sua  All«»a  m'ha  data  inteniiODC. 
Hi  farà  anemie  piacere  a  l>aeiar  in  mio  ombc  ternani  al  si- 
gnor Agostino  Bmvì,  ed  a  pregarlo  inmio  nome  «he  mi 
t«ccomand(  amilissimamutte  al  atgnsnr  duca  od  al  signor 
principe,  e  che  gli  assicuri  ohe«on  desiderosi stnoao  di  ser- 
virli. Baci  umilissimanienle  le  ntani  in  mio  nomerà  mada- 
ma, ed  al  signor  marchese  d'Este.  B  con  ^asto  e  Vostra 
Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

558,  Ad  Antonio  Forni.  —  Ferrara. 

Dappoiché  m'è  slato  fallo  alcun  motto  in  nome  de 
l'illusi  rissimo  signor  marebeso  d'Este,  eredo  ch'egli  non 
debba  mostrarsi  più  affezionato  ad  alcun  de'nemtci  miei, 
che  a  me.  E  se  si  risolverà  di  confermarmi  in  questa  opi- 
nione, mi  troverà  rieolutissimo  di  nomnaneare  in  cosa 
alcuna  a  la  servitù  ch'io  ho  con  Sva  Signoria  llhtGtrissi- 
ma,  né  al  debito  di  gentiluomo.  B  prego  Vostra  Signoria 
che  glie)  dica  in  mio  Dome:  e  le  bacio  le 'mani.  Di  Ferrara. 
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559.  Ad  Antonio  Forni.  —  Torino. 

Se  Vostra  SigDoria  dubita  del  deaidepìo  ch'io  ào  -.ài 
servirla,  e  per  questa  eagione  non  ba  taIdId  ItberanaeHte 
commdanBi  «pi^la  oesa  ch'ella  ehiaina  di-maggior  rilie- 
vo, ha  fatto  torto  a  l'amar  che  ieporto,  del  quale  lia  po- 
tuto vedere  alcuni  indisi  non  oscuri.  Ma  se  non  ha  voluto 
imporlami,  dubitando  del  potere  «  de)  saper  mio,  del 
quale  ha  voluto  prima  far  pmova  in  suggello  di  minor 
importanza,  ba  in  ciò  operato  discretamenle;  perciochè  io 
confesso  di  potere  e  di  sapere  essai  poeo,  ora  partieolar- 
mente  eh'  io  sono  infermo.  Nondimeno,  acciocbè  Vostra 
Signoria  conosca  con  quanto  affetto  io  mi  muova  a  ser- 
virla, ho  fatto  subito  l'impresa  che  m'addomanda;  la 
quale  è  un'apparenza  di  due  stelle  erranti,  la  qiial  si  fa, 
secondo  l'opiniono  d'Anassagora  e  di  Democrito,  quando 
elle  s'avvicinano  tanto  che  pere  che  si  toecbino  insieme. 
Il  motto  è:  «  Mutuus  ardor.  »  Ma  se  Vostra  Signoria  desi- 
derassedies'eqprtmesse  più  particoiermente  quel  eh' ella 
dite  fauni  ttrdtntt,  io  noo  ne  saprei  imaginare  alcun'al- 
tra  più  atta  a  significar  questo  suo  concetto,  del  turbine 
acceso, co'l  motto,  •■rorqi(e/,«((or7ur(ur;i>  ovvero,  ■  Urit, 
et  urititr,  »  E  se  le  pare ,  può  mostrarle  a  cotesti  signori ,  i 
quali  ne  fan  professione;  benché  a  me  basti  ch'ella  se  ne 
compiaccia.  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor  marche- 
se, ed  a  Sua  Allena  ;  la  quale  vorrei  che  vedesse  una  mia 
impresa  nuova,  in  cui  sono  due  olivi  con  due  candelabri,  e 
co 'I  motto:  tlnconipectu  Z>omini.  b  Avrei  usate  più  volen- 
tieri le  parole  greche,  la  quali -si  leggono  ne  l' Apocalissi; 
di  san  Giovanni,  al  capo.xi;  ma  non  ho  se  non  il  tesin 
latino:  perciò  lascerò  queste,  e  starò  aspettando  che  Vo- 
stra Signoria  mi  comandi.  £  può  oundar  le  lettere  per 
mezzo  del  signor  Ercole  Greco,  ch'è  molto  mio  amìoo.  E 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  tG  d'aprile, 

560.  Ad  Antonio  Forni.  —  Tortilo. 

A  me  possono  mancar  più  tosto  occasioni  di  scrivere 
a  Vostra  Signoria ,  che  volontà  di  servirla.  Per*  venendo- 
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sene  ora  eosUi  il  signor  capìlaDo  Vincemo  Naidi,  non  ho 
voluto  lasciar  di  baciarle  le  mani,  e  di  pregarla  che  fac- 
da  in  mio  nome  rivCTenia  al  signor  mardieae;  '  non  dico 
a  8aa  Allexu,*  perdiè  qncst'ofiao  desidero  die  sia  fallo 
dal  signor  marchese,  se  gli  parri  di  dorcr  larìo.  E  eoa 
questo  le  prego  dal  Signor  Iddio  ogni  contentezza.  Di  Fer- 
rara. 

561.  A  IppMto  Otimbua.  —  Ferrara. 

Vostra  Signoria  mi  faccia  favore  di  sottrarre,  s'al 
signor  Guarino  piacessero  più  gli  ultimi  ternari  in  questo 
modo: 

Ha  DOS  s' acqueta  ogni  tempesUi  inlenu 
Per  KDDO  UDUDo,  e  le  procelle  scaccia 
Sol  cbi  ce  1  diede,  s'a  noi  loco  e  spira. 
Egli  ci  plachi,  e  gnidi  a  pace  etenii 
Lh,  *Te  insìetne  il  cediamo  a  bcda  a  foccia, 
MoD  quasi  in  specctaio ,  come  qui  si  min.  * 
La  prego,  nondimeno,  die  prima  gli  dia  questa  copia  che 
vedrà  qui  indosa:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna,  il 

XXVII. 

562,  A  don  Ferrante  Soazaga. 

Fu  qui,  un  di  questi  giorni,  un  gentiluomo  di  Vostra 
Eccellenza  illustrissima  a  vedermi,  co  '1  quale  io  ragionai 


a  >U  Ut  le  GItIt  il  Rine  t  Pmtt, 

■  Ouiriiia).  Che  colui  il  quale  idoI 

>  HiUi». -Sdii  oiurran,  come  ([ueiIiLeUi  nriaiitc  lun  ■>•  >UU  li 

aigKtdilaii,  trmadmi  inihe  utili  itimpi  Cipuicuoi  delle  Rinie  la  kiio 


lo  ijwtliie,  ola  Bile,  ti 
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del  mio  stato,  e  li  diedi  un  mio  dialogo,  perchè  il  mandasse 
a  Vostra  Eccellenza  illustrissima.  Hi  giova  di  credere  che'l 
suo  gentiluomo  avrà  co  '1  signor  duca  di  Ferrara  de- 
mentissimo  adoperato  alcuna  cosa  io  mio  giovamento: 
ed  io  la  priègo,  che  gli  voglia  dar  sovra  ciò  particolar 
commissione.  Questo  ho  voluto  che  sappia  Vostra  Eccel- 
leoiB  illustrissima,  sperando  eh'  ella  per  la  servitd  e'  ho 
avuta  co  '1  signor  suo  padre  di  felice  memoria,  e  con 
tutta  la  casa  sua,  debba  in  ogni  occasione  avermi  per  rac- 
comandato. E  ciò  tanto  più  mi  giova  di  sperare,  quanto 
SODO  più  consapevole  a  me  stesso  de  la  buona  e  sincera 
volontà  che  ho  di  servirla.  Ed  a  Vostra  Eccellenza  illu- 
strissima bacio  le  mani.  D' alcua' altri  miei  particolari 
ragionerò  eo'l  suo  gentiluomo,  se  tornerà  a  vedermi.  Di 
Ferrara. 

563.  A  don  Ferrante  Gonzaga. 


Io  non  credo  di  sodisfare  con  la  dedicazione  dì  questo 
dialogo*  a  1' obligo  ch'io  ho  con  Vostra  Eccellenza,  ma 
d' accrescerlo  più  tosto;  perciochè  essendo  egli  quasi  par- 
tecipe de  la  mia  fortuna,  può  di  leggieri  aver  bisogno  di 
gran  difesa,  la  quale  a  niuoo,  più  che  a  voi,  è  conve- 
niente. Voi  siete  un  de'  principalissimì  cavalieri  di  quella 
nobilissima  dita  di  cui  si  ragiona,  alcuni  de' quali  son 
principi,  e  flgliuolo  d'una  de  le  persone  che  favellano 
nel  dialogo. '  Vi  prego,  dunque,  die  volentieri  l'accet- 
tiate. E  se  mostrerete  che  non  vi  sia  dispiaduto  eh'  io  ab- 
bia rìDOvata  la  memoria  del  signor  vostro  padre  giovi- 
netto, mi  porgerete  ardire  eh'  io  faccia  menzione  de  la 
sua  età  più  matura;  ne  la  quale  io  l' udii  parlar  con  tanta 
prudenza  e  con  tanta  eloquenza,  che  lo  stimo  stretto 
cosi  degno  de' più  pregiati  dialoghi,  come  il  signor  don 
Ferrante  vostro  avo,  e  de  le  più  lodate  istorie.  Ed  a  Vo- 
stra Eccellenza,  la  quale  ha  congiunte  insieme  le  virtù  de 

I  nOtatrga,*  nrt  dtt  Pimctr  nifits.  TtJi  iafnula,  i  pig.  31S. 
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l'ano  e  de  l'altro,  bacio  le  mani;  pregando  Iddio  che  le 
conceda  di  far  le  operazioni  a  l' animo  somiglianti. 

564,  A  Scipione  Gonzaga. 


Vostra  Signoria  ■  è  cosi  abondevole  di  tatti  i  beni  de 
la  forlana,  cheniuna  cosa  le  potrebbe  esser  donata  di 
questa  maniera,  ch'ella  non  avesse  o  non  potesse  facil- 
mente acquistare.  E  quantunque  sia  '  ricca  ancora  de'beni 
de  l'animo;  nondimeno,  pere' ogni  giorno  cerca  d'ac- 
crescer con  l' arte  e  con  lo  studio  quelli  che  le  sono  dati 
da  la  natura,  slimo  che  le  debba  esser  grato  questo  pie- 
ciol  dono  d'alcuni  miei  dialoghi,  ne' quali  potìrà  legger 
la  mia  e  l' altrui  opinione  dì  cose  importantissime,  e  sce- 
glier quella  che  più  le  piacerà;  perchè  è  cosi  libera  ne 
l'ele^ere,  come  ne  l'accettare.  La  prego,  dunque,  che 
faccia  per  giudiùo  *  quel  che  non  ricusa  Hi  fare  per  aOa- 
zioac.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara.* 

565.  A  don  Angelo  Grith.  —  Mamma. 

Io  spCTO  c'ormai  la  serenissima  ignora  duchessa 
di  Mantova  avrè  data  la  risposta  eonforme  al  mio  desi- 
derio, il  quale  di  ninna  cosa  è  maggiore,  che  di  servire 
a  Sua  ARczzb:  però  prego  Vostra  Paternità,  che  me 
n'avisi  con  sue  lettere;  e  solleciti  que' signori  di  Hantova, 
co'qoeli  parlS,  a  farmi  qualche  favore.  E  per  facilitarle 
il  negozio  in  qualche  modo,  le  mando  un  sonetto  *  eh'  io 
ho  fatto  al  signor  prìncipe;  il  quale  fra  mille  potrebbe 
esser  riconosciuto  eorae  composizione  fatta  in  lode  di  Sua 
Altena  :  oè  so  come  Vostra  Paternità  gliele  ftrà  preseutarc 
da  mia^partc;  ma  credo  certo,  die  non  le  mancheranno 
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i  modi.  Aspetto  dunque  «uè  lettene  di  nuovo;  e  non  rispon- 
derò a*  sooelti  sin  eh' io  non  1'  abbia  ricevute,  e  eh' io  non 
sappia  eh'  ella  sia  arrivata  in  Brescia,  Faccia  tanto  per 
mio,  quanto  io  farei  per  suo  servizio;  e  preghi  Nostro 
Signore  per  la  mia  sanità.  Di  Ferrara. 

506.  A  don  Angelo  GrUlo.  —  Ferrara. 

Verrei  volentieri  domani  a  San  Beaedetlo,  venendoci 
il  sereniisimo  signor  duca,  per  chiederle  '  perdono,  come 
si  coavieoe  a  la  mia  umilia  ed  a  l' altezza  sua  :  ma  se  non 
pare  al  serenissima  signor  principe,'  ncm  verrò;  ed  io 
questo  caso  prego  Vostra  Paternità  e  '1  padre  abate,  che 
supplichino  per  me:  e  debbono  farlo,  perch'è  ulBcio  di 
carità;  però  non  uso  molte  parole  in  persuaderlo.  Rispon- 
derò domani  al  siguor  suo  fratello;  ed  ora  ho  voluto  man- 
dar questa  del  Collegio,'  perchè  m' importa.  Ali  ami  quanto 
dee,  e  qu&Bto  io  l' onaro.  Di  Corte. 

567.  Al  cavaUer  CammWo  Gvdlengo. 

Mando  a  Vostra  Sig^atia  questa  sonetto,  ti  tonnetto 
del  quale  i  tratto  dal  Civile  di  Platone^  ere  anomi^ia 
l'arte  regia  a  l'arte  del  tessitore.  Solo  in  questo  da  lui  mi 
diparto,  eh'  egli  parla  de  l'uniane  de  la  cittadinanza,  che 
■i  b  de'eittat^ni  Bt&ì;  ed  io  di  quello  de'oortigiaai;  de' 
quali  alconiaono «lanieri,  altri  citladias:  oè  <|Heeta.tiMna 
appartiene  a  l'arte  regia,  dieqvsHa.Sea  VaitraSigaaria 
piaceri  di  nostrarlo  al  signor  duca,  mi  htkitivon.  Ed  a 
Voatrs  Sigaoria  bacio  le  -mani .  Di  Ferrara. 

5^  A  Jm  fWmo  Udmo. 

Da  mmtignor  LiciDo,  fratello  di  Vostra  PatamU  le- 
Torcnda  ho  ■atteo-efa'èfattala'SBpplica,*aa  Hoa Miche 


il  èta,  r*r  OMm'Ii  Kbni- 
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sia  KQcora  segnata:  laonde  resto  con  l'animo  sospeso 
molto;  massimamente  non  avendo  lettere  né  dal  signor 
Cristoforo,  né  da  Vostra  Paternità  reverenda,  a  la  qoal 
di  nuovo  mi  raccomando.  E  la  prego  che,  s'è  possibi- 
le, concbiuda  questo  negoiio  prima  che  si  rompano  le 
strade;  percìocbè  non  solamente  fari  piacere  ad  uomo 
gratissimo,  e  ne  la  smemoraggine  di  tutte  te  cose  ricor- 
devolissimo più  de' piaceri  che  de  l' offese  ricevute;  ma 
confermerà  quella  opinione  la  quale  io  ho  de  la  vostra 
bontà,  e  de  la  dottrina,  e  de  la  religione.  E  con  questo 
esempio  di  pietà  singolarissima,  torrà  1'  occasione  di  mor- 
morare a  mille  uomini ,  a'  quali  non  possono  essere  ascose 
né  le  mie  azioni  né  quelle  de  gli  altri.  Ha  forse  questa  non 
è  l'occasione  di  persuadervi;  perchè  l'ora  é  tarda,  e  la 
vostra  prontezza  non  ha  bisogno  di  persuasione.  CoDchin- 
derò  dunque  la  mia  lettera  con  questo  fine:  c'aspetto  la 
grazia  de  la  libertà  per  mezzo  de  la  vostra  Religione,  o 
de  la  nostra  patria.  Laonde  voi  per  l'una  e  per  l'altra 
cagione  devete  adoperarvici;  e  credo  che'l  farete  con 
tanta  prontezza,  quanta  è  'I  mio  desiderio.  E  vi  bado  le 
mani.  Di  Ferrara. 

569.  A  don  Fermo  Licino.  _ 

Monsignor  vostro  stello  m' ha  detto,  che  la  snppliea 
è  fatta;  eoD  la  quale  Vostra  Paternità  scrive  eh'  io  sola- 
mente posso  esser  liberato.  E  quantunque  l'afibcionedi'io 
porto  a' miei  parenti,  mi  debba  far  ebrto  che'l  negozio 
abbia  felice  riuscita;  nondimeno  vorrei  impetrar  questa 
grazia  per  opera  vostra,  e  ve  ne  prego  ca  IcUssi  ma  mente  : 
né  m' importa  più  ne  V  un  modo  che  ne  l' altro;  percio- 
ch'  il  mio  proponimento  è  conforme  a  quello  che  Vostra 
Paternità  avrà  potuto  intendere  dal  signor  Maurizio.  Ha 
in  tutte. le  maniere  vorrei  che  avesse  cKetto.  De  le  mie 
composizioni  fo  parto  a  monsignor  suo  fratello;  e  più  de 
la  fatica,  che  d'altro:  del  die  mi  rincresce.  Ma  non  lasci  ero 
occasione  alcuna  di  mostrarli  gratitudine.  S' egli  manderà 
a  Roma  qualche  cosa ,  servitevene  per  iostrumealo  de  la 
mia  libertà:  ed  amatemi  quanto  io  v'onoro<  Di  Ferrara. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


I.ETTBIIE  DI  TOKQDATO  TASSO. 


570.  A  ffioeon  Batlitta  Lictno.  ~  Bigamo. 

Vostra  Signoria  reverenda  è  partita  in  tempo  eh'  io 
più  sperava  di  godere  de  la  sua  dolcissima  conversa- 
zione. Laonde  può  imaginare  quanto  mi  spiaccia  la  par- 
tita, e  con  quanto  desiderio  aspetti  il  ritorno:  ma  non 
vorrei  che  fosse,  se  non  quando  le  piacerà;  perchè  niuna 
cosa  mi  potrebbe  piacere ,  che  a  lei  dispiacesse.  La  ringra- 
zio de  r  ufficio  e'  ha  fatto  co  'I  signor  Grillo,  per  lo  quale 
egli  forse  non  ha  disprezzate  quelle  mie  ciancie:  né  dee 
disprezzar  l'animo,  eh'  è  d'onorarlo;  e  non  ho  altro  in- 
tendimento. Vostra  Signoria  reverenda  le  baci  le  mani 
da  parte  mia,  e  gli  sìa  mallevadore  de  l' affezione  di'  io 
li  poHo,  e  de  la  stima  ch'io  fo  de  la  soa  dottrina,  del 
giudizio  e  de  la  felicità  nel  comporre.  Dica  ancora  al 
signor  Compagno,  eh'  io  son  tutto  suo,  e  mi  raccomandi 
a  gl'illustri  signori  Tassi.  Mando  a  Vostra  Signoria  un  so- 
netto ch'io  ho  fatto  a  la  signora  Peregrina,  figliuola  de 
la  duchessa  di  Fiorenza,  '  la  quale  io  chiamo  gran  du- 
chessa di  Toscana....  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

571.  A  Giovati  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Questa  mattina  mi  sono  scordato  di  scrivere  alctine 
righe,  le  quali  io  ho  aggiunte  al  dialogo  de  gli  Idoli,  e  vor- 
rei che  da  voi  fossero  aggiunte  ne  la  copia  che  n'  avete,  ed 
in  quella  che  ne  farete.  Le  prime  si  pongono  dopo  quelle 
parole,  «Ha  se  debbano  essere  stimati  dèi;»'  "E' mi  pare 
»  che  la  deificazione,  de  la  qual  si  park  nel  commento, 
»  s'assomigli  a  quella  podestà  maravigliosa  de  gli  idolatri 
>  d'Egitto,  con  la  quale  gli  uomini  facean  gli  dèi:  e  ch'i  ' 
»  miracoli  de  la  poesia  non  sian  minori  di  quelli  de 

<  QbciIi  Pcngiini  cri  mti  ii  pùtio  Bounainri  >  diUi  Binici  C^ptUg, 
e  inda  nuiibU  in  un  BtnliTogUo.  n  lonillo ,  et»  lU  ullc  Gioie  ic.,c*mÌDci>i 
Fmgilat  giiogHti,  •  te  nnlin. 
*  On  kI  diihifo  ti  leggano  ;«iU  pitali  cmI:  Mh  n  ngìlami  oxorarU 
tomt  dlHM,  (*  mi  pare,  te. 

II.  50 
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■  l'aria  magica.  M.  '  Quanto  son  maggiori,  tanto  meno  se 
k  ne  dee  coateadne,  ee.  ■  Le  Heonde:  ■  Porremo  oc  Vir- 
»  ragionevole  alcune  imagini  de  la  virtù,  la  qoal  non  è 

■  dAa,madoDO  d'Iddio;  né  dee eaacr adorata , ma  (MHira- 

■  ta;  e  lor  si  vocerà,  eo' E  vi  prego  che  facciate  ìd  modo, 
dwaiatuUoiateao.  Eraceonundatcmi,  partioolanvente al 
sigDor  Criftloforo:  eritoroanda, rimaoaLeit  signor  Anto- 
nioo ,  s' egli  pur  non  focae  ricevuto  ;  bench'  io  creda  il  coo- 
trario  più  lotto.  £  mi  raccomando.  Di  Ferrara- 

572.  À  GtoM»  BattiMta  lÀeimo.  ~  Bergcamt. 

La  venula  di  monsignor  Masetto 'noadevrebbe. inter- 
rompere, ma  faeiliUre  il  negozio  de  la  mia  libertà,  il 
quale  era  molto  prima  comincialo  per  altra  strada  :  eaa- 
tebbe  forse  concbiso,  ae  Vostra  Revcr«iza  non  aresse 
propoala  quest'  altra;  la  quale  molta  più  è  piaciuta  a  vo- 
Biro  fratello  ch'il  trattava,  e-seoza  il  quale  nan  poteva 
spedirsi:  ma  a  me  non  imporla  più  l'un  modo  cbe  l'allro, 
pur  che  vi  sia  la  grazia  di  Sua  Altezza;  a  la  quale  miglio 
libero  che  prigione  potrò  mostrane  1'  aDèzione  e  V  osser- 
vanza eh'  io  le  porto.  Pur  avendo  preso  questo  camino, 
prego  Vostra  Reverenza,  che  voglia  da  ta  parte  loro  ri- 
muovere ogni  impedimento,  com'  io  da  la  mia  ho  deposto 
tutto  quello  cbe  poteva  ritenermi  :  ansi  io  medesimo 
n'avrei  pregato  monsignor  Masetto  caldissimamenle, ae 
non  m'  avesse  ritenuto  il  rispetto  di  Sua  Allesza  :  ma  quel 
che  non  ho  fatto  con  le  lettere,  tarò  forse  eoa  la  presen- 
sa,  se  mi  sarà  conceduto.  Ma  la  consolazione  e-la  eoada- 
siooe  sta  ne  le  vostre  mani  ed  in  quelle  di  vostro  fmtello; 
ne  le  quali  ho  posto  la  salute,  l' onore,  e  la  vita  ed  ogoi  mia 
.  speranza:  perb  vagliami  1'  aver  creduto  molto  a  persana 
di'  io  conosceva  poco;  acciocbè  '1  principiodi  pili  carta 
cognizione  siail  fine  de'miei  lunghi  travagli.  E  mi  ti  rac- 
eemsndo.'Di  Ferrara. 

■  Ciot,  Ugarlile  CaM«*>,tDMU(|riMMl«eM«IÌ  Al  dulogo. 

*  Vaio  11  fiu  del  Ailsge. 

*  Li  ilimpi  CV ,  Maiitllt.  Coli  in  ippniw. 
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S'ioìntCBdA  ben  l«  vostre  l«C(«re,Toi'Sete  per  via;- 
-  gioì  e  me  l' ha  MDfwniato  ileignor  AlessoixlHi  P^endaglta- 
ma  s'alenila  ee§a  ritardasse  il  Toitre  partite,  ricordetCTÌ 
c'ho  bisogno  de  l'Epitome  di  sant'Agostino.  Passami» 
per  Mantova,  di  leggieri  potrete  veder  il  padre  doa  An- 
gelo Grillo:  baoiatri)  in  mio  none  lemani;  oditeli,  cV  lo 
aspetto  il  signor  Ciovan  Paulo  OIIto,  a  etii  darò  le  rìSpcH 
ste.  Baciatele  ancora  a  monsignor  Cristoforo;  e  se  Ioale 
partito,  tate  questo  ufficio  per  lettere:  e  co  '1  signor  Er- 
cole Tasso,  e  co '1  signor  iUarc' Antonio  Spino,  e  co'l 
signor  conte  Gìotan  Paulo  Calepio  fate  il  medesimo.  Al 
signor  Maurizio  non  scrivo  sino  a  la  vostra  venuta;  ne  la 
quale  saprò  quel  die  si  faoeia  de  k' stampa;  ma  alcuni 
miei  amici  mi  scrivono,  che  la  quarta  parte  è  puHìeata; 
ed'io  sono  degli  oHimi  a  vederla;  e  vi  baeiole  unni.  Di 
Perrara. 

574.  À  Gioeaa  Battuta,  Ucino.  —  iterjramo 

1  panai  Dni'dM'mi  promettete,  mi  BamniU)«nn-iind» 
eaait  ak  peroh*!)}  n'bO'moltO'biMgno,  si  pt^tfaiil  doso 
vjonoda  !•  moglle>d«|isign«p&cele  Tasso,  botU^*  gn*^ 
liosarfgaim,  ce«eiraagiDo,.e'dtigBB-delisua-iMMBe;'aJa 
qnale  avrripld  voieMievi  oMigo,  ***  noltealte»;  ma  mar 
van«i'  awcr4e  qnesta  solo:  e  di  tatti  verrò  vvtonlleri  i« 
nedeaimo  »  riograaiarla,  se-mlsarij-coiieeduto.  Ut  gMiia> 
veaitv,  e  proeuratedie 'I  mi  sìa  oADccsat:  «devendo  top- 
iMre>  ritornate  con  qualche  oert*  deliberaaieinc!,  e' eoa 
qualche giove'volD'  eflbuo,  e  coni  Iettare  pobllche  penU 
mivUberlè.  Smvo  aI'SigRor  Martf  Antonio  Spioo^Oinina 
■egno-df  amore  nti  sarA'  più  grato ,  die  'l'Mpcn  A-*  egli 
B'  «dapri  poreb'  io  sia  liberato. 

De  la  stampa  non  so  quel  cbe  ai  faccia  :  ma  vorrei  che 
si  stampassero  le  rime  e  le  prose  separatamente,  e  poterle 
rivedne,  come  bfr,scrìtto  at.signar  Maurizia,  U  qpele  à 
d'una  istessa  opinione. 
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Se  Io  smeraldo  che  manda  il  signor  Paulo  Grillo,  è 
cosi  bello,  come  scrivete  e  com' io  credo,  mi  rincresce  ohe 
non  abbia  trovato  ancora  messo  fedele.  Ha  perch'  io  sia 
privo  del  piacer  d' averlo,  e  di  ristorar  la  vista,  non  sono 
ienzB  l'obligo,  e' ho  per  questa  cagione  a  la  liberalità 
del  signor  Paulo,  «  cui  per  altre  cagioni  era  prima  assai 
obligato. 

Rispondo  a.r  opposizioni,  come  vedrete,  e  le  risposte 
saraoDO  in  quella  lettera.  Bacoomandatemi  al  signor  conte 
Giovan  Paulo  Calepìo,  ed  al  signor  Marc' Antonio  Spino,  ed 
a  gli  altri;  e  Tivete  lieto.  IH  Ferrara. 

575.  A  Giwan  Battista  Lidno. 

Questa  mattina  v'bo mandati  due  pi^hl  mal  piegati: 
or  vi  DModo  il  terao,  e  vi  prego  che  v'  impiegate  per  amor 
mio  in  questo  servizio  del  signor  Antonino  io  modo  ch'egli 
sia  raccolto:  né  risparmiate  i  vostri  amici,  né  vi  maravi- 
gliate eh'  io  ve  'I  raccomandi  la  terza  volta:  perchè  la 
terza  m' è  più  a  cuore  de  la  prima.  Vi  pr^o  ancora  che 
diate  recapito  a  l'iachiosa;  e  conciate  nel  discorso  '  alcuni 
piccioli  errori:  «ghiotto,»  che  dee  serivorsi  ■  giotto;» 
«  per  ag^unta,»  concisi  «per  giunta:*  e s'altre  cene  sono. 
Vostra  Bevereoza  se  n'  accorgerà  facihoente.  Ho  ^unte  al- 
cune poQhe  righe  d' una  cosa,  che  molto  importa:  né  so 
come  io  me  ne  fossi  dimeoticsto.  Dopo  quelle  parole:  «I 
■  costumi  de'  nobili  giovani  sono  descritti  maravigliosa- 
»  mente;  ■  fungasi:  ■  Oltre  queste  parti  del  dialogo,  ci 
>>  sono  le  digressioni,  come  nel  poems  gli  episodi  :  e  tale  è 
•>  quella  d' Eaco  e  dì  Minos  e  di  Badamanto  nel  Goi^ia; 
V  e. quella  di  Theuth  demone  de  gli  egiiii,  nel  Fedro;  e 
»  d'I^o  Pampali,*ael  dialogo  de  la  Republica.  sEd  a  Vostra 
Reverenza  di  nuovo  molto  xai  raccomando.  Di  Ferrara. 


1  Coli  liggoco  I'  modcrDC;  mi  li  llimpi  CV,  Ptmf".  li  Viu] 
quarti  delle  RliHoiViinjVtntin,  1S8S>  1c|;g(,  fMra  Pamp.  ■ 
dtUit  Btpubillaj  •  Thtath  ioTtct  di  Tliatlh. 
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576.  A  Qiovan  Ballùla  Licino, 

V'aspetto  con  la  valigia  oggi,  o  dimani  senza  fallo:  e 
vi  prego  che  non  indugiate;  perchè  in  alcun  modo  non 
potete  pili  compiacermi.  Vi  ricordo  ancora  quell'altra  pie- 
ciola  cosa,  de  la  qual  vi  pregai.  E  perchè  domani  tolgo  la 
medicina,  vi  ci  vorrei  presente,  co'l  signor  Scalabrino, 
e  co  '1  medico.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna. 

577,  '  A  Giomn  Battista  Licino. 

lo  posso  pia  tosto  aiutarmi  con  le  suppliche,  che  con 
sonetti;  però  supplicate  il  signor  ambasciatore  in  mio  no- 
me, che  m'impetri  l'andienza,  e  mi  conduca  a  la  peschiera 
senza  fallo ,  quantunque  sia  passalo  il  luglio.  Oggi  mi  sfor- 
zerò di  scrìverle  qualche  verso.  Venite  per  essi;  e  non  mi 
lasciate  solo  in  modo  alcuno.  Di  Sant'Anna, 

578.  A  Qiovan  Battista  Liciao,  —  Ferrafa. 

Io  vi  prego  e  vi  riprego  con  ogni  affetto  de  l'-animO) 
che  vegniate  questa  sera  a  vedermi  senza  fallo,'  o  solo  o 
accon^gnato,  come  vi  pare;  perchè  ho  gran  bisogno  di 
parlarvi:  e  raccomandatemi  al  signor  ambasciatore.  Di 
Sant'Anna,  1585. 

579,  A  Muzio  Manfredi. 

Io  scrissi  a  Vostra  Signorìa  quello  che  mi  fu  dettato 
da  la  colera;  la  quale  diede  tosto  luogo  a  la  maninconia, 
che  dura  ancora,  e  durerà  sìnch'ella  non  torni:  né  so 
eerto  quel  e'  averrà  nel  suo  ritomo;  ma  spero  in  Nostro 
Signore  che  verrà  per  consolarmi.  Fra  tanto  le  mando 
quattro  madrigali,  fatti  a  l'eccellentissimo  signor  prin- 
cipe vostro,  lodando  la  sua  Enone,  '  e  lui  medesimo.  E  gli 
bacio  la  valorosa  mano.  Di  Ferrara. 


«ia|i«c  niu  fnoli  intilidiU  La  Sints  wpn  li  qiHll  uao  ul 
iiUa  Bima  del  Noti  ro,  i  qniu»  nidii  gali  di  cui  pulì  li  Itttni. 
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580.  Ad  Aldo  ihmuxio.  —  Ptiuzia. 

Ne  le  rime  ehe  Vostra  Signoria  m'  ha  mandate,  d 
SODO  molte  rime  che  noa  sono  mie;  ne  le  quali  ci  possono 
essere  de  le  cose  buone;  ma  ci  soao  de  V  tmperfczieni 
eh'  io  non  avrei  commesse. 

SSÌ.  Ad  Aldo  ìfaiiuxio.  ~  Vénexia. 

Se  le  mie  còmposizlooì  foiser  tali  che  potessero  p^r- 
Ur  laola  riputazione  a  le  stampe  dì  Voslra  Signoria, 
quanto  ornamento  posson  dt  lor  ricevere,  fii  volentieri 
assai  gliele  offrirei,  ch'ella  non  le  mi  rìcercA.  9la  sfn 
ch'io  non  l'abbia  rivedale  e  corrette  a  mìo  modo,  mi 
pare  che  con  ninna  riputazione  de  te  vostre  stampe  pos- 
sano esser  vedute,  e  che  da  loro  non  possano  ricever  or- 
namento alcuno,  che  sia  bastante  di  ricoprire  i  loro  di- 
fetti. La  prego,  dunque,  che  non  s' affretti  di  publicarle,  e 
che  penai  fra  tanto  a  chi  io  possa  con  alcuna  mia  sodisfa-' 
zione  dedicarle.  Per  cieche  volentieri  verrei  em  esse  aequi- 
starmi  la  grazia  d'alcon  signore,  com'è  uso  di  quariiuttì 
coloro  ehe  soglion  mandar  fuori  i  lor  eomponimenli. 

'  Questa  nratlnia  ho  scrìtto  a  Toatrs  Sgnor^a  nel  me- 
desimo proposito^  ma  ora  sovvenendomi  cb'«fla  aleonì 
mesi  sono  drizzù  la  mia  favola  pastorale  '  al  signor  don 
Ferrante  Gonzaga,  ho  voluto  dimandarle  parere  de  la 
dedicazione;  perchè  non  posso  credere,*  per  l'affezione  che 
Vostra  Signoria  ne  la  sua  lettera  mi  dimostrò,  che  lui  fra 
tanti  avesse  scelto ,  se  non  avesse  creduto  cbe  dovesse  piò 
di  molti  altri  veder  voleatteri  i  miei  componimeatl.  Ed 
a  Vostra  Signoria  bacìo  le  mani.  Di  Feirara,  B  Mdi  morso. 

5B2.  Ad  Aldo  Mmmio.  —  Fenwrte. 

Non  mi  parrebbe  d'aver  perduto  tanto  i>er  le  rime  e 
e  l'altre  mie  opere  stampate,  quanto  acquistalo  per  l'ami- 
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ciùa  di  VMtra  Sigaorìa,  s'eH»  mi  anri  quel  vnrù  amico, 
del  qoal  conncia  a  far  protemione.  E  bìeiii  altro  nodo  ba 
di  iBMtraimi  la  su»  tslonUi  plA  Glriaràin«n«e,  ciie  co'l 
coofarmim  con  la  ìnit  ne  la  stanpa  de  le  mie  vìtat,  hr 
<|uali  i*  fard  noKo  vvleBtieri  stampare  qiiandA  mi  s' apris- 
se it  connOTci»  di  Vencns  lensa  alcun  impodimeoto.  I 
fogli  <^  Vflalra  Signoria  m' ha  mandato,  '  non  gii  ho  avu- 
ti ,  peitbè  no»  mi  furono  porlailì  toa  lettera  sue ,  ma  prn 
i»>;  od  io  li  readei  a  cohii  che  me  li  portò,  come  cosa  bm. 
A  eoteata'  aereniseima  Bepubti«a  son  servitore  quanto 
(tebbotCpartioalanDeDtea'clariwimi  VenicPoeGrafleaico: 
l'uno  de'^aHsoe'avera  molta  ani  ci  zi  a  eo'l  signor  duca 
di  FeiTEHV,  BOB  90  SU  con  t'eceetientisaimo  aìgiror  deca  di 
Mmtova;  l'akroao  che  mi  promise  molto  de  la  li«(Hia  vo- 
lontà de  reoeellentisBinoeigRor  duca  d'Urtino.  Oro  mn 
prego  alcun  diloro,ctie  ad  alcuni  di  questi  prìuci pi  sia  noio- 
so oo'pr^fai;  ma  solaniente  die  s'aprano  alcuna  Strada  fa- 
cile e  comoda  da  trattar  meco,  se  cosi  lor  piacerà.  Ed  a 
Vosli«  signoria  bacio  le  mani;  facendole  sapere,  che  non 
sola  le  riaM  mie,  ina  il  nio  Toenn'  ed  altre  op^e  toIci^ 
tieci  farei  slaMtparc,  quando  l'avesai  fMutte  e  eotreHcT  e 
e' oltre  i  priTtiegiderim^ratoree  de  le  stalo,  di  Hitano, 
ora^neeiiiederei  atcìm  ato«:  rimtrre)  nondimcn»  assai 
sodisfatto  di  vederle  ben  stampste.  Ho  scritto  akiata  «CpHa 
a  i  senatori  di  quel  serenissimo  dominio,  ma  n«a  tao  ser- 
vitù  con  alcuno.  Il  privilegio  del  serenissimo  granduca  di 
Toscana  mi  fu  già  concessa,  ed  ora  non  chiedo  che  mi  sia 
confermato,  nè'l  ricuso:  e  mi  recherei  assai  sodisfatto 
qoftBdodd  tono  d'Italia,  o  del  quarto,  potessi  aver  quei 
prtvilegi'e'a  tutti  si  eancedMM);  e  ne  gli  altri  luoghi  cia- 
scuB  fwotse  quel  die  tornasse  loro  bene,  purché  non 
s'iveaseper  flnedi&ireoBeaa  a  chi  non  desidera  d'oBto- 
dcte.  Di  Vostra  Signoria  servitese,  oc. 

•  .I>»TM»(««beli  ^Itl  piM»  intlniiia  <4l'>i  (0  Umili*)  ftcc 
•■  Mb KtMsPfHrddMilniBtan, l'uno lM3,wjDii  **)bmUi  fa-l»-r 

■  tlHrDliierii«]ùì«KA1dinj,niii»»p[ÙLtllac  più  coinlli  dtll'allit.- 
(S«nt>i,  Tili.  11,71.  m 
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Oltre  uà  dialogo  de  U  HobitU,  a'bo  scritto  un  aìbt 
de  U  Dignità,  nel  qutl  parlo  de'litoU;  e  perche  io  so  che 
r  imperatore  di  lo  iteuo  tìtolo  il  serenissìaao    Scipioo 
Goiuaga,  eh'ei  di  a  questa  Republica,  mi  par  di  poter 
coDTenevolneate  I'udo  e  l'altro  ooorare  c«'I  medesimo 
titolO)  perebè  de  l'aatorità  de  l' imperatore  non  bo  dub- 
bio lo  alcun  modo  :  nondimeno  avendo  quel    riguardo 
ebe  debbo  a  U  potenia  di  eotesta  Republica,  ed  a  la  me- 
desima del  signor  Scipione,  mi  parrà  che  senza  mala  so- 
disraiioae  di  eotesU  signpri  potrò  onorarlo  sempre  co  'I 
titolo  de  reccellentiBBìmo  ed  illwtrissirao  ;    titolo    che 
non  negberei  a  thi  dat  papa  avesse  la  medesima  dìgoiU. 
Ha  non  credo  nondimeno  che  dal  papa  sia  coacessa  a  mol- 
ti ebe  l'usurpano:  oltre  che  la  lor  nobiltà  naturale  noa 
pa&  agguagliarsi  a  quella  del  signor  Scipione. 

5S3.  A  Pitr  Giovanni  MarinL  —  Mantota. 

Perch'  io  scriva  in  molti  luoghi,  aon  midimentidier6 
di  voi;  e  prego  che  non  vi  dlmenticbiate  di  me.  Sol/eci- 
tate,  di  grazia,  alcun  di  quei  signori  gii  detti  :  e  rinovate 
in  lor  la  memoria  de  la  mia  infelicità,  la  quale  so  certo 
che  troverà  pietà  nei  serenissimo  signor  principe,  se  ne 
sari  bene  informato.  E  me  vi  raccomando.  Da  le  prigioni 
di  Sant'Anna,  di  Ferrara. 

58(.  A  Pier  Giovanni  Marini.  —  Mantooa. 

Se  bene  ho  in  Mantova  molti  signori  ed  amici,  non- 
dimeno scrivo  a  voi  percfaè  sollecitiate  qual  di  loro  cono- 
scerete pia  inclinato  a  favorirmi.  Il  signor  cavalier  Capì- 
Inpo,  e  il  signor  Marcello,  sono  miei  amici  in  modo  die 
non  80  qual  pìd.  Al  signor  Girolamo  del  Nero,  ed  a  ijuel 
del  Fermo,  porto  qucH'affetto  e  quella  riverenza  che  me- 
rita il  merito  loro,  e  l'affezione  che  portarono  i  mio  pa- 
dre. Il  signor  Guido  sarà  sempre  da  me  tanto  onorato, 
quanto  si  conviene  a  la  nobiltà  sua,  ed  al  luogo  che  licn 
co  '1  signor  principe.  Siale  contento  di  dar  qucela  leltcm 
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ad  alena  di  loro,  perchè  rappresemi  a  Sua  AUeiza  sere- 
nìssima. Predate  il  eìgnorOratJo Cavallo,  die  baci  in  mio 
nome  le  mani  al  signor  principe:  e  mi  vi  tacconando,  as- 
sicurandovi cbe  s'io  potrò  mai  eosa  alcuna,  vi  uro  seu- 
pre  buon  amico  in  ogni  occasione.  Di  Ferrara. 

585.  À  Pier  Gitmami  JfoHm.  —  MaMota. 

Vi  serissi  questi  mesi  passati  molte  lettere;  ora  vi  sol- 
lecito 8  proGCurare  alcuna  spedinone  de  le  mie  cose.  Il  si- 
gnor don  Ferrante  Gonzaga  mandò  qui  due  gentiluomini. 
Io  ho  pregata  Sub  Eccellenza  illustrissima  d'alcun  favore, 
e  gli  ho  raccomandata  la  mia  vita.  Ho  scritto  parimente 
a  r illustrissimo  signor  Alessandro.  Resta  solo  che  voi  ve- 
diate e'  alcun  d'essi  si  muova  prontamente,  e  ebe  voi 
glielo  ricordiate,  o  almeno  ne  parliate  con  chi  possa  al- 
cuaa  cosa  eoo  esso  loro.  E  mi  vi  raccomando  ;  pregandavi 
che  baciate  in  mio  nome  le  mani  a  tutti  quei  aigntrì, 
a'quali  vi  scrissi  che  le  baciaste.  Di  Ferrara. 

586.  -i  GiiUio  Moiti.  ~  Penrara. 

Non  mi  pare  che  ne'  madrigali  dovessero  essere  spie- 
gati altri  concetti  dì  morte  che  pastorali,  se  pur  madri- 
gali  0  mandrialì  da  le  Diandre  sono  stati  detti.  Da  V  tltnt 
non  veggio  perchè  in  questa  testura  di  versi,  che  così  è 
detta,  aoa  si  possano  spiegare  concetti  più  alti,  come  ha 
fatto  il  Bembo,'  e  come  fa  il  signor  Guarino.  Comunque 
sia,  mando  a  Vostra  Signoria  il  madrigale*  in  quel  sog- 
getto, nel  quale  me  l'ha  chiesto,  co'l  nome  di  quella 
valorosa  signora,  de  la  quale  dii  co  'I  jHvprio  nome  la 
noma,  non  può  scriverne  a  mio  giudizio  pastoralmente. 
Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  nlanL 

IO  i  KaoDiciUti  EitiniL  Li  lUmpa  soie* 
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5».       À  Mare»  HùitSmni^y  litmtFM  Sammtla.. 

lo  n»D  so  sisleoa*  csu.  nri  pttease  pitcen  atnna^  la 
grazia  di  Vostra  Sigaoris.  Però,  qiiralui)i|Kfiis  pateasi  n- 
cevere  da  aleuao  altro  il  [svor  che  mi  fu  da  lei  prima 
promesso,  b»  volut»  progiris  dnttDS  ricordi;  perchè, 
B«  non  m*  ioganDOi  il  tempo  è  venuto:  e  non  veoendo  il 
nverend»  Li«ìao,  cooMavvra  detto,  patri  demMiì  man- 
dirs  atew!»  allro  a  esrarai.  S  le  basio  leiOMii:  e  salute 
la  sua  compi^nia.  W  Sant'Anna. 

56».  Ai  «mM  Àltuméra  Bmmetém. 

Signor  mio ,  s' in  qncste  Mtere  fosse  rinckiiiEa.la  naia 
▼ila,  ioaoap«tRipUir««comaadwile,p«nMal»eoo  Ve 
riMMnia  quella  sparsala  per  Ikqa^sDewa  nan  a'è-noio- 
80  il  vivere  ma  il  v»  protungando,  «diaspetlands  qoalAe 
Eodisfaiione  doppa  tante  sdagursì  Vasti»  SIgonis  é  Ara  co- 
loro a'  quali  e  per  veccbia  smìciiia ,  e  per  antica  cortesia , 
sono  più  obligate  a  farmete-aAsioBatistiiBO.  Potrebbe  ba- 
star la  memoria  del  signor  conte  Sforza,  suo  fratello,  che 
fu  a*  BOoi  gioni  un  de' più' valorosi  oavaliarl  d^UaHa,  e 
di  queili  che  più  m' amarrano,  se  noQ' bastasse  il  suopro- 
prio  merito;  pCTÒBttaieé|}e-9ia«obaar«caaniBiidate.non 
scrivo  ai  signor  conto  Ranucno,  pareadaini  cbs  fico  tn~ 
telli  possono  esser  coanBunile  lettere,  «  lataoBo  vohintA 
dlgiorare  a  gli  amici  ed  a'MrvItort.  Mitcogaissua  gra- 
zia; e  se  n'avrà  acowiono,  baci,  in  aiO' Q«me  la- mani 
ai  ripiorOdoardt).' 

589.  A  Leonora  SaaeitaU,. 


Perch' io  nonjneno  io  questa  mia.  prigionia  sono  stato 
rapito  da  divino  furore,  cbe  "imminiìHt  4ftift'F""t'  t^anìn- 
conia,*  pokhè  gli  eflHtidernno-«8«otUv^ga(i,  desidero 
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che  l'opere  de  l'altro  eziandìo  si  manifestini^:  il  qusl  ra- 
gionevol mente  più  mi  devea  '  acquistar  di  graija,  che  l'al- 
tro d'odio  non  m'ha  concitato;  perciochè  io  da  l'uno  vo- 
loDlariamente  mi  son  lassato  rapire,  e  da  l'altro  contra 
mia  voglia  sono  stato  isforzato,*  avendo  insta*  mia  possa 
fatta  difesa.  Mando  dunque  a  Vostra  Sigooria  questa  pie- 
ciol  volume  di  rime;  opera  anzi  dì  Febo  e  d'Amore,  che 
d'alcuna  arte:  e  la  prego,  che  voglia*  con  ogni  suo  studio 
procurare,  che  l'emenda  de  gli  errori  sìa  non  men  cara, 
di  quel  che  gli  errori  "  siano  st^ti  spiacevoli,  e  coloro  mas- 
simamente i  quali  ella  può  sapere  che  più  m'incresce  di 
avere  offesi.  E  se  pur  lodati  sono  alcuni,  che  mai  da  me 
biasimati  non  furano;  questi  eon  gli  altri  debbono,  se  nOQ 
m'ingianno,  favorirmi:  fra'quali  lodatissima  sempre,  senza 
alcun  biasimo,  è  Vostra  Signoria,'  E  le  bacio  le  mani. 

590.  A  Luca  Scalabrino. 

Ho  mandala  a  Vostra  Signoria  un  sonetto  per  11  si- 
gnor principe  di  Ghisa  :  ^  vorrei  che  fosse  ricopiato  con  l'al- 
tro,' e  presentatogli.  Nel  terzo  v-ersofii  conni  in- questa  gui- 
sa, per  ischWar  sinistra  interpretazione: 
E' ctòA&)adrc«nda  intorno,  vinw. 

E  se  Doo  le  fosse  stato  mandato,  può  averlo  dal  Licioo^ 
del  quale  ho  bisogno;  però  U  facci»  intendere  che  venga 
a  vedermi  ^gì  sema  follo.  Ci  Sant'Anna,  1585, 


lAnMfrfnHtHte  tu- 


SU-B^  fflUIUfpiTU  ddle  BinN  •  ProH.  11  TCKO  wiittlo  didf ),  «  < 
E  d)  tki  la  giiul^  p^nw  •  liBH. 
*  Alni  MiKlti  il  prinripc  di  Ghiii  >i  ira*iaa  imIIi  mdMimi  p 
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591.  JWabale  CrtMtoforo  Tomeo.— Bafamo. 

Io  stimo  che  moosignor  Licino  possa  spedire  ogni 
cosa  coD  la  sua  diligenu  e  con  l' intercessione  di  Vostra 
Signoria.  NondiineDO  perchè  da  monsignore  ìUastrissUno 
s' aspetta  fra  pochi  giorni  risposta,  noa  vorrei  che  ci  fosse 
alcuna  cagione  che  ci  potesse  ritardare.  Prego  dunque 
Vostra  Signoria  che  scriva,  e  suppliehi  in  maniera,  che  la 
mia  libertà  vi  sia  conceduta;  la  qoale  si  strugge  misera- 
mente in  prigione  tra  la  colera  e  la  manìnconia.  E  baci 
le  mani  al  signor  Ercole,  e  a  tutta  la  sua  casa,  in  mio  nome. 
Di  Ferrara. 

593.  Alf  abate  Crittoforo  Tauo,  —  Bergamo. 

Uandai  a  Vostra  Signoria  la  lettera  del  padre  Licino 
e  la  pregai  che  governasse  questo  negozio  co'l  suo  parere; 
non  perch'  io  non  sia  volentcrosissimo  d'uscir  dì  prigione, 
ma  perchè  la  strada  di  Roma,  e  'l  mezzo  del  signor  *** 
p(»rtano  seco  maggior  lunghezza,  che  non  fa  mesUero. 
Nondimeno,  se  non  può  spedirlo  prima,  la  prego  che  pi- 
gli qaesta  strada  senza  fallo:  e  me  le  raccomando  con 
quella  aflezione  eh'  io  sempre  le  ho  portata  :  e  s' ella  pud 
ricever  accrescimento,  in  niuno  altro  modo  può  crescer 
più  faciimente,  eh'  in  questo  eh'  io  1'  appresento:  perA 
non  manchi  di  sodisfare  a  le  mie  preghiere,  se  stima  la 
benevolenza  d' uno  amico  e  d' un  parente,  e  se  fra  vivi  è 
alcuna  cura  de'  morti,  come  dee.  Sé  voglio  scriverle  in 
questo  proposito  più  lungamente;  perdiè  Vostra  Signorìa 
non  ha  minor  memoria  di  me,  né  men  grata  de  l'amo- 
revolczza  che  fu  tra  suo  padre  e'I  mio;  laonde  mi  pare 
che  l'uno  e  l' altro, richieda  a  lei,  come  debito,  questo 
eh'  io  le  dimando  in  grazia  singolarissima.  Hi  raccomandi 
al  signor  Ercole  suo  fì-atello;  e  baci  le  mani  al  signor  ca- 
vallerò  Enea,  ed  a  la  signora  cavalicra:  e  vivano  felici.  ; 
Bi  Ferrara. 
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593.  Atl'abtUe  Cristoforo  Tasio.  --  Venezia. 

MoD  dispererò ,  poiché  a  Vostra  Signoria  così  piace ,  a 
la  quale  debbo  creder  molto  per  tutte  le  cagioni,  ma  par- 
ticolarmente per  l'affezione  e  per  l'osservanza  ohe  sempre 
le  ho  portata.  Cosi  piaccia  a  Nostro  Signore  darmi  occa- 
sione ch'io  gliele  possa  meglio  manifestare;  e  la  priego 
che  senza  tardare  scriva  a  Roma,  e  faccia  tutti  quei  gra- 
ziosi uIBci,  che  s'aspettano  da  la  cortesia  sua.  La  lettera 
del  signor  conte  Giovan  Domenico  non  so  ancora  ch'ef- 
fetto abbia  fatto:  pur  lo  spero  conforme  al  desiderio.  Ma 
qualunque  egli  sarà,  n'avrò  moli'  obligo  a  Sua  Signoria; 
il  quale  soglio  misurare  non  da  l'evento,  ma  da  la  volon- 
tà. E  perch'  ìo  stimo  cbe  Sua  Signoria  debba  esser  pron- 
tissima al  mio  giovamento,  non  anteporrò  mai  alcun  de- 
bito a  questo,  né  alcun  testimonio  a  quel  di  Vostra  Si- 
gnoria; a  la  quale  mi  raccomando,  e  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara, 


594.         All'  <aale  Cristoforo  Tat$o.  —  Ba-gamo. 

Ho  scrìtto  molte  volle  a  Vostra  Signoria  molto  reve- 
renda ed  a  la  città  di  Bergomo;  né  da  l' uno  nò  da  l' altro 
ho  avuta  risposta:  né  so  la  cagione;  perchè  la  dimanda  è 
onesta,  et  io  degno  di  compassione  più  che  di  pena:  e 
s' io  dovessi  imaginarmi  quel  eh'  è  più  ragionevole, 
m*  imaginarei  che  voleste  insieme  rispondere  con  le  jia- 
role  e  con  gli  effetti.  A  l' altre  imaginazioni ,  che  son  di- 
verse, non  consento  di  leggieri:  ma  ne  la  venuta  del  re- 
verendo Licino  devrò  esser  informato  d' ogni  cosa.  E  ne 
prego  Vostra  Signoria  molto  reverenda  parimente;  a  la 
quale  era  prima  molto  affezionato,  come  può  sapere;  ed 
ora  le  ofTerisco  occasione  d'obiigarmi  infinitamente,  poi- 
ché altro  non  posso  offerirle;  ed  insieme,  a  la  signora  sua 
madre  e  fratelli.  Di  Ferrara. 
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595.  À  Cornelia  Tasia.  -  Sorrento. 

Ogni  di  m'è  portata  nuova  die  maggionnente  m'at- 
trista. 0^  m'è  stato  confermato  dal  siEDor  Sebastiano 
Canella,  al  quale  diedi  una  lettera  che  la  drizzasse  a  Vo- 
stra Signoria,  ehe  il  mio  poema  si  ristampa.  A  me  non 
può  piacere  eh'  in  alcun  modo  sia  ristampato  ;  ma 
quando  pur  si  ristampi,  non  vorrei  cederne  altrui  alcuna 
parte  de  l'utile,  né  vorrei  esser  impedito  che  non  potessi 
conciarlo  in  altro  stato,  in  altro  modo ,  che  mi  piacesse.  E 
quando  pur  da  alcuni  principi  potessi  ricever  convcaevol 
ricompensa  del  danno  che  per  (al  cagione  ho  ricevuto,  non 
so  qua!  ricompensa  possan  darmi,  che  sia  eguale  a  l'affli- 
zione. Prtfp)  Vostra  Signoria,  che  se  è  alcun  principe  in 
cotesto  stato,  c'abbia  servitù  co'l  serenissimo  signor  duca 
di  Savoia,  se  gli  getti  a' piedi,  e'I  preghi  a  pregar  Sua 
Altezza  cbe  non  conceda  ed  alcuno  i  privilegi  de  to  stato 
suo.  Il  medesimo  ufficio  vorrei  che  facesse  fare  co 'J  gover- 
natore, e  co'l  senato  di  Milano.  Di  Napoli  lascio  la  cura  a 
tei.  De  gli  stati  di  Sua  Maestà  Cesarea  m'ha  promesso  i 
privilegi  l'illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  Scipione 
Gonzaga.  Ha  Sua  Maestà  non  ha  stati  in  Italie,  se  non  di 
quelli  de'principi  Buoi  vassalli,  a'quali  dovrebbe  in  occa- 
sion  sì  fatta  ragionevolmente  poter  comandare;  pereiocbè 
In  grazia  ch'io  eddimaado,  è  grazia  che  non  è  mai  Stata 
negata  ad  alcuno,  ed  in  un  disfavor  co^  universale,  ehc 
non  si  può  far  altro  che  ricorrere  al  sovrano  principe, 
c'tisi  alcuna  grazia  straordinaria.  Ma  non  viglio  gravar 
Vostra  Signoria  di  cosa  sì  fatta  ;  ma  sol  di  quello  che  po- 
trà assai  agevolmente  fare,  di  trovar  alcuno  di  cotesti 
principi  del  Regno,  che  abbia  aarvitù  co  ')  serenissimo  di 
Savoia,  0  c'almeno  aon  avendola,  prenda  oecasione  dì 
scrìvergli  una  lettera  :  che  così  conese  signore  non  ne- 
gherà sì  piccioLa  grazia.  Quel  di  Roma  s'appartiene  a  Sua 
Beatitudine  di  concederlo;  ed  io  potrei  pregarne  l' illu- 
strissimo signor  duca  di  Bracciano,  0  r  illustrissimo  sìgD  or 
Giacomo  Buoncompagno  :  ma  io  non  voglio  dar  molestia 
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a  le  Signorie  Loro,  e  ne  Isseio  il  per.sìero  ad  altri.  Ed  a 
Vostra  SignoriB  bacio  le  idbdì.  Di  Ferrara. 

596.  Al  eonU  Ferrante  Ettetue  Tatfone. 

Se  l'autorità  di  Vostra  Sigootia  è  tale  co '1  signor 
conte  Ercole  luo  nipote,  qnal  deve,  Is  voglia  adoprare  a 
prò  d'un  sao  servitore,  guai  son  io,  aceìoch'egli  si  ri- 
cordi meglio  de  le  promesse  e  del  debito  suo.  Benché  più 
caro  mi  sarebbe,  che  immediatamente  mi  favorisse  co 'I  si- 
gnor don  Cesare,  accioeh'egli  si  movesse  ad  usar  meco 
quella  cortesia  e  quella  umanità,  la  qual  snol  eisere  pro- 
pria di  essa  sua,  si  lungamente  da  me  servita,  e  tanto  lo- 
data e  celebrata.  Insomma,  a  Vostra  Signoria  raccomando 
la  spedìzionde  le  mie  eoee;  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

597.  Al  cavalier  Tasume. 

Supplico  Vostra  Signoria  che  si  conlenti  eh'  io  possa 
dirle  una  parola,  quanto  prima  le  tornerà  comniodo:  e  le 
bacio  le  mani. 

598.  ÀI  Vescovo  di  Reggio. 

Io  non  50,  se  con  Vostra  Signoria  reverendissima  mi 
debba  più  lamentare  di  monsignor  illustrissimo  suo  pa- 
drone, 0  del  signor  conte  Fulvio  suo  così  intrìnseco  ami- 
co; ma  de  l'uno  e  de  l'altro  molto  mi  lamento.  De  l' uno, 
eh'  io  abbia  avuto  seco  bisogno  di  favore  e  di  proiezione, 
quando  ragionevolmente  non  doveva  averne;  poiché  molto 
aveva  fatto  per  suo  rispetto,  e  mollo  lasciato  di  fare:  de 
r  altro,  che  a  me,  che  per  tante  cagioni  doveva  essergli 
così  raccomandato,  sia  stato  scarso  del  suo  favore  con  per- 
sona con  la  quale  egli  può  tanto.  Ma  cosi  è  piaciuto  a  la 
mia  fortuna;  a  la  quale  anche  è  piaciuto  che  molti  altri 
abbian  meco  cangiato  natura  e  costume,  e  non  si  muo- 
vano ad  alcuna  pietà  di  quelle  miserie  che  gli  farebbono 
pietosi  in  ogni  altro.  Pur  mi  giova  credere,  che  la  mia 
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fortuna  debba  mutarti;  e  prego  Vostra  Signoria  reveren- 
dissiiDB,  che  m' aiuti  in  questo.  E  le  bacio  con  ogni  rive- 
renza le  mani.  Di  Ferrara. 

599.  A  '". 

Perch'è  manco  male,  o  meglio,  l'atur  le  composi- 
lioni  sovra  la  natura  loro,  ehe  abbassarle;  Don  ho  voluto 
negare  a  Vostra  Signorìa  di  far  due  madrigali  io  quel 
soggetto  nel  qnaì  più  conTenevolmente  si  potevano  far 
due  canzoni.  L'uno,  il  quale  è  in  sua  lode,  le  mandai 
ieri;  l'altro,  nel  quale  lodo  la  signora  Ippolita  sua  so- 
rella, le  mando  questa  mattina;  pregandola  che  per 
l'avenire  voglia  servirsi  di  me;  il  quale  però  poco  con- 
fido ne  l'arte  mia  e  meno  ne  l'ingegno,  in  cosa  la  quale 
io  ereda  di  poter  fare  acconciamente.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara. 
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Filin>0  àa  Bue.  —  ToriM. 


122.  —  A  Maurùio  Cotanto.  —  Rema. 


133.  —.1  Scipione  Gontaga.  — Roma. 

Fs  pibUntl  ftr  ]•  primi  ntti  ili  Un  M  hrul,  rUm,  I,  tM,  uti  I)  ■  eu>  di 


partiDoUr^  H,  Tb  F»Adt«,  ftp 


tM  pdl'nriflnlatHH  D>  kai, 


soolU,  p«  dir  sid,  Mll  TlU  illUlu  di  Torqulii. 

1S4.  —  A  Scipione  Gojitaga.  ~  Roma. 

En  n  apriudi  ^n  •filsrf,  ■•  noa  l'U  dadb  jdiUmt»  m  >b>dtU{|lH.  Km  t 
ij««»UL«U«fifa*adHfll^LedeU«pnead«iU;ihuUTftlfl|ffarD«bprlBMpuukpHBd«r|tr- 
HM.  LAddddu»  tlMmtnlì  •  il  Ifo*i  niOi  riimpi  nnet»,  t]  L  tU, 

ISt.  —  Àd  Alpnao  da  Ette,  duca  di  Ferrara, 

tu  1  latiM  t  nuli  ifam]*  *d  Cwid.  CI»MUMliqiL,li>nli  oU  la  Mb  11  pH- 
IH  d^  da  pmdiIiU  11  enoufl. 

laa.  —  Jdil/imto  daEOe,  duca  di  Ferrara. 

,       Orili  cuti  Id  aoMl,  dia  dli*M  mitorim  inrÀrrtuàlct  dd  «alito  nhm  CifVThlH, 


U  ta*  ma  HvihvHt  Ooait|i.  (Tadl  ijii.  «,i.  I.| 
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iti.  —  Ad  Alfmuo  ia  Eie,  itiea  di  Ferrera. 


■kU>  MpqccuU  porta,  bm  V  iDdiria 

ÌK,  —  A  Sperone  Speroni.  —  Padana. 


1 J6.  —  A'  Seggi  td  al  Popolo  napotitarm,  ec. 

130.  —  A'  Seggi  ed  al  Popolo  napolHaao, 

Kt.  — A^  Segji  ed  al  Popolo  de  la  reolttdiiidaaetUdH /rapali. 


•itH  •(«^■(■''i  «m  la  Hdiida  iwlin.  [Ytdl  a  ]>•(.  TD  la  osta  1-1  Ha 
tailM^I  ctuM  a  WtfiiUi  M  riMaara  WU  aagll  auMti  di  Cm  Ja  M 

132.  — 1(  Erciiie  Coccoponf.  —  Ferrara 


I33.~  .41  marchete  Giacomo  Buoncompagno.- 


UtfwU  dal  Talari  ulla  nt  Cari 

151.  — J  VMwiufo  Gonia^,  prìn«^«  di  Manloea  e  M  Umpuralo. 
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138.  — J  Seipiont  Smtfaga.'^ Itom». 

n>HM|MWrtii<>UM<iMi,(t,  «■  noabTMiitioiilpHriiiaMiiMfiiiiiit 

156.— A  Schiene  GoMoga.—Roma, 

Eiiu  a<l  eKH,  I  f  H'  B- 
157.  —  Al  tnarehut  Filippo  da  Ette,  —  Ttriao. 

Fn  i[>dk  piUiUcttl  éù  Hnnlori.  n.  M 

138.  —  A  Scipione  Gontaga, —  Roma. 
ISEI. — A  moatignoT  Ippt^ito  Capittipi. 


140.— i  iMormitt  ti  Biiinora,  piìrKipetit 'il  Ferrara. 

.  H  diodi    ■    liTCdo.    IICIBU    Si»  e«Dp«t.   dlWiI14»<dVUIlld<>>« 


Ul.  — .J  Guido  Coceoponi.— ferrarn. 


142.  — A  Ercole  Rondinelli,~  Ferrara. 

È  ani  di  qHU>  da  ìmì  tOtUti  hm»  igfiute  lUi  Tinlliirl  |ik  iluplits  ■  F 

plg.  ti  duna  Frinì  WHiuIiH  dll  ni.  T)  :  l' iMw  dal  guodIu  Clnlimo  BtnSlUi  di 
m,  che  ne  fitmtàift  V  ongisaV. 

145. — ÀI  padre  Francaeo  Panigarela.—  Ferrara. 
141.-4  Coraelia  Taaa.  —  Somnt». 
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itS—À  FMmM  AwMMnltiM.— PeMTO. 

14B.  — i  Cornelia  lima.  — Sorrenfo. 

147.—  il  (JHM  Carla  EmmiwI  <ti  Sutwte.—  nr(M. 

UH. — Ài  CoiuigUeri  4i  Gmia.  —  F«rniRi. 


UB.^ÀEreeU  T<mo.— Btrjamo. 

mHfmìt;  «U^vlBiwiiUBHlnUlidJKliilHitltUUIi  gir  pH^uw  n 

ISO,  — 4  laura  Boiardi  lìene. — Ferrara. 

BAU  M  Ctdd,  >  n^  «Tft  Li  rinrli  0  hml,  U,  m 

tSI. —  A  IppolUo  Beitiivogli.  —  Ferrara. 

faich.  fMU  iti  chu,  t  pM-  m. 
ISS.— i  Guido  Coeeapani.  — Ferrara, 

Dal  CodiL,  ■  pA(.  tt), 

IH.  —  li  Alewondro  Poeo(«TB.  —  Ferroro. 

IH.—  Ài  cordinole  Gtouon  Girolamo  Albano.  —  Roma. 

1S3. —  Ad  Àleuandro  Poeaterra.—  Ferrara. 

ISSS.  — A  KaurMo  Cofonea.— Roma. 

1S7.  —  ili  oonle  Fulvio  Rangone.  —  Modena. 

iM  okU,  •  rtg.  ITI. 
ISS.— i  UareelUi  Donali.  — Mantova- 

139.—  A  Ginevra  Malalula. 

È  qstAta  U  Ìedk4tQtli  dalU  diupunla  rovru'Diif  tmf^e.  H  ai  ht  p 


u3i.z.iit>,Coogle 


NOTIZIE  STOIICBH  B  BIBLIOatLiFICSK. 

tntet  e&«  Il  ctovto*  Tbrquta  di' 


160.  — A  Corrulia  ToMa.  —  SoTTtnto. 

161. —  Àt  conte  ErcoU  Estense  Taiione.^  Ferrara. 

162,  — JI  cardinale  Giavan  Girolamo  Albano.  —  Rortia. 


ite  f  na'  ijioloiii  ile  TiDqnilii  Kriua  pv  n 
■lo  rì«i>««  ocpH  ahgiH  de'  noi  lnT^11,  d 


lllHMiio  II,  I  9|iimi>Dd 
«lo  pnHiaEa  si  h  fqnpn  il» 


dIJIt  pirok  del  Glordui;  mi  ff/«jfuprii1  liuat»  iirefneue  udwqmtt:  iLi  VflranlglM 

•ruli,  t  fHlk  lerlllon,  ipputiiohiiiiiili^r^itlii.- dovi,  plk  Mia  pnfrie.diloiltipnii 
!.. :,..  ._i...  .....  dmtt:  ri1tri,clH  hi  l' •ifulte  di  poUUu,  >l  Itoci  ad 
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«,  la  q*d  tmt  ivn  tMffd  «ArorUi*  tpàti  fra  i  ItlUrali  rtM  baaen  ii  n'  ìm^^ 


flv  BrÉtawBla,  PiDilBBQtfl  dir^  dw  li  tnrt  ripndvIU  Bd  thIdb*  T  MU  Caparriva,  ^p- 

163.  — iicordinoi  Cario  Borromeo.  —  Milaao. 
DilHuiM,  g.  u. 

164, — A  KauriMO  Cabinea. — Roma. 

Editi  dil  Godìi,  t  pl|.  IO. 

IBS. — A  lutrtùa  ila  Elle,  iuchettti  d'Urbino. — Fenarm. 

166.  — i4d  liteMoniiro  Guarirli. —  Ferrara. 
PSenui,  cbi  SD  dk u  briulUiiu  Bsllt  nulli  ifif  *3dil  toso U,  lice  cluiiadiTli- 
ftU  id  ilBHiDdFa  Gairini ,  cort'  f  ndid»  wj  nrio  Jb.j  u  diUfl  hU  cIh  il  Ca[«m  truH  tal 
u  na  U  Mlera  da  qofll  mcduinu  MiDUKrìKo  ^rMiiuio,  li  t'A^tt  di»  H  ponedera  topia 

im  Jtut  ivUla  f  ini.  nrila  Ctpofriaaa «  ullo  Un.  lA  dd  tomo  T. 

167.— A  Cornelia  rown.— Sorwiiio. 

BuoilU  dil  Seiuiì;  sditi  di!  Cipam,  T,  n.12. 

168.  —  A  Maurilio  Cataruo.  —  Roma. 

I>aliiiiiiD*ei4lla5*raHUiui  hUi  Capaxriini  i  T ,  A,  31. 
169- — Al  eoHmote  Giotwt  Girolamo  Albano.  —  Roma. 

Ka  di  ■■  plHM  Imao  11  Inni ,  n ,  tt,  wta  I.  «  ta  liUan  Hi  T  loM  Mia  Ofw 
iana,  1.  al  i  HI  Dan  li  dita  U I.  It  ,kD  n^iriii  di  taaria  oBlaH  la  «T;  penU  JM«to  ai 

170.  —A  Mauriiio  Calaneo.~'Roma. 
171. — A  Cunfo  ArdiMO. — Mantova. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


HOTIZIB  STOMICBB  E  BIBLIOaSATICDB. 

iti.— A  Cunio  Àrdiiio.—Kanma. 

—  À  Cunio  Àrdiiio.  —  Ifanfoni. 

i.  —  À  Cunio  ÀrdvUo.  — Manlaia. 

S,— A  CunU)  Àrii^.  —  Kanlova. 

-A  Canio  Àrditio.—  Mantova. 

177.  —  À  don  Fttraale  Gotaaga. —  Mantova. 


I  chi  il  uiiUr  Fwui  bi  piibUiuti  adii  n 


178.  — J  Cunio  ATdiiio.  —  Mantaia. 
n>  Bd  ■ha4(  likn  ddla  PuHUul,  4  tuli  IS. 

17».— -1  Giutjo  JTiMtt.—  Ferrara. 

Uilad(lll>r>lori,ii.4«. 

180.  — i  Oroiio  PrSano,  — Ferrara. 

taxUU.  D>ll>  iHhlTb  IbA» ,  Uu  XUl  Mh  UiIHn»  «  Fimn ,  ■  Mrt>  IM.  £ 
triUt  w»  U  11  «kl^  ISM.  (T>li  !■  flBto,  ■  ptt-  IN,  IH.) 

1SI.~A  Jfouriiio  Cotanta.— Roma. 
188.— <4  Car*io  irdiito.  —  Mantova. 

Eàtm  ìt  Orniti  TnlBt,  Hi  mmJi  della  FimHbri,  ■  lUb  11. 

183.  — ^t  cardinale  Giovaa  Girolamo  Albano.  —  Roma. 

181,  — .11  cavalier  Ercole  Calo. — Itndtnara. 
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IBS.  — il  cavalier  Ercole  Cato.  —  Lendtnara. 

selli  ididint  dil  BoUid  il  m.  Wl  ■  900;  <  eoa  U  ilMii  nnsl.  Bri  primi  nlna  MW  Ca- 
potiiiu.  NonbudiU,  Bl  nns  tmliadDa  rinsnlila  Dilli  llUm  M  4  4' nttiibn  :  ^iadl  b  le 
I»  (MiUcati  KriUi  •lam  la  HUntin,  t  ^u  dd  ».  (Ttdl  U  MtKI  •!  TltW  ,  m;  IM.) 

186.,— Ai  dottor  Verini, — Ligortaiio. 


n  *.  «Jiliin  Ti  tpiwii  (Ulti  D»  biiiiji  udì,  elu  ■  n»  [imi  J«r  pw  W 

•  dri  ntùtM  epico  1  dlTelU  td  do  dolLnf  THidi  di  LEfontiw,  amleD  ivd 
>  fliHl  tLiIaìk  riipelLo  «i  Iwighi  «d  ki  laapl.  ti  vada  inctn  BcUHè 

•  Jl  iDUgglillin;  e  Mrto  lill»  Irttirminbn  lli'tgb  laddt  1  l«i(i>  " 

•  n  «mirtto  Ufgid  gli  iltmpllii  li  ili™  eililoal,  s  hUi  ihxeIi  pn 


ili  ^H  uni  l1M-tn9)  dUltoifa  !•  p*»U  A  vsfdv,  lii 


u3i.z.iit>,Coogle 


NOTIZIB  STOBICBB  E  BIBLIOGRAFI  CHI. 

187. —  Ài  eavalier  Ercolt  Ceto.—  Ltnitnora. 

'    B«ttdttlluitgrf,i.n.  [TadlaAeb>t  dBlbiieB>pn»dnta.) 

188. — Jl  padre  Mano  da  Ferrara,  eaputxino.  — Mantova. 


0.  —  J  Mauriiiù  Calaneo.  —  Roma. 


)9I. —  Al  padre  Marea  da  Ferrara,  captteeino. —  Montava, 

Dii  Muntoli,  n,  u. 
193.  —  ^  Cumio  Ardiuo.—  Manlova. 

tlHolU  dal  Soniti,  a  pvbUkaU  iti  Capam  tuH'^ppendia  al  qakaht  TcdiAiB,  «■ 

193.  — iJ  conte  Giutliniano  Ma$doni. 


194.— A  Paolo  Leoni,  t 


195.  — -1  Ercole  Sole. 


190.— j1  Citrùo  Ardiiie. — Mantova, 

Nel  aacondn  libra  d«lla  Familiari,  alasipa  di  Cooiiit  Teulnra,  arartela  —È  in  nipoc 
uni  ddl'Aidiiio,  de'  11  diD«iibf«'  —  Il  Sentii  hd  a'  ara  aecorla  cba  rossa  edlla,  qdudp  n 


197.—  A  CuTùo  Jrdijio.—  Mantova. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


iik  none»  STOBlCaE  E  ■iBLioasAFiors. 

ÌW.—À  CttTMO  ÀrH^.— Mantova. 


109.— ild  ilcMUMiro  da  SpOinUrr»-—  fWMte. 


100. —  A  Cunio  Àrdiùo.  —  Mantova. 
901.  — i  Cunào  Àrditì».— M 


VS.—À  Cunio  Àrdma.^  Ptrtmte. 

M  Un  M.^  Wk  IwUui,  ria^i^  ^l«_,  ■  Mtem 
203.  — il  Curiio  Ardiùo.^  Fìtom. 

lUI  C«W,  •  tv  w 

304. —  A  Cunio  irdiiJa.— Kr«nu. 

Fa pnbUlalt  gd  nddcdiiiain  isiiindgaintTufflul,  turi» It; (Milka WlD 
luatiin,  RDilnidD  «alo  4i  ikul  buohcUU  M  tuu  udii  «ilettm  id  Ipodak  ^> 

fotti  pcpTU  Ia  dati  TU  Fmvtt  9  mfnit  I5M.  J*  ne  Da  HAO  accorta  u  po'  tardi. 

30S.— j1  Cttnto  JnfiiJe.— Fir«n«e. 
■  S06,  — jt  Cunio  .^nfliio.— Ifanfow». 

207.— A  Cunio  Ariiiio.  — Mantova. 

Ili,  a  carta  W. 

108.  —  A  Curno  Àrdi»io.  ~  JfMlaiui. 


Dg.l.z.ilt>,G00g['C 


MOTIZtB  STOUCBB  B  lIBblOQBAFICHB.  615 

109.  —  *  Ifmmio  Coteneo. 


a^abbenupllg^  L'tllFii,  riiptaU  &>  la  ori*  del  Tar 


IHltH»!!.!. 

210.  —  À  ifaurtiio  Calaneo. 

UiU  M  HuntHi,  ■.  IS,  e  dil  C^KT 


Q^  igii  B>  Ila  detio,  Hji  tofbi'  IdUnto  dia  faik  »  f4«l  di 


911.  —  ^  Oraiio  lombaTdelti.—  Siena. 


213.'- .4<i  j4Ho  Jfanuifo.—  Ferraro. 

ma  Hi  ihIbidi  T,  il  E,  IW.  gnllì  t  dintU  >  rn»li;  H  <j 

213- —  Ad  Aldo  Manuùo.  —  Ferrara. 

I  mWi  wm»  Jet»  [»  pwMlrrtl.  TU  [HW  «rrito  !■  Mlrgni, 

ai4.  —  -i  F«T9n(«  Conioflo.  —  Cuaslatla. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


16  NOTtZIB  STOircHB  E  BIBLIOOIAEICBB. 

l  amM    belili  •crilint'.    la  qwtt  il  Ifit  :  S.  jliua  di  ftnmra  lift  ,  m  U 

3IS.  —  A  Giulio  CtMore  Gualengo.  —  Ferrara 


ÌM.  —  A  Mauriw  Catanto.—Roma. 

•  W..>ini»^lto«<Ha(t<t.  lT,I«g.  W.  Poi  nrf  lomo  T,  n.  SI,  Itoti 

■»  II  Idia  II»  FlM,  Iv  mi  HD  «InilD  MP  ui  laiom  •  MI'  •lln,  Utw 
rimula  iHeidi  MPlhtgin,  iw  bo  Mlg  gMln  U  IMI™. 

218.—  i  Ldio  Tolomti.^  Siena. 
U  pnU^IM  U  Honttri,  a.  ta.  Ma  peiMit  il  S<r*Hl  !•  pw  ad  ■»  □ 
to,  il  VenurtvDl,  tlWBafeitprlDDpasHHon,  1«  HclHoH  lUnpaelM  A 
IdiritdHto  «  £UBni  I  wTil  WTtw  INTliiu,  mi). eairi t HCBtltUt.  i 

(px.  aii,  T.  5-i(:  laiw.  iirim,  «b«  il 


319,  —  A  Maurilio  Calaàio.  —  Roma. 


tm.-'A  Mauriùo  Cutaneo.— Roma. 


821.— X  Giovan  Martino  Casario.  — Napoli. 


■■1(111,  i.H)  niv 


l'Antonio  Vandali.  — BagnacaMtlo. 
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tmo^SSl  H  GooM  fa  11  prinH  ■pobblioire  qnsili  ItU»- 
a,  nmeoA  flMTJka  una  dipiùAtnrmc  fui. 


ÌSi.—À  Giulio  OllonelH. 

Dil  Hnnlori.  n.  ^3.  -  Il  nelU  iiroHoiKUl,  eba  bl  qiHUIritm  t  ri 

3SS. —  A  Cunio  Ardliio.-^  Mantova. 

È 14  TU  [n  k  duipile  aWÀitìiivi  nd  iLtra  puHii  dil  Tu»  »tì  Ci 
r>,  IMM  ;  a  U  11  hUi  ti^cliiùiii  CiIIuh  JiJli  RfiLiu  nqMfiuiu,  u,  I,  (SS 

236. — Jd  ilnsondro  Pocaltna. 

liakf*,  ^ì  tal  «  qoaU  la  d^ 
iri  fn  k  Ifllcn,  V,  n.  ara. 

2Ì7.— .4  Bernardo  Giunti,  ilampatore.—  Kenetia, 
SK.  —  j4d  AWo  Jfonutio. —  Vtneita. 


d' egw  la  In» 
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118  itOTins  sTOifoiE  e  BiBLioeupicBs. 

S».  —  Aé  Alio  thtumo.  —  YateUa. 
tiifaUJiH»rMtLiidMmi«l«>miliiili|««M>«Jl  tH(UnHp«tari|lK  n 

tSO. —  A  Giovann'  Angtlo  Fapio."  Bologna. 
SI . — A  Gioronn'  injfelo  Popio.  —  Bologna. 
ÌSl.~AMauriMO  Cotanto. —Soma. 
333. — ili  conte  ScipUm  Sacralo- —  Ferrara. 

Dil  jiiiijm,  ■.  11.  n  Cipvn,  i«r  inn  ai  ilmpi,  pg»  idla  liU  it  titt. 

354.-- .4  Gtovann' Jngefo  Poplo.— Bologna. 
SSS.  —  il  fircale  Coeeapani.  —  Ferrara. 

Dll  Cgd^  t  ((g.  m. 

456— A  rorguoioJtanjwM.  — Ferrara. 

Dll  >ntoil,  >.  M. 

B1.^  A"". —Modem. 

338.— i  Giovami' Angelo  Papio.  — Bologna. 

1397—4  Mu%io  MnaolL—  Bologna. 

340. — ÀI  eardi'ule  Filippo  Guailanllani. —  Bologna. 

Olila  M  pnwita  hIh^  imoBii  pdMIcUi  4i1  d(.  CtnJuol  mOa  ConHiuidiw  <>Ui  «t 


dn  Ull«i  D  ci»,  H  (Ma  BuU,  par  (wn  ia  arti  iiluli,  uulwin  HB I 
Ul'ntmiHMI»!,  Tiladoftiti|(lui  dodi,  U  ilsur  Istliin  fitussn  lui 
igbHiUlull'alR,ipi{.»l»ldnntM  (*•]>•  pwUMi:  Sum  Uitia  di 
Taw>.  H.  Pmo,  «mblri,  IBt. 

341. —  A  Torquato  Rani/ont.  —  Ferrara. 
Dil  Hunlori,  n.  tt. 

342. — AI  cavalier  Flaminio  Callakne.  —  Fouofflbrone. 
313.  — A  Vor/Tra  da  Ette. 
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NOTIIIK  8TOBICHB  E  B1BLI06U FICHE. 
344.  — i  Girolamo  Merairiale.  —  Padova. 


HS.^À  Giulio  Stgni.— Bologna. 

Dil  Cuti,  ■  pi|.  >M.  — 11  Cipwni,  pv  mttUlUBf*,  bW> 

246.—  A  don  Caare  da  Elie.  —  Ferrara. 
UT.^-A  Giotttn  Vincenùo  Pinelli.  —  Padova, 

La  lU^pt  di  CohIji  Yifalua^  dova  eompam  pH  la  piìmB  nltl 
|Mil'liidMin:^l'L»uHil|,  Gii.  rTnui....  Nrih  iIhifi  ^Hterl 

248.  — J  don  Cware  do  Erte.  — Ferrara. 

249.  —  A  don  Caare  da  E*U.  —  FlBirara. 
2S0. —  A  Jfaurtuo  CafarMD.  —  Homa. 

Dil  Mnnlori,  E.  «8. 

2S1.  — -4  Torquato  Rangone.— Modena, 
ai.— A  Maurilio  Cotanto.—  Soma. 

Dil  balli,  a  pi|.  41;  •  1(1  C^nn,  II,  e.  HI.  Ht  pmM  il  » 

235.  — j*  Giovan  Viaettnio  PintlU.  —  faioi?a. 

Ulta  ari  Kko  MMl*  Mk  ruUiri,  1(  Coso  VHtan,  ■  «I 

2M.  —  li  EreoU  SondÌMlli.  —  Ferrara. 
ÌOH.  —  A  BrtoU  aaadlatlti.  —  Ferrar». 


Dg.l.z.ilt>,G00g[c 


aO  HOTIZIB  8TÓBICBE  K  ilBLtOOBAFICHB. 

IST.— j1  Maurilio  Cutaneo. — Roma. 


3S8.  —  i  Biagio  Bernardi.^  Forlì. 


939.  —  ÀI  amti  iifoiuo  Turco.  —  FtrraTa. 

Oli  Hiiltoll,  I.  119.  JlfciIHliierifirliHltplUHIfgbaiUiptg.tl  M  !■ 

360. — À  Sotpione  Gonsaga. — Roma. 

Dri  iJnl».,  ■■  IT». 

361.  — A  ifar/tea  do  EiU.— Ferrara. 
86!. — X  Sóuriiio  Cufoneo. — Roma. 


Ì&i.  —  A  BentMIo  Pieni.  ~  Roma. 

Dil  imdeftì»!  a,  Iflf- 

30B. — A  MavTitùo  Cotanto. — Homo. 

366.— i/ padre  Mareo  da  Ferrimi,  copiteano. —  Piaeeiua. 

Kl— Al  eonte  Annibale  Scoto.— Piaetnia. 

268.  —  A  VuuD  jriUHio.  —  Aonu, 

369.— i  don  Bonito  Zaniboni.— irrora. 


«■  MI.  ratdh  II 
fM^]lAkU«n,  fomiaguuro  itBt  htm 
di  tot^atio,  lUmpuH  kJIa  ptgin*  ISA  • 


u3i.z.iit>,Coogle 


NOTIZIE  STOBICHB  E  BIBLIOGKAFICBE. 


270.— j*  don  Battito  Zaniboni.~ Fenara. 


271.  — i  don  Angelo  Gritto.— Bruciti. 

DdCiKU,  ipif.  MtiaiHiiiidlt(,ilie  li  Caputiuii  abbi  pai  dilHlIVHcrill 
I ,  «i  iltn  1>  lUn,  per  cdn  sa  deiuc  Cntdonl.  Tidl  il 


m.^  Al  cardinali  Aleuandro  Farnete.—  Roma. 
Dil  Hmiori,  B.  ITI 

373, — À  Mtaio  Muiaolo. — Rotna. 
27*.—  A  don  Ànnelo  Grillo.—  BrtKla. 

Dd  Cgdd,  •  pi|.  3D4i  li  JiU  1  dbOi  CqniTiuia  foUuilo. 

3TH.  — j4  ion  Basilio  Zoniftont. —  Ferrara. 

*(,  lU.— ÈKcliUi>poÌBtiuUiiiiUiKttinu>uiiliMIIM. 

276.  —  AdonLattatUtioFaào,  abaie  di  San  Benedetto. —  Mantana. 
a  lorto  i  munì».  Hi  Tokn»  1,  n.  I«0,  Kpù  ti  C«M;  nd  li,  n.  M^  11  CoaUi  Tnlan.  Io 

277.—  Ad  Alfonso  da  Ette,  duca  di  Ferrara. 

Dll  Cscbl,  1  |4(,  1. 

tK.— A  don  Angelo  GriUo.  —  Breicitt. 
279.— A  don  Angelo  Grillo.  —  Breicia. 
280.—  A  Paolo  Grillo.-  Genova. 


282.— .4  Paolo  Grillo.—  mpoli. 

VI  V  u%tmttiAt:  «  rivfB  U  ilgiior  tvit  ■  «hf  più 

'  285.-  A  don  Jtiecto  Cri/Jg. 
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'^  HomiB  STOiion  b  BiiLioiaLinasB. 

»i.-AitoiiÀngtlo  Grillo. 
t8S.  — iPootoGriUo. 


986. —  A  Biaaea  Coppello,  granduekuia  ii  Toicana. 

Iwllll  l-iilinnni.  mirini' Ini  ìiilli, — i  n  i^T  iliilil  ilii  MiJiii 

MU  Un  II M  urtt||it  <i  Hi»  CtfVdlg. 

187. —  il  tnarcAMe  Giulio  Ratigone. 
ttS.  —  Àdon  Angelo  GHlla. 
389.  —  A  Mareello  Donati.  —  M»atoim. 
SM. — A  Cttnio  Ardivo, — Maatota. 

MHmlvl,  n.  n. 
Sn .  —  i  Curalo  ArditU).  —  Wanlova. 

9M.-'i  toi  in^Io  CrtJJo.— £r«M!i<i. 

39S.— i  don  Angelo  Grillo.—  Bre»eia. 

EMI  BtteiDD,  •  T>I-  IH'  U  d4U,  dilli  C^amtu. 

294.  —  A  Stanca  Cappello,  grandueheaa  di  Totcana. 

'JffMa.  i^}ita»mtli{FUm,  II.H,  uita9)rili<aatk>[irli«*DU>riiw 
'  AkUiìo  t\  GAH^^KUpani  41  Mvdeu-  |Tedl  li  Hgimtc.) 

tlH.  —  A  Camillo  Coceapani. — Ferrara. 

DilCgvhl,  ptg.  W.  Di  Fruuaala  diU*  adgiiuTfl  Jl  ^OHla  lotlin^  da 
Itti  tpbtbat.  ifu/nd'bfic.;  4  naHiT*  MlTArchEvlD  CoflcapinL  Dillt  pi 
'  IkfilUn  >l  •i."  ■M*."  •  iM>n>  m.''tlt.'  mia  ou,^  U  il».""  (;«i(Wo  Cou 
)M|d  CrMula  il  lifl*  U  jnimà-fii,  Mll  UteaMlU^Hk  Tvqul*  «SIHit 

[mfad>wa«TiiKU>.|tidlli|>rsalaate.l9wpiidiai<(W,riii>Hr' 

Ultimi.  DiUM  i}H>U  nnUiit  il  ^ffna  minlwe  OiuKppa  Umpgrf. 

496.— il  don  Angelo  Grillo.  — Brucia. 
ÌSn.  —  A  Camillo  CoeeapoHi. — Ferrara, 

2W.  — .(ipaili'e"*,  • 


Dgiliz«lt,,CoOgle 


NOTinS  STOIHaB  B  BIBLHWRAFICHB.  Sii) 

199. — A  SioMtin'ÀngtIo  Pa^. — B«lopR«. 

aOO.— A  Ottavio  FarnMt,  ama  4i  PoriM. 
Gmli finivi,  lib.i  MkF<aaiii,ti_ta«.i_*t,iA><»,  nrt*n, px-iid 

301. —  À  Baiuieeio  Férnete.-^  Parma. 


303.  —  Ai  cardinale  Alatandro  Farnue.  —  Roma. 

Cimin  Vului,  llk.  I  Mie  FuilDui,  I  urta  t.  Zudii,  lite  ma.,  ptrta  T, 


303.  —  À  Odoardo  FamMC.  —  Rama. 

S04. — A  doaLalUnttio  Fatto,  abate  di  San  Benedetto. — Uanlova. 

30S.—  ifr abate  Crittaforo  Tomc.  —  Bergamo. 
Di  <ì«l>  fi^Mn,  Hb.  I  Uh  rurilUil,  •  aito  aa;  •  tn  )•  Uam  b  tmait  Tum 

SOS. — A  Seipiime  CoRMiya.  —  Roma. 

WI.—  A  Pirro  G^mtaga. —  Mantova. 

SOS.  — jI  Litea  Scalabrino. —  Ferrara. 

Utì.  —  A  don  Laltantio  Fado,  abate  di  San  BerttdtUo.^  Manlova. 
nd  prilDv  ]^tD  Mia  FaDiliiuij  tUmpttd  it  CdBia  f  oiton,  «  aula  T.  —  Fn  dil  3  di 

310.  — jldoningeio  Grilla.  — Mantova. 


u3i.zjiit>,Coogle 


■2*  HOTIZIB  STORICHE  E  SimOOSAFICBE. 

51 1 ,  —  i  don  Angelo  Erillo. —  Hwiteva. 

DilMdedw,  iptf'  K>i  •ItiUtdTUMdiUinlMtiCtpvrliM. 
Ziì.^  ÀI  cardinale  Ferdinando  lU' Media. 

CalM^Khn,  tcuta  Udii  prima  kbnUltFudliul.  , 

31S.  — i  don  Angelo  Grillo. 

SU.  — i  Ottavio  Farneu,  duca  di  Parma. 
CMIa  VtUan,  Un  I  Mb  FiaUiul,  •  outt  ». 

5IS.— J  Ifoto-Jiio  Calanco.  —  Roma. 

Z\&.  —  À  Luctetia  Btndidei  Maechìavelli.  —  Ferrara. 

rui  KtobB,  ■,  n. 
Zìi.—  Al  tnarcheie  Cornelio  Benlivoglio.  — Ferrara. 

CofltUi TinlBn» Hi U«D I  ddWFiailkiri,  scoto  tS; ■  Hi hcmA* tìb.^j,  uni 
[mtcM,  Ut»  «.]  pinta  IT^  pag.  33*1  oan  qoa^  ar[aiaM<iir  ■  AuiU»  Ha  ■o.li  g 
'  ilguit  BnUlotUa.  (hIhU  (UriaiailaaidIlaTanilopKU(tia<;i<I>likalà,«bi 
'  Iva  gli  iitfk.  Hjj  (U  Ma  jugala  da  fli  mxdIdI.  ■  Nitt  «conia  «amar^  cte  U  di 
«Ila  ilampa  JE  fkiHÉII  VflBlHra  A  lEato  ripvlnto  [cddajeDle  Hlla  GaporrlBDa;  p«r  «i 


319. —  J(  morfftHe  Cornelio  BenHvoglia, —  Ferrara. 

Dal  M Dialgri,  n.  W. 

530,—  J  Francesco  Sanleolini.—  Firenze. 

D(]C«U,*pa).  I8f.  «»HeUijllt||alailampieotsnlirLi  dtlBdlsri,. 

Zìi.  — Ad  Aktsandro  Pecoterra.  —  Ferrara. 
ZÌS. —  A  Maurilio  Calaneo.  —  Roma. 

Dal  Hualori,  0.  Il, 

323.  — j1  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Dal  CocU,  t  ptt-  33),  Il  Clpumi  a  U  data. 

324.  — .4  Leonora  d' Atutrio,  duckesia  di  Mualova. 
Zf&.—A  don  Baiilio  Zaniboni. — Ferrara. 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


HOTtZip  STOBICBE  B  BIBLIOGRAFICBB.  i 

«tlo  U  B.1SI,  l'ai  BuilbL«iW.|TEdiqHUoib(lB  ditti  il  ■.]«§.)  L>  ditxin 

326.— >4i  cardinale  Giovan  Girolamo  Àìbano.—  Roma. 

Dal  Coghl,  >  ft-  a). 

327.— i  Jfam-iHO  CataMù.— Roma. 

DilHanUiri,B.ta.  ^ 

338.-4  (fon  Angela  Gritio. 

Dil  ChU»  1 1«|-  339^  mt  HOii  dati ,  cbt  d  iien  diUt  Cipoidau, 
399.  — J  A»  inpeio  CriHo. 

Dal  Btiaiiio,  ■  pt;.  IBt.  Li  diti,  dallt  Capdiiuu. 

330.— ,*  Podio  Griiio. 

Hellili.  1  iltlla  FunilJul,  lUinpidiCoabi  VeiitBH,  leutil. 

331.— J  Marcello  Donali. — Mantova. 

Fg  psUlicatl  kIF E»,  ilgnili  Illuni,!,  m,  IdiMob»  <89»:  (  pai  1*  •« 
deUilitampalt  dal  ClAmnU  eoo  l'.<»iMlfl  ad  altre rinn  dal Taiao  (Muilo'i,  ISMli  t 


333.— ^  principe  Ranuccio  Fomite.  —  Parma. 

DilUKdaDniu,  ■rif.lU. 

33i.— A  Odoardo  Famue.—'Roma. 
3XJ.— Jdiloundro  $«rtal«.— floma. 

NelUlm  I  d^  Faiallllil,  lUmpa  di  Caoln  Tmion,  >  arti  80.  D 

S36.— 1  Cìnotntù)  Gontaga,  prinùipe  di  Mantova. 

Dal  Mntori,  m.  n. 

537.— ,4H'oia(e  Crts/o/bro  Tomo.' 


338.— J  don  Angelo  6nIIo. 

Dit  Codii,  ■  pi(.  a»  I*  Jil»  rte»  din*  Cipniii 

539.— il  MoTceito  Donali.—  Mantova. 

wuIVi,Di>bip<i,.ii].  I,  u.  I,  l9M,cii.n,  iln-lT. 

àio.—  1  Pirro  Gotuuga. 
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541.— A  dim  iure'»  Grill». 
1t(IC«tU,  tp«f-33l:  ■■  U  datfc  li  dm  ilU  CapurUiL 

343.— Jj  cardinale  Giovan  Girolaim  Albano.— Bnma. 

IMMnM,a.t4. 

343.— J  Cvi^o  Àrdilo.—  Ulmtova. 

344.— i  Uonora  d' Àuttria,  duthata  dUhnittM 

baUf  Kin,  lib.  I  drila  FimìHuI,  I  luli  M.  ZwcU,  Uu  «.,  ptitt  IT 
>M  q»f  Ultmmti,:  i  rarth*  U  pngbLan  d«]  Tuh  iIboo  pLÉ  ■(•nloiaAlt  m$mt 

343.—  1  don  Àngtto  Griìlo. 

Dll  CMfal,  1  pH-  III'  ^  *^  <•■<•  C^ltun. 

S46.— .4  CJutto  «odi.— Amtra. 


Lai  Ctiuanll  £  MutsTi  Hi  18»,  It  H^  ■  T  Hill  riitaati  rMUM  MI*  Jtolw  di 

548.— .4  don  in^Io  Grillo. 

Dil  CoeU,  •  ;i|.  3M),  U  apmliu  d  iielBE*  l>  litt. 
340.  —  j4d  Aleaandro  Seriale. -~  Roma. 

Effl  llbfB  pflaa  dvDa  FunilUrl  lUmp^  d«  Camln  TeBlnri,  »  cute  3.  ilenu  ri 

SSO.— .4  Finceraio  Fantini. — Ferrara. 

Dil  ■uoHriUii  M  Situi  li  pnloH  11  Cifui*  M  T  Urna,  •]  >.  TS:  ■•  ta? 
FAlil  bc|<  riuM.  Hs  filli  (W  TDllt  qHdi  BRtdnwoa  fubka  lisRtb,  «taat 

iliTorquI*!  Bfl  dlFbdDlHO  tran  lUro  inlidD,  shiflTefli)  lipflUluHoto^iB^ 
[]ami  I  etf  {»  LI  UUcn  la  H  art  hohIoJ  b«i  è  da  prtiUr  Iroppii  fida. 

551. — A  Laerokia  da  EiU  iueheaa  d'Urbino. —  Ferrara. 

D>lHiinli>fI,t.ia. 

5S1— i  MattTÌ%Ìo  Cataneo.—Roma. 

i>i]  DidatiBio,  L  vr. 
S53.  —  A  Giorgio  Alarlo. —  Itonia. 
IM  Uhn  n  Mto  hUlUil,  (Unire  41  Co^n  Tain,  ■  uitoH. 

38*. —A  don  Aniielo  Grillo. — Breteia. 

Dil  Ctdd,  t  r*|.  gag  ;  iM  U  Ù>  t  Mia  C^arriut; 
85S.  — i  Giomit  Battiita  Licino.  — Ferrar», 
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336. —  Ad  ÀUisani^o  Pocalerra.  —  Perrara. 

Fld>Ui»li  il  «nnl  ■  ptg.  lU,  nU  a,  U  (cms  n  ddU^lB.  U  dlfde  psl  U  Caparro 

»i  In»  T,  ■.  rr. 

3S7. —  À  don  Bonito  Zanibimi.  —  Mantova. 

eiHl>Vaton,Uk.lUlBFudlÌiT4,>(ntaM;aCHM,ap(|.»S.(MllllMlC^rr> 

3S8.— j4  yhxttaìii  Gofuaga,  pHneipe  d!  Mantova. 

fttO}  EbOj  flnDilt  Dllum,  n.  144,  3  dleedlbn  1S3B^  ■  «A  P  ^tnttntlt  «.  IIIBpili  in 

l' mimi  (ìmU  i^puug  <«■  hMtn  pdUMla  ull'Eta  »■  I' JMiii«  «Mli  JTliliu, 
rgroB  Intli  difU  IhUtì  di  HukTl.  L' tlln  lahu  *  ipdti  tht  HtmtAixft^  Il 

di'tni^  Ml'uton,iid  llbnlWIs  FueiyHl  (BB{t«,  C«i1b  Vmton),  lurtin.  Ttoo 

Sm.—  ÀFaiU  Cowafo.— MintoM. 

1  (Bto  ut  M  Hocali)  Ubn  Mia  FimUliri,  iturt  «  CoBki  Talm 

360. — j41  eardinat  BiM/womfngiui. — Marna, 

il  Farian  llilaM  la*  l' Uln  ^  qui  il  ligfi  hKd  1[  g.  MS  ì  a  diD'  ina  <  MI'  alHi  idciniil  - 
lim  MW^  HM  «  «w»  «.  iwwrlw,  <MJ),  data  alt  miMi  ^  a  pif .  Mi. 

ini.— Ad  Akaondro  Seriale.^ Soma. 

DilVinM,!!.  M. 
36S. — J  don  angelo  CHflo. — Mantova. 
l>ilwdariw,m.N. 

MS.— 4  M*  ^tigelo  Sritts.-- Mnift>Mr. 

bai  Ch^  a  pag-  Adi  *■  f<  Jata  fi«a  dalla  CaparrUu. 

SU.—  A  don  Anselo  Gnito.  ~*  Mantova. 

Dal  GatU,  a  pag.  m.  U  Ca;*rittM  d  oltn  li  Mt, 

36S. —  A  Giovan  Battitla  Lieino.-^ 


367.  —  A  Luta  Sealabrùio.~~  Ferrara. 

n  SgnaH  ma  la  IMla  wU  «  ^lata  UlUatUaa,  iianaiulaldiUapat.tS,n>>.n, 

ilOS.  —  Adon  Angelo  GriUo. 

360; -»  >1  «arAiMlK  (^iWMt  etroAMM /f Ibm»^  —  JisiMi. 
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SW.— A  MargìitrUa  Gmutga,  dMehtma  di  Femav. 

371. —  A  Ltonora  d' iaffris,  duektm  di  Manlova. 
373.— J  dm  Angelo  Grillo. 

BJ  CwM,  »  y«t-  ».  U  flit,  mi  C^»li». 

373.— Jl  eordmalc  fii»nM  GìtoImm  JUmo.— Swm. 
ZU.—À  don  AngOo  Grilh. 

M  C(«i,  1  r*t.  3M;  IH  MB  Ut,  dii  d  IÌM  liIU  C^iDiUu. 
VIS.  — A  Paolo  Grm. 

j\*t  (UaptU  Mlll  «wb  rute  <■  Uai  >  Fi»;  TimU,  iHUlUi,  tSM.  Fi  pri  lirfa^iU 

S76. — i  don  Àngito  Grillo. — Bmeia. 

377, — AWagenU  del  eavaiier  Flaminio  Cattabene. — AtatiGiorgw. 

UMrtUiUnfnudlTiirr'Muriiio.tim.ll.  Il  Cipun  li  pm  hIU  lioU  •B'.^rB- 
dU,  U  tdU»  1,  •■  4,  ;>|.  H. 

378.— i  Luta  Sealabrino.— Ferrara. 

DiIKuHsHlsSmd;  idiU  111  ClpBn,  T,  i.  90.  Qaili,  uUl  «indsH,  Ìitw  li 
.  iw  unir  if^rfMi  a»>n  •  (^  tk  à  pw  r- «r«e  11»»!  ?  *»"*  iki  F  lUon  ct- 
379.  — il  donÀnf/tlo  GrUlo.  — Braeia. 
380. — ild  ini omno  Seriale. 


381. — A  Lverma  Btadidti  JfaeekwRielli. —  Ferrara. 
381. —  AdAntonino  Seriale. — Manlova. 

Dd  Hgnlfft,  D.  M,  n  (mri  U  tnt ò  ilfilti  |ilà  bnn,  ilan^MlI 

iiBmtenlT,ipt,.  «,  LtHaMt  HDl«t«Jlll«loTiripfItlUn;1Hiu 
puMrudinUwlonll  qHtecuMttUHlDBnluleHUIMtmUni 


Dg.l.z«lt,,CoOgle 


nÒTIZIV  STOBICBb  B  SIBLI06RAFICHB. 


383.—  A  don  Angele  Grillo. 

384.  —  Ali  Anloniito  SeriaU.—  Uanlova. 

585, ~-X  Leonora  d'Austria,  ducheua  di  Mantova. 

stupri*  al  <itlo«*  Uli  SrWvb  uDa  quiU  putì  «elle  Kina  •  Cn«  tV»B»i  Vu 
ni,  IMBI;  •  Inli  Min,  ps  11  pitai  ToJU,  udii  ittiipi  ÌMmliu  dtl  BuUari,  >,  a.  *1 

586,  -  -*  don  Angelo  Grillo. 

Dil  duU,  I  ptg.  39B.  Li  liU,  dilli  CapniriaEii. 

587.  — ,4  Giulio  Cena.  —  Napoli. 

IMM«li«l,a.  HvIMIIM>UhihUiiIi<h  li  1>||1  hUi  [T  pirt<  Mb  Hìhi] 

388.  — i  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Codil,  a  pi|.  93»;  hub  la  dlll,  ciia  viiTia  dalla  Cifurrltna. 

389. —  A  don  Angelo  Grillo. 
.  WO.~Àdon  Angelo  Grillo. 

Dal  Caghi,  a  pt{.  IO.  Li  dili  ilnH  dalla  Caparriui. 

591.  — A  Luca  Scalabrino.  ~  Ferrara. 

[)l1Hiii»mllnSinniinD;idiladalCaFUm,  T.  n.  T4.  Portala  ti  dilg  dri  11  Jl  (i 


395,—  A  don  Angelo  Grillo, 

l>al  Cocbl,  1  plg-  m.  Li  dall  è  delU  CipnnUot. 

394,  —  il  confe  OJfovio  Spinola  ~  in  eoc(e  Cesarea. 


Z9S.—  À  don  .4ngeto  CHfto, 

Dal  Cscbl,  I  pi|.  Mt  U  dala  i  della  Cipariint, 

386-— 1<  Jfdumto  Cafaneo. — Bfima. 

'!Sn.— Al  cardinale  Giomn  Girolamo  A\ 
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596.  — i  don  Àngeto  GriUo. 


309. — À  Vmeeaùo  Goi**aga.  principe  di  Mmlmm. 

Ctd  •!  (tua  Hill  Cipnrlai,  T,  E.  ai;  <U  tila  la  duTt  a  ■inncriU 


400.  — Ad  Aldo  San\ 


401. — A  don  Ferrante  Gon%as 

Fd  ttutplU  con  VÀpntogifi  Ln  dìrna  del 


•  Goiuagt  certa  n*  Apolidi.  > 
403.  —  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 


405. —  À  Luta  Sealt^rino. 


UH  Ddl'  livlngia,  ttf  1  il  fallili,  la  qaiU  »i 

404.—  A  don  Angelo  GrillOr—  M 
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4(Rt. — À  Vinceiaio  Gatnaga,  principe  di  Ibniova. 

Tn  le  FiaOLirl  stampite  d«  CohIa  Totnn,  Ub.  TI,  orti  100;  B  flal  It 

Wd.—À  don  Angelo  Grillo. 

Dt]  CtKbi,  •  pifl.  340'  Li  diti  Tlfloa  Jilli  CipoirlADi. 

407.— A  Gio»aR  Ballala  Lieino. — Ferrara. 

408.—  ^  Girobuna  Grilla  Svinola.  — Napoli. 

Dii  cmu,  ■  p(|.  mi. 
409. --1  Giovami' Angelo  Papio.  —  Roma. 

Dil  Cantori,  n.  lOS,  Ife  net  uà  bnBQ  11  StfUtl  |]U  plg,  101  dd  tolns 

4t0.  —  Jl  tardmalt  del  Mondavi. —  Roma. 
411.  —  A  Maurùio  Calaaeo.  —  Roma, 

DllDganliiii;,  LlW.eollldiUdBldtticUtmtiIt  IS8S;  e  cut  DlU* 0 


413.— .11  doUor  Riccio.—  Ferrara. 
4IS.— i  Ercole  Tasto.  — Bergamo'. 

I.  TH ,  Ma  Capnrilflai  AHI  ((«ile  panltn  pElAI»  d 

414. —  A  Ercole  Tauo.— Bergamo. 
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4IS. — À  Ercole  Tatto. —  Bergamo. 

Nil  Db»  1  MU-rudliui,  (  wu  »t,  iluf  1  di  Ciiaiii  Valin. 
416.— jf  ItliaAqiMH  ne' Tatto.— BtTuanw. 

tri,  a  wlt  ».  Ni  m  u  bni»  Il  teud,  fUMI,  m;  (  U  batti  U  Ik  ■■■  •■ 

417.— X  Ercole  Tatto.  —  Bergamo. 
i\%.  —  AMaTctììo  Bmali. 

419.—  À  MarceUo  Donati. 

Dui  likn  II  Ml>  FuUlui,  >  eula  Xi,  rtwpt  «  Ctnla  YaMn. 

490. —  il  ScipiOM  Gontutga,  palriarea  di  Geruisfefntnc. 

431.  —  AW  abate  Criiioforo  TaiM. —  Bergamo. 

Rtl  I  niimt  Mh  FlmUluI,  ttaBri  A  Coaia  Imlua,  ■  •»«•  M. 

4S.  —  ÌU' abate  Crittoforo  Tasso.—  Bergamo. 
423. —  J  Hutto  Muitolo. 
i'U.  —  À  don  jlniK'a  Griffo. 

wifi  i  m\a,  G«  ^Bll  cb«  Hg»;  1«  qiuU  «IWJ  glh  ttinpita  qoudo  mi  tane  Mb>  ii  lo^a 
Del  lIgnuU  (|B«ht  btnp  41  ne  Mtere  ii  Carlo  FiDun»^  luerlU  kLI'  Omuììus  H  Kapvl 
■  lA  ad  n«U4  oenHcrillo  41  eene  tn^f  die  tnvt  mi  caDime,  e  boUiSfriiu,  eltrUnita  dil 
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ginulii  ad  «t  ^  h  nrluli  dalli  linfa  nnlluUi.  —  Tana  1, 4  icfa  li  mMJj.-  i.  g, 


41S.  — 1  dm  Angth  Grillo. 

4S&.~  À  Mmtraio  Catanto.— Roma, 

lri,.artaX 

427. — A  MaurMo  Cataneo. — Rama. 

W,>a.it.S. 

Afe.— A  don  Àitgtio  GriSo. 

DtiiMbijtrn.va. 
439. — A  Mhurnio  Cataneo. — Roma, 

tlalU  nbn  Wk  FtmiUul,  lUBpa  di  C_li  Taaln,  ■  Olla  IM. 

4S0.—  A  Mauriiio  Cataneo. — Roma. 

M  (dw  ddl>  FaniUail,  a  calla  M,  ita^a  «  Gaaii  Tarn. 

iS}.— A  Martello  Donati.— Montimi. 
i^.—A  Tarquinia  Mol*a.— Ferrara. 

DtmaratDri,  b.  IIW.  Qg  anta  qialtlii  laouli  dai  MibhoUIì  EiliaiL 
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HOTIEIB  BlKMtlCBB  E  BIBLIOfiRAPICaB. 
—  j1  Ferrante  Gomaga ,  principe  di  Molfitla. 


*H.~  A  Mavritio  CaUaieo. 

Fn  la  UlUn  rotUEbh  B.  «,■»>  ■!«■«•  W  MUd  •  HDa 
•iriUlnlsFtiriU^riarita  turni*  li  Canik  Votai,  Uh.  1,  1  ui 
ptrtl  IT  Ml'Uet  dd  ZaccU,  ■  pt|.  Mt 

4St.  —  .1  GioKinBol(i»(oIiriiw.  — Ferrarti. 
Ul  IluoHriUs  U  Snud;  •liti  iA  Caian,  T,  ■-  ». 

ìM.— Aà  À»limiiu>  Senol».—  Femn. 

tu  [Ebn  I  Ulc  FhdIUiiI  lUiBpftta  dt  CoBbi  Tastoni  ■  tot* 

WJ."  Al  tumlitn  Emo  Tmae.~ Bergamo. 

■dk  «^  n,  in. 

436.— il  BreMeTamo.— Bergamo 

Hai  aaas^  Ubn  ddU  FioiDul,  ilu»4  A  c«Ii  Tain,  •  > 

fi».— 4  dm  .tHB*!»  firtOs. 

tTl,l[b»l,  turtiM. 
4W. —  A  Seipiont  Goiaaga. —  Rofim. 
C«i^  Kulan,  1  Ulta  M  UU»  I  dalla  FuiKul.  Oidii,  a 

Ul.— A  Rodolfo  Goncogn.— JftmtOM. 


idli  tbhIi,  u.  mi  I  SSO.  Wnab,  tU  0  Capun  at  ■'  è  uaartal 

443. —  A  Seipiont  GonMffs.  —  RoHta. 

iBtW*.  Il>1  gal»  nari»,  dUta  i<cr  la  m. 
443.— i4  fiiulio  Sqrni-  — Bslogna. 

Dal  Cadd,  •  FIf .  IH. 

444.— J  Giovm  Battuta  lieino.— Èirgamo. 

Nd  llbn  I  ddls  famlUail,  1  aita  TI,  itwpi  di  CdiAi  TaDHa. 

445.— .41  capi  dtl  Ctuuigtfó  delta  città  ài  Bergaa^. 

Hall  Ubn  Mia  Fi^lluf,(i«1>MD«tru]l>Ia  riparti  pai  UAnant   m*!! 

446.— itCfooMJBolMilalMM.— BertMW. 

Hd  I  nlu.  ddli  riaUlul,  lU^i  a  ^^kTMh^  ■  «Ma  Ib 
447.  —  A  Girolamo  SoIm.  —  Bergamo. 
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448.— j4  Seipiom  Gentaga.^Sema. 


440.  — il  ifare'jlntMria  F«nafj. 

Da  C«l.l,  .  p.8.  aW.  U  UpuiUn»  d  p«l.  !•  UM  ISIS  ;  „  rfb,  ^  u  c«u  I. 

■HO.— it  6ior^  JIoHo.— jroafoHi. 

Hd  Ubn  I  MI,  rumiut  rtuptl.  J,  Conta  latm,  «  «ri.  n.  -  Cbt  ti.  P  Uni» 
![||J^  *  *M™  0™W  «  «  W»tu^  l««  ■«  l  rUwrtri  M.  B.  „  ofir,  ,,,.rt, 

■'•■Ì«lw(iMim,e*tl(.i«».|pi(«i.pn..i«.a4n»liiHl*»K«w*a«i  il  FlFOH, 

X^™':^;:;^' '■  "^  •'°-"  •' '"^  "^  *"  ^ '^  ""^  ^-""^ ' 

481.- i  Giovo»  SoHii/artdtio—Berjomo. 

«d  Ubo  I  Mio  FmUiiri,  itispi  ai  Co«Ia  Tnitan,  >  ari.  M. 

432.— J  eioviin  Saftùto  licino.— Sereno. 

Dilllirttori,ii..(l(L 

-      iSS.—  Ai  eavalier  Enea  Tauo.— Sergame. 

HdltihsdtUo  FutilUri,  ■  uri.  SI,  .tuf.  di  Cimili  Tlgliin.  U  dled.  udx  |g 


■MrdMM  SabigiUs.  Tmo  n  lu  «in  obi  .laU  1>  ImJUtiiau  dd  OwliUo  a  toii» 
di  pirin^  ■DCwno.  •  -•  • 

454.— j|  Mataiiio  Calaaeo.  — Boma. 

NfJUUImiilI.  Ftiiiilitri,ilio^4iCMil,TiBliin,«  uriiS^  ^  SvMi,  11,  IW, 

*ÌS-— id  Alberto  Parma, 


456.— ,4  JfcUrwfo  Ca(an«o.— Aoma, 

Noi  Ubn  1  MI.  Fuillai  ■  ,  mi  ^^  Ch^  Mitao.  *  M 
M  SD  Iu(«  teuE  lOi  pi|.  m  M  Min  IL 

457,— ^(  dot/or  ji/bnio  Beccaria.—  Pavia. 
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Alan  a  tait  ria»  luarta  Ja  Jhma  noaUc^  «.  >  Il  Hiwti 


tSS8.  —  A  Gioiwt  Battuta  Ueino.-^  Btrgamo. 


iSd.—A  MavTÌ*io  Caitmeo.^  Roma, 
4eO.~À  Paolo  Grato. 


«r  b  liktrHiaH  di  TArqntK  itauoth  prodotta  qvtkba  boon  Er 

461.—  A  don  Angelo  GriUo. 

i62. — A  Gimlama  Grillo  Spinola. 

Dilllnnl<iri,n.lt(.tlCiieliÌ,api{.XII),l'iTUpiibbUuli  e 
.ngcio,  ]lllOfltnGapiim^p<rl«Tanld'ÌBptccEo,  Ht  toma  1]  il 


Il  padre  GriUo,  du  par  tltn  rt^ioiii  t»  credala  di  tllogtn  du  prìnu  glfinL  deQ'  M,  Icrkc 
cIm  Tonjiitto  rlipiAdi  ilU  Oindtint  e  allt  UtU,  td  iJobBAdro  «  kd  OltaTia  SpLooll;  ■  qadli 
della  Olnluift  *  •PH*'*  de"f  il  lenitla. 


464.  — Ad  AUaandro  Spinala. 
Nel  nddiUD  Ulm  I  ddle  Furiliirl,  ■  EHlaa;  •  pn  dal  Baduinu  Za 

!■  Cd  ilgnoT  OUitUbo  Sjddoltj  Gb^  «gli  coiiHgDbd  dalFlapcndaTeJ*  bramai 
k  ci)* la pregble» iJeDD pU  riva el<ncad,ipirKiadQl«leUaid'ika» lodi 
•  iwdta,  la  pn(i  ia  lan  di  un  aiiglle.  a 

463.— il  conte  Ottavio  Spinola ,~  in  corte  Coarta. 

Dal  CmU,  pa(.  NI,  MBa  dell-,  la  f! 


M  tldàllelt  Jiad  Jleni  a  Krirar 
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466.—  A  don  Angào  Grillo. 

Dil  Gnu,  •;>«.». 

467.  —  A  don  Àngtlo  Grillo. 

468.  —  A  don  Ani/elo  Grillo. 

469.  —  A  don  Ctiare  da  Ette.  —  Firenit. 

470.  —  A  Cammino  Albiii,  amboKiatore  di  ToKana,  in  Ferrara. 
Vi.— A  Seipiont  Goataga,  patriarca  di  Gertuoltmmt. 

472.— i  Cammino  Albiti. — Ferrara. 
ATS.— A  Miehtle  Dati.  —  Firente. 


I  Prati  (Tidl  a  priK  Tstnmi  di  qMla  iMfn.  ipi;.  lUI.);  DiDHIcrlHi 

474.— J  Leonora  dt'  Medici,  prindpeita  di  Mantova. 


Sii. — A  IHceotò  Santeverino ,  principe  di  Bitignauo. 

478.  — il  eavalier  Enea  Taim.  — Bergamo. 
Tm  labliliixli  dal  (Kul  nd  toIub  W  aot  Làttiit  li  imudo  Tmd  [Ttim,  to- 
nata, 1TB>-31),  lp>C.  ÌK,  IJ  CifVTD  la  rìpnduH  nslla  fkauU  tW^fpatdùa  Jel  tana  T, 
pag.  Ri,  n.  O^UBLidaliM  IO:  erron  jMi^latta  dL  fta»^  ptK^  w«  beava  «ha  ripalara 

477. — A  don  Cuore  da  Este.^  Ferrara. 

Dal  Codd,  a  pag.  ». 

47S.— i  don  Cuore  da  £ile. — Ferrara. 

P(lii»dadBi>,apa|.«. 

47B.  —  A  don  Ceiore  do  Bile.  —  Ferrara. 

Dal  1  HIn  MU  FaHiUait,  itiiDjt  di  Cornili  Toilnia,  a  iiiU  «$. 

ina.  — A  Senato  Calo.—  Roma. 

rkDrdfr  lolla Dopia dilli:  «Quitti  è  »|rit  di  lattari  Inlla  daU'Hi|lula(ltU'IBloTf,  atroTali 
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ROTinB  9T0UCBE  E  BIBLIoaHinCHR. 

H  fUai  di  KiHlin  Id  i\fwir  TnMutB  trfolti,  arili  qnir 


4SI.— J  doningtia  GnUo.  —  ilantova. 

483.  —  À  don  Batilio  Zaiùboni.—  Ferrara. 

Dll  olitMaB,  t  pi),  Hf .  Li  diti  lisi  dilli  Cipmrli». 

idi.— A  don  Baiilio  Zaniboai.  —  Fetrara. 

484.  — i  don  Angelo  Crmo.—Umtota. 

485.  — A  don  Angelo  Grìlic.  —  KùnUnra. 

»il  iwlidiiii,  ■  IMI.  MB,  n  capimi  dai!  dÉti. 

486.  —  A  don  Angtlo  GriUo.—  Mantova. 

487.  — A  don  Angelo  Grillo.— -Uantova. 
4SS.  — A  don  Angelo  CriUo.  — Jfonfowi. 

Dal  mrluinii^  I  ^(.  3n. 

489.—  Ai  Deputati  di  Btrgamo. 

mi  HuniiTltts  M  Siniii;  aditi  dal  Capwn,  T,  D,  n, 

480.— A  don  Angelo  Grillo.  — Uarttova. 

M  Ctehi,  •  HE.  W». 

4SI.  — A  IiiM  SMIabrJna.— r«mni. 

IM  likn  11  dilla  Famlliiri,  iIuih  di  Cinla  Yiatui,  t  iuta 
4tfi. —  A  Giovan  Battista  Licino.^  Bergamo. 

HA  mddtttii  Ubra  dilla  Fuitliui,  i  carta  (OS, 

49S.  —  A  Jfatiriti'o  Cataneo.  ~  Roma. 

Nd  iaddcllo  lUn  Hmda,  a  urti  T«. 

494.  — A  Mavriiio  Calanco. —  Homo. 

Iti,  1  tiTta  n. 
495. —A  don  Cetare  da  Ette.  —  Roma. 
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■   tm.— Àlf  abate  Critio^ro  Ivo.  — Btrgam«. 

iffl.—À  Men^AnlatU»  Spino.— B«raimo. 

[ftl  I  Ubro  dslla  Pv^ul,  tUB(n  di  CoiHa  Tcntnn,  a  auto  9-  L»  TliluDp^  U  dicchi, 
rf«d  «,  jnrteU,  ptg-  439;  «0  qHri' «TgoiHnta:  «  Scrlvt  41  tfloiUirc  ia  MI  cosa  imoH- 
tdU,  DOS  tame  pffmdioU.  Fai  il  hou  di  non  potar  manliT  H  HD  HD  hhIId  hLIi  morta  (li 
no  palra,  >  —  ftoBto  uiaito  In  sarta  di  fiatro  SplBO  diada  «aUre  alk  ^p^aricUni  tf'  fa- 
im,  a  aUi  nuro"!  dai  Tu»  ;  ]'  u»  a  l' illn,  imfiaaH  b>  la  CMii  ti  rimi  •  prou  (Vtoaiia. 
auliol,  IS«1|. 

498.—  A  Giovan  BaUuta  Lieùio. 

KI9.—  All'abate  Criiloforo  Tono.— Btryamo. 

I  Cifnnii  11  iw  Hill  flHlt  all' . 
DHsla  alla  aUiBpa  Coaaliliaa,  (àa  i 
Uoti.  V«*o  t,  *r¥"i^f Tf ,-  T  llt  "  ji  jliniaijj  i.  Tl^  jifi  i^Jaf  i  Ss,  yi^tmai  i.  ML  jaar- 
SOO.  —  il  don  j4iiBel(i  Grillo.  ~  Mantova. 
Dal  Cadi,  1  PIE.  BS. 

BOI.— j1  donAngelo  Grillo. —  Manlova. 

Di]  codil,  t  H»  m.  U  iMiHfuili,  (inijirtwK,  (oHiKuUtdilBicuil,  ri- 
0,  II,  n,  soU  9.      > 

909.  — 14  don  i(nj)eJ(i  GriJIo.  —  Hanfova. 

505.  —  A  Giovan  Ballitìa  Lìeiao.—  Bergamo. 

3M.  —  A  don  Ctaft  ia  Etti.  —  Roma. 

Di)  Codd,  •  pi|.  ta. 
SOS.  —  A  Giova»  BtttiiUt  Lióno.  —  Bergami. 

Ht\  libro  II  dilla  Fimilivi,  ilimpi  iuddcKi,  a  «rtr  W. 

906,— .4  Ltlia  Agotli  ne'  Tawt.— Bergamo. 
S07. — À  dottAtiseio  Grillo. — UatOova. 

Dai  Cadi,  •  pa|.  3M.  U  dal!  TkH  dilla  CipuriiH. 

ìm.— A  ion  Angelo  Grillo.— Mantova. 

Dal  H^dao,  a  p^  »t -,  •  la  data,  dalla  CapurUoL 
SOO.  — A  don  Angelo  Grillo.  — Mantova. 
Da]  aadaiiaa,  a  pag-  SSL  t^flia  aopra.  <-  Tadl  qnaOa  eba  bo  Ma  mlli  parole  pnmani 

mO.—À  don  Angelo  Grtìlo.—  MmUm. 
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SII.  — j*  Giovan  Ballala  Liciw. —  Bergamo. 

■tal  iHtalHi,  I  pi«.  tu. 
Sii.  —  ÀI  cavalter  Gioeaa  Gattono  Rom. 

SI3.— j4  don  Cesare  da  Ette. — Roma. 

514,—  À  Giovati  Baltisla  Licino.—  Bergamo. 

SIS.— A  6>Dva»  Battiila  licino.  —  Bergamo. 

Nd  Ulm  n  UU  Fudlilri,  riuipl  H  Cmiia  ^aiun,  ■  urie  3B. 

ÌHR.  —  A  don  Àngeh  Grillo. r—  Mantova. 

iHCUil;  ad  IkUui  («atHala,  In  diU  la  (B  liat»i  <>■■  'e"™*  1^  Bmarii.  rdln  pai, 

SI7. —  ài  dottor  Àlfonio  Beccaria. 

•BsuchilU  («ni  lUron  ba  notilo)  ci  fi  iTTirtill  ìiW  OTon.  (Iinn  a(  ill/i  f  nui  ài 

S18.— i  Cipriano  Soracinelfi.  — Roma. 
SI9.  —  À  Curtio  Àrdiiio.  —  Mantova. 


S20.—  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 
321.  — i  don  Angelo  Grillo.--  Mantova. 

D>1  HdHbno,  •  pi(.  381. 

SSl. — A  Mare'Àntonio  Spina. — Bergamo. 

SA  I  Ulm  diUt  FuvlUil,  lUmpn  di  Csmlii  Yenhiri,  •  urie 

S33. — i  Giovon  Baltiila  Licino.  —  Bergamo. 
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B2i.  —  Ai  signari  Ataiani  di  Bergamo. 


■lena  iL  ju  «  Funri,  dH  eli  topilri  la  sua  lUwU.  ■ 

323.  —  ,*  fifovon  BaUiita  Licino.^  Bergamo. 


526.  —  A  Bianca  Cappello,  granduchesta  di  Taicana, 


BIT,  —  A  Ippolito  Campana.  —  Fireate. 

Dil  MuuKrillo  del  Seruii^  «dita  dal  CapbrTDjV^a.  294:  il  qaa!  Caparre  ftqmtUnoU 
•  ICAoraìl  ScraiR  fihi  •Li^oeito  Cimpua.  ■  Qanld  CampiDi  der'  usa  qaello  ricordilo  A 

lattaia  di  torqaatoi  ipaDdaTa  In  ^^it  alla  aenDlaiima  padruna. 

K38.  —  A  Giovaa  Battiila  Licino. —  Bergamo. 
ÌSÌS.—Ad  Àittonio  Costantini. ^Ferrara. 

530. — Ad  Antonia  Costantini.  — Ferrara. 

331. —  A  FinceniìD  Gonzaga,  principe  di  Mantova.—  Ferrara. 

tSi'ì.—  A  lortnto  Malpiglio.'—  Ferrara. 

proAiHC  »tb)  iJ  ■-  la  fra  la  l4R"a  «d  allrt  prou  di  TonpialA  Ta»a  |MÌIaao,  ISaS),  «p  4i« 
Al  litilo  :  ■  LellETa  dal  «fanr  Ton|Dal 


laUi  hada  al  prioelpla,  a  ntn  ptìi,  dalla  hllara^  a  vadala  chi  la  ina  eomlseiaTa 
ini  raccard>t  a  lantemib  rbavaitri  Irafava  In  imtiìdat  i'uHttani  iti  tatti  la 
i;  amln  tuilava  plgUin  n  po'  In  etaoH  la  pocUnima  iCTilla  al  iae  MalpI- 
gani  dia  qaana  a  Lonaps  bUc  cv«inclB  ■  la nara  sariul,  b  era  la  raiiniiiia 
uadal^iili  adMOODa  VifHcuiauBaLoraaoMalpIgliaandiKllt.  —  Ci^dH 
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lirariMIi,  ■■Ito  mot  riJt  il  Uflint;  •  dUilU,  dopo  inn  itjBpttl  la  bUm 

U'  Àrrmita  ifal  V,  ■.  t,  -  l«  i|«Mh.  il  loipi  (poliM  I*  Min  me  b>  diU) 
Hcbdl  Ite  lii  dal  I^U>  <M(;  ■  •li»  heUmaÉs  f  aund^  Mi  sa  m  pd 


S33.  — j1  Yinawiio  Halpiglio. 


VU.— All'abate  Albano.— Roma.  « 

IW  Un  I  <Mb  Fullni,  itnpt  di  CoMi  fnign,  i  «rta  M, 
535. —  .4  Cunio  iriii.io.— Mantova. 

Nd  n  Ul»  d«e  «ddMto,  •  sud  «. 

936.  —  j4  Cttrxio  Ardùùo,  — Mantova. 
S57.  —  J<f  Antonio  Btffa  fiorita. 
SSS.— A  Ippolito  BenlieosUo. 

Iti,  •  ari.  IM. 
359.  —  A  Gioiun  Battala  Borgo.  ~  Matereta. 

340.  — .J  Giovanni  Boterò.^  Torino. 


li  Uggì  qnBl'  >rrw- 


■  ddnnb.-  I 
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HOTlZtE  3T0RICBE  E  BlBLlOflRAElCHE. 


■  pTiikdpcTI^titrt  pari*  ptrò^  d«l  moda  eov  coi  il  aiprinw  il  Tés»,  è  ficUaugiEn»  A 

m  dsaEmuadel'ffikiili.IiidtnilloleB.Bni&iMDudcirigw^iluiraUiwIlOn 
>  piriHid>MllcltafUTi;(iilii,fcri«  bM:  Il  daaCtaU  Enuailf,  Iti  otti  n/mhfK 


)■  u/miB  ClffM  ptl  HlipLov,  cta 


■  DO  il  [4uUilo  ;  ni  ì  Oaigtl  MI'  idiadu  da  «■■>(«•  in  mau  M  puc«,  i  ia'fluiUiil  dia 

dIMiiuliABaiaimtUiliUiMttn:  ■enla  TniuU,  F^  IM,  m  1^  MVfJwivuHI 

nQnill>>eiUtdni>IM>|diBfa(Ui>>iai>]>  piiw »1t>  te  fubn,  luVlaiiotk- 

n  AUuIoH  iW  i'BiHiUh  A«n  ivipàn  iBliloIili  J  KfUoit  liuif  Iti  di  aiiiTio  [>^ 
otElaiTuiidail  IKQ,  >  p^- ns,  igg. 
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■ijiiil.ilj  n.  (  «  t,  «  ulM  d  hMi  m  VI*;  •-  e,  «lu  IX  t*flult!  t.  a,  ■   rflm 

'.  Il,  «ifljuinf.  —  Flil^wala  l' ibili  i:aUDn  Guen  n  ne  di*l«  sua  liania  Ubo 

■U  la  Tori»  ad  i%n,  Ef  li  lua  din  dooli  la  tntiH  ;  mB  di»  ^  pnbUiuria  ■  pc 
I  «Ttrii  rìlnfala  hIIi  nana  tdiiloH  IhIhIiu  delia  ppin  ^  Tar([aalfl,    ■  p«nbA  11 

ÌU\.— Àlmartliat  Giacomo  BuonwinpagRO.  —  fionw. 
H2.—  A  Ctcilia  Btumamtpagtio  Pepali.-^  Bologna. 

Di)  wMmo,  a.  ti. 

543. — À  Bianea  CapptUo,  granditeheiia  ài  Toieana. 


■•MiloUbMaHvUflifiirl.  •«.  PiUUi.  oidlaan  1  dlipun.*  Md.  CCXXII,  ■.  M 

SH.  — j*  Jfauri«to  Calanco.  —  Rmw. 

Dal  Monlsri,  >.  U. 
US.—  i  Jfaurjiio  Cutaneo,  —  Ruma. 
Nd  li  libro  detli  Fiolliiri,  ilupa  di  Ciali  Tailvi,  ■  tnb  im.  —  B  dtfl 
■ani  WU  pti|kai>. 

540.—  jII  eauolief  Ercole  Calo. 

Sn.—À  Renato  Calo. 

548.  — il  dallor  Giovan  Baltiila  Cavallaro.  ~  Mantova. 

Nel  Ubto  1  ddB  Fii^llrì,  ilimpadiCuniii  Vnliri,  a  cuti  U. 

54S.  —  ÀI  dollor  Gioiian  Ballista  Cavaltara.  —  MMUOBO. 

Ivi»  A  Clll«  SS.  —  Sodo  uib«dD(i  d«fll  nlUmi  tempi  delia  prìgiDDla. 

590.  — J  Guida  Coeeapani.-—  Ferrara. 
5S1.  — i  Guido  Coeeapani.—  Ferrara. 

SU.— A  Guido  Coeeapani.  —  Ferrara. 

Dal  Codd,  1  ptf.  va. 
955.  —  A  Giorgio  Como. 

Il  Cubila  di  (  paeiH  «,  eiu  «nUt  •  SM>>  Bihi;  <  u>d  li  Boratlu  M  B^ 
a.m;  •  ti  aaiaaci  Capnrriui,  II,  B.  4».  llUinlnn  la  »ine  [ra  la  U  e  li  Wd^ii 
di  Ili  necailti  iA^irUimddi  jmt.  Gitrgie  Comot  a  fUvidari  quita  inerUnBlc:! 
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f^gadorUl  ^wflU  im  t«1  di  bd  prìaoipio  : 
95*.  — Jd  it/óiuo  da  Ette,  duca  di  Ferrara. 


per  1  md  lifori  «BcanHtt  dia  c4dh  dsllA  prlgionli  di  Torqulo.  Dg|l  v  HtagnrQ  ti  i 
inHo  ii  cdHIhìbu  t((iur  BUrcbtH  OinHppv  Campati,  l]La  coi  gwililgnt  dtbbo  li  CApU 

IKIS.  —  Ad  Alfottto  da  Ette ,  duca  di  Ferrara. 

Dal  Hintari,  B.  I». 
5S6.— J  franceico  Varia  della  Rovere  duca  d'Urbino. 

Sn.  — dd  Aatomo  Forni.—  Torino. 


338.  —  Ad  Aniottio  Forai.  —  Torino. 
360.—  Ad  inlonJD  Forai.—  Tormo. 

Dd  msdidwi,  11.  «S. 

361.- J  Ippolito  Gianluca. —  Ferrara. 
E!62.  —  A  don  Ferrante  Gonzaga. 
363. —  A  d«i  Ferrante  Gomega. 

SRi.—  A  Scipione  GonMiga. 


t,,  Google 


6U  XOTUIB  RTOmUB  B  BIBLI06BAIICHB 

aaS.  —  i  don  Angelo  Grì'lo.  —  tfonloM. 
Dd  C«U,  1  pi|.  >a.  -  Fiinl  dK  (tw  ine  nUùu  «B  V  lUn  il  mi 
««(la.  NI. 

966.  — A  don  Angelo  GrilUt.  — Ferrara. 

Hd  U  lUn  Mh  IiaUirt,  ilM^  ii  Cola  VatK*,  tsMsU. 
S67. —  ÀI  cavalier  Cammillo  Gualtnì/o. 
Il>lllinteri,i.n. 

908. — À  don  Fermo  Iteino. 

IW I  Un  MU  FuUlUii  BilMU,  •  «Ita  M. 
968.  —  À  don  Fermo  Lieino. 

970.— A  Gl'ava»  Ballitta  Lieino.  —  Bergamo. 

W,  a  tUb  «ti  •  dal  C«U,  m  flg.  lU. 

Sii.—  À  GioMa  Battiila  lici»o.  — Bergamo, 

Iti,.  MI»,  n. 
&7S. — A  Giovan  Battitta  lÀcino.  —  Bergamo. 

ST3. — À  Giovan  Battiila  lieitta.  —  Ber^mo. 

iti,.«>t.n. 
574. — À  Giotim  Battista  lieino.  —  Bergamo. 

iri,  ><««•(*. 
979. — A  Giovan  Battala  lieim.—  Btrgamo. 

iti,.wt.ir. 

576.  — J  Giovan  Battitta  Lioine. 
Ili,  .  nul.  101. 

577.  — d  Giovan  Battista  Lieino. 

978. — A  Giovan  Battista  lieino. — Ferrara. 

I>ilHuimUl<iblS«u.i;U  qui.  ciloOi  Dilli  noti  1  a  pag.  m  M  b 
M  Capni,  T,  B.  4.  -  l}MtI  Mte.  .1  lidH  Mu  M  ta  riUml  USL 

S79.— A  JfiHtD  JbtnjyAli. 

Uanfndl  (B  •  tUIUk  11  Twn.  Vidi  in  i|Hib,  .  pi{.  m. 
S80.—  Ad  ili/o  JTanuiio.—  Clelia. 
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S&ì.  —  ÀdÀldo.Manti^.—  YeM%ia. 

ut>  SoDH'woWtar.  4e'»Jiij«irtr.»S»;U«l>e«>M(iKiiid«iJ'a"(™'n~l''''l 

asa—  Ad  Aldo  Mamaio.—  Yenttia. 

i,tó,.p.MiB«H.,  «u.ii..i,i.rir.in»i*iop*rti.rfrt.»ui™,MaD.  c-ttdu 


—  il  Pier  Giovanni  Uarini.—  Mantova. 


—  A  Pitr  Giovanni  Marini.  —  Uanlova. 
-A  Pier  Giowmni  MarM.^ Mantova. 


l'iltKoiEOiiaH,  |»Rhè  li  ^  uUa  ituiH 
~  A  Gtuito  Motti.— 'FtTTara. 

limili  uni—  ilHuoHrUlB  MSuuù;  (dlU  ^  C^nm  uU' .'FfMifin  ti  V 

-A  Marco  Pio  di  Savoia,  rignM-  di  Samtiolo 

—  Al  conte  AUuandro  Ranuccio. 

—  A  Leonora  Sanvilah. 


i  luca  Sealabriac. 

iWabate  Cfittoforo  Tasso.  —  Btrgama . 


Sffì.  —  All'abate  Cristoforo  Tasto.  — Bcrgan 
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3&5.  — All'abate  Crittofiiro  T**to.— Bergamo. 

SH.  — All'abati  Cristoforo  Tasto.  — Btrgamo. 

cn  IH' (bile  TuK  KB»  dd  IMS  1  diir  K. 

SKS.—  A  Cornelia  Taua.  —  Sorrento. 

di  ai  TorfUto  H 


396.—  Al  conte  Ferronlt  Etteme  ToMsone. 
397. —  Al  aivalier  Tassont. 


S98. —  Al  Votavo  di  Reggio. 


FINE  DEL  VOLUKE  SECONDO. 
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Ai  Lettori Pag.      v 

La  Priciobu.  (1579-15^.) t 

Dall'ingresso  in  Sant'Anna  al  giorno  In  cui  gli  (u  concesso 
d'uscirne  per  visitare  Harlìsa  da  Esle.  Dalla  lelUra  iU 
aUa  166 ìtì 

Dal  gingno  del  IS8I  al  mano  dell'  SS,  in  cui  si  compiva  l' anno 
teno  della  saa  prigionia.  Dalla  lettera  167  alla  SOI 153 

Dai  mano  del  ISSI  al  marzo  (leU'83,  anno  quarto  della  sua 
prigionia.  Dalla  lettera  SOS  alla  S34 178 

Dal  marzo  del  1S83  al  mano  dell'B4,  anno  quinto  della  sua  pri- 
gionia. Dalia  IttUra  $3S  alla  26S 238 

Dal  marzo  del  iSSi  al  marzo  detl'SS,  anno  sesto  della  soa  pri- 
gionia. Dalla  t«l(era  SSe  alla  343. 336 

Dal  mano  del  IS8S  al  ntarzo  dell'  S6 ,  anno  settimo  della  sua  prì- 
gioDla.  Dalla  Uttera  3U  alla  47S 330 

Dal  mano  del  15SS  al  13  di  luglio,  giorno  in  cui  parte  libero 
da  Ferrara.  Dalla  lellera  473  alla  333. 501 

Appendice.  Lettere  scritto  nel  tempo  della  prigionia,  di  data 
incerta.  DaUa  lettera  S34allaS99. 961 

rtotiiie  storicbe  e  blbliograOcbe  lotorno  alle  Lellere  contenute 
in  questo  lolome 60S 
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